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VoL  CXX.  Fase.  358.  Ottobre  1846. 


Jlire  osservashni  circa  la  natura  di  aìcune  orga- 
niche produzioni  morbose,  ed  intorno^ V  azione 
terapeutica  della  rivnìsionéj  del  doti.  Ltiici  Chi- 
MiKELLi;  come  Appendice  alia  mù  Memoria  mila 
natura  e  terapia  delle  affezioni  cancerose^  <pe- 
eialmente  alle  mQmmeUa{ì  ).  -^  LeUetuol^tiftr 
dQti.  Garfe-AiQfieUo  CaUerìoi. 
■'*•'•■'  .    • . 

Avendo  arato  ad  ei^rre^  dopo  che  ebbi:  a  spedirle 

la  prima  or  ritata  mia  Memoria  «  Stilla  natura  e  tera^ 
pia  delle  affeziooicancerose  »,  in  un  mio  Saggio  sulla 
cura  delie  produzioni  organiche'^morbose  (2)  qual- 
che altra  cosa  che  ha  retàiKione  con  quella  Memòria^ 
per  ciò  nominatamente  riguarda  la  essenziale  diffe- 
renza che  passa  fra  alcune  di  esse  produzioni^  cioè 
a  ^lire  fra  il  tubercolo ,  il  aùicro  ed  il  Congo ,  mi  fo 


(1)  Ao^  onif.'di  OMdL,  Voi.  GXIX,  p.  268  (agosto-tetlembra 
«846  ). 

(2)  «  Sopra  i  metodi  e  proceni  geoetali  di  cara  interna  ed 
eetema  de*  toniori ,  ecc.  ».  Saggio  pratico  •  •  •  nel  «  Memoria ie 
della  Medicina  contemporanea^».  Vanesia ,  1816.  Semestre  1.^ 
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lecito  di  darnele  un  cenno  a  maggior  sviluppo  ed 
intelligenza  di  qu^el  mio  breve  lavoro ,  per  quelli  in 
ispeèialità  ai  quali  non  dovesse  venir  fra  le  mani  que- 
sto nominato  mio  Saggio.  E  tanto  piCi  volentieri  lo 
faccio^  anzi  calcolo  ciò  a  mio  dovere^  in  quanto  che 
sono  condotto  a  riprendere  Y  importante  argomento 
di  quella  parte  di  terapia  che  versa  sulF  azione  de* 
rivulsivi ,  dopo  aver  letto  le  due  interessanti  Memo- 
rie del  dott.  Polli  e  del  prof.  Tommasini  sn\Y  ana« 
.logo^subbietto^  prima  da  me  non  conosciute  (i). 

Ritenuto  quindi ,  relativamente  alla  natura  delle 
.  affezioni  tubercolari  e  cancerose  «  che  nelle  prime  si 
manifesti  specialmente  ed  essenzialmente  alterato  il 
.sistema  linfatico  glandulare  (2) «  nelle  ultime  oltre 


(4)  «  6«  esista  ana  Hirolslont  terapenlloB  ».  Memoria  del  dott, 
Giovanui  Mh\  in  risposta,  eco. ,  DegU  •  Annali  «dyersall  di  me- 
dicUia  ».  VoU  G,  ottehve  1844*  *«  e  Salla  ilfnislone  teriqpentica''  ». 
Jfettera  del  piol.  TbivinusMi  al  eh.  sig.  dott,  G.  PoUi^  pegli  An- 
nali citati^  Voi.  ai,  giugno  1842, 

(2)  Analogamente  a  quanto  lo  esponeva  riguardo  aUa  natura  e 
terapia  di  àlciine  prodntionl  organiche  acddcntall,  il  dottu  jtfin#- 
.dm>  iMm^  medico  primario  nell'esercito  sardo^  nelle  sue  recenti 
«  Ricerche  patologiche  si^U  tobercoldsi  »,  scriveva:  «  esser  qaesla 
nn'  affnianB  »p€cial§  ohe  mantiene  negli  organi  e  nei  Visceri  una 
prediiposiitone  alla  lenta  flogoflf;  che  la  sede  principale  e  pia 
frequente  deUe  tabercoldil  k  nel  sistema  Unfatieo  ^iamtulare 
e  cellulartf  essendo  anco  realmente  pia  disposti  Feti  infantile, 
il  sesso  femmineo,  siccome  quelli  In  cui  predominano  sempre 
i  così  detti  bianchi  sistemi,  e  gli  indlTldoI  dotati  di  tempera- 
mento linfatleo  o  sanguigno-liufatico;  che  furono  alcuni  casi  le* 
lioemente  carati  con  sostarne  d'atlone  elettiva,  direesinò  ipe- 
cifioa  sopri  U  siiteme  adeno  linfatico,  qatU  I  prepeiuCi  di  de- 


7 
che  ti  étetéinto  rmotò,  ìnafèMù  rArtertoflóAmi 
processo  nel  primo  e  nel  seconda  caso  differente  dal 
poro  e  genuino  flogistico^  come  anco  nella  suddetta 
mia  Memoria  ebbi  ad  esprimermli  e  dopo  aver  pre- 
messe nd  mio  Saggio  stdki  eora  del  tumori  le  es- 
senziali e  caratteristlcho  differenze  die  corrono  tra 
il  tumore  scirro-canceroso  ed  il  fiingOi  considerati 
nella  loro  origino,  nel  loro  decorso^  ne'  loro  esiti  e 
nella  terapia  che  addimandano ,  a  che  ommetto  per 
brevità,  devenni  poi,  onde  meglio  Investigare  la  na- 
tura del  fungo,  a  consideralo  né"  suol  predpul  rap- 
porti con  alcnne  malattie  ed  affezioni  con  cui  suolai 
non  di  rado  trorar  strettamente  congiunto  ed  unito. 
La  scrofola  e  la  stroma,  dissi,  tenute  anche  verosi- 
milmente daUo  Scarpa  a  da  altri  di  eomuna  origi-  ' 
ne,  attaccano  ambedue  più  I  ragazzi  ed  t  giovani, 
specialmente  di  sesso  feminineoii  dhe  gli  adiriti  ed  f 
vecchi,  prediligendo  fai  ogni  etèTabtto  di  corpo  ed 
i  noti  s^fni  di  discrasia  scrofobsa ,  con  pallore  df 
cute,  lassila  di  fibra  ^  turgescenza  del  visceri  addo^  * 
minali,  facilità  alle  eoliche,  dia  diarreCj^  eea  Egli  è 
altrimenti  vero  d' altro  lato  ohe  tali  Individui  sono 
anco  i  più  spesso  soggetti  alle  affezioni  fungose  ed' 
tà  vero  fùngo  mdigno^  iu  eoi  ebbi  ad  occuparmi  «  e 


iMMkaaMhi 


fOf  di  jodioi  di  aidò,  di  bario»  di  bromo  «  col  ntronrio,  col* 
l'olio  di  laeriMo  (coaleocpio  molto  jodloj{  o  cbo  oodo  «on» 
aer^aro  staaioaaij  t  Cnbareoll  così  doltt  latonti,  glofMiq  CtWolta 
moltissiaio  I  reifuUi/npnnmfuntif  o  i*  ostare  al  lavoro  tapponn. 
Iìyo  eoa  blandì  ad  opportaid  ami^ofiMeL  (  A&ntll  unlf •  di 
VoL  CXVm,  ipriU  181$)  ». 


quindi  d  parrebbe  ,to  icoutàiwA ,  ekt  ni  raasbCesse 
un  certo  legame  tra  il  fungo  e. le  affeastput  strumose. 
e  acrofoiose*  Qui  riferiva  eonie  il  prof.  Patùssa  dava  ; 
per  congettura  prdltabile^i  cbe  il  fuogo  hialigiM]  sia  ^ 
quasi  sempre. un  prodotto:  AI' vizio  scrofolobo^  e  co«: 
me  lo  atea^o  processore» /dopa  «ver  ddreato  di.  pra«< . 
vare^  iti.  altro  luogo  cllerlailogosi  della  retina  dà  ori-* 
gine  a  quello  stato  morboso  4611'  ocduo  in  cui  tutte . 
le  pfirti  di^enerano^nel  fulìgo^niaUgno  di.quella  par- 
te,  aggiunge  che  adonU  diiipieati^  plausibile  spie» 
gallone»  egli  inclinava  ad  ammettere  che  tale  :pro«4> 
cfólso  flogistico  venga  alimentato,  da  qualche  vizio 
genierate  e  di  preferenza  dallo  stmmoso  vizio  ^  il 
qualetooa  lascia. nessun. sistema,  e  con.  incredìbile, 
ferocia  talvolta  àssatei  V  una  ol'aftra  parie  ^prei: 
seùtaudbsi.  sotbo.numerosè  e  varidte  forme  ntorbo^. 
se.  Espooeva.io-ancora  che  li  t)rof.  Cór/eie.pintrac-» 
dando  le  discre^anàKé  individuali  con^e'dause  predi-^ 
sponènU  del.fungo^iltóe  che  per.pooos»  volesse  inol-i 
trare  le  mdagini'sulfa natura; deiruomò,  slvedrebbe^ 
che  ia  queUe  differenze. sta  riposta  la  base  delle  ca«- 
oochimie  e  dollé  di^rasieydaicoi,  massime  diarllascro** 
folosa.e  rachitioa^  è  si  3|[iesso;accompagnfita  I9  ^ene^ 
razione^del  fungo^ie  comeildotD.itfàrjDUtòittideori* 
ginarsi  un  fungo  airomern  in  un  individuo  soggetto, 
fin  da  fanciullo  alla  scrofola^  ed  in  qn  qUro  un  fun;;o. 
lardaceo  estesissimo  dalle  pareti  di  un  vasto  ascesso  * 
linfatico  al  dorso,  essendo  pell^  usato  gH  ascessi  lin- 
fatici/come  egli  pure  si  esprima,  figli  di  indomabile' 
scrofolosa  discrasia.  Ora  nella  strnma,  nella  scrofo« 
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la^  B^li.asfleaiiUiifàlici^  si  trova  il  pift  spesso  af- 
fetto leo»  vari0  fonnef  morbose  il  sistema  linfatico-^ 
gJiSBdul^ure^  ewi».  d  appantd  ndle  aiEesbiii  tuberco-» 
lari,  e>p.ereid:>  id'diceva,  ne  fliurebbero  due  corol^ 
larji  dv°  ehe^ira  i  tubercoli,  la  scrofola,  la  struma, 
r  ascesso  iitifiitieo  ed  il  fungo  vi  esiste  quel  legame 
o  qUiìUa  rebiziQae  cbe  non  vi  passa,  come  avemmo 
a  parlare  in  .pHìrliioghi ,  tra  le  prfane  dette  affezioni 
ed  il  ctocffoi;  e  2.^  che  per  conseguenza  rlnarcasf 
om^  da  qnesto  lato  ima  differenza  fra  il  cancro  ed 
il  fii[q;o.IUile3siont,  die  oongnmie  a  queHe  altre  egre^ 
giamante  esposta  «dal  dottor  BenveniiUj  di  Padova, 
sulla  «Iterazione  e$senziale  del  sistema  venoso  negli 
affetti  e  monti  da  fungo,*  mi  co&éneevano  finalmente 
a  conchiudere:  esser  cosa  più  che  probabile  che  nel 
/ungo,  sia  def so  l'^ematod^  ìì  midollare  od  il  mela- 
noyieQi,'Vi  abbia  tfna.  precipoA  ^  fl^cnziale,  e  pia  a 
mtmk  fM)Ot0mpopiMiea  affiozione  dti^sistemi  lin£aticò« 
gh(nd«ljBI1^  e  venoso^  stando  quindi  desso;»  se  si  ha  ri*' 
guardo:  aUa  spedalità  dell'alterato  sistema/tra  IMtH 
bercoW  ed  il  panerò,  ma  però  essennidmentè  diver- 
so e  daifuno  e  dall'altro;  amnàetlendo  sempre  cbo 
in  tutti  questi  Assi  .vi  preceda  od  almeno  contempo- 
caneaip«nie  vi  esista  un  proceam  di  alterata  e  viziata 
assimUÌtdotf^s;  Q  quindi  un  difetto  nella  crasi  sangui^ 
gaa^  e8seti3ialin«t6  diverso  dalla  flogosi.  «^ 

Venendo  ora  aUa.miUsiOite.còlne  mezzo  curati- 
vo,  premett€9r&  intanto  che  le  dette  Memorie  del  dott. 
Polli  e  del  prof.*  rommafini  s'attagliano  molto  al 
fatto  mk)»  e  ebe  molti,  de*  .casi  esposti  dal  primo*  con- 
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soUdano  qaa&to  lo  eM)l  pure  ad  esprimere.  La  sola 
o  principal  differenza  sta  in  dò ,  fra  la  Memoria  del 
dolt  PoUi  e  la  mia,  che  k>  mi  limitai  a  parlare  della 
rivokione  terapeutica  nelle  affesionl  scirrose  e  can- 
cerose, intorno  la  quale  ebbi  ad  osservare  pure  alcu- 
ni latti;  mentre  egli  parlava  della  rirulsione  In  ge- 
tterò applicata  specialmente  a  malattie  di  genuino 
processo  flogistico  j  a  sensazioni  e  movimenti  mor* 
bosi,  ad  eruzioni  cutanee,  senza  veruna  applicazio- 
ne allo  scirro  ed  al  cancro;  ciò  che  doveva  poi  con- 
durlo a  punti  di  vista  affatto  differenti  da  quelli  en- 
tro i  quali  io  mi  rinveniva  ristretto  ^  trattandosi  nel 
òlio  caso  di  malattie  costituzionali  »  con  manifesta  al- 
terazione nell'assimilazione  e  ndla  crasi  umorale,  e 
di  nuovi  organi  parassiti 

Diffatto  il  sig.  dott  PoìH^  dopo  aver  premesso  cbe 
per  avere  una  esatta  idea  dd  modo  di  agire  dei  mes- 
zi  rivellenti^  è  necessario  studiarne  analiticamente' 
gli  effetti,  e  che  questi  egli  Inclinerebbe  a  dlstìnguo- 
re  in  quattro  $peeie:  ì.^kk  effetti  Irradiati  a  tutto 
r  organismo  o  ad  alcune  sue  parti  più  o  meno  lon- 
tane dalla  sede  del  rivellento^  ossia  in  efTetti  simpa- 
tici; S.^  in  effetti  locali  di  flussióne,  ossia  di  turgore 
vascolare;  3.^  in  effetti  locali  di  evacuazione,  ossia 
di  prodotti  delT  infiammazione;  A.^  in  eStetti  locali  e 
generali  di  assorbimento  dei  principj  onde  si  com- 
pone il  mezzo  rivellente  impiegato;  egli  poi  dice  che 
non  parlerà  che  ddla  prima  spedo  suddetta  che  gli' 
sembra  la  più  importante  e  la  più  controversa ,  es« 
sondo  le  altre  tre  con  suIBciente  esatteua  trattate 
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dagli  Aatoii^  ora  parlando  ddla  riTuUone  nel  senso 
degli  umoralisti  e  de*  aolidisU,  ora  trattando  dell'  e* 
sterna  appUeadone  de'  fannael  e  delle  applieazioni 
endemuche  (L  (Lpag.  108,  i03).  Ipveee  io,  ndl' ot- 
tima parte  della  citata  Memoria  salla  cura  dello  sdr^ 
ro  e  del  cancro  alla  raanwndla ,  ddla  copia  e  dalla 
qualità  dei  fatti  dorea  esser  specidmente  condotto 
a  considei^are  del  mio  meglio  la  tersa' specie  degU  eff 
ieui  d^Ua  evacnaziona  prodotta  dai  mexA  rivdlan* 
ti.,  e  solo  parzialmente  e  ne'  loro  ponti  di  contatto 
a  prender  di  ndra  qua  o  là  la  seconda  spedo  di  tS^ 
fotti  dal  dott  Polli  deta  loeaS  di  flussione,  ossia4i 
turgor  Yasedare.  Sotto  altri  punti  di  vista,  io  ripeto, 
non  potea  allor  considerare  V  astone  rivellente  dei 
sussidj  terapeutihsi  su  cui  é|M  a  parlare ,  «  per  la 
qualità  affatto  ed  isolatamente  meccanlea  dèlia  mag^ 
gior  parte  di  qni^sti,  e  per  V  JBtrinaeea  e^peeide  ao^ 
torà  ddl'^SMon  gmeralo  da  combattetti,  eone  ma- 
glio Tedremo  qél  progresso  di  questa  appendice  Del 
resto,  a  mio  credere,  tanto  il  dott.  PoMidal  lato  del 
sotidi^o,  cooT  io  da  ipdki  d^f  umonalismo,  (  quei 
jiìie  ponti  ora  più  ora  men»  primeggiano  a  aormé 
della  qualità  e  complieasioni  dùlo  differenti  nudaf;^ 
tie,  e  die  facilmente  non  vanno  mai  uno  dalF«ltre 
disgiunti  comunque  uno  talova  eia  sopercbiante,  pe»<^ 
giungemmo  colle  rìcbieste  modifteazioni ,  pei^è  gui- 
dati da  analogbi  prindpj ,  ad  analoghe  >eoMlusioiii. 
Ck)sa  questa  per  me  di  non  lieve  conforto,  di  vedere 
mi  sorretto  da  uà .  tvegHato  e  dnariaaiaio  ingegno 
qu^Ie  ^. è  (pn^Q  M  doU.  Folli  Né!  dò^'aitriOMatt 
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poleii  egli  essere^  se  i  Tallì  <le'  qoair  si  cereo- nelf  tm 
caso  e  nell'altro  ^i  dar  spieg«idon^^  presifiìndendo 
dai  casi  proprj  ^  sono  il  risottal^  ^télé  pratica  di 
eepértissimi  pratici ^  ed  alBieno  nel  loro  complesso; 
veri  ed  irrefragabili. 

Col  confronto  adunque  che  ora  istituirò  della  Me^ 
moria  del  sìg.dott.  Polli  con  i'oltima  parte  della  mia^ 
m'adoprerò  a  fame  Conoscere  I  motteprici  panti  d! 
contatto  ed  i  motivi  del  differente  opinare:  e  ciò  a 
maggior  stabiliti  e  stcoressza  delle  massime  esposte 
in  un  punto  si  controverse  di  terapia;  facendomi  in 
fine  carico  delle  cose  opposte  dal  prof.  Tommarìni. 

4.*  In  quanto  alla  varia  ienominasione  dei  sus^ 
aidj  in  discorso  io  ebbi  o  dire  che  dessi  malamente 
furono  e  sono  qualificati  degli  antichi  e  da  molti  mo- 
denri  col  nooM^l  derfoonii  e  reffelknH,  nomi  forse 
inaorti  per  la  maneanBa  <f  i  un  Cermiue  che  meglio 
eaprìnesse  il  aendo  che  volevano  apeclalmente  ,gtt 
hntichi  accordargli ^.e4ittindi-fes96  più  appropriato. 
E  nominatamente  per  ciò  teovava  in^ùséistenli,  par«> 
kaifa in  tutto  rigore,  le  sttildette  denominazioni^ 
i»  ifunto  che'^  io  di<^a,  non  poteva'  àve^  lùogò^  n 
mtma  di  quanto  già  esprimevano  i  professori  Tom- 
manni  e  Giacomini,ìi  preteso  trasporto  umorale 
dal  tumore  scirroso  e  canceroso  alle  parti  esterne 
aurtifidabDentia  ivrìtale  esecernenH^nè^ltriikienti  pò* 
tea.  la  nuova- soluaone  di  conthMio  richiamar  air  es* 
temo  il  corso  degli  umori  morbod  dalle  varie  parti 
deU'ot^amamo  per  una  rivulsione  o  derivazioine,  ma 
€98er  aibbene  l' organismo  che  quivi  dirigendoli  co- 
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me  lA  tolte  le  altre  parti ,  da  questo  lato  se  ne  sca- 
rica^  trattandosi  di  una  soluzione  di  continuo  in  cui 
era  già  attivata  una  secrezione  ed  escrezione  ^  e  di 
un  centro  di  flussione  al  spiale  corrono  tutte  le  pre- 
cedenti morbose  disposizioni ,  fors*  anco  per  essere 
tal.soluzione  di  continuo  sottoposta  a  varie  cause  ir- 
ritanti ed  esaltanti  la  di  lei  sensibilità. 

Analogamente  a  ciò  il  dott  Polli  conviene  coUV 
simio  prof.  Tommasini  nel  ritenere  affatto  impossi- 
bile che  la  rivulsipne  possa  mai  troèportare  un  pro- 
eesso  morboso  nella  sua  natura^  p.  es.^  un  vomito , 
una  tosse^  una  convulsione  qualunque  dall'  una  al- 
l'atra località  del  corpo  umano  ^  perchè  la  morbosa 
modificazione  che  l'uomo  può  indurre  in  un  organir 
amo  vivente^  può  bene  imitare  fino  ad  un  certo  punto 
nelle  esterne  apparenze  un  processo  patidogico  pia* 
turale^  ma  non  mai  riprodurlo  »  riflettendo  special-» 
mente  bastare  che  una  malattia  si  sviluppi  in  due 
tessuti  diversi  per  non  potersi  più  dire  in  amendue 
Io  stesso  processo  morboso,  per  quanto  patogenica* 
mente  ragionando  non  si  potesse  incolparne  che  una 
sola  causa.  Rifiutando  dunque  la  parola  trasposizio- 
ne o  trayportOi  come  Inesatte  nella  sua  applicazione^ 
ai  fenomeni  della  rivuluone  ^  ei  rifiuta  parimenti  la 
parola  di  derivazio^  eolla  quale  a^i  umoralistt  c^i 
dice  »  avrdìbero  voluto  indicare  i  fenomeni  da  lui 
prima  accennati  pei  solidi  (1.  d.  pag.  78  e  79).  II  de- 
nominare poi  Mmimerej  deviare  o  rwéllere  un  prò-» 
cesso  morboso^  U  suo  diminuire  o  scomparire  in  for<» 
za  di  UM  artifididei  modificaiioa»  od  ùpwamn»  in* 
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non  trova  il  dott.  Polli  meno  esatto  dei  modi  meta- 
forici frequentemente  osati  dai  medici  quando  dicono 
vincere  o  domare  nnaflogosi^  debellare  un'Affezione, 
far  tacere  nn  dolore^  ecc.^  poiché  si  in  nn  caso  che  nel-' 
l'altro  queste  espressioni  accennano  piuttosto  rulti* 
mo  effetto  ottenuto ,  che  la  ragione  per  la  quale  si 
ottenne.  Tnttavolta^  ei  dice ,  che  le  parole  demare  j 
smoverej  rivéllere^  reiféUenii ,  rivuhione ,  sono  ann 
missibili^  specialmente  le  ultime^  perchè  omai  comu« 
nemente  conosciute  e  ricevute  dai  medicfnello  stesso^ 
senso  ^  e  perchè  nessuno  può  trovarvi  in  esse  asso* 
lutamente  inclusa  la  significazione  di  un  trasporto 
materiale  di  un  processo  morboso  da  un  tessuto  al- 
l'altro, o  di  una  derivazione  umorale  da  una  regio^ 
ne  alFaltra  del  corpo  vivente;  ma  si  può  invece  rin- 
venirle adatte  per  indicare  il  fenomeno  consecutivo 
della  diminuzione  di  una  affezione  locale,  evidente- 
mente legato  all'artificiale  instituzione  di  una  nuova 
località  morbosa  (pag.  80-145).  Al  che  io  non  ho 
nulla  da  opporre,  in  specialità  trattandosi  di  effetti, 
come  dissi ,  simpatici ,  occorribili  in  affezioni  mor- 
bose delle  parti  solide,  cioè  nelle  aberrazioni  nomi* 
natamente  di  moto  e  di  senso  della  fibra  animale. 
Ha  si  accorderà  pure  che  non  avendo  io  parlato  dei 
rabefacienti  che  speciahnente  agiscono  per  simpatia, 
ma  solo  di  quei  sussidj  che  valgono  a  produrre  colla 
locale  irritazione  altresì  un'  esterna  artificiale  sup^ 
purazione,  con  una  secrezione  od  eserezione  di  una 
materia  cpialsiasi  ^  io  di  buon  senno  lì  contendeva 
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Ddh  dasse  o  oelmetoA)  Horetorio  oóeOaarttficiak 
suppurasiitne,  e  qaelli  specificavo  coir  epitelo  di  Ir* 
rkaoti  escaroUd:  tanto  più  die  riteneva  e  ritengo  che 
sia  da  attribuirsi  alia  detta  locale  secrezione  ed  e»- 
crerione  nna  delle  principali  cagioni  dell'  otilità  di 
essi  sossidii  ndla  cosi  detta  diatesi  scirrosa  e  cance- 
rosa^ come  più  in  basso  brevemente  replicherò^  pa- 
lesemente questa  combinata  e  dq>6ndènte  dalla  alte- 
razione della  massa  sanguigna. 

2.^  Relativamente  poi  all'  astone  complessiva  dei 
sussidj  da  me  presi  di  mira,  io  già  ebbi  ad  esprhnere: 
che  dessi  distinti,  come  diceva,  dal  eh.  prof.  Giacer 
mini  col  nome  di  escarotid  puri  e  che  por  lasciano 
al  luogo  dell'applicazione  una  soluzione  di  continoo 
con  successiva  secrezione  mardosa ,  verbi  grazia  le 
scarificazioni^  i  fontiooli,  i  s^acd^  la  moxa  ed  il  fer- 
ro rovente,  sono  in  parte  e  speddmente  da  prind-- 
pio,  agenti  di  stimolo,  provocanti  una  irritazione  ed 
una  reazione  fieristica  più  o  metto  intensa  ndla  parte 
su  cui  vengono  applicati  e  talor  anco  nell'universale; 
che  questa  aziona  isolata  dovrebbe  tornar  allatto 
dannosa  ndle  affezioni  cancerose,  ndle  quali  vi  6  pu- 
re se  non  necessario  ahneno  frequentemente  com- 
binato rdemento  infiammatorio  ;  che  la  utilitA  di  tali 
€ussidj>  comunque  si  possa,  parlando  in  genere  della 
rivulsione,  in  parte  spiegare  con  quella  legge  pafo- 
logtca  per  cui  le  potenze  nocevoli  per  qualunque  via 
assalgono  il  corpo,  ivi  fanno  maggior  breccia  ove  è 
maggiore,  più  acuta  e  più  recente  la  perturbazione, 
è  da  ritenersi  dipendente  nel  caso  in  dbcorso  della 
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diatesi  scirrosa  e  eancerosa^daHa  secresnone  ed  èscre- 
sione  di  particolari  principH  che  valgono  ^li  stessi 
'  sussidii  ad  effettaare  colla  loro  solazione  di  continuo; 
secrezione  ed  escrezione  che  quasi  per  una  azione 
depuratrice  indicava  non  poter  non  trovarsi  in  {stret- 
to rapporto  colla  crasi  umorale  dell'  organismo ,  e 
non  essere  capace  di  produrre  in  essa  delle  calcolabili 
modificasioni ,  causa  del  successivo  miglioramento 
deli'  individuo  e  del  uiun  progresso  o  recidiva  del 
male  in  corso.  «  Il  qual  modo  di  agire  di  questi  sus- 
sidj  per  esser  diretto  sull'universale^  io  diceva^  torna 
proficuo  nella  cura  delle  affezioni  cancerose^  per  es- 
sere desso  maggiore  e  soperchiante  T  altro  irritante^ 
pi&  spesso  solo  locale  »  e  per  aver  di  mira  non  già 
il  eeeondario  elemento  flogistico  compagno  alle  af- 
fezioni cancerose^  ma  bensì  Tessenziale  elemento  spe- 
€Ì/lco  canceroto  non  già  del  tumore  omài  organiz- 
zato e  richiedente  la  esportazione^  ma  di  quello  an- 
cor libero  nell'organismo  ».  Ma  qui  giova  richiamare 
alla  mente,  in  ispecie  per  coloro  cui  parrebbe  strano 
questo  modo  di  render  ragione  dei  fatti,  quello  che 
altrove  esposi^  relativamente  a  quel  carattere  o  con- 
dizione morbosa  di  esistere  dell'  universale  sotto  la 
cui  influenza  si  trova  l'organismo  affetto  dallo  scirro 
e  dal  cancro.  Accenno  cioè  al  carattere  o  allo  stato 
deWuniversale,  comunemente  detto  diatesi  ^  a  cui  si 
riferiscono  le  osservazioni  di  Dugh,  di  Bouillaud, 
di  Langenbeck ,  di  Jss<m  e  di  altri  riguardanti  la 
sezione  di  individui  che  avevano  parecchie  masse  e 
particelle  cancerose^  ammollite  io  molte  parti ,  spe- 
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cialmente  ia  varie  Tene,  dalle  ciii  intatte  e  sane  par 
reti  trovavansi  affatto  staccate  ;  quelle  di  Cartwell , 
di  Cruveilhier,  di  Fdpeau,  di  Breschetj  relativamente 
alla  separazione  della  massa  cancerosa  nel  sangne  e 
suo  deposito  in  varie  parti  del  corpo  ;  ciò  che  al  dir 
dell'^^^on  pur  proverebbe  che  nel  sangue.  Indipen- 
dentemente dagli  organi  e  dai  tessuti^  può  formarsi 
e  comporsi  la  materia  cancerosa  per  la  forza  vitale 
organizzatrice  di  che  è  provveduto  per  so  medesinio 
questo  fluido.  Il  qual  carattere  e  stato  dell'universale, 
unito  ai  molteplici  fatti  attestanti  la  utilità  dei  cauterj, 
specialmente  onde  prevenir  la  recidiva  nelle  affezioni 
cancerose,  ed  altresì  a  quello  che  talvolta  V  organi- 
,  srao  vale  anco  per  cosi  dire  a  depurarsi  radicalmente, 
merco  il  completo  e  puramente  locale  deponto  in  una 
o  nell'altra  parte  del  corpo  della  materia  scirrosa  e 
cancerosa  che  prima  avea  circolato  nel  sangue;  non 
mi  avea  concesso  nel  caso  concreto-,  di  ricorrere , 
come  il  dott.  Polli,  alle  leggi,  e  della  simpafla,  e  del 
consenso  fra  le  varie  parti ,  incapaci  a  conciliarmi 
l'utilità  dei  mezzi  rivellenti  coi  fatti  succennatl ,  ma 
a  cercar  appoggio  invece  al  suddetto  modo  di  ri- 
schiaramento. 

E  di  vero  il  dott.  Poìlij  ripetendo  le  parole  di  Sa^ 
baiier  (  Lea  lois  de  la  révulsion)  dice  che  «  la  rivulsio- 
ne,  in  generale  considerata  dietro  i  suoi  risultameàti 
ed  i  suoi  effetti  più  sensibili,  è  quel  fenomeno  vitale, 
in  virtù  del  quale  una  disporisione  mor6o«a  affet-* 
tante  un  organo  si  trova  gradatamente  diminuita,  o 
prontamente  dissipata  sotto  l' influenza  di  una  certa 
AioiALL  rol.  CXI.  1 
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modificazione  che  un^operazione  dell'arte^  e  qualchcf 
volta  anche  della  natura ,  provoca  ^  e  trattiene  per 
un  cesto  tempo  sopra  uno  o  più  altri  organi  più  o 
meno  distanti ,  ed  aventi  col  primo  dei  rapporti  più 
0  meno  diretti  naturalmente  o  accidentalmente  sta- 
biliti ».  Che  poi  l'azione  dei  cosi  detti  rimedj  rivel-' 
lenti  sia  diversa  dal  setnplice  eccitare,  o  dal  fornire 
principi  medicamentosi  all'assorbimento^  dal  disim-* 
pressionare  la  morbosa  sensibilità  di  un  tessuto  per 
quella  legge  psicologica,  specialmente  avvertita  dal 
prof.  Totnmasini,  per  cui  una  sensazione  artificiale 
più  veemente  è  capace  di  porre  in  silenzio  la  morbosa^ 
pare  al  dott.  PoUi  posto  fuori  di  dubbio  dai  seguenti 
fatti: 

4.^  La  tolleranza  delie  rivulsioni  che  in  certe  ma- 
lattie flogistiche  si  avvera  in  modo  da  non  presene 
tarsi  per  molti  giorni  alcuna  irritazione  al  luogo  di 
applicazione  degli  epispastiei  ;  e  lo  svilupparsi  del 
loro  effetto  locale^  quando  la  malattia  discende  dalla 
sua  gravezza. 

S.°  Il  guarire  e  il  risorgere  alternativamente  del 
processo  morboso  con  modificazione  materiale  dei 
tessuti  sotto  r  applicazione  di  un  rivellente  o  sotto 
la  sua  cessazione. 

3.^  Il  manifestarsi  a  tempi  determinati  segni  evi- 
denti di  irritazione  o  di  flogosi  nel  punto  in  cui  si  è 
stabilita  la  rivulsione  in  quegli  individui  nei  quali 
il  rimedio  rivulsivo  aveva  determinata  la  scomparsa 
dei  processi  morbosi  che  solevano  apparire  io  quei 
medesimi  tempi  consueti* 
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4.^  La  ràpida  idp{it^e8ftÌoQe  di  do^  òlcérè  naturale 
b  ad  arte  prodotta^  che  viene  seguita  da  gravissimi 
accidenti^  i  quali  spesso  vengono  feOme  per  incanto 
tolti  dalla  riattivazione  dell'  émuntoHo  (L  d.  pagine 
86  e  87). 

Ed  in  confei^ma  di  questi  fatti  ripòrta  poi  moltt 
èa^i  di  malattie  avilti  da  lui ,  e  da  molti  altri  anche 
fra  i  suoi  colleglli  ed  amici;  tome  dal  Galoanii  dal-* 
V  Bofftnantij  dal  Motivò,  dal  TUsot,  dal  BeMacquoi 
dal  Setti,  dAl  ifaòaftV^  dallo  if corpa^  dal  Ausi^  dal 
BorHiìi,  da  Ftitel  e  Srióhetèùu,  dal  Fisttario^  dal 
tiav.  tilippi  j  dà  Gaihòerini ,  eCC  Di  più  aggiungo 
cosa^  nella  c^ale^  secondo  lui>  nessuno  troverà  diffi* 
bile  di  cònvenii^ ,  essei'e  doè  tei  pritna  agiané  di 
ogni  riveUentCi  qualunque  la  forma  sotto  la  quale  si 
applica  qualunque  sia  là  natura  del  composto ,  una 
irritaiione  ó  anthe  ima  in/IommdJdPtone;  che  la  ra-* 
befazione  prodotta  dallo  stropicciamento  non  diffo' 
ibisco  dalla  vesciéazione  die  per  gradi  ^  come  non  d 
distinta  in  altra  maniera  la  vesdcazione  dal  fonUcolo 
o  dàlia  moxa.  Ogni  rivellentè^  ei  dice^  comincia  adun« 
que  sempre  dall*  irHtare  o  dall'  infiammare  la  loca<^ 
lità  a  cui  si  applica^  è  questo  fenomeno  sarà  per  noi 
il  punto  di  partenza  per  istudiarne  gli  effetti  simpa-» 
tid^  quantunque  in  sé^to  poi  potranno  i  suoi  ef-« 
ietti  variai'e  à  tenóre  deUa  prevalenza  di  qudli  fra  i 
fenomeni  notati  nelle  tre  liltime  dassi  (1.  d.  p.  403)^ 
Ammette  in  generale  Che  ineroi  possano  rendere  ra-* 
gione  sino  ad  un  certo  punto  degli  atti  di  Mimpatiù 
esercitati  fra  varii  organi  >  e  che  la  via  per  la  quaM 
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essi  si  eseguiscono^  come  il  subslralum  deRa  prima 
azione  dei  rivellenti^  non  sieno  che  i  nervi.  Non  pos- 
sono infatti^  egli  asserisce;,  essere  che  i  nèrvi  i  mex« 
zi  pei  quali  avvenuta  una  modificazione  fisiologica  o 
morbosa  in  una  parte  dell'organismo^  un'altra  parte 
lontana  si  modifica  essa  pure  nelle  sue  funzioni ,  di- 
minuisce 0  cresce  il  turgore  dei  capillari  e  la  flussio* 
ne  sanguigna  locale ,  tempera^  aumenta  o  risolve  il 
processo  che  vi  decorreva:  ma  chi  sa  dire  quai  nervi 
legano  fra  <fi  loro,  per  esempio ,  Y  utero  e  le  mam- 
melle ,  quali  le  parti  genitali  maschili  e  la  laringe , 
quali  la  mucosa  intestinale  e  l'iride  (  1.  d.  pag.  105 
e  406)?  ' 

•:  Che  80  poi  io  riponeva  la  utilità  recata  anco  dai 
vescicanti  a  permanenza  e  congiunti  a  suppurazione 
nelle  affezioni  scirrose  e  cancerose  nella  stessa  cate- 
goria  di  quella  che  ci  procacciano  gli  altri  mezzi  ir- 
ritanti in  discorsa,  come  il  fonticolo  ed  il  setone^  Te- 
sponeya  chiaramente  anco  il  dott  Pallia  dicendo  che 
lo  stroppicciamenlo  non  differisce  dalla  vescicazione 
che  per  gradii  né  questa  dal  fonticolo  o  dalla  moxa, 
e  che  il  materiale  processo  morboso  non  cessa  spon- 
taneamente, 0  in  forza  di  altri  argomenti  terapeutici 
adoperati  insieme  idla revulsione  (facilmente  Fazio- 
ne dinamica  ddle  cantaridi  da  alcuni  tenuta  per  de- 
(NTimente),  poiché  è  pronto  a  risorgere  in  molti  casi 
quando  cessi  di  agire  il  presidio  riveUente  che  le  aveva 
guarito(l).Go$i,che  nel  fenomeno  della  secrezione  gè- 

^— *— 1— — i^^»— — ^— W^iM^i— ■  I  ■  ■    I  M ■  I.         I  ■■  ■■  ■ 

(1)  GUttU  qacll»  che  ne  dice  il  dott  CP.,  che  d  comaiikb  uat 
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lìeralmeute  con^hlerata  nella  sua  quaiiUt&noo  abbia  a 
Vionsistere  la  principale  o  sola  cagione  delle  utili  modi- 
ficazioni successite  nel  processo  morboso^  com'io  pen- 
so^ pare  che  anche  II  doU.  Polli  il  conceda  in  questo 
periodo  :«  die  lo  smungimeìiio  dd  tessoto  cellulare^ 
per  quanto  possa  esser  e  considerato .  come  potenza 
deprimente  nelle  malattie  di  stimolo»  noa  potrà  mai 
rappresentare  in  quantità  l' azione  inutilmente  ten- 
tata di  altri  soccorsi  assai  più:  energicamente  antiflo- 
gistici 0  deprimenti»  e  per  I&  non  riuscita  dei  quali 
tu  mestieri  di  ricorrere  aUa  terapia  rivelleote  (loc. 
e.»  pag.  93  )  ».  La  differenza  poi  sta  In  questo  che  ii 
dott.  PoIIt  ricorreva  invece  die  leggi  della  simpatia» 
ed  io»  "per  le  ragioni  delte»  calcolava  la  morbosità 
delle  particelle  escrete  dalla  superficie  suppurante. 
'   Del  resto  il  dott.  Polli  asseriva  pure^  che  il  mor- 
boso ecdtamento  (  analogamente  a  quello  che  io  di- 


gli «  Ator^UatiiT.  dlnedidaa  »,  Voi.  LYIU,  ruialbi  de*  «  Gentii 
atocki  tati* uso  de'eaaleij  »f  del  dott.  Ovfcim^eiu,  si  appoggia- 
^o  sulla  pirià  rivuUiva  o  cùntrofrriuinte  dei  vescicanti  e  le  in- 
teressanti riflessioal  dèi  éXi\JL  OltauntaU  onde  combaitere  le  mas* 
«ime  ammesse  dal  piroL  Tomàuuim  («  Repert.  Mcd*  Ch.  di  Pera- 
già  »!  1S25|  Trittestrel).  Così  il  prof.  caT.  i$/>ei'aiiz4i|  addottrinato 
dalla  lunga  saa  esperienza  »  confessa ,  che  dall'  atione  rifellente 
dei  vescicanU  dipendono  i  tanti  vantaggi  che  si  ottengono  nelle 
flogosi  pneamonicbe.  Né  diversamente  praticano,  continua  il  dott 
C  P.,  in  (|«esti  tempi  :i  saggi  eultori  dell'arte  salutare,  appro6t* 
tendo  (W  organo  cutaneo  Gno  al. punto  di  stabilire  dei  centri 
morbosi  a  sollievo  delle  Interne  flemmazi«  "iacute  e  craniche. 
(Veggasi  la  Lettera  del  prof.  SpéroMta  at'  dottor  Miuvolmi  In 
questi  Annali.  Tom.  UU)  ».  (Nota  del  C  P.)* 
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eeva  )  vieiìe  spesso  evidentemente  coneentrato  alle 
località  mantenute  in  artificiale  irritazione  allo  scopo 
revulsivo  «  in  maniera  da  non  ridestarsi  più  gli  àbU 
tuali  sconcerti  negli  organi  che  erano  primitiva  sede 
della  affezione^  ma  in  tutto  o  in  parte  nelle  regioni 
ad  arte  elette  colla  medicazione  rivellente  ^  e  che  al-> 
cuni  pericolosi  accidenti  morbosi  suQs^fuiti  alla  gufrf 
rigione  spontanea  o  artificiale  di  certe  località  am-i 
inalate,  non  ammettono  altra  cura  che  la  rìprodu-t 
zione  delT  antico  processo  morboso  localo ,  ossia  di 
una  rivulsione  istituita  nella  regione  in  cui  la  naturn 
aveva  antecedentemente  stabilita  F affezione  (propoli 
dizioni  5.*  e  6.^  1..  d.,  pag.  116  ). 

3.°  1/  applieazions  poi  di  tali  sussidj  rivellentl, 
onde  abbia  a  recare  effetti  salutari,  dice  il  dottor 
PoUij  deve  essere  in  accordo  colle  vane  relazioni 
simpatiche  che  fisiologicamepte  e  morbosamente  man* 
tengono  fra  di  loro  i  diversi  organi  e  le  diverse  parti 
deir  organismo  vivente.  Avverte  egli  però  che  gli  otn 
gani  fisiologicamente  rimpatiet  cospirano  nei  movi<v 
menti  fuqzÌQni|li  nello  stato  sano,  e  divengono  anta'^ 
monistici  nétto  stato  morboio,  e  che  da  questa  legge 
massimamente  dipende  Y  effetto  rivellente  dei  mezzi 
terapeutici  applicati  agli  atrìi  di  simpatia.  Di  più,  che 
Y  effetto  irradiato  dall'  organo  nel  cpale  si  istituisca 
r  artificiale  processo  rivellente  air  organo  ammalato 
con  esso  legato  da  simpatia,  seinbra  consistere  o  in 
im  nuovo  modo  di  suscettibilità  nervosa  indotto  nel-^ 
r  organo  affetto,  in  virtù  del  quale  vengono  più  q 
meno  proot wente  distrutti  gli  e0etU  che  wtecedeun 
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temente  vi  aveta  prodotto  Y  eccitamento  morboso  ; 
o  iQ  una  sottrazione  dell' eccitamento  dall'organo^ 
affetto^  proporzionale  alla  quantità  deU'eecitameato 
artificialmente  accumulato  alla  località  di  rivulsionej 
o  finalmente^  sempre  in  forza  della  relazione  8inq)a« 
tica  vigente  fra  la  parte  ammalata  e  quella  a  cui  ò 
affidata  la  rivulsione^  in  una  depressione  dell' inner- 
vazione ^  e  conseguentemente  dell'attività  vascolare 
e  de'  fenomeni  che  ne  conseguono^  prodotta  nell'or- 
gano ammalato  dalla  nuova  modificazione  subita  dal- 
l' organo  simpatizzante  sul  quale  si  rivelle  (propos* 
8.*e9*,pag.il6-li7). 

Perciò^  ei  dice^  dalla  fisiologia  dovremo  prima  Im- 
parare quali  organi  e  quali  sistemi  stieno  fira  loro 
in  antagonismo^  ossia  esercitino  le  loro  funzioni  eoa 
una  specie  di  antitesi^  e  si  vicariino  reciprocamente^ 
e  quali  sieno  fra  loro  continuamente  in  consenso  di 
funzione  j  onde  prevedere  quale  sarà  l'effetto  delle 
applicazioni  rivellenti  su  qualcuno  di  essi.  Cosi  la  r^ 
lazione  di  consenso  conosciuta  fira  il  cerveUetto  e  il 
sistema  sessualejra.  le  glandolo  mammarie  eia  i»a- 
trice  ci  indicheranno  come  debbasi  agire  sull'  atrio 
di  simpatia  per  produrre  salutari  effetti  sull'  organo 
malato  che  vi  corrisponde  :  ed  è  dietro  questo  prin- 
cipio che  frali  guari  de'  priapismi  ostinati  mediante 
sanguisughe  e  fredde  applicazioni  alla  nuca^  e  vinse 
delle  impotenze  e  delle  polluzioni  involontarie^  in 
soggetti  languidi ,  mediante  vescicanti  ed  epispastid 
sulla  regione  cerebellare  ;  e  dietro  lo  stesso  prind-» 
pio  Jppocrale  trovò  utile  di  applicare  le  coppette 
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alle  mammdle  p^  arrestare  una  metrorragla  susse-» 
ignita  alla  mestruazioiie}  e Pùuteau  si  ebbe  a  lodare 
éslvTaataggio  de'  vescicanti  applicati  alle  mammelle 
In  parecchie  affezioni  ddl'  utero. 

Dalla  patologia,  pros^^ae  il  dott.  Polli,  noi  sare- 
mo ammaestrati  del  modo  come  arvengono  le  meta- 
sta»  o  le  rivulsioni  natnrali,  e  fra  quali  organi  o 
tessuti  principalmente  ami  la  natura  scambiare  i  suoi 
processi  morbosi ,  onde  in  modo  analogo  adoperare 
noi  pure  coi  mezzi  rìvellenti.  E  cosi  sapremo ,  per 
esempiOj  che  queste  rivulsioni  avvengono  :  i.°  fra  la 
pelle  e  la  pelle  ;  poiché  la  rìsipola  alla  faccia  fa  scom- 
parire le  affezioni  vesdcolose,  pustulose,  squamose 
fissiite  sulle  altre  regioni  5  promove  la  cicatrizzauone 
di  eerte  ulceri  situate  in  parti  più  o  meno  lontane  : 
8.^  fra  la  pelle  e  le  mucose  :  3.^  fra  la  pelle  e  gli  aU 
tri  organi  j  la  rìsipola  risolve  con  prontezza  certi  in- 
gorghi glandulari ,  precipita  la  fusione  purulenta  di 
certi  tumori  scrofolosi,  indolenti,  o  li  risolve,  e  ta- 
lora produce  perfino  la  risoluzione  di  una  esostosi. 
Una  -forte  eruzione  cutanea  può  far  abortire  una 
pneumonite,  una  pleurite,  come  queste  possono  fare 
scomparire  una  infiammazione  delia  pelle  :  4.^  fra  le 
mucose  e  gli  aliri  organi  :  5.^  fra  un  organo  e  un 
altro  s  r  infiammazione  sopravvenuta  alle  mammelle 
fa  cessare  una  metrite,  la  parotitìde  risolve  Y  ingor- 
go infiammatorio  de'  testicoli. 

Onde  poi  eiBcacemente  applicare  la  terapia  rivel- 
lente  nei  casi  particolari,  ò  mestieri  di  attendere  a 
que'  luoghi  indicatici  dalla  esperienza  e  dalla  natura 
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come  quelli  di  elesione ^  aTendo  dall' esperienza  a 
qaesto  riguardo:  1.®  Che  le  parti  similari  del  riste* 
ma  cutaneo  hanno  tra  loro  delle  simpatie  più  svilup- 
pate ;  cosi  la  pelle  della  faccia  interna  della  coscia  o 
del  braccio  ha  una  simpatia  particolare  con  queDe 
della  medesima  regione  dei  membri  corrbpondenti. 
S.o  Che  gli  organi^  i  quali,  senza  essere  posti  sim- 
metricamente nelle  metà  verticali  e  laterali  del  cor- 
po, hanno  la  più  grande  rassomiglianza  di  slrut^ 
tura  e  di  funsione^  manifestano  anche  una  simpatia 
particolare,  eziandio  quando  sono  posti  a  grande 
distanza  neir  organismo.  Si  cita  la  pratica  di  Liéber* 
kilhn  che  con  vantaggio  soleva  eccitare  con  pedi- 
luvii  ripetuti,  un'  edema  a'  piedi,  quando  un  analogo 
infiltramento  portava  malattia  ai  polmoni;  come 
esempi  di  simpatia  per  similarità  di  tessuto  si  vo- 
gliono ancora  i  rapporti  che  in  certe  malattie  pre- 
sentano fra  loro  i  testicoli  e  le  parotidi.  3.®  Che  nelle 
malattie  di  polmoni  giova  Tapplicazione  dei  rivellenti 
sulla  parte  interna  dellb  braccia  e  sui  polpacci  delle 
gambe.  4.®  Che  la  pianta  dei  piedij  e  talvolta  anco 
il  dorso  di  essi ,  sono  punti  di  elezione  pei  revulsivi 
nelle  malattie  del  cervello  e  delle  sue  membrane-,  in 
molte  cefalee,  congestioni  cerebrali ,  come  compro- 
vano molti  fatti,  ed  anche  prima  del  PoUi  asservono 
Orìbasio,  Areleos  Tràlles,  Hoffmann  e  tanti  altri. 
6.^  Che  giova  la  rìvulsione  alla  parte  interna  della 
coscia,  e  talvolta  anche  sulle  gambej  nelle  malattie 
del  basso  ventre.  —  Il  dott.  De  Felici  seniore  narrò 
ai  dott  Gamberini  come  in  una  donna  che  portava 
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un  foDticoIo  ad  una  coscia^  gemesse^  nel  tempo  delli 

mestruazione^  sangue  dall'  emuntorio  indicato ,  ecc. 

Io  nella  mia  Memoria  era  limitato  a  parlare  delle 
affezioni  scirroso-cancerose,  alla  mammella^  e  toc^ 
cava  80I0  per  incidenza  di  quelle  analoghe  dell*  ute« 
ro  ;  epperciò  solo  diceva  che  essendo  il  braccio  nel 
più  stretto  rapporto  colle  mammelle  ammorbate  ^ 
dovea  quivi  in  tali  casi  aver  luogo  la  applicazione 
de'  mezzi  secretorj  o  rivellenti^  a  norma  di  quanto 
asserirono  moltissimi  pratici  ed  io  pure^  e  che  nelle 
affezioni  uterine  la  regione  lombare  e  la  intema 
delle  coscio  sono  le  più  adatte  allo  scopo  in  questione. 

Neil'  altra  citata  Memoria  poi  dal  pro£  Tomma^ 
8ini  posteriormente  pubblicata,  egli  chiaramente  es^ 
pone  che  la  maggior  parte  de'  fatti  che  si  addussero 
e  si  adducono  spesso  da  tanti  Autori  in  prova  di  co-« 
desto  potere  terapeutico  de'  vescicanti ,  de'  cauterj , 
a  conferma  cioè  della  deviazione  e  rivulsione  in  di-» 
scorso^  non  sono  per  esso  abbastanza  chiari ,  com-< 
pleti  e  dimostrati,  tali  in  somma  che  senza  la  detta 
deviazione  spiegar  non  si  possono  ;  che  egli,  benché 
fosse  andato  in  cerca,  e  per  molti  anni,  di  codesti  fatti 
veramente  decisivi,  non  è  mai  riuscito  a  trovarne; 
che  quando  all'  oggetto  di  dissipare  e  di  traslocare 
r  infiammazione  d' un  tessuto  interno  0  di  un  viscere 
tentiamo  di  risvegliare  una  flogosi  esterna,  imitiamo 
una  parte  del  fatto  che  avvien  neir  artrite ,  ma  non 
imitiamo,  nò  imitare  possiamo  il  fatto  intero;  che 
ne'  casi  riferiti  dal  dott  Polli,  ove  la  diminuzione 
del  sopore,  de'  fenomeni  pleuritici ,  della  rbipola 
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avvenne  prima  che  si  manifestasse  l' effetto  locale 
del  vescicanti^  egli  a  diritto  sospetta  che  tal  diminu- 
zione non  provenisse  per  una  deviazione  che  non 
poteva  essere  operata  se  V  irritazione  e  la  flogosi  ai^ 
tificiale  non  per  anche  si  effettnarono^  ma  per  tutt'al-» 
tra  cagione}  e  che  in  molti  casi  in  cui  la  soppres- 
sione di  un  cauterio  o  di  un*  ulcera  antica  sta  col-* 
legata  coir  alterazione  dell'  universale ,  si  deve  con* 
siderare  quella  come  effetto  e  non  quale  causa  dello 
stato  morboso  dell'organismo!  come  accade  della 
lingua  la  quale  essendo  sempre  umida  nello  stato 
di  sanità  per  la  saliva  che  si  va  secernendo^  si  rende 
poi  asciutta  durante  una  febbre  acuta  senza  che  nes« 
suno  avvisi  di  attribuire  la  sviluppantesi  malattia 
alia  soppressione  della  saliva  e  la  guarigione  al  ri-> 
torno  di  essa.  Aggiunge  bensì  il  professore  suddetto 
aver  c|[li  veduto  in  qualche  caso  una  utilità  nell'  ap^ 
plicazione  dei  vescicanti  Gotunniani  ^  dei  cauterj, 
della  moxa  nell'  ischiatite  e  nella  spinite  di  decorso 
lento  :  ma  ciò  ^  secondo  lui ,  quando  una  copiosa  e 
prolungata  suppurazione  ebbe  smunte  le  cellulari  ed 
attivato  r  assorbimento  per  modo ,  che  dissipar  si 
potessero  interne  raccolte  ;  e  che  in  ultima  analisi 
ei  riterrebbe^  come  già  riteneva  30  anni  addietro^ 
che  solo  si  potessero  veramente  deviare  le  sensazioni 
ed  i  movimenti  al  sensorio  ed  all'  azione  volitiva  su-» 
bordinati^  perchè  il  sensorio  essendo  uno ,  non  pos« 
sono  due  sensazioni  aver  luogo  ad  un  tempo^  la  pi4 
forte  o  la  più  nuova  delle  quali  fa  tacere  Y  altra ,  o 
ne  spande  ahneao  la  percezione^  e  sospende  ad  mi 
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tempo  od  interrompe  V  azione  volitiva  die  ne  di- 
pende. 

Se  non  che  queste  opposizioni  del  eh.  prof.  7omf 
merini  vere  in  varj  casi  speciali ,  non  possono  poi 
sempre  applicarsi  a  tatti  qudli  in  coi  si  poterono 
bene  avvertire  e  sceverare  quelle  circostanze  da  ìqi 
;  specificate  come  causa  di  errdrèj  ed  affatto  convali- 
dare la  azione  rivellente  di  idcuni  sussidj,  fra  i  quali 
meritano  particolare  riguardo  parecchi  di  que'  rife- 
ritici dal  dott.  PolUj  e  quasi  a  conclusione  di  queste 
mie  nuove  riflessioni  rimarcherò  ^  analogamente  a 
quanto  almeno  parzialmente  esposi  nella  dtata  mia 
Memoria  sulle  affezioni  cancerose  : 

i.®  Che,  seAza  negare  la  verìt&  della  legge  prieolth 
gica  or  citata  dal  prof;  rommostnt^si  osserva  spesso^ 
come  dice  il  dott.  Pì>lU,  or  aversi  una  benefica  in- 
fluenza dai  miti  riveOenti  nefle  aifezioni  della  sensi- 
bilità^ anche  quando  il  loro  effetto  cioè  non  sembra 
in  proporzione  da  eqmiibrarlo  nella  via  delle  sensa- 
zioni; fatti  che^  bene  dimostrando  non  potersi  questi 
benefici  della  revulsione  spiegare- unicamente  colla 
incapadtft  del  percepirsi- più  sensazioni  contempo- 
rancamente*  devono  esser  collegati  con  leggi  certo 
diverse. 

8.®  Che  non  sempre  i  benefici  mflussi  de'  mezzi  ri- 
vellenti  con  secrezione^  o  meno>  si  manifestano  nelle 
sole  sensazioni  e  movimenti  morbosi  ;  ma  bensi  in 
affenoni  diverse  essenzialmente^  ed  accidentalmente 
abbinate  a  eottgesltonj^  a  flogori  di  qualche  grado  ^ 
a  viziata  assimilazione^  a  morboia  erari  sanguigne^ 
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eoroe  ebbero  a  verificarlo  moltissimi  e  distintissimi 
pratici  ìh  parecchie  malattie^  e  come  specialmente  io 
,  ebbi  ad  indicare  relativamente  alle  affezioni  cance- 
rose. E  diffatto  lo  stesso  eh.  prof.  Tommarini  ebbe 
a  chiuder  la  sua  lettera  al  dottor  Polli  con  queste 
condiscendenti  parole:  e  Ella  ha  v^uto  co'  proprj 
occhi  de'  casi  assai  importanti^  e  tali  da  inspirare  fi^ 
ducia  nella  rivulsione.  Le  sono  sinceramente  obbli- 
gato deir  avermeli  comunicati,  perchè  mi  impegnano 
a  cercarne  io  stesso  con  m^gior  diligenza,  e  mi  di- 
spongono se  non  altro  ad  una  credenza  che  sin  qui 
non  ha  potuto  in  me  insinuarsi.  E  sono  poi  d' al* 
tronde  assai  pago  della  spiegazione  da  lei  tentata  di 
quelli  eh'  Ella  ha  visto,  e  di  quelli  che  per  bene  deU 
l'umanità  si  potessero  veder  ripetuti  (L  d.,  p.  643)  ». 
3.®  Che  essendomi  altrove  specialmente  soffermato 
a  considerare  l' azione  de'  rivellenti  nelle  affezioni 
scirrose  e  cancerose,  massime  in  riguardo  a  quel  ca-^ 
ratiere  succennato  della  morbosa  maniera  di  esistere 
in  esse  dell'  universale  ^  non  Intendo  già  per  questo 
di  negare  ogni  loro  influenza  sulla  fibra  de'  solidi  vi- 
venti :  sapendo  e  ritenendo  bene  che  gli  umori  ed  i 
solidi  sono  nella  più  parte  delle  affezioni  morbose  un 
tutt'assieme  per  l'intimo  rapporto  e  reciproca  mfluen* 
za  che  tengono  i  primi  sui  secondi  e  viceversa,  da  non 
sapersi  fondatamente  asserire  se  gli  uni  o  gli  altri 
sieno  il  pruno  movente  di  tanti  processi  morbosi  ;  e 
che  i  mezzi  rivellenti  in  discorso  possono  aUor  no^ 
minatamente  pur  giovarci,  per  ragioni  diverse  da 
quelle  da  me  esposte,  ove  avvenisse  che  con  poco  6 
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feecondarìd  sconcertò  oetlA  ttaasM  Umorale  6èV  indiì' 
tiduo  affetto ,  dovessero  andarne  in  specialità  soffcM 
renti  le  fibre  de'  solidi 

4^  Che  del  resto^  non  devesi  coiifondere  là  $pie^ 
gazione  col  fatto  :  poichò  avendosi  ragione  di  rite« 
nere  che  de'  mólti  fatti  appoggiati  alla  rivulsione^  cui 
si  cerca  ispiegare  colia  simpatia  j  colla  procurata 
escrezione  o  secrezione  di  particelle  morbose^  ed  in 
qualsiasi  altra  manieraj  ve  ne  siedo  di  veri  ed  irre- 
fragabili; questi  devono  essere  ritenuti  per  sè^  é 
ammessi  Come  tali  a  dirigere  certi  soccorsi  dell'  arte 
iìostra ,  quantunque ,  come  dice  il  sullodato  dottoi* 
Polli,  le  Ipotesi^  con  le  quali  ne'  varj  tempi  si  cercò 
e  si  cerca  di  darne  ragione^  possano  venir  meno. 

8.^  Ghe^  da  ultimo^  l' argomento  della  rivulsiond 

merita  a  preferenza  di  molli  altri  di  venir  attenta- 

tnénté  e  particolarmente  {studiato  dai  più  spegiudi-> 

icati  ed  oculati  esercenti  dell'arte  nostra^  onde  venir 

corroborato  da  nuovi  fatti  completi  e  dimostrativi  j 

e  per  la  sua  importanza  terapeutica ,  e  per  la  diffi-> 

colta  che  incontra  a  rinvenir  sempre  chiare  e  soddi« 

Sfacenti  dilucidazioni^  -— 

Questo  era  quello^  distintissimo  sig^dottCalderìnt^ 
che  mi  restava  per  ora  di  aggiungere  stilla  natura 
specialmente  del  cancro  e  sopra  là  discussa  e  tanto 
Controversa  parte  di  terapia  medico-chirurgica;  as- 
sicurandola eh'  io  mi  darò  quind'  innanzi  tutto  il  cà^ 
tìco  di  osservar  attentamente  press^  il  letto  degli 
ammalati  l'importante  e  duplice  argomento^  per 
quelle  ulteriori  riflessioni  e  modificazioni  in  cui  po^ 
tessero  incorrere  le  cose  fin  qui  esposte. 

Vicenza^  li  90  giugno  1840. 


ai 

Storìa*di  calooK  polmonali,  àescriUù,  e  corredata 
di  alcune  riflessioni',  del  dotL  Bàldassàre  BERTANt 
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ajrle  fra  Io  diverse  specie  di  tisi  pdlmonale  da  lui 
distinte^  ne  annoverò  pel  primo  una^  che  dietro  ac<« 
curate  ricerche  riguardò  quale  affezione  di  un  tipo 
suo  particolare,  e  la  disse  tisi  calcolosa.  Laennec  se* 
guendo  le  traccie  del  primo  nel  trattato  delFa^colta-* 
tazione  mediata^  coll'animo  di  estenderne  e  di  retti-» 
flcarne  le  idee,  non  assentiva  con  quello  nell'ammet-* 
tere  siffatta  specie  di  tisi  calcolosa^  ma  la  riguardava 
non  altrimenti,  che  la  vera  tisi  tubercolosa.  Laonde  ne 
emerge  che  Bayle  opina  essere  il  calcolo  cattsa  efli-» 
dente  della  suaccennata  tisi,  Laennec  all'  incontro 
ritiene  il  calcolo  e/fello  di  tisi  tubercolare. 

Ben  lungi  dal  pretendermi  in  grado  di  dare  giu« 
dizio  su  tale  discrepanza  di  opinioni  fra  tanti  uo^ 
mini,  comprendendo  abbastanza  quanto  arduo  sia  il 
cimento  in  siffatta  materia  al  paragone  di  essi  già 
celebri  per  sommo  acume  d'ingegno,  per  lunghi  stu«* 
dìi,  laboriose  ricerche,  e  fomiti  di  quei  mezu  tutti  ; 
che  vanno  di  sovente  compagni  alle  più  fortunate 
scoperte;  è  unico  mio  scopo,  poiché  l'amore  del  vero 
e  l'obbligo  del  ministero  aiBdatomi  lo  impongono,  di 
descrivere  un  caso  che  ebbi  l' incontro  di  osservare 
prestando  la  mia  assistenza  medica  nella  prossima 
scorsa  estate  ad  un  infermo  che  ne  guari  nel  susse^ 
guente  autunno.  Dalla  descrizione  del  qual  fatto,  in 
cui  mi  avrò  Y  impegno  di  essere  fedelissimo,  ognuno 
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oooTerrà  pfobabiliiieiite  meeo ,  die  da  i^ono  in  fra 
i  trattatisti  al  antichi  che  moderni  prima  di  Bqjrle 
non  venne  mai  fatta  menzione  della  malattia  in  dia- 
icorso^  che  a  lui  devesi  il  vanto  di  averla  distinta  e 
considerata  quale  malattia  di  suo  genere^  che  a  lui 
dobbiamo  le  migliori  cognizioni  suUo  stato  patolo* 
gico  del  polmone  j  sulla  sede  dei  calcoli  e  loro  con- 
ristenza^  ma  che  non  s' impegnò  egli  né  della  eziolo- 
gia^ nò  della  sintomatologia ,  né  del  metodo  di  cura 
corrispettivo.  Che  a  torto  alcuni  si  oppongono  al 
giudizio  di  Bayle  nell'  opinare  che  non  si  possa  ta- 
lora formare  il  calcolo  polmonale  indipendentemente 
dallo  stato  vero  infiammatorio  dell'organo  pneumo- 
nico^  e  che  questo  non  addivenga  a  date  circostanze 
causa  di  acuta  o  lenta  infiammazione  dell'organo  stes- 
so. Che  finalmente^  quantunque  dopo  di  questi  abbiano 
trattato  di  codesto  morbo  altri  scrittori^  ed  in  par- 
ticolar  modo  Lùuis  ed  Andrai,  e  la  pensino  in  detto 
punto  di  dottrina  non  diversamente  da  Bayle ,  par- 
mi  nuUameno  che  dessi  pure  vadano  errati^per  quanto 
almeno  istrutto  m'abbia  reso  il  fatto^  col  dichiarare 
impossibile  la  diagnosi  per  mancanza  di  sintomi  re- 
lativi, ed  incurabile  quindi  la  malattia  in  discorso. 

n  signor  L  —  i  B  —  i^  di  Rio^  uomo  di  struttura 
robusta^  di  temperamento  sanguigno-bilioso ,  del- 
l' età  di  quarantadue  anni^  nato  da  genitori  sani«  tut* 
torà  viventi  e  più  che  settuagenari/ »  ha  cinque  fra- 
telli sani  3  essi  pure  pari  a  lui  in  robustezza  ;  possi- 
dente di  condizione^  e  dedito  al  traffico  a  segno  di 
trascurare ,  nei  laboriosi  suoi  in4>egni ,  perfino  la 
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propria  lahite,  ammalò  il  primo  d'agosto  ^  e  àlT  in- 
dimani fti  da  me  per  la  prima  rolla  visitato.  Giaceva 
supino^  ansante,  con  occhio  animato,  e  rosso-livido 
In  volto.  Interrogato  da  quanto  tempo  si  trovasse  in 
Ietto,  e  se  in  precedenza  da  qualche  tempo  avesse  sof- 
ferto ,  e  di  che  =  Che  io  mi  sento  a^ravato  vera« 
mente  è  da  jeri  mattina  in  poi,  rispose:  corsero  però 
alcuni  giorni  prima  !n  ctd  non  parevami  tf  essere 
nello  stato  mio  naturale ,  ed  è ,  pel  corso  d' alcuni* 
mesi,  che  mi  travaglia  un  dolore,  che  a  foggia  di  reu- 
ma mi  invade  ora  il  dorso  e  la  regione  cervicale,  e 
talora  le  spalle  ed  anche  le  braccia.  =:  La  voce  ha 
rauca,  la  lingua  umida  e  coperta  di  grossa  panie  gial- 
lastra, non  accusa  sete,  la  tosse  caparbia  quasi  con- 
vulsiva, lo  escreato  mucoso  salivale  spumoso.  Rego- 
lare è  la  conformatone  del  petto,  e  proporzionata  al 
tutto  ;  colla  percusrione  dà  un  suono  cupo  in  tutti  i 
auoi  punti,  e  sommamente  nelle  regioni  più  basse; 
nell'ascoltazione  manda  il  respiro  un  rumore  contuso 
con  rantolo ,  ma  in  precedenza  soltanto  dell'  espul- 
sione dell'escreato  che  di  mano  in  mano  si  raccoglie 
nei  bronchi.  H  polso  ha  piccolo  anzi  che  no,  contratto 
e  frequente,  calore  alle  mani,  arida  è  la  cute;  ha  nau- 
sea, dolore  gravatilo  aHo  stomaco  e  conati  di  vond- 
to;  gli  duole  il  capo,  oppresso,  sonnolento  ed  al  con- 
ciliarsi il  sonno  gli  pare  mancare  alle  spalle  e  di  cader 
supino  colla  testa  in  basso,  ed  aUor  che  dorme  viene 
scosso  da  forti  improvvise  scosse  che  lo  svegliano, 
o  da  sogno  spaventevole  ;  la  cute  al  terzo  inferiore  ed 
anteriore  della  coscia  sinistra  è  quasi  priva  di  senso. 
AifivALi,  FoL  CXX.  3 
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PaU'uisìeme  di  questi  sintomi  parcvami  colpir  nel 
vero  giudicando  codesta  malattia  fin  d'  allora  una 
gastro-bronchitide  :  né  la  qualità  del  polso,  né  il  ben- 
ché minimo  bisogno  di  bere  me  ne  dovevano  allonla» 
nare  Y  idea,  che  ciò  noa  é  talvolta  estnaneo  a  tale 
fatta  di  malattia.  Pure  quella  sonnolenza ,  quel  sen» 
tire,  a  parere  dell'  infermo,  di  approfondarsi  grado 
^rado  quasiché  gli  mancasse  il  letto  alle  spalle,  e  di 
cadere  ^Uorché  si  trovava  tra  la  veglia  ed  il  sonno, 
quelle  scossf.  improvvise  di  tutto  l'uomo  quando  dor^ 
jniva,  e  guei  sogni  spaventevoli  mi  davano  indizio  di 
qualche  complicanza.  Ad  ogni  modo,  ritenni  iudispen- 
jHd)ile  il  salasso^  e  venne  praticato  a  diciotto  oncie  ; 
ed  assunse  una  porzioae  d'acqua  di  Vienna  avvalo- 
rata col  tartaro  emetico. 

^  Passò  la  notte  molestato  per  le  frequenti  scariche 
lavine,  e  perché  ebbe  a  recere  in  più  volte  copiose 
V^aterie  4i  diversa  ooQsistenza  e  colore  ;  lo  trovai 
però  la  mattina  sollevato  dei  mali  dell'apparato  re- 
spira^torlo,  niente  o  poco  in  quanto  al  resto.  Stimai 
quindi  conveniente  soprassedere  al  salasso ,  e  mi  li- 
mitai ad  msL  prescrizione  delle  polveri  risolventi  di 
Frank  ed  a  porzioni  lambitive  raddolcenti ,  perché 
non  appivìya  A^nche  dal  sangue  segno  d' infiam- 
mazione^ 

In  quarta  e  quinta  giornata  le  orine  si  mostrava- 
no sedin;ientose,  la  pelle  umida,  in  traspirazione, 

AUa  sesjLa,  i  sintomi  del  petto  si  esacerbano,  ed  alla 
sopnpl^nza  subentra  la  smania  :  e  sebbene  il  polso 
i)Qn  fopse  jp  relazione  col  rei^to  dei  sintomi,  ed  appa- 
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risse  anzi  al  disotto  dello  stato  normale^  l^ed  accu- 
sasse ombra  di  sete ,  si  torna  nonostante  ad  un  ge- 
neroso salasso  di  due  libbre^  ed  assume  internamente 
pillole  di  diagrìdio  solforato^  gomma  gotta^con  quat 
che  grano  di  giusquiamo. 

Tornava  in  migliori  condizioni  V  infermo,  e  il  san- 
gue marcava  appena  un  leggiero  strato  di  cotenna , 
ma  perchè  conservavasi  al  polmone  un  grado  sen- 
sibile di  irritazione  e  di  eccitamento  gli  si  applicarono 
dodici  ìoìignatte  al  petto^  si  applicarono  le  piQote  co- 
me nel  giorno  prima,  e  le  pozioni  raddolcenti  a  cui 
univasi  il  kermes  minerale. 

Da  quel  giorno  fino  al  decimoquarto  di  malattia 
inclusivamentc^  manifestandosi  le  orine  più  colorite 
e  sedimentose^  la  pelle  in  traspirazione^  lo  sputo  fa- 
cile e  catarrale^  cedevano  i  fenomeni  morbosi  a  gra- 
do a  grado  si  che  lo  avrebbesi  detto,  e  massime  negli 
ultimi  di  codesti  giorni^  omai  ripristinato  in  salute. 
E  già  alla  tredicesima  e  quattordicesima  si  alzava  per 
qualche  ora^  con  mio  dissenso  :  ed  avendolo  anzi  sul 
farsi  della  sera  medesima  con  dispiacere  ritrovato 
che  si  era  trasferito  in  un  altro  ambiente,  ed  esposto 
al  vento  che  in  quel  giorno  spirava ,  e  più  poi  per- 
chè invaso  da  brividi  di  freddo  con  esacerbazione  di 
tosse  infiruttuosa^  Io  esorlai  quindi  a  ricoricarsi  tosto, 
e  gli  feci  assumere  una  inAisione  di  tiglio  con  acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  ed  ossimele  sillitico. 

Col  giorno  susseguente  ricomparvero  i  fenomeni 
tutti  della  malattia  come  noi  suoi  primordi!,  si  ebbe 
perciò  ricorso  di  nuovo  ad  una  generosa  emissione 
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di  sang1Ie^,  a  pillole  drastiche ,  al  kermes  miaerale 
coU'  estratto  di  belladonna  onde  frenare  la  violenza 
della  tosse,  nonehò  a  bevande  mneilagginose^  diafo- 
retiche. 

Nel  di  dopo^  e  correva  il  decimosesto  giorno^  seb* 
bene  il  polso  apparisse  più  debole ,  bevesse  soltanto 
perchè  consigliato,  e  pressoché  nulla  apparisse  la  co- 
tenna del  sangue,  scontravasi  in  tutto  il  resto  sicco- 
me nel  giorno  di  jeri,  a  differenza  del  sudore  che  si 
diffuse  generale,  più  concotti  gli  sputi,  ma  alcuni  striati 
di  un  colore  di  carne,  ed  altri  aspersi  di  alcuni  punti 
di  pretto  sangue. 

Farmi  singolare  e  rimarcabile  quindi  in  distinto 
grado  il  fenomeno  di  cui  lagnavasi  Y  infermo ,  che 
in  tossendo  cioè  gli  si  suscitava  una  disaggradevole 
sensazione^  che  innalzandosi  di  quando  in  quando , 
siccome  sottilissimo  cannello  aereo  dalle  vie  del  re- 
spiro gli  si  spandeva  nel  palato  e  nella  cavità  del- 
l'olfatto. 

Si  replica  il  salasso  ad  nna  libbra,  le  pillole  dra- 
stiche col  kermes^  il  giulebbe,  ed  un  vescicatorio  al 
petto. 

Apparendo  col  giorno  diciassette  il  caso  meno  al- 
tarmante^  che  generale  e  copioso  propellava  il  su- 
dore, più  facile  e  maggiormente  concotto  l'escreato, 
ed  osservandosi  le  orine  molto  sedimentose  e  colo- 
rite a  differenza  di  quelle  dei  giorni  precedenti,  alla 
quale  alternativa  quantunque  non  apparisce  in  tutto 
regolare ,  nop  ne  andavano  esenti  molti  degli  altri 
sintomi  contemporaneamente  ;  e  sospettando  perciò 
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di  qaakhd  affezloae  periodica  >  complieante^  tentai 
li  solfato  di  ehinino^  ma  Moza,  effetto. 

Sonora  rendevaai  intanto  la  cavità  del  pett^^  ad 
eccezione  del  lato  destro  dalla  metà  in  basso^  che  ri- 
manendosi sorda  quale  nei  primordii  del  morbo; 
una  sottrazione  sanguigna  alla  località  a  tale  effetto 
praticata  portonne  un  notevoUs»mo  vantaggio. 

In  seguito  quest'affezione  mostravasi  nel  suo  corso 
analoga  ad  una  pneumonitide  protendente  alla  sup- 
purazione. Bla  se  nei  precorsi  periodi  gli  erano  com« 
pagni  alcuni  fenomeni  particolari  già  menzionati^  in 
questo  gli  andava  mai  sempre  unito  quel  senso  po- 
co anzi  detto  disaggradevolissimo  di  gusto  e  di  odo- 
rato fetente^  che  addivenendo  vieppiù  infestante  per 
l'ammalalo^  questi  riteneva  e  chiedeva  anzi  dì  soven- 
te se  putisse  del  fiato^  il  che  non  appariva:  sane  ri- 
scontravansi  le  cavità  nasali,  della  bocca  e  faringe. 

Alle  due  di  mattina  del  giorno  ventisei  sono  pres- 
sato di  trasferirmi  dall'infermo  perchè  mi  si  dice  in 
pericolo  della  vita.  Egli  era  diffatto  oltremodo  soffe- 
rente .per  un  forte  dolor  di  petto  che  poche  ore  prima 
l'aveva  assalito  in  corrispondenza  dell'apofisi  zifoide» 
che  si  estendeva  nella  durezione  dello  stemo  ed  al- 
l'addome; l'escreato,  che  facile  si  prestavano  giorni 
precedenti  ed  abbondante,  e  che  parevami  desse  anzi 
qualche  indizio  di  marcioso,  si  era  fino  dalla  sera  in- 
nanzi soppresso;  il  respiro  era  breve,  stertoroso,  con 
rantolo  continuo,  ed  afono;  il  sudore  più  copioso  che 
nei  due  giorni  precedenti  in  cui  eragli  necessità  tt 
cambiarsi kdodici,  quattordici  volte  lanette^  e  poco 
meno  il  giorno  ;  il  polso  capillare. 
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GoDsida*ando  lo  stato  dell'  infer  mo  e  la  pochezza 
delle  forze  che  gli  restavano  ^  e  vista  la  prepotenza 
del  malOj  che  infieriva  quando  doveva  cedere  od  al- 
meno stazionare^  mi  stetti  in  forse  per  qualche  tem-* 
pò  sul  partito  cui  appigliarmi^  e  caro  sarebhemi  stato 
qualcuno  di  consìglio  ih  si  fatta  emergenza  ;  ma  m* 
gendo  il  caso,  e  chiedendo  l'infermo  un  qualche  soc- 
corso a  tanto  male^  mi  determinai  di  praticargli  un 
ieggier  salasso  da  cui  ne  avemmo  ud  sufficiente  van- 
taggio. Goirapplicazione  quindi  di  un  largo  catapla- 
sma ammolliente  al  petto^  de'manitavj,  e  coli'  uso  di 
oleosi^  narcotici  e  raddolcenti  che  assumeva  a  riprese^ 
riparavasi  alla  violenza  del  male  e  riponevasi  nello 
stato  di  jeri. 

Sopra  chiamato  nel  giorno  stesso  a  medico  con- 
sulente il  dott.  Lanodotti ,  da  Carpi ,  al  quale  era 
compagno  il  dott.  Nicolini  ;  uditane  da  me  la  storia^ 
il  relativo  trattameato  usato^  e  fattene  da  lui  quelle 
ulteriori  ricerche  al  malato^  che  riteneva  opportune^ 
coincideva  egli  pure  perfettamente  nella  mia  opì« 
nione^  e  ci  trattenemmo  poscia  a  parlare  della  cura 
consecutiva.  Esternate  in  proposito  alcune  sue  opi- 
nioni ragionevolissimeesi^aci^preopinavaegliesfual- 
inente  doversi  attenere  a  raddolcenti ,  espettorativi, 
agli  oleosi^  ai  rivulsivi  esternamente^  e  però  a  repli- 
care il  vescicante  alle  bracciale  mostrando,  fra  nar- 
cotici^ deferenza  per  l'acetato  di  morfina^  che  fu  d'u-- 
nanime  consenso  adottato^  era  pure  di  parere  di  de- 
sistere dall'uso  del  salasso,  e  di  non  tornarvi  se  non 
in  easo  imponente,  e  con  sommo  riserbo. 


39 
Correva  iitreiilesinio  giorno,  ed  apparcndoini  lo 
spato  eon  ma^i^gtor  indizio  di  marcioso,  il  respiro  con 
rantolo  qiuisi  continuato  airascoIta%ione  in>mcdiata^ 
ed  in  qualche  sera  brividi  di  freddo  a  cni  conseguiva 
spiegata  la  febbre,  pensai  d' assoggettarlo  alta  dieta 
lattea  rigorosa,  e  di  fargli  assumere  le  polveri  del 
Dower. 

Le  orine,  che  mostravansi  crocee  a  certi  intervalli 
e  sedimentose,  addivennero  in  seguito  luride  e  quasi 
nere,  è  si  dense  che  lo  spesso  e  pesante  sedimento 
occupava  più  della  metà  del  liquido^  e  tali  mantene- 
vansi  con  sollievo  deirinfermo,  per  quindi  ricompa- 
rire al  terzo  giorno  circa  limpide  e  crude,  con  isma- 
nid  deir  infermo  ed  esacerbazione  de'  suoi  mali.  Né 
lo  sputo  stesso  piirendorat  non  andare  immune  da 
simili  vicende  sì  nei  suo!  caratteri ,  che  nel  quan- 
titativo, mi  tornò  quindi  al  pensiero  di  ripetere  il 
solfìito  di  chinino  ad  uno  scrupolo,  a  dose  refratta, 
non  ommettendo  però  né  la  dieta  lattea,  né  le  dette 
polveri  del  Dower  V  uso  delle  quali  fu  continuato 
fino  al  termine  di  cura. 

All'apparire  del  quarantesimo  giórno  di  malattia 
tutto  cambiava' d'aspetto.  Dormiva  il  mio  cliente  ol- 
tre Tubato  placidamente:  anche  le  funzioni  dell'appai 
rato  respiratorio  si  compievano  in  modo  soddisfa-» 
cent  e,  se  vogliasi  eccettuare  il  respiro  che  parevami 
piuttosto  bVeve,e  sòlofacevasl  sentire  cotrimmediata 
ascòT^àzionc  qualche  leggiero  gorgoglio  interrotto. 
Egualmente  bène  aveva  pavesata  la  notte  ,*  né  lo  de« 
stava  la  tosse  che  a  lunghi  intervalli  ;  il  polso  debo- 
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U,  ma  regolare  la  quanto  a  moto^  ed  eq>aiiso;  madida 
la  pelle  e  non  esuberanza  di  sudore  ;  meno  copiosi 
gli  sputi  Oj  se  prima  opacU^  misti  a  catarro  ed  alcuni 
grumosi  j  presentavansi  allora  mncoso*catarraB  a 
larghe  macdite  distinte^  doò  non  suffuse  al  resto , 
che  pocojera^  dello  escreato  di  un  color  di  carne,  e 
striati  a  foggia  della  giacitura  delle  fibre  del  tessuto 
muscolare.  Ed  accorgendomi  che  misti  allo  sputo 
giacevano  alcuni  corpicciuoli  natanti,  di  configura- 
zione diversa ,  di  colore  giallo-sbiadato  qualcuno  , 
altri  grigi,  altri  di  colore  del  kermes,  e  che  resiste- 
vano ad  una  forte  pressione  esercitatavi  sopra  con 
un  fuscello ,  li  feci  con  diligenza  estrarre,  e  mi  sor* 
prese  di  riscontrarli  di  natura  calcolosa,  e  di  durez- 
za lapidea.  =:  Sono  omai  due  giorni,  rìsposemi  Yìn* 
fermo  (allora  già  desto)  che  caccio  fuori  di  simili  cosa- 
relle.  Di  queste  che  qui  si  veggono  non  me  n'era  nean- 
che accorto  :  convien  dire ,  soggiunse,  che  sieno.  In 
confronto  delle  prime  espulse,  molto  piccole,  poichò 
quelle  venivano  spinte  fuori  con  tanto  impeto  dal 
petto  a  colpi  di  tosse,  che  alcune  escendomi  di  bocca 
le  ho  viste  cader  sul  letto  nette  da  escreato  ed  a 
considerabile  distanza;  altre  battendomi  su  i  denti 
venivano  rimbalzate,  ed  una  che  mi  parve  delle  più 
ragguardevoli,  cadendomi  nel  fondo  della  gola,  e  pun- 
gendomi vivamente,  che  avrà  avuto,  credo,  delle 
punte,  non  ebbi  forza,  per  qualunque  modo  il  pro- 
curassi, di  espellerla,  e  fummi  quindi  necessità  deglu- 
tirla a  stento  e  con  molto  dolore.  Ieri  io  non  pen- 
sai d'avvertirla  su  di  questo,  perchè  credeva  cosa  di 
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poco  o  oton  conto.  Oggi  pere  mi  sto  bene^  emicre* 
do  sano.  =  A  codesto  linguaggio  andavano  infalto 
consentanei  e  lo  straordinario  impreveduto  cambia'- 
mento  dello  stato  soo^  e  il  Ini  aspetto  rassicurante. 
Tomara  £  poi  f  appetito ,  lo  spnto  renderasi  in 
minore  copia^  era  più  facQe  ad  espellersi^  di  color  più 
sbiadato,  e  sempre  più  di  raro  lo  molestava  la  tosse; 
ed  osservando  Fescreato  nei  giorni  susseguenti  vi  si 
scorgevano  involuti  alcuni  piccoli  frantumi  di  cai* 
colo,  meno  consistenti  e  di  un  colore  più^euro^  non 
the  alcune  piccole  macchie  opache  di  un  color  tar^ 
reo ,  che  ritenni  parte  di  dette  materie  stemperatevL- 
nè credo  d'ingannarmi ,  poiché  T ammalato  stesso 
asserì  va,  che  stringendo  talora!  denti,  sentiva  stri- 
tolare materie  siccome  saUbia  o  |»olve;  All'  apparire 
di  un  flusso  emorroidale  mucoso^anguigno,  che  av- 
venne dopo  due  0  tre  giorni  ^  scompttrvero  tutti  gli 
altri  fenomeni,  né  vi  restù  che  quella  espettormdone 
a  lui  abitoale,  che  a  quando  a  quando  vedovasi  però 
sanata  delle  solite  striscio  di  color  di  carne.  Si  rieb- 
be nuUameno  delle  sue  forse,  e  potò  incombere  ai  suoi 
impegni  per  un  considerevole  tratto  di  tempo  senza 
risentirsi  del  soCTerto  tran^usto.  Uà  scwso  poco  più 
che  un  mese,  mi  ritenni  deluso  del  pronostico  che  a- 
vevo  formato  felice.  Perocché  insoi^endo  di  nuovq 
quest'  affetione  bronchiale  col  più  volte  annunziato 
ingrato  senso  di  gusto  e  di  odorato,  ad  ungl*ado  pe- 
rò più  lieve  di  prima ,  aveva  già  ridotto  il  malato  a 
guardare  il  letto ,  quando  alla  quinta  giornata  di 
codesto  accesso  sotto  un  violento  colpo  di  tosse  e6«* 
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pirige  im  frantume  di  eakolo^  del  volume  di  un  grano 
d' orzo  0  poco  pM^  di  eetord  oscuro,  e  più  friabile 
del  primi ,  hirieme  ad  escreato  del  solito  colore  di 
carne.  Escito  quel  corpicello,  scomparvero  tutt^  i  fé-* 
oomenri  morbosi,  ed  egli  tornava  a  star  bene. 

Coi  primi  deir  anno  i846  si  riaccendeva  la  bron-» 
chitidc  con  to»3e  violenta,  soscitandoglisi  insieme  e 
la  tema  di  cader  supino  e  le  scosse  già  menzionate, 
e  f  ingrata  eisalazione  da  bronchi  con  tutti  i  feno- 
meni suddetti  a  grado  però  meno  tormentoso.  Es*^ 
p«Uo  in  sesta  giornata  d'accesso  un  altro  calcolo,  del 
volume  dtnna  mezza  fava,  di  figura  irregolare,  di  un 
colore  gi«n<Hseùro,  che  osservato  colla  lente  sarebbe* 
si  detto  formato  di  dnque  o  sei  pezzi,  di  forma  egual- 
mente irregolari  ed  insieme  uniti  per  mezzo  di  un 
cemento  od  Incrostazione,  facili  a  dividersi  per  la 
poca  tenacità  del  cemento  stesso,  e  perchè  corroso  e 
bucherellato;  scomparivano  tutt?-  insieme  i  suoi  mali, 
eccetto  lo  sputo ,  che  ]qaantun^;ne  in  poca  copia  e 
mucoso  catarrale,  scorgevasi  di  sovente  def  più  voltef 
onminciato  colore,  ed  il  soggetto  intanto  torìiava  a 
godere  di  ottima  e  florida  salute. 

Nel  sette  marzo  espettorava  un  altro  pèzzo  di  cal-^ 
colo  di  non  minore  volume  del  suindicato;  e  più 
re^guardevole  si  era  quello  che  espulse  il  venticin- 
q«e  aprilOé  In  ambo  i  casi  precesse  queir  insieme  di 
fenomeni ,  cbe  ho  poc*  anzi  riferìli  pel  precedeìile. 
Quetf'ttltimo  calcolo  esciva  per  unpeto  di  tosse ,  in- 
volto, al  dire  delfainmalato,  nel  sangue,  irregolai'c  di 
forma  e  lungo^  sei  Ifaiee  nella  maggiore  sua  dimen- 


sione.  D' indi  in  poi  non  ebbe  a  soffrir  più  alcuna 
molestia. 

E  questo  il  caso  che  io  ebbi  ad  osservare  :  e  spe- 
ciale lo  dissi,  cbè  speciale  un  quadro  fenomenologi- 
co nel  suo  corso  mi  presentava,  speciali  i  prodotti, 
speciale  quindi  ne  deve  essere  la  causa,  ed  il  tratta- 
mento dovrebbe  conseguirne  relativo.  Ma  siccome  si 
ignora  fatalmente  nelle  attuali  cognizioni  patologi- 
che non  solo  in  che  consista  la  essenza  di  questa , 
ma  di  tutte  insieme  le  malattie,  come  non  conoscia- 
mo la  essenza  dell'  uomo ,  della  vita  e  della  sanità , 
mi  è  quindi  forza  decampare  su  tale  proposito ,  ma 
di  ritenere  nuUameno  con  Bayle 

d.^  Darsi  (vò  dire)  la  tisi  calcolosa,  distinta  da 
qualunque  altra  affezione  di  petto,  e  tale  da  non  do< 
versi  accomunare,  che  che  ne  dica  Laennec,  alla  tisi 
tubercolosa  :  ed  aggiungo 

2.°  Che  simili  concrezioni  non  nascono  necessa- 
riamente da  infiammazione,  ma  che  possono  anzi  co- 
desti prodotti  stessi  costituirne  la  causa  : 

3.^  Che  finalmente,  ed  è  ciò  che  più  importa  onde 
rendere  vieppiù  oculati  i  pratici ,  male  avvìsaronq 
que'trattatisti,  e  massimamente  gli  oltremontani,  nel 
giudicare  incurabile  codesta  malattia  per  V  impos- 
sibilità di  farne  la  diagnosi  in  mancanza  dei  correla- 
tivi sintomi. 

Forse  non  apparirà  a  taluno  tantosto  agevole  il 
rilevare  in  che  differiscano  fra  di  loro  codeste  due 
specie  di  tisi  polmonali  avuto  riguardo  alla  pochez- 
za delfe  cose  che  fin  qui  ci  hanno  tramandati  i  di- 
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versi  scrittori  sulla  tisi  calcolosa  :  pure  se  ali*  esame 
della  tisi  tubercolare  ci  si  permetterà  un  breve  con- 
fronto col  caso  da  me  descritto^  che  quantunque  fin 
qui  sia  unico^  parmi  non  pertanto  equivalere  a  più 
d'un  caso 3  mentre  tante  volte  si  ripetevano  quegli 
stéssi  fenomeni  quante  volte  si  presentavano  in  cer- 
ti rapporti  que*  prodotti  calcari  e  prima  che  venis- 
sero espulsi;  parmij  dico^  che  non  andrà  lontano  dal 
rilevarne  le  differenze^  sia  che  si  desumino  dalla  co- 
stituzione dell'individuo  che  ne  fu  affetto^  sia  che  si 
consideri  la  diversità  de'  sistemi^  in  cui  prendono  la 
loro  sede^  e  sia  che  si  confrontino  i  fenomeni  sinto- 
tnàtid  nonché  i  prodotti  particolari  a  ciascuna  di  co- 
deste malattie. 

É  ai  medBci  tutU  noto ,  che  Quegli  individui ,  che 
sono  predisposti^  o  sono  realmente  affetti  da  malat- 
tie scrofolose^  qualunque  ne  sia  l'organo  in  che  ven- 
gano attaccati ,  dessi  hanno  tutti  una  fisonomia  per 
certi  caratteri  costituita ,  che  non  difficihnente  chi 
ha  l'occhio  fino  ad  un  certo  punto  esercitatogli  sa^^di- 
stinguere  da  qualunque  siasi  altro  soggetto^  che  ab- 
bia sortita  una  costituzione  diversa  da  questa.  Nel 
nostro  ammalato  non  la  si  scorge ,  ed  è  chicchessia 
in  grado  d' accertarsene  volendo ,  mentre  egli  vive 
del  prìstino  suo  stato  di  salute. 

Lo  si  vede  diffatto  regolarmente  ^conformato  del- 
la persona^  ben  pasciuto^  di  fibra  muscolare  soda^  non- 
ché di  una  cute  tosta^  rosso-bruno  della  faccia  ^  con 
barba,  capelli,  ed  occhi  neri ,  il  naso  magro ,  niente 
di  rimarchevole  alla  mascella  inferiore  né  al  labbro 


superiore^  la  testa  sta  in  proporziooe  ddi  trobeo^  t 
delle  membra^  non  protoberanza  di  basso^entre,  non 
torgidezse  ^ndnlarì  óvanìqtte  lo  si  esamini;  esento 
da  qualsiasi  eruzione  cutanea:  non  si  riscontra^  in 
aomma^  per  caratteri  fisici  cosa  che  dia  l'idea  di  scro* 
folo^  tendenza.  .     .  . 

Se  per  fisicc^  costituzione^  per  ({uantò  si  rilCTa  nel 
nostro  soggetto^  non  siamo  indotti  a  riputare  code*^ 
8te  produzioni  calcari  avere  coi  tubercoli  polmo* 
nali  una  sorgente  comune  ^parmi  che  esse  vadano , 
dissi^  non  meno  fra  di  loro  distinte,  se  si  ha  riguar- 
do alle  diversità  dei  tessuti  in  cui  i  primi  sogliono 
formarsi.  Facendo  ora  asU^aùone  da'  calcoli ,  cho 
Bienosi  dall'accurato  patologo  osservati,  ed  atteneiH 
doci  ora  solamente  a  quelli  che  si  scontrarono  nel 
polmone,  egli  è  consentaneo  aUai*agiònè,  che  code* 
8ti  corpiciuoli  dovrebbero  sempremai  avere  la  loro 
sede  nelle  ceQule  bronchiali,  awegnacchè  e  il  tuber- 
colo e  il  calcolo  (  avvisando  siccome  Laennte  )  prò* 
cedessero  da  una  causa  medesima;  ma  il  tubercolo 
succede  per  una  viziata  secrezione  della  membrana 
mucosa  di  queste  cellule  ;  tale  è  ahnrao  V  opinione 
de'  più  celebri  patologi,  e  dicendo  pel  primo  Morgu^ 
gni,  che  ne  fu  lo  scopritore  fortunato,  fino  ai  piùre-i 
centi:  e  Magendie  e  Crttvetlhter,ecc.,  sono  del  seguen* 
te  avviso. — I  tubercoli  peknonali  hanno  sonare  per 
loro  sede  le  cellule  bronchiali,  ed  ò  anzi  limitata  que- 
sta malattia  ad  una  secrezione  viziosa  della  loro 
membrana  mucosa  (i).  E  come  vorremo  non  indine 


(1)  Riportato  dal  «  Diziiftiario  delle  sdenie  mediche  »  ,  arli- 
9o|o  Tubenoh. 
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ci  a  ritenere^  che  anche  le  cmiiBrezioni  calcari  pro- 
cedano da  qnesta  causa  medesima^  meatre  si  riscon- 
trano le  tante  volte  faori  dette  cellule  stesse  o  fra  di 
loro?  Qoìtì  le  osservarono  Baykj  LmU,  jéndralj 
ne  s' ignorò  da  Laennec  stesso  y  che  divise  anzi  co* 
deste  concrezioni  calcari  in  cistiche  e  non  cisti- 
che (1).  Ed  j^ndral^  sebbene  ne'saoi  precetti  di  ana- 
tomia patologica  cosi  si  esprima  su  tale  proposito  s 
«  Talvolta  il  tubercolo^  invece  di  ammollirsi^  acqui- 
sta un'insolita  durezza^  e  si  trasmuta  in  una  massa 
come  pietrosa ,  nella  quale  la  analisi  chimica  trova 
molta  copia  di  fosfato  e  di  carbonato  di  calce  »  (8); 
^U  non  pertanto  in  uoa  lui  opera  posteriore  decam- 
pa da  quell'idea^  dichiarando  apertamente  che  «  se  il 
vdume  de'  calcoli  è  considerevolissimo ,  o  che  sieno 
numerosissimi^  possono  indurre  l'esaurimento  gra- 
duale 0  la  tisi  calcolosa  di  Bayle  »  (3). 

Dissi  essere  speciale  la  malattia  in  discorso^  e  di- 
stinta dalla  tisi  tubercolare  ben  anche ,  per  Y  insie- 
me de'  sintomi  che  l' accompagnano  non  meno  che 
per  la  diversità  de'  rispettivi  loro  prodotti. 

Per  rilevare  in  che  differiscono  in  quanto  ai  pri- 
mi codeste  due  malattie^  una  semplice  comparazione 
delle  due  serie  sintomatiche ^  quantuntpie  s'abbia  a 
prima  vista  molta  analogia  fra  di  loro^  basta  per  as- 
sicurarsene; siccome  in  luogo  più  acconcio  farò  in 


()}  «  DUiimariò  delle  idsose  medicbe  •,  art  Polmoue. 
j[2)  «  Précis  d'anatomie  pathologìque  »• 
(3)  «  Gofao  di  patologia  Interna  ». 
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siicGtnfo  più  dfetintamente  oteerrtfe.  •-*  In  qniiiM  ai 
prodotti  loro  ritpettivij  sono  qnesti  e  quelli  aiffattt- 
mente  diversi,  che  da  niuno,  credo,  vorrasai .giai»- 
mai  ritenere  che  sleno ,  e  per  «aratteri  fisici  e  per 
caratteri  chimici ,  della  stessa  natura  e  lo  •escreato 
marcioso  e.punikfito  del  tisico  scrofoloso,  ed  il  du- 
ro calcolo  espulso  dal  tisico  litiaco  (se  posso  cosi 
esprimerìBi  )  composto  in  gran  parte  di  fosfato  e  di 
carbonato  calcare. 

Mi  perderei  in  ipotesi  se  volessi  ora  penetrare 
ne'  reconditi  segreti  di  natura,  e  dimostrare  in  che 
consista  la  cpusa  eiBciente  -di  codesti  prodotti,  per* 
che  su  tali  principii  non  si  r^ge  il  più  delle  volte  al 
Catto,  e  perchè  a  nulla  valgono  le  cognizioni  ohe  fin 
qui  possediamo  di  chimica  organica*  Che  varrebbe 
diffatto  il  dirla  litiasi ,  come  la  nomarona  Buddeo  e 
Fmkkro,  siccome  non  altrimenti  denominoUa  il  ri- 
nomato dotu  A^ieiti  dietro  le  lunghe  ed  accurate 
indagini  degli  Amfonni,  confermate  posda  da  quelle 
non  meno  ingegnose  dei  Monro,  dei  Paktia  degli 
Scarpa  sul  meccanismo  di  formaxione  di  codesti  pro^ 
dotti ,  e  le  a  lui  proprie?  Ciò  varrebbe  ad  esprimere 
la  risoitaiBa  di  un  lavoro  nmrbpso  e  straordinario, 
ma  non  gii  la  cssensa  d^la  mafaittm.  Vero  si  è  per<^^ 
che  lodeivole  riputar  ri  deve  cotale  demominazioBe  ^ 
ed  è  [àò  veramente  ehe  parmi  doversi, ritenere  già* 
atissimo,  poicliè  ghmgiamo  ad  esprimere  per  tal  mo^ 
io  più  aceondamente  e  1*  opera  di  «una  condizione 
morbosa  aèbhene  segreta  dell' organismo,  e  vah;  ad 
un  tempo  ad  asseverar^  non  dlpvei^  esclusnraonBte 
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rigoardare  codeste  produztoni  qmli  effetti  dinàmici 
di  lenta  inflammadone,  siccome  vorrebbeai  da  tata- 
no  sostenere.  Addneonaqaesti  in  opposizione  a  qnan* 
to  asserisco  ragionevofissimo^  ed  in  sostegno  delta 
opinione  loro ,  riscontrarsi  talora  di  cotali  lapidei 
prodotti  alle  articolazioni  degli  affetti  da  lenta  ar- 
trìtide  e  ne'  tomori  di  tale  natura^  e  che  mai  non  se 
ne  riscontrano  laddove  manca  codesta  condizione.— 
La  presenza  di  silTattt  prodotti  in  simili  casi  è  vera* 
mente  nn  fatto;  però  egli  è  egualmente  di  fatto,  che 
ri  riscontrano  rarissime  volte;  e  come  .poi  si  rispon- 
derebbe qualora  ci  venisse  obbiettato  :  perchè  non  si 
riscontrino  nel  massimo  numero ,  quantunque  affetti 
della  identica  malattia?  E  quanti  cdcoli  d' altronde 
talvolta  negli  umori,  tal'altra  nelle  parti  molli,  od  in 
alcune  delle  cavità  non  isvilopparonsi  indipendente* 
mente  dal  benchò  minimo  Indizio  d'infiammazione? 
Chiesto  su  tale  proposito  il  voto  del  prof.  Tommari* 
ni,  oltre  ad  altri  di  ini  dottissimi  concetti,  mi  rispon- 
deva «  codesti  prodotti  dinamioo-chimid  di  eondi- 
rione  morbosa  sconosciuta ,  sono  da  ritenersi  più 
presto  come  cagioni  della  tosse  >  della  secrezione 
bronchiale,  della  suppurazione,  dell'affanno,  ecc. ,  di 
quello  che  considerare  si  possano  come  effetti  della 
Infiammazione  lenta  o  della  lenta  bronchìtide».  Ciò 
è  di  fatto,  ed  io  col  chirurgo  Roui  avemmo  campo  di 
accertarsene  nell'autopsia  di  un  cadavere,  quello  del 
professore  della  scuola  di  Veterinaria  in  Correggio, 
colpito  da  appoplessia,  trovando  la  cistifellea  tesa  sic* 
come  sacchetto  per  gran  copia  di  calcoli  biliari,  dei 


qnal!  se  ne  contarono  non  meno  di  trenta^  del  tolti*- 
me  di  una  faya^  non  accusando  egli  vivente  indizio 
di  flogosi  od  altro  ^  incombendo  anzi  |fino  nelle  ulti- 
me ore  di  sua  vita  a  propri!  impegni* 

Egli  è  finalmente  del  mio  assunto  il  dimostrare  in 
che  si  distingua  codesta  malattia  e  dalla  bronchitide 
e  dalla  pneumonitide  lenta  ^  siccome  quelle  che  più 
d'ogni  altra  assomigliano^  in  quanto  a'ioro  sintomi^ 
alla  tisi  calcolosa^  affine  di  fare  conoscere  essere  co* 
desta  malattia  suscettibile  veramente  di  diagnosi.  Ned 
il  vedermi  in  ciò  pure  dissenziente  da  uomini  d' alta 
fama  mi  sgomenta  dall'asserire  con  franchezza^  poi* 
che  meco  parla  il  fatto,  potersi  cioè  d' assai  prima 
della  sortita  del  calcolo  stabilirne  la  diagnosi.  E  se 
egli  è  vero  d'altronde  che  dall'  insieme  dei  caratteri 
rispettivi^  che  a  vicenda  i  diversi  morbi  adducono , 
giungiamo  a  distinguerli  fra  di  loro,  a  che  monta  al 
pratico  r  avvedersi,  che  il  suo  cliente  abbia  espulso 
uno  0  più  di  codesti  prodotti  ?  A  niente  od  a  poco^ 
senza  dubbio  ;  avvegnaché  troppo  tardi  stabilireb-' 
besi  la  diagnosi,  in  tempo  cioè  in  cui  il  polmone  già 
troverebbesi  in  istato  di  suppurazione  ne'  luoghi  al-> 
meno  da  essi  prima  occupati  e  nelle  adiacenze  talora 
di  quelli  che  rimangono.  Né  credo  diversamente  pò* 
tersi  conghietturare  il  distacco,  se  non  per  mezzo  di 
questo  processo  consecutivo  della  infiammazione.  Per 
quanto  a  me^  dico  francamente,  che  visto  il  malato 
a  questo  punto,  lo  giudicavo  già  insanabile,  e  se  scor-^ 
to  non  avessi  quindi  il  sollievo  marcatissimo,  che  no 
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ritraeva  dalla  loro  espulsione  reiteratamente^  ravrei 
già  detto  vicino  a  morte.  Non  si  creda  però^  che  da 
me  si  reputi  esclusivamente  il  trattamento  prestatogli 
qual  àncora  unica  della  lui  salute  ridonatagli ,  poi- 
ché la  attribuisco  anzi  in  gran  parte  alla  robusta 
lui  fisica  costituzione.  Frenai  rinfiammazione^  ed  era^ 
è  vero^  Tefietto  allora  più  minacciante^  anzi  addive-* 
nir  doveva 5  in  caso,  la  causa  di  sua  morte;  avvisai 
a  quella  dieta ,  che  credei  allo  stato  suo  più  confa- 
cicute;  sedavo  il  sistema  nervoso,  non  trascurando  i 
rivulsivi,  parendomi  scorgere  all'organo  pneumoni* 
co  una  speciale  straordinaria  irritatone,  ma  non  mi 
opposi  in  conto  alcuno  alla  causa  eflkiente  o  di  for- 
mazione di  codesti  prodotti  preesistenti  all'  infiam* 
mazione  stessa,  ned  avvisai  a  mezzi ,  che  per  una 
parte  non  conosciamo  onde  neutralizzarli  o  decom- 
porsi quando  formati.  E  quand'anche  si  conoscesse- 
ro, d'altra  parte,  a  che  mi  avrebbero  giovato,  men- 
tre ignoriamo  attualmente  quei  caratteri  che  servir 
dovrebbero  a  manifestarne  la  loro  presenza?  Giova 
nuUameno  sperare,  che  la  medicina  d'oggidì,  illumi- 
nata dalla  chimica  organica,  che  con  tanto  studio  si 
ò  impegnata,  riesca  avventurosa  nello  scoprire  que' 
mezzi  che  alla  cura  delle  concrezioni  calcari  in  ge- 
nere s'addicano  più  proficui.  Io  pertanto  mi  atterrò, 
come  dissi,  onde  queste  mie  poche  righe  riescano 
del  maggior  vantaggio  che  per  me  si  possa ,  a  bre- 
vemente fare  si,  che  si  rilevino,  per  mezzo  de'  feno- 
meni stessi,  di  che  il  fatto  mi  ha  reso  istrutto,  più  di- 
stintamente le  differenze  di  questa  malattia  quando 
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6ttaced  il  polmone ,  dalle  due  sdàòceonàié^  sieeomé 
quelle  dissi  y  che  con  essa  presentano  maggiore  sin» 
tomatica  analogia.  E  quantunque  Andrai  nell'  ope- 
ra sua  (i)  si  esprima  nel  senso  seguente:  èhe  il  so- 
lo carattere  proprio  a  fare  conoscere  la  presenta  dei 
calcoli  polmonali^  è  la  espettorazione^  manifestandosi 
del  resto  il  male  consegni  della  bronchitide^  o  della 
pneumonitide  cronica^  e  questo  segno  Messo^sòggiuin 
ga^  non  bastare  per  far  Conoscere,  se  i  calcoli  pfo^^ 
vengano  dal  polmone ,  dai  bronchi  o  dai  ganglii  :  e 
sebbene  Bayle  prima  di  lui  opinasse  in  ciò  non  di^ 
Versamente^  non  assegnando  anch'esso  per  distintivo 
carattere  se  non  V  espulsione  d*  alcuni  tritumi  tA* 
colos!^  biancastri,  o  grigia^tH,  dòpo  di  avere  Innga-^ 
mente  tossito  e  senza  frutto  (2);  puìre  se  riehiaoiiamo 
alla  mente  i  fenomeni  tutti  del  caso  da  me  osserva-* 
to  e  le  tante  volte  ripetuti ,  parmi  che  s' avvedrà 
ognuno  di  leggieri^  Che  dtre  i  fenomeni  eomuni  alto 
suincUcate  infiammazioni  ben  altri  con  questi  in  un 
gruppo  si  scorgono,  che  alla  pneumonitide  sonò  estra-* 
nei  ed  alla  bronchitide^  Mi  dispenso  dal  qui  ripor-* 
tare  que'  sintomi  che  sono  comuni  a  codeste  infiam- 
mazioni di  petto,  poiché  di  troppo  don  noti  agli  eser* 
centi  tutti  la  medicina,  e  quelli  additerò  soltanto,  che 
mi  sembrano  doversi  riguardare  della  malattia  in  dn 
scorso  i 
L' illusorio  senso,  cioò,  di  eader  ^upmo  e  colia  te 


««k 


(1)  Cono  di  patologia  iatama. 

(2)  Riportato  dal  «  Disiooario  delle  sdenift  nediclie  i« 
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egli  giusto  Topinare  pìnttoMo^  qnei  sogni  spavente^ 
voli ,  quelle  forti  scosse  »  clie  lo  destavano  agitato , 
quell'illusione  di  cadere^  ed  il  perduto  s^)so  al  terzo 
inferiore  ed  esterno  della  coscia  sinistra^  e  che  dal 
primo  giorno  d'invasione  (e  ciò  si  noti  bene)  lo  tor- 
mentavano^ che  fossero  gli  effetti  della  presenza  di 
codeste  concrezioni^  che  giunti  in  quei  dati  rapporti^ 
e  massime  pel  loro  volume  e  natura^  comprimendo 
diramazioni  nervee,  suscitassero  quelle  sensazioni  di 
cadere^  e  i  segni  tutti  delia  pneumonitide  ne  conse-^ 
guissero?  A  convalidare  cotale  ipotesi  non  giunge  a 
proposito  forse  V  alito  fetente  pel  malato  in  epoca 
in  cui  alterandosi  probabilmente  la  natura  di  uno  q 
di  più  di  eodesti  ealcoli  ne  manifesta  cotale  feno*^ 
meno  ?  E  questo  non  isoomparisce  alla  escita  di  quel-* 
lo  ?  E  non  si  scorgono ,  per  mezzo  dello  escreato  ^ 
andar  di  conserva  le  alterazioni  delle  parti  moUi^  in-* 
iiammandosi  cioò  e  suppurando  ?  Ed  in  altri  termini^ 
parmi  in  somma  che ,  a  somiglianza  dell'  antrace  o 
del  furoncolo^  sebbene  da  causa  di  diversa  natura  si 
produca ,  desso  pure  per  causa  sconosciuta  cresca 
indurando^  irriti ,  infiammi  le  parti  molli  loro  adia«« 
eenti^  suppuriiio  queste^  e  ne  esca  indi  il  calcolo,  sic-^ 
come  accade  del  ventre  o  follicolo  di  quelli.  Ben  in- 
teso ohe  tanta  differenza  passa  tra  queste  due  ma^ 
lattìe  quanta  ne  passa  tra  la  diversità  delle  cause 
{oro  rispettive^  non  meno  che  tra  la  differenza  che 
scorgiamo  tra  una  poca  porzione  del  semplice  tessuto 
celluioso  che  venga  attaccato  da  quelli,  e  la  essenza 
affetta  da  questi  di  \\x\  organo,  quatte  si  è  il  polmone^ 
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ehe  per  la  moltiplicità  dei  nobili  sistemi  di  cui  vìcdo 
formato  ^  e  per  le  molte  e  sommamente  importanti 
funzioni^  a  cui  è  da  natara  destinato^  rendesi  ad  ogni 
istante  indispensabile  alla  vita:  ne  viene  quindi  la  dif- 
ferenza in  quanto  all'esito  che  semplice  si  è  la  prima 
e  benigna ,  letale  quasi  sempre  o  per  meglio  dire 
mai  sempre  l'altra,  se  devo  riportarmi  alle  asserzio- 
ni degli  Àndralj  LcienneCj  Louis,  ecc.;  asserzioni^ 
dico ,  che  vennero  convalidate  da  fatti ,  come  dessi 
medesimi  attestano,  soccombendo  gli  infermi  da  pneu-» 
monitide  acuta^  da  codesti  prodotti  eccitata ,  o  co* 
stituendosi  in  una  tisi  calcolosa. 


Seguito  agli  itudii  stortco-anoliffct  iuUa  riforma 
ddle  leggi  sanitarie  contro  V  importaMione  della 
peste  i  del  doti,  Gaetaro  Steaiuo  (i). 

Frelimmari^ 

S  L  Aehi  oiservi  quante  pacifiche  ma  (ìrofonde  riso- 
luzioni di  ogni  genere  si  compiono  di  presente  nel  breve 


(1)  Gol  titolo  di  Riforma  delle  U^i  itmUarù  contro  f  imporr 
uaiom  della  p§tté  (Milano  1845;  ao  Voi.  di  pag.  201  in  8.®  ], 
il  dolt  Ga$tanQ  Strambio  pobbiictTa  m1  finire  deUo  scorso  an* 
oo  OD  librO|  di  coi  qaesti  naon  stodii  sono  la  continnatione. 
Intenderà  il  doU.  Strmiabio  diiBOStraie  in  qnel  primo  laroto  : 

1.^  Che  la  cagione  deUe  volate  riforiM  staono  nelle  gelosie 
interoauonali,  nella  concorrenae  commeroiale  più  ancora  che  nei 
vi4ii  d'  altronde  realì|  dei  presenti  codici  saoiCtri. 
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volgere  di  mi  anno,  e  parag^ohi  al  nostro  I  geco!!  andati, 
anche  non  volendo  dire  colle  parole  consacrate  che  noi 


?.o  Che  r  origine  delk  peste  bubbonica  si  perde  nella  notte 
dei  tempi. 

3.^  Che  le  menorie  antichissiflie  ti  aocordano  colle  recenti 
ricerche  e  colle  pecaliari  condizioni  topografiche,  morali,  dfili 
ed  igieniche  dell'Egitto  a  designare  qaesto  paese  come  U  calla 
della  peste. 

4.®  Che  r  ipotesi  anticontagionisfa  che  fa  palla  lare  la  peste 
per  cause  meteorologiche,  non  spiega  i  fatti  riferibili  alla  peste 
né  in  Egitto  né  faori  |  npn  ba  appoggio  né  neil'  analogia ,  né 
nel  fatti,  né  nell*  indazione^  ' 

5.*  Che  l'ipotesi  anticontagionislai  la  qaale  assegna  la  genesi 
della  peste  a  caase  miasmatiche,  é  meglio  giustificata  dalla  scien- 
■A ,  mt  non  basta  a  fornire  ana  spiegaaione  completa  dei  fatti 
né  in  Egitto,  oltre  oa  dato  periodo,  né  fuori. 

6,"*  Che  l'ipotesi,  emessa  dal  prof.  Bufalini,  yatrebbe  fofse  a 
spiegare  i  (atti  della  peste  in  l^itto,  ma  é  dai  fatti  contraddetta 
io  Europa. 

?.•  Che  r  ipotesi  degli  ùtfexiottHti  non  può  altrimenti  con- 
siderarsi, avuto  riguardo  alle  cooseguense  logiche  che  se  ne  ti- 
rano, che  quale  un  framniento  monco  e  pretensioso  della  dot- 
trina del  contagio^ 

a.''  Che  fra  le  dottrins  contagiooiste  la  preferibilei  in  quan- 
toché  meglio  dà  ragione  dei  fatti,  sembra  quella  che  assegna  ai 
contagi  un'origine  miasmatica  ed  alla  peste  un'origine  miasma- 
ti^-egisiaoa. 

.<f  9-"  Che  le  dottrina  del  conUgio  é  la  sola  ohe  spieghi  i  fatti 

;.^  fuori  dall'Egitto. 

la*»  Che  le  discrepante  dei  medici  fconUgionlsti  indicano 
forse  le  lacune  deUa  soieosa,  non  già  1'  erroneità  della  dottrina 
del  contagio. 

11.**  Che  non  avvi  obbleaione  bastevole  per  negare  alla  peste 
bubbonica  i  caratteri  de' morbi  virulenti  febbrili. 

12.«  Che,  sebbene  vi  sìeno  malatUe  indubbiamente  contagiose 
»on  iuocttiabiU,  e  che  perciò  l' Uinestabilità  non  oostitaisca  m 
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tiviamo  In  an'epoea  dltransizIoDe^  quasiché  tali  non  fos- 
sero leepochetatte^è  nondimeno  impossibile  lo  sconoscere 


carttteM  essentiale  dei  morbi  coatagioaif  pare  i  pochi  spsrimeatl 
intrapresi  a  fine  di  ioDestare  il  virus  bubbonico ,  provano  la 
poMibililà  della  riesdta  e  la  comooicabiUtà  delia  peste. 

13.*  Che  fuori  d'  Egitto  la  peste  si  propaga  al  modo  istesfo 
con  che  si  propagano  i  morbi  indobbiamente  contagiosi. 

14.^  Che  r  Europa  dovette  tempre  la  peste  all'importazione, 
e  chci  guanto  all*importaiione,  stanno  inconcusse  le  proposizioni 
di  M.  de  Ségur  du  Peyron, 

15.^  Che  al  lazzaretti  e  non  ad  altro  si  deve  logicamente  al» 
tribuire  l' immunità  di  cui  gode  l'Europa  da  un  secolo. 

15>^  Che  i  rantaggi  della  segregazione^  fuori  dalPEgitto,  pro- 
Tano  la  contagiosità  della  peste. 

17.®  Che  la  poca  efficacia  del  sequestro  in  Egitto  dà  fonda- 
mento all'  opinione  la  peste  non  si  prop^hi^in  quel  pieie  per 
solo  contatto. 

13.*  Che  i  fatti  di  trasmissione  non  aVTenala  ad  onta  del 
contatto,  profano  nulla  dappertutto,  eaeno  di  nulla  nell'  Egitto. 

19.*  Che  probabilmeate  le  mercanzie  sono  tutte  egualmente 
BUsceuihiU  d'imbrattamento,  benché  tutte  non  egualmente  ido« 
nee  a  conservare  inalterato  ed  attivo  il  principio  bubbonico. 

20.^  Che,  in  circostanze  opportune,  l'attuosità  del  virue  bub- 
bonico si  può  considerare  indeOnitivamcnte  durevole. 

21.^  Che  né  le  osservazioni  ,  né  il  ragionamento  valgono  fi- 
nora a  precisare  le  dorata  massima  dell' inoabasione  dei  ¥iru$ 
pestilenaiale. 

22.^  Che  i  dati  numerici,  i  qualS  dal  doli,  duben  Roche  e  di 
altri  si  vorrebbero  sostituiti  ai  scicntiBci  a  fondamento  di  nna 
riforma  sanitaria,  sono  insufficienti  a  stabilire  un  grossolano  caU 
colo  di  probabilità  f  peggio  poi  a  tutelare  colla  dovuta  certezza 
la  salute  d*  Europa. 

23.°  Che  i  progetti  per  una  riforma  sanitaria  registrati  dai  sU 
gnori  dottori  Cht^Bty^  Mathieude  Moulon^  Aubert-Hoche^Gos$e 
sono  essenziaimenle  difettosi  perchè  basati  so  nozioni  false  o 
noD  dimoitrate  verot 


ehe  una  forza  Irresistibile  affretta  In  oggi  più  ehe  mai  Io 
generazioni  umane  alla  conquista  di  ignoti  ma  grandiosi 
destini.  Nulla  si  sottrae  allo  spirito  di  esame^  nulla  allo 
spirito  di  innovazione;  e  in  tanto  rimescolarsi  di  uomini 
e  di  cose>  di  buone  intenzioni  e  di  cattive,  di  ciechi  e  di 
coscienziosi  sforzi,  altri  vagheggiano  nel  mutamento  il 
meglio,  ed  altri  il  nuovo;  altri  vogliono  mutare  esaurito 
l'esame,  ed  altri  dell'esame  fan  senza;  e  se  rade  sono  nei 
paesi  di  libertà  le  quistioni  sciolte  teoricamente  dalla 
scienza  che  ben  presto  noi  siano  anche  praticamente  dal 
fatto,  non  mancano  neppure  quelle,  e  non  sono  le  meno 
astruse  né  le  meno  vitali,  in  cui  la  soluzione  pratica  pre» 
corre  la  teorica. 

Di  questo  numero  ò  la  quistione  aiiUa  riforma  delle 
quarantene. 

Sorta  nel  1895  quando  Inghilterra  accoglieva  senza 
quarantena  ne'  suoi  porti  U,600  balle  di  cotone  prove-» 
nienti  dall'  Egitto ,  allora  in  preda  ad  una  memoranda 
epidemia  pestilenziale  |  da  circa  otto  anni  calorosamen- 
te agitata  da  una  falange  di  scrittori,  da  quasi  tutti  i  più 
distinti  corpi  scientifici,  amministrativi,  politici  ;  legata 
ai  più  alti  problemi  della  medicina  e  della  economia  pub-» 
Mica;  arbitra  di  vasti  interessi  commerciali  e  di  più  va- 
sti interessi  umanitarii,  la  quifltione  della  riforma  qua- 
rantenale  gode  del  privilegio  eccezionale  in  questi  nostri 
tempi  portentosamente  attivi,  di  essere  più  che  mal  viva, 
più  che  mai  lontana  da  una  soddisfacente  soluzione  scien- 
tifica,dopo  vent'anni  di  discussioni,  dopo  tante  e  si  teme- 
rarie soluzioni  di  fatto ,  ed  ofire  lo  spettacolo  umiliante 

6i  è  credato  atìle  liferire  saccintamente  questi  corolUrj,  per* 
elle  Tifitellìgeiiia  dei  presente  lavoro  ne  paò  venire  giovata  fino 
a  tanto  cbe  non  ne  ricscirSi  possibile  ofTerìro  del  libro  dei  dot- 
tar QatUmù  Strambio  an  pia  completo  rendiconto. 

li  Compilaiorc^ 
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della  scienza^  gaida,  impulso^  anlmatrlee  naturale  dei  ma^ 
teriali  interessi ,  fatta  di  questi  la  docile  ed  impotènte 
ancella. 

Essendomi  proposto  di  tener  dietni  al  prog;re^re  di 
tale  quistione^  forse  la  più  ardua ,  certo  la  più  strana  e 
la  più  importante  che  si  agiti  di  presente  in  Europa,  ri«« 
piglierò  la  narrasione  dei  fatti  cbe  si  compirono  e  l'esame 
del  principli  che  si  emisero  dalla  metà  dello  scorso  anno 
in  poi;  di  tal  maniera  che  questo  nuoro  scritto  possa  te- 
nersi quale  un'appendice  al  mio  libro  sulle  riforme  qua-* 
rautenali  (1)  e  quale  uà  seguito  non  interrotto  di  quegli 
studi. 

%  11.^  Nella  qoistione  delle  quarantene  le  nozioni  stori-» 
che  sono  di  una  grandissima  utilltlu  II  conoscere  le  cir- 
costanze commerciali  e  politiche  cbe  fecero  sorgere  le 
prime  discussioni ,  e  cbe  precedetters  o  concomitarono 
le  singole  mutazioni  ;  il  sapere  quali  nazioni  esordirono 
nelle  riforme  sanitarie,  o  si  mostrarono  pronte  ed  aTTcn- 
turate  nell'  addottarle }  il  vedere  che  gli  osservatori  e  I 
corpi  scientifici,  se  cosi  si  può  dire,  ofBciali,non  manca* 
vano  mai  di  giustificare,  prostltuendc^  verità  e  scienza^ 
le  prestabilite  innovazioni  delle  autorità  che  a  ciò  li  ave- 
vano chiamati,  e  che  al  rovescio  gli  osservatori  ed  i  cor-< 
pi  scientifici,  franchi  da  forrompitrici  infiuenze,condan^ 
narono  altamente  le  immature  riforme...,  tutto  questo  è 
una  bussola  preziosa  nel  valutare  1  fatti,  e  neirapprezza*- 
re  le  professioni  di  fede  contemporanee. 

La  storia  delle  riforme  sanitarie  risguardantf  la  peste 
e  le  quarantene  dal  1825  al  1845  mi  aveva  fatto  dire  neU 
l'altro  mio  scritto;  l'impazienza  delle  nazioni nell'addot- 
tara  riforme  quarantenali  potersi  valutare  in  ragione 


(1)  La  riforma  delle  leggi  saniUrie  contro  PimporUxÌQne  dclU 
peste.  V«  la  nota  precedente ,  a  pag.  55* 
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composta  del  toro  avanzamenio  nelle  mediche  eeknxe  e 
della  loro  aUivùà  commerciale}  trovarsi  cioè  in  ragio- 
ne inversa  del  primo  e  diretta  della  seconda.  Vedremo 
se  le  ultime  ▼icende  si  sottraggano  a  qaesU  formola. 

§  IIL**  Pel  lazzaretto  di  Livorno,  da  lungo  tempo  Im- 
mobile neiranlico  ordine  di  cose,  si  pubblicò  il  23  luglio 
dello  scorso  anno  il  nuovo  regolamento  sanitario  che  qui 

trascrivo. 

e  TàVOUS  M  coiiTiniuciA. 

«  Assegni  per  i  gradi  di  sospeUo  di  peste  bubbonica. 


Patena  brutta 
S.  Jacopo,  giorni 
Patfnu  lecca 
S   Rocco,  giorni 
Patente   netta 
Per  le  deriva- 
Uioni  da  Costan- 
tinopoli,  dal  Le- 
vante ottomano 
e  da  a  Icone  parti 
della  Barberia. 
S.  Rocco,  giorni 


«  Se  i  bastimenti  da  guerra  giungeranno  con  mercan- 
zie a  bordo,  saranno  io  tal  caso  sottoposti  al  trattamen- 
to fissato  per  i  bastimenti  mercantili  secondo  la  respet- 
tiva  provenienza. 

«Le  robe  ed  effetti  di  uso,  quando  non  sì  trovi  a  bordo 
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chi  lo  rappreientl,  doframio  etsere  sbareatf  per  arearsl 
in  Lazzeretto  ;  mai  meno  II  caso  di  drcoetanze  che  ne 
ag^tTino  lo  condizioni  aanitarìoi  oon  potranno  percor- 
rere che  il  respettiyo  semplice  periodo  di  contumacia 
del  bastimento  che  le  avesae  portate. 

«  L'Egitto  e  la  Boria  non  potranno  etere  più  benigno 
trattamento  della  patente  tocca* 

«  Si  passerà  dall'assegno  di  patente  bratta  a  qacUo  di 
patente  tocca  icasanta  giorni  dopo  V  ultimo  constatato 
caso  di  peste. 

«  n  trattamento  generale  di  patente  netta  di  peste  si 
applica  cento  sessanta  giorni  dopo  l'oltimo  constatato 
caso  di  peste. 

«  Nella  patente  Inmtta  e  tocca  di  peste  ^  quanto  agli 
stracci,  il  consigUo  delibererà  Tolta  per  Tolta  quelle  più 
rassicoranti 'misure  che  crederà  opportune,  STute  pro^ 
senti  le  prescrizioni  relatire  contenuto  nella  delibera- 
zione del  22  febbrajo  1843. 

e  Se  giungessero  bastimenti  con  Haggl^ossiano  Pelle* 
grìni  turchi,  il  consiglio  doTrà  a  seconda  delle  patenti, 
e  dello  circostanze,  determinare  quel  maggior  periodo 
di  contumacia,  e  quelle  speciali  misure  che  reputerà  più 
rassicarant!:'come  pure  doTrà  il  consiglio  stesso  delibe* 
rare  quel  trattamento  eccezionale  che  potesse  essere  re** 
clamato  dalle  speciali  aggrcTanti  circostanze  di  un  qual- 
che bastimento  giunto  ai  nostro  porto,  o  dallo  stato  del- 
la pubblica  salute  nel  Levante,  neir  Egitto^  e  nella  Bar- 
beria. 

«SiaTTerte,perla  presente  tàvola  e  per  quelle  succes- 
sivo, che,  se  gli  stracci  venuti  con  bastimenti  da  assog- 
gettarsi al  respettivo  trattamento  di  patente  netta  non 
fossero  accompagnati  dal  prescritto  certificato  consola- 
re, la  contumacia  tanto  per  i  bastimenti  come  per  gli 
stracci  si  aumenterà  di  tre  giorni  #  senza  peraltro  pre- 
giudizio dei  passagglerì  che  avessero  portato,  ipalora 
fossero  sbarcati  in  Lazzeretto. 
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e  Sella  eMenstone  della  facilità  dello  tpoglle  safflnfltf 
Bcnipolosaoieiite  osservatele  apposite  istrozionidaconi' 
pilarsi  dal  medieo  primario  del  dlpartlmenco  i  e  da  ap*' 
provarsi  dal  consiglio. 

«  I  passaggieri  rimasti  a  bordalo  la  pa^oiie  compò- 
iienti  l' equipaggio  di  bastlniend  carichi  anicamente  di 
cereali»  se>  dopo  percorso  una  parte  o  tutto  il  periodo  di 
contumacia  assegnato^  senza  clie  le  guardie  dei  bordo 
abbiano  potuto  soddisfarsi  in  modo  completo^si  sbar* 
eheranno  in  Lazaseretto^  e  11  capitano  dello  Stabilimen- 
to si  sarà  assicurato  che  le  predette  guardie  si  siano 
Boddisfiitte  intanto  nei  luoghi  accessibili  del  bastimento 
stesso^  e  non  occupati  dal  caricoi  potranno  ammettersi 
a  libera  pratica  (previa  per  altro  la  visita  del  medico  di 
sanità,  dalla  quale  non  resulti  alcun  impedimento)  ap- 
pena avranno  compito  il  rupattivo  periodo. di  qua^ 
rantenat 


Mngniper  le  denvaxioni  da  Tunisi  a  daW  impero 

di  Marocco. 


«  Questo  più  mite  trattamento  per  le  derivazioni  dalia 
reggenza  di  Tunisi  e  dall'  impero  di  Marocco  sarà  ap*' 


«3 

plieato  Uno  a  tanto  che  quelle  proylnefe  e!  manterranno 
nell'attuale  stato  di  general  salute^  e  che  vi  saranno  os« 
serTate  le  prescrizioni  di  polizia  sanitaria* 

«  Le  derivazioni  dalla  Grecia^  dalle  Isole  Ioniche  e  dal*' 
rUgeria^  abbiano  o  no  a  bordo  merci  soggette,  saranno 
riceynte  a  pratica  sempre  che  presentino  patente  netta 
deirautorità  sanitaria  locale^  e  che  dalla  precedente  vi** 
sita  del  medico  di  sanità  non  resulti  impedimento  alcu- 
no. Se  però  1  bastimenti  di  tale  derivazione  avranno 
stracci  a  bordo,  allora  si  sottoporranno  A  seguente  as*^ 
segno  contumaciale. 


S.  Rocco 
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e  Sono  state  calcolate  nella  presente  Tavola  le  istitu-* 
zioni  sanitarie  che  attualmente  si  osservano  in  quelle 
Provincie  sottoposte  ad  un  regime  europeo» 

«Parimente  le  derivazioni  dalla  Dalmezia,  dalla  Croa- 
zia, da  Gibilterra^  dal  Portogallo,  dalla  Spagna^  e  dalle 
Isole  Baleari,  se  presenteranno  patente  netta  deiratito" 
rità  sanitaria  locale,  saranno,  previa  vìsita  del  medico , 
ammessi  a  libera  pratica  ancorché  non  mauiii  i  respei- 


tiri  capitani  del  oertf  fleato  tolMolare  Tolato  dagli  ordhii 
del  4  sattembre  4843. 

«  Però,  aa  i  basdmenti  procedenti  direttamente  da  Gi- 
bilterra arranno  a  bordo  mere!  log^gette  caricate  in  quel 
porto^  oltre  la  patente  netta,  dorranno  esibire  un  certi- 
ficato a  parte  cbe  dichiari  essere  state  le  medesime  le- 
Tate  dai  magazzini  della  città,  ove  si  trovaTano  da  qual- 
che giorno,  e  allora,  previa  sempre  la  visita  del  medico 
di  sanità,  saranno  ricevuti  a  Ubera  pratica.  Ma  in  man- 
canza di  ul  certificato  >  verranno  assoggettati  ad  una 
contumacia  di 

San  Rocco giorni  6  di  osservazione. 

«  Jstegni  per  i  gradi  di  sospetto  di  febbre  gialla 
alle  derivazioni  dalle  Americhe. 


Patente  brotU 
Patente  locca. 


«Le  robe  di  uso  dei  passaggieri,meno  casi  speciali  che 
ne  aggravino  le  condizioni  sanitarie,  dovranno  anche 
nelle  contumacie  per  sosipetto  di  febbre  gialla  percorre- 
re in  Lazzeretto  il  semplice  periodo  assegnato  al  basti- 
mento che  le  avrà  portate. 

«Le  derivazioni  dalle  Americhe  ira  il  CupoFearer£- 
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qaatore  se  presenteramio  la  patente  netta  dell*  aatorità 
aanitarìa  locale,  e  un  certificato  di  un  console  europeo 
che  dichiari  non  eslsterrl,  od  esservi  sospetto  di  malat- 
tie contagióse ,  e  segnatamente  della  febbre  giatla,  su- 
biranno una  contumacia  di 

San  Rocco giorni  5  di  osserrazione. 

Mancando  questo  speciale  certifi- 
cato consolare^  allora  la  oontumacfai 
si  eleyerà  (  8.  Rocco  )  al  .    .    giorni  7  di  osservazion^. 

«Le  derlvasloni  poi  dal  resto  delle  Americhe,  e  dalle 
Isole  Canarie  con  patente  netta  dell'  autorità  sanitaria 
locale,  quando  dalla  precedente  Tuita  del  medico  del  di- 
partimento non  resulti  impedimento  >  la  presidenza  per 
mezzo  della  segreteria  potrà  farle  ammettere  a  libera 
pratica  ancorché  non  accompagnate  dal  ceitlficato  con-* 
solare. 

«  t  generi  da  spurgo  nella  patente  tocca  di  febbre  gial- 
la, potranno  essere  verificati,  e  spurgati  a  bordo  duran- 
te il  periodo  della  contumacia  nel  modi  i  più  soddisfa- 
centi>  ed  In  guisa  che  diano  loogo  a  potere  eseguire  con 
i  profumi  t' Interna  disinfczione  del  bastimento. 

«  I  predetti  generi,  nel  caso  di  patente  brutta  di  febbre 
gialla,  dovranno  essere  spurgati  In  Lazzaretto. 

«I  battimenti  che  riceveranno  11  trattamento  di  paten- 
te brutta  di  febbre  gialla  dovranno  prima  della  loro  am- 
missione a  pratica  aver  subita  la  disinfczione  nel  loro 
intemo  con  i  profumi  di  Ougton  Morveau,  e  con  le  la- 
vande di  cloruro  di  calce,  compatibilmente  alle  circo- 
stanze del  loro  carico,  e  più  particolarmente  nei  luoghi 
frequentati,  e  nella  sentina  del  bastimento. 

e  Per  un  bastimento  procedente  dalle  Americhe  fra  11 
Capo  Pear  e  l'Equatore,  e  mancante  del  certificato  con- 
solare prescritto  unicamente  per  quelle  derivazioni,  sa- 

Ami ALI.  f^oL  CXI*  5 
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rè  TaiotobUe  quello  prodotto  di  un  baslliaeiHo  partito 
contemporaneamente  dal  luogo  ^tesao 

«  Qualora  al  dipartimento  di  sanità  fossero  f«nrenate 
notizie  sull'andamento  della  pubblica  salate  delle  Ama- 
ricbe  in  generale^  o  sivrero  il  bastimento  giunto  al  no* 
stro  porto  presentasse  delle  speciali  circostanze  da  me- 
ritare nell'un  caso  e  nell'altro  una  maggiore  attendono^ 
indipendentemente  dal  regolamento^  il  consiglio  delibe- 
rerà volta  per  volta  quelle  misure  di  sceezione  che  cre- 
derà convenienti. 

e  I  bastimenti  che,  a  forma  del  presente  regolamento, 
dovessero  subire  una  contumacia  di  semfplice  osserva- 
zione#  se  avranno  percorso  in  un  luogo  per  noi.  in  libera 
comunicazione  T  intero  periodo  indicato  nelle  tavole  At« 
tuali,  o  una  parte  di  esso,  dovranno  nel  primo  caso  dal* 
la  presidenza  farsi  ammettere  a  pratica  previa  la  vbita 
medica,  o  sottoporsi  nella  seconda  ipotesi  a  scontare  in 
Livorno  la  rimanenza. 

«  I  bastimenti  che,  per  la  loro  originaria  derivazione, 
sarebbero  sottoposti,  in  forza  del  presente  regolamento^  a 
contumacia  di  rigore  tanto  per  il  sospetto  di  febbre  gial* 
la  come  per  quello  di  peste  bubbonica,  se  nei  porti,  ove 
abbiano  rilasciato  saranno  stati  ammessi  subito  a  libera 
comunicasdone,  ovvero  assoggettati  a  periodi  qoarante- 
naij  non  corrispondenti  a  quelli  vigenti  in  Livorno,  i  de- 
posti saranno  inviati  in  segreteria  acciò  il  consiglio,  a 
seconda  delle  condizioni  speciali  del  bastimento  o  del 
carico,  possa  deliberare  se  meritino  di  essere  assogget- 
tati air  intera  contumacia,  o  alla  rimanenza  e  cautele 
che  verranno  respettlvamente  giudicate  neoessatie. 


ij^egmper  i  tùnari  e  per  i  boitmetiH  i 
che  hanno  amUa  eamuMcaziane  al 
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generale 


■ 


Corsari  ùi  tempo  di  buona  salute 

S.  Rocco giorni 

In  tempo  di  contagio    .  •    » 
BaatimeoU  cheh«oiiOGoni«mcato 
al  mare  ùi  tempo  di  buona  sa- 
hue  generale  S.  Rocco  giorni 


In  tempo  di  contagio 


e  S«  la  comunicazione  avvenuta  in  tempo  di  buona  aa- 
Inte  precederà  di  quindici  giorni  l'approdo  in  Livorno  ^ 
la  presidenza  di  sanità  per  mezzo  delia  sua  segreteria 
potrà  ordinare  l' ammissione  a  pratica  del  bastimento , 
qualora  l'equipaggio  sia  riscontrato  in  buona  salute  dal 
medico  de!  dipartimento. 

«  Se  potesse  essere  constatato  lo  stato  di  pratica  del  ba- 
stimento o  persone  con  cui  è  seguita  la  comunicazione  « 
sarà  in  facoltà  della  presidenza  di  ordinare  l'ammissio- 
ne  a  libera  pratica  del  legno  giunto  in  questo  porto^  an- 
corché la  comunicazione  si  sia  verificata  entro  i  quindi- 
ci giorni  come  sopra  determinati;  ma^  anco  in  questo  ca- 
so, sempre  che  dalla  visita  medica  non  resulti  impedi- 
mento alcuno. 
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.  M  Se  poi  rbaltasse  che  llfflbarcaztone  con  cq!  un  ba- 
B  ti  mento  ebbe  al  mare  comunicazione  derivava  da  luogo 
da  noi  considerato  come  sospetto ,  dovrà  allora  subire 
quel  rispettivo  trattamento  cui  la  medesima  sarebbe  an- 
data sog^getta  nel  caso  che  avesse  approdato  a  Livorno. 

Disposizioni  per  i  bastimenti  con  irregolarità 

di  recapiti, 

«  Se  arrivasse  un  bastimento  da  luogo  lo  pratica^  ma 
senza  patente  di  sanità^  dovrà  sottoporsi  a  tre  giorni  di 
contumacia  di  regolare  osservazione. 

«Se  però  presenterà  la  sua  patente»  ma  non  sia  in  es- 
$a  espresso  il  numero  delle  persone  ,  o  sia  in  nome  non 
identifico  del  capitano»  o  padrone  che  comanda  il  basti- 
mento» la  presidenza  di  sanità»  ottenuti  gli  schiarimenti 
che  fosse  opportuno  di  far  raccogliere»  potrà  ordinarne 
per  mezzo  della  segreteria  V  ammissione  a  libera  prati- 
ca» facendo  precedere  a  tal  grazia  la  visita  del  medico 
del  dipartimento. 

«Egualmente  la  presidenza  di  sanità  potrà»  previa  vi- 
sita del  medico»  ordinare  rammissione  a  pratica  dei  ha- 
Btimenti  che  fossero  mancanti  della  fede  delle  merci  sog- 
gette» o  che  avessero  a  bordo  un  numero  minore  od  an- 
co maggiore  di  pèrsone  di  quello  descritto  in  patente» 
qualora  però  restino  queste  irregolarità  bastantemente 
schiarite  dalla  produzione  di  altri  documenti  del  bordo» 
o  delle  autorità  governative»  o  doganali»  o  dall'  esapie 
furato  dell'equipaggio. 

«Se  sorgessero  dubbi  che  le  mercanzie  soggette  non 
descritte  in  patente»  o  mancanti  della  fede»  fossero  pro- 
dotti del  Levante  ottomanno»  o  di  altri  paesi  sottoposti  a 
contumacia  di  rigore  »  ed  il  capitano  non  avesse  docu- 
menti autentici  per  dimostrare  il  luogo  della  loro  cari- 
cazione in  libera  pratica»  il  consiglio  di  sanità  dovrà  de- 
liberare le  misure  occorrenti. 
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e  Dovr^  pure  li  consisto  deliberare  qaeUe  misure  che 
strtnaiise  conTenienti  nel  caso  che  reccesso  o  la  dimina- 
zio»e  di  persone  a  bordo  presentasse  qualche  non  bene 
schianta  circostanza.  , 


«  Avanti  di  accordare  l'ingesso  in  molo  ai  bastimenti 
che  abbiano  percorso  alla  rada  nelle  contumacie  di  ri- 
gore il  periodo  fissato  nelle  presenti  tavole^  dovrà  Tuffi- 
zio  di  sanità  alla  bocca  del  porto  assicurarsi  che  le  guar* 
die  del  bordo  si  siano  parzialmente  soddisfatte  nel  mo- 
do determinato  dalla  deliberazione  del  consiglio  in  data 
del  di  10  aprile  1843. 

e  In  quanto  dispone  il  presente  regolamento  resta  de- 
rogato agli  ordini  in  Tigore^i  quali  però  staranno  fermio 
e  dovranno  osservarsi  in  ogni  altra  parte  »• 

%  IV.°  Intanto  Napoli^  nell'aspettazione  di  essere  ono- 
rata dagli  scienziati  italiani  riuniti  per  un  settimo  Con- 
gresso^ si  apparecchiava  a  ricevere  degnamente  gli  ospiti 
illustri  scegliendo  una  Commissione  che,  elaborato  un 
Rapporto  intorno  alla  peste  ed  alle  quarantene^  tema  im- 
portantissimo a  discutersi,  lo  subordinasse  al  giudizio  di 
quel  tribunale  dalla  nazione  che  parimenti  di  tale  argo- 
mento doveva  occuparsi. 

Come  vedremo,  la  Commissione  napoletana  adempiva 
degnamente  al  carico  affida  tele,  e,  dichiarata  la  peste  in- 
dubbiamente contagiosa,  inculcava  la  più  timorosa  pru- 
denza nelle  riforme  che  i  governi  intendessero  di  adot- 
tare a  tutela  di  Europa.  E  la  Commissione  eletta  dal  Con- 
gresso sanzionò  dell'autorità  sua  quelle  conclusioni  ge- 
nerali, sebbene  qualche  discrepanza  fosse  insorta  circa 
il  determinare  la  durata  massuna  dell'  incubazione  che 
si  debbe  tenere  possibile  nella  peste  bubbonica  (1). 

(1)  L*  illastre  prof.  Maurizio  BufaìUi  ripeteva  dinanzi  il  sei- 
timo  Congresso  tutta  la  serie  delle  sae  opiniooi  sui  morlù  pò* 
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L'ardaa  contesa  non  è  tattaTia  seioltadefinltirainente 
ed  anche  agli  ulteriori  Congressi  italiani  è  serbata  nna 
parte  non  piccola  ed  nna  non  picoola  responsabilità. 

In  Geiiora,  com'era  naturale,  appena  raganato  l'otta- 
vo Congresso,  Targomento  della  peste  e  delle  quarante- 
ne si  chiamò  ad  esame,  ed  una  Commissione  fu  nomina- 
ta in  proposito  (1).  Chi  può  serbar  dubbio  o  timori  snlle 
decisioni  dei  nuovo  Congresso  ? 

polari|  già  stampata  da  forse  10  anni  a  proposito  del   cholera- 
morbas  ,  e  già  da  me  esaminata  nell*  altro   mio  libro.  L*antco 
concetto   aggiunto    alle  cose   già  note  e  quello   che  rìgnarda  ti 
modo  migliore  di  opporsi  ali* invadere  di  essi  morbi;  concetto 
che  però  è  mìa  cousegaenea  diretta  delle  idee  già  emesse.  Vor- 
rebbe il  BufaUni  che  si  Tigiiasse  snll'indoie  modificata  dei  morbi 
oomnnii  onde  opporre  igienici  compensi  a  quelle  tendente  mor' 
boU  che  potret>bero  farsi  gravissime  irreparabiU  malattia  popò- 
lariy  poiché  d'ordinario,  lasciata  crescere  e  ingigantire  la  dispo- 
siaione  morbosa^  quand'essi  morbi  popolari  infieriscono i  non  è 
più  fiicile  ii  rimediarvi  :  vorrebbe  ci  affidassimo  più  a  tali  prov- 
vedimeati  igienici  preservativi   che  alle  pratiche  comuni   usate 
ad  arrestare  i  morbi  popolari.  «^  C  è  una  grande   difficoltà  a 
lutto  questo,  ed  è  che  di  tale   pretesa   modificazione   de' morbi 
comuni  I  di  tale  cresceale  disposizione  ai  morbi  popolari ,   nes- 
suno  si   accorge  se  non    quando  il  contagio  è  già  penetrato  e 
padrone  del  campoi  vale  a  dire  se  non  allorquando  la  presenta 
del  flagello  condaoè   naturalmente  ad  inferire  che  la  predispo- 
iiaione  e'  era ,  ed  a  indagare  dove  mai  poteva  risiedere  a  come 
manifestarsi  ;  che,  dato  anche  una  tale  prediaposiiione  si  cono- 
acesse  anticipatamente  esisterei  resterebbe  ancora  a  conoscersi  in 
cosa  essa  consista;  e  che  finalmentCì  conosciuta  che  si  fosse  i'e« 
sistensa  e  la  natura  di  una  siffatta   predisposizione,  sarebbero 
ancora  a  trovarsi  gli  igienici  o  terapeutici  compeiutcbe  valgano 
a  distruggerla. 

(1)  De  Remi  presidente,  Giiutimimi ^  Trompeo,  Benini^  Bo^ 
SathtrOf  BerruUf  Viifiaài^  Parodi^  Dubini^  PeMcettOf  Mton,  Ar» 
peeatdf  Beau/ori^  Tom,  Faritùf  CorUcelii  e  Caìderini» 
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'%  V.^  Nétta  q^btfèité  che  ne  o^ctrfift  è  cosa  d*  ogni  gior- 
tio  U-veèér^  Itf'éHeMa  ed  f  fàtirctotiiinltfirre  a  rore-* 
scio: e  il  compiersi  élqfleat)  tMpf  eletto  a)  protestare 
A  qtfèHUi  BèM  dit  eseM|»lò  relitte  ÌH  t|iTC9tèr  dWergen-* 
sa.  Un  altro  passo  sulla  via  delia  riforma  mosse  Trieste 
IH i»ititttArg4tofe  A^li  «G«Hr^  lélftorì  dèR'aKIrtiò  mio 
libro  soile  qaaiìicHèfyed(éM*e^fteregià'rf^  ctirfctiiaiita 
soil^tìidltie^e  eOif  <(«raN  indé^trie  sie^l*  Atrstria^  abbre- 
riandò  la  contumacia  nei  regolameoli^  nel  Aitla  aiioifl- 
lanMèla^'  spinte  per  la  strada  no^eHà  «ltt#àlido^^pocd  a^po- 
cO*«  HrV^stel  pas9a)>^gférl  e  le  nk^èfCHMefé  dlt)Kétt1e; 
La  novellano«MaaftioiM«èlM?a^  aKa  a'cMscrf  are  il  con- 
pttìsm^^à  ftéèns9tilia:«ftlà»<ll  Trieste: 


nOj  7  gennaio  1840.- 

'  mffbi^liMukmB'deU^lJKGùvèmo  del  lùoraU' ttUMlrf^ 
Uthieo. 

«In  conformità  del  decretol3roe8escorso^N.3622M^B7 
dell'Eccelsa  L  R.  Cancelleria' Aiiltéarkinllanfti'éélsordano 
le  segmenti  facilitaftioiii  contumaciali  -: 

;1«®  Ai  bastimenti  provenienti  dalla  Qredtt^e  daUe  Isole 
Jonìe  si  concede  immediatameute  libera  pratica aocbe  ite 
fossero  caricali  di  stracci. 

3.^  Le  provenienze  da  Tunisi  sQno  da  ^^sogg^larsi. 
SQUanto.  ad  ii^  osservazione  di  8  giorni. 

3.*^  I  bastimenti  provenienti  da  Marocco  sono  4a  am<« 
noietlersi  &  libera  pratica.^    ,  .• 

4.^  SI  accorda  ai  bastimenti  provenienti  dall'  America 
ceptrale  e  dalle  Antille,  purché  sieno  munite  della  pa- 
tente tocca ^  brutta  od  aggravata^  di  tener  le  loro  mer- 
canzie a  bordo  durante  lutto  il  periodo  della  loro  coulu- 
macia. 
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5^  Per  le  ptorenienze  eon  patente  nette  dell'  Albanbi 
turca  3i  accordano  l  segoenil  periodi  contomadaii  : 

a)  Naviglio  e  persone^  7  giorni. 

b)  Merci  suscettibili  dopo  lo  sbarco  In  lazzarettOj  41. . 

giorni. 

i;)  Passaggeri ,  capitani  e  scrivani  di  basUmenta 
quando  si  sbarcano  tosto  nel  lazzaretto,  6  giorni. 

d)  Se  si  sottomettano  allo  spoglio  subito  da  priaci-  - 

pJo^  5  giornL 

e)  Legni  da  guerra  senza  oggetti  sosceliibili»  5  gior- 
ni; se  poi  avessero  a  bordo  degli  oggetti  suscettibili^  sor*  i 
no  da  trattarsi  coqie  i  bastimenti  mercantili. 

e  Ai  bastimeoti  con  istracci  a  bordo  si  accorda  la  libe-  > 
ra  pratica  soltanto  sotto  la  condizione  che  sieno  fomiti  di 
un  certificato  consolare  essere  stati  gli  stracci  r^^lar- 
mente  purgati  avanti  il  loro  imbarco. 

M  Ogni  capitano  avendo  a  bordo  un  parziale,  ossia  In- 
tiero carico  di  stracci,  e  desiderando  di  non  essere  assog- 
gettato al  suo  arrivo  alla  contumacia,  viene  quindi  av-\ 
vertito  di  munirsi  del  relativo  cerlificato  dell'I.  R.  Con« 
solato  ». 

«  Trieste  14  dìcMBbra  18IS.  » 

Tento  le  novelle  disposizioni  sanitarie  di  Livorno  co- 
me quelle  di  Trieste  non  rimediano  ad  alcuno  del  vizii. 
reali  rimproverati  al  presente  ordine  di  cose. 

%  YL®  Anche  alia  Russia  venne  il  prurito  di  innovare, 
ma  stavolta  II  progresso  oonsiteva  nel  distruggere. 

Il  Journal  de»  DéhaU  riferisce  quanto  segue,  in  data 
di  Trebisonda,  4f  marzo  1846  : 

c  I  russi  hanno  aumentata  la  loro  linea  di  battelli .  a 
vapore  da  Odessa  a  Costantinopoli  di|duelbattelli  a  va- 
pore comandati  da  capitani  inglesi .....  Tre  battelli  a  va- 
pore russi  vanno  da  Odessa  a  Rertsch Si  assicura 

che  II prmctjpe  ^oronsojf  s'occupa  attivamente  di  sta- 
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bUire  ima  linea  di  battelli  a  vapore  tra  Bedul-Rertaeii  e 
TrebisoDda^-  La  circolazioiie  .dei  viaggiatori  fra  qoésd 
due  punti  è  con8Ìderevole.«..Ii  nuoiero  dei  battelli  a  va« 
pore  die  navigano  attualmente  e  ìregblarniente  nel  mar* 
Nero  è  di  ventiquattro..*.  Quando  tatti  questi  baitiniiènti 
saranno  eonvenientemente  addobbati  per rideverèiTiàg-' 
giatori  si  potrà  far  ii  giro  del  mar  Mero  in  6  setUmana 
comprese  le  due  tettimanedi  quaraniena  ad  Odessa:  ' 

Al  prioeipe  Woronaoff^  tanto  idfervorato  peilMitteUi  • 
yapo>re>  dovevano  parer  lunghe  di  troppo  (quelle  dne 
settimane  di  quarantene  ad  Odessa.  Cosi  fii  infatti),  e  la' 
gazzetta  di  Berlino  non  tardò  QM>lte  a  farcene  arvishti 
pubblicando  in  data  di  Odessa  17  marzo,. ebè  tV  Protei'' 
pe  Woronaoffha  ridotto  a  quattro  giorni  le  quàraute^: 
neper  le  proveniente  dalla  Tiorchia  e  dalla  Persiane 
<^e  le  robe  inviate  dal  Caucaso  in  Russia  non  saranno' 
pitt  sog§ette  ai  sìiffumiqi. 

Ma  se  così  fiieiimeote  sparirono  dfeei  dei  quattordici  ' 
giorni  di  quarantena ,  potevasi  isredere  impresa  molto  - 
ardua  il  far  sparire  gli  altri  quattro? 

Ecco  neW  JUgemainB  Zeitung  niteriori  notizie,  in  da- 
ta di  Trebisondo  27  marzo:  «  Credesi  «he  il  governo  ros- 
so intenda  di  sopprimere  la  quarantena  riguardo  aO» 
provenienza  turche  nelle  stazioni  frontiere  di  Mingrè"* 
ha,  dell'  Imerezia  e  di  Guriel ,  e  di  ammettere  tutte  le 
merci  indistintamente  sul  territorio  transcaueaseo  me-' 
diente  6  per  cento  ad  valorem.  Sioora  si  conosce  sol* 
tanto  la  riduzione  della  quarantena  da  14  a  4  giorni,  il 
principe  Woronzoff  non  ha  nulla  tanto  a  cuore  quanto  dr 
eseguire  il  suo  disegno  favorito  che  ò  di  fare  di  Tiflis  il' 
deposito  centrale  del  commercio  fra  V  Europa  e  V  Asia 

inferiore I  consoli  europei  che  in  Trd)Ì8onda,  ad. 

eccezione  del  console  di  Francia,  profittano  degli  affari 
di  commercio  si  sono  lagnati  col  governo  ottomano  della 
quarantina  vegiiante  per  le  provenienze  di  Erzerum  a» 
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t^ySL^QneÈìKBìiìnon  abbhojg^anodl  «otfimenff.Int^tiìfrr 
ptféidie  te  civile  Europa  corredi  tal  modo  arftrosó  delle 
niMO'OMìtro?erse  nozloml  sclentidehe  che  si'posìseg^a* 
mrnii'CDBta^vU  barbara  Oriente  asceffa  là  scienza  e 
lliaiÉMiace.Li  quanini€iaw>efte  in  Alessandria  era  df  soli 
S^giomlpcrtoprovenlénse  df  Siria  venne  H2B  aprile  fn- 
mlK«ta  a  gièraii  dodici^  K/Osaervatore  trieiithio;  anfìtm-» 
ziania  4faeato  nracamento^  elee  di  nen  saperne  fì  rocti-* 
v»^  jna  conosecf  flime  l' Oaaervalore  trl^ésfimKft  nrathro , 
ma  «ativo . pta«<iMÌe  >  dei  sali  cinqae  giorni  che  si  ^on- 
talraaaprimaf 

.  Ad  un  altr' opera  gigaatésca  attende  Inóltre'  l*figitto« 
Slvvrate  ndgUorare  le  condisiani'Sènftarié  e  civili  del 
paéaa  riooptruando  in  gran  parte ,  a  spesa  della  Statò^ . 
lill^ggl^  aHotoianando  i  datteri  danìibliatOy  appartando- 
tottanoal^  macellerie,  ecc. ,  elevando  ir  terrena  it»  pendio 
verso  il  Nilo^aprendo  piazze  e  mercati^  dlffondèndÀscuo- 
Id ,  bagni  a  vapore ,  spedali^  affrancando  I  fittah',  Qae- 
Bi'  fampresa  altrettanto  fllimroplaa  <clie  1  Amenka  gioverà 
più  delle  vinte  batta|;H9#4ifclt'é'flPaftile  rirtfia  collecare  R* 
nadac'  di  Mthemed^AII  tt$^ì  ^^  ilMatti  oon  temporanei. 

•  ^yiiL®  In  Inghllievraylii' Aoairia^  k)  n«i9sfa^  non  si 
naAano.  che  frammenti  Mi»  vaaia  rivdlfizit^e  medico*- 
paHtìcacha  si  va  compiendo^  e  ciò  per  varli  motivi  lne<* 
rantl  All'indole,  atta*  iaatitueianl^  albi  posizione  geogra- 
fica di  qaaativarii.  Siati.  Saltate  di  pie  pari  tutte  le  iU 
aalaaioBi  aeteotifiaha,  intendo' le  tlisetrssldni  ]^iiofonde  e 
còinpiata,  èba forUbrmequarantenalf  ^b%ono  siiseita*' 
rii|  ai  vanne  a  aapeipe  un  bel  giorno  che  la  riforma  o  Ta^ 
bbliafene  eragiiiìtì>qiieall  paesi  senz^ttlu^i  preludii  operata.' 
BbUse  ne  poteva  stoplret  Bette  d>alFiirbltrio  le  cose  sa- 
ntaark)  attive  e  potenti  lecnpiditè  commerciati  nel  tre 

SaMi  j  la  pabbliea  opinione  neUlnghilterra  indotta  e  cor- 
mHibile  col  lucro  sperato;  in  quale  ostacolo  o  ritegno  al 
dovova^apararef 
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Per  q^posti  aotlH  anche  in  Italia  lo  spettacolo  non 
fn  pè  grandioso  né  completo.  Qui  i  goyemi  rifuggirono 
finora  dal  matantcnti  radicali;  qoi^  sebbene  silenziosa^ 
l'opinione  pubblica  forte  ed  illaminata  è  freno  polentis- 
Simo,  qai  non  esiate  inflnenza  politica  o  vastità  di  com- 
merci a  tutelare. 

n  dramma  completo  (e  che  sia  darrero  un  dramma^ ed 
un  dramma  deUa  scoola  moderna^ ce  ne  persuaderemo 
al  annrenire  della  catastrofe)  non  si  vide  che  in  Francia» 
Ho  mostrato  nell'altro  mio  libro  quali  daóni  derivas- 
sero alla  Francia  dalle  riforme  sanitarie  dell'Inghilter- 
ra e  dell'Austria.  Gl'indugi  e  le  spese  di  una  lunga  con- 
tumacia rendendo  fantili  i  naturali  vantaggi  di  una  più 
propizia  posizbne  geog^ca ,  viaggiatori  e  mercanzie 
d'Odente  preferirono  ben  presto  alia  diretta  via  di  Mar- 
siglia le  indirette  di  Trieste,  di  Southampton,  di  Liver^ 
pool.  Ne  scapitarono  le  compagnie  de' battelli  a  vapore, 
ne  scapitò  il  commercio,  menomossi  grado  a  grado  la 
preponderanza  francese  nelF  Impero  ottomano  e  nel<- 
r  Egitto,  senza  che  tanti  sagrificii  sostenuti  per  la  pub- 
blica salute  bastassero  realmente  a  tutelarla,  potendo 
entrare  in  Francia  il  contagio  dall'Inghilterra  o  dall' A- 
lemagna.  Tutti  questi  danni,  sollecitamente  rivelati  ed 
opportunamente  ampliati,  da' quarantenofobi francesi, 
obbligarono  ben  presto  il  governo  ad  occuparsi  di  nna 
riforma  qoarantenale.  Che  cosa  doveva  fare  un  governo 
prudente,  conscienzloso,  illuminato?  Interrogare  dalFu- 
na  parte  la  scienza  ed  ovviare  a  que'  vizli  dell'  ordine 
attuale  sanitario  che  d'accordo  contagionisti  e  non  con- 
tagionisti  lamentano:  interrogare  dall'altra  quegli  Stati 
che  adottarono  radicali  [mutamenti  a  fine  di  conoscere  i 
motivi  di  igienica  sicurezza  che  lì  autorizzarono  alla  ri- 
forma, e,  trovato  non  esservene  od  addiirsene  degli  in- 
completi ed  InsttfBcienti,  prima  insistere  per  la  reinte- 
grazione della  guarentigia  comune,  in  seguito,  poiché 
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dalla  logica  non  dotrebbèro  poter  Anmcànt  neppure  i 
goTeml^  htltaire  quarantene  ed  altre  misure  di  deurea- 
za  per  leproyenienze  di  quegli  Stati  riformatori  euro- 
pei>  i  quali  9I  rìfiutaesero  alla  Yoluta  repristlnazioue. 

Il  governo  francese,  eom'  era  ben  naturale  In  un  go- 
Temo  nato,  per  dirla  con  M.  i?/anc,  dalla  baurgeoiite  ed 
organodiretto  del  desideri],  degli  istinti,  degli  Interesri  di 
questa,  non  solo  corse  in  una  direzione  precisamentie  op- 
posta alla  tracciata,  ma  l'energia,  la  nobHtà  di  quella 
condotto,  la  sola  degna  di  una  T«ra  civiltà,  giudicò  si 
discordante  da  sé  e  dal  tempi  che  non  osò  neppur  ere» 
derla  per  un  momento  possibile.  E  j  posto  fra  la  scien- 
za che  riproraya  lo  precoci  larghezze,  ed  un  pugno  di 
sedicenti  scienziati  che  le  preconizzaTano;  fra  I  terro- 
ri inspirati  alle  moltitudini  dal  buon  senso  e  dalle  tra- 
dizioni, e  le  cupidigia  dei  pochi  uomini  di  traffico  1  fra  i 
più  ttnlversali  e  piò  sacrosanti  interessi  dell'umanità,  ed 
f  più  fili  ed  egobti,  arbitro  del  eoniUtto,  non  0sitò  nella 
scelta ,  lasciò  pericolare  la  Francia,  non  rese  meno  as- 
surda la  sua  posizione,  le  quarantene  riformò  in  ciò  so- 
lo che  non  dorerà  essera  rUbrmato,  incaricò  i  deposita- 
vii  della  scienza  di  giustificare  il  già  fatto  ed  il  da  farsi. 
Condotte  le  cose  a  questo  punto,  ristette.  L'impulso  da- 
to non  poterà  esser  sterile ,  e  lo  srolgtmento  essendo 
oramai  fatale  e  sicura  la  meta,  importare  lo  sgrararsi 
da  una  terribile  respoQsabilitè,  mostrando  negli  ulterio- 
ri erenti  di  non  piegarsi  che  alla  necessità  ed  alla  scienza. 

Lerifonue  ^compiute,  intempestire  ad  un  tempo  ed  In- 
sufficienti, incontrarono  le  censore  de'contagionisti  e  dei 
non  contagionlsti,  degli  amici  e  de'nemici  de'mutamen- 
ti  saniterli.  Ed  era  appunto  questa  la  loro  missione. — In 
Marsiglia  Impaurita  dalle  Memorie  del  1710,  i'intenden« 
za  sanitaria  si  sottrasse  alla  colpevole  esecuzione  delle 
nuore  ordinanze,  dimettendosi  In  massa;  T  Accademia  di 
medicina  fece  solenne  professione  di  fede  contaglonbta« 
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la  Parigi  i  riformatopl  medici  e  negosdoutl,  visto  ehe  pwr 
si  fncomioclava  a  Gedece>  gridarono  .vatm  ie  paure  del 
contagio;  dissero  Marsiglia  non  tanto  paveatare  la  pe« 
stej  qaanto  la  perdita  del  monopolio  commerciale;  i'in* 
tendenza  sanitaria  e  TAccademia  essere  con^urate  al 
mantenimeiito  dello  lucrose  teoria  contAgioniste  e  delie 
lucrose  praiicbe  quaran tenarie,  non  per  coscienza  mm 
per  calcolo  >  chiesero  insomma  più  deeisiTe  ooTazionl. 

Di  tal  modo^  misurata  la  possibile  opposizione  «(le  pos- 
sibili difficoltà  che  s*  incontrerebbero,  caiuonlate  le  in* 
tenzioni  e  le  credenze  di  che  ai  voleva,  trtonfiire,  inc<H 
raggite  ed  aizzate  in  pari  tempo  colle  scarse  eoneessio^ 
ni  le  vaste  esigenze,  travolta  dalle  polemiche  nelle  po« 
polazioni  la  naturala  dirittura ,  la  naturale  attitudine  a 
sceverare  dalle  ragioui  i  sofismi,  avvezzafe  k  menti  al*< 
!'  idea  della  tanglbilitft  delle  antiche  Inslitnzioiri^  parvo 
maturo  il  tempo  di  preparare  un  colpo  decisivo. 

In  altri  tempi  od  in  altri  paesi  questa  colpo- decisiva 
poteva  consistere  neirannunziare  una  brusca  e  decisiva 
riforma,  od  anche  nel  compierla  senza  neppure  annun* 
ziarla^  in  Francia,  paese  di  pubblicità  e  di  apparenti  ^ 
berta,  doveva  essere  d' un'altra  natura.  Un  oorpo  seien« 
tifico  autorevole  e  competente»  facendosi  giudice  dei  me« 
dici  discordi,  doveva  imporsi  alle  opinióni,  assecondare 
le  Camera,  solennemente  autorizzare  rammitiistrazloiie 
a  compire,  anche  in  nome  della  scienza,  quelle  novazio- 
ni  che  si  erano  iniziate  in  nome  del  commercio^ 

Si  ricorse  all'Accademia  Reale  di  Medicina  di  Farigi*- 

Nella  seduta  del  27  agosto  1844  fu  scelta  una  Ckim'- 
missione  che  si  occupasse  dello  studio  di  tuue  le  quislio'* 
ni  che  risguardaoo  la  peste  e>le  quarantene;  la  maggio- 
rità di  questa  Commissione  si  compose  4i  quei,  membrii 
dell'Accademia  che,  nelle  antecedenti  discussioni, eransi 
manifestati  meno  teneri  delle  dottrine  preservatricij  sl^ 
procacciarono  a  questa  Commissione  tutti  quei  dfMSUinentl 
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^6  yaleflsero  ad  hitniiare  beM  o  male  la  dottrina  del 
contagio;  poi  ti  disaa  alla  Camere^ ai  medici,  al  paese:  at- 
tendiamo il  re^p^nso. — Ed  il  responso  si  fece  lo  nf^o  tempo 
attendere  in  mezzo  «Ila  generale  impazienza.  I  non  con- 
tagionisti^  sapendo  in  servigio  di  chi  la  Commissione  era 
formata-adi  qaall  membri  con^ttava,  nel  mentre  tene- 
Tansi  sicuri  del  fatto  loro,  erano  però  enriosi  d!  vedere 
ia  qttal  modo  e  con  quali  argomenti  si  negherebbe  sena* 
mente  la  contagiosità  della  peste;  i  contagionisti  non  si 
affidavano  in  altro  che  nel  padore  della  Commissione  ; 
tutti  poi  qualunque  opinione  fosse  per  trionfare,  si  aspet- 
tavano qualcosa  di  imponente,  di  completo,  di  decisivo. 
E  furono  delusi  tutti! 

Dopo  una  gestazione  di  diciotto  mesi  completi,  vide  fi- 
nalmente la  luce  il  Rapporto  della  Commissione  che  M. 
PruM  segretario  relatore  lesse  nelle  sedute  del  3, 10, 17^ 
24  marzo  e  5  maggio  Ì8I6 ,  e  pubblicò,  ora  sono  pochi 
mesi,  in  un  enorme  volume. 

Ha  questo  Rapporto  non  produsse  quegli  effetti  che  era 
destinato  a  produrre.  DI  presenti  che  V  autorità  dei  no- 
mi non  trattiene  più  l'analisi  o  la  critica  di  nessuno;  su- 
perata l'impressione  prima  che  produsse  la  mole  di  quel 
lavoro,  le  proteste,  le  censure,  gli  epigrammi  pullullaro- 
no  da  tutte  parti.  In  Francia  una  viva  opposizione  si  or- 
ganizzò dalla  stampa  periodica  più  conscienziosa  ed  ele- 
vata^ dal  più  eletti  ingegni  delle  Camere,  da!  membri  più 
influenti  dell'Accademia  di  Medirina,  da  quelli  stessi  che 
facevano  parte  della  Commissione.  In  Italia,  Gianelli  a 
]IIUano,jBuj}b  e  Trampeo  a  Torino ,  De  Renzi  a  Napoli, 
Capetto  a  Roma  si  fecero  interpreti  dell'  universale  ri- 
provazione. Perfino  nella  Russia  sorse  il  dottor  Heine 
con  una  viva  protesta  e  con  un  generoso  appello  a  più 
aalutari  principll  (1). 


(1)  Vedi  Jlisemvic  Zettung,  N.253  e  254, 10  ed  11  setten- 
bfe  1816. 
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Cionondimeno  la  riforma  è  Tolnta  in  Francia  da  chi 
può  Tolere,  e  la  riforma  si  compirà.  Nella  éedata  del  3 
giugno  1846,  dhMSOtendosi  alla  Camera  dei  Deputad  1  ca- 
pitoli del  budget  del  ministero  di  agricoltura  e  commer^ 
ciò,  M.  Bignùn,  relatore  della  Commiesione  per  le  spese 
del  d847 ,  rimproverando  M.  Cunin  Gridarne  per  non 
avere  da  nn  anno  in  qua  migliorato  (ì)  Il  regime  qnaran- 
tenario,  propose  una  riduzione  di  10,000  fr.  sui  340,600 
destinati  al  serrizio  sanitario.  E  M.  Cunin  Oridaine  af- 
frettossi  a  rbpondere:  il  ritardo  lamentato  non  doTersl 
accagionare  a  renitema  siia,  essendo  egli  dispostissimo 
a  tutto  mutare,  ma  alla  Tira  opposizione  che  incontraro- 
no le  sue  ordinanze  del  22  maggio  lS45in  seno  deirinten- 
denza  sanitaria  di  Marsiglia*  Aver  egli  utilizzato  li  tem»i 
pò  che  r  Accademia  di  Medicina  spendeva  nel  discotere 
le  gravi  quistioni  che  si  rannodano  alle  quarantene,  in- 
viando a  Costantinopoli  l'ispettore  degli  sUblMmeati  sa-* 
nitarL  I  miglioramenti  introdotti  neirorgànizzazione  sa^* 
lutarla  dcirimpero  ottomano  e  11  non  esìstere  nella  Siria 
e  neirEgitto  epidemie  pestilenziali  già  da  alquanto  tem« 
pò,  autorizzarlo  fin  d'ora  a  introdui^re  delle  grandi  mo« 
dificazionl  nella  contumacia  per  le  provenienze  da  qnei 
paesi  :  perciò  aver  egli  in  animo  di  adottare  quanto  pri- 
ma le  importanti  riforme  eh'  egli  comunica  affa  Camera^ 
Bella  speranza  chela  Gomnflsaione  non  vorrà  insister» 
BeHa  proposta  riduzione. 

Le  riforme  che  il  ministro  ansnneiò  alla  Camera  dei 
Deputati  sono  le  seguenti  t 

'  «  Lea  passagers  arrivant  de  Cotistantanople  en  patour 
te  Bette  par  les  paqnebots*<postes,  et  par  >les  bàtimens  do 
l'État,  ayant  à  bord  ob  médecln  eanitaire ,  seraient  ad«« 
mb  immédii^tementè  la  libre  pratiqne  lorsqn'il  sa  aera 
écoulé  oeaf  jours  plein  depuis  leur  départ  ;  en  d'aucre» 
tertnes,  la  qaarantaine  isommencéra  en  Bwr  le  jour  dis 
départ 
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«L68  méines  dispositlons  serdent  appUeables  aai  piis« 
iagers  des  Mtlmens  de  commorca  en  patente  nette  ire^ 
nant  de  Constaotinople ,  ayant  an  médecin  sanitaire  à 
berd. 

«  Lea  paasagera  des  bàtlmens  de  oommeree  en  patena 
te  nette  j  n'ayant  pas  de  médecin  k  bord,  aeraient  soa- 
Dii8  seiilement  è  une  qaarantalne  d'obseryation  de  cinq 
jonra. 

«  Qoant  anx  marchandtses^  elles  saivraient  la  eanéU 
don  dea  bàtimena  qui  les  apporteront.  Ainsi,  dans  les  deox 
premiera  caa^  libr^  pratique  ;  dana  le  trpiaiènie  cas^  qua-* 
rantaine  d'obienratlon  de  cioq  joors. 

e  Dans  Tétat  actael^  les  proTenanees  d'Alexandrie  soni 
toujours  placées  sona  le  regime  de  la  patente  brnte,  on  de 
la  patente  auspectei  à  TaTenìr  cea  proTenances  poarront 
Atre  en  patente  nette  5  comma  eelles  de  Constantìnople. 
Dana^ee  eas^  Ica  pasaagera  dea  paqnebots  et  de  bAtinens 
de  TEtat,  dea  nafires  du  commerce  ayant  à  bord  un  mé- 
decin aanitaire,  aeraient  admia  à  libre  pratique  donze 
jottf  pleina  aprés  lear  depart  d'Alexandrie.  On  sait  qne 
les  dépéches  de  l'Inde  sont  expidiées  saos  qnarantaine 
nrpurìfieation  immédiatement  aprèa  lenr  arrivée. 

m  Les  paasagers  dea  bàtimens  da  commerce^  n'ayant 
pas  de  médecin  sanltaire  àbord^  seraient  assojettis  à  une 
qaarantaine  d'obserration  de  aept  jonrs.  Qnant  aux  mar«< 
chandisesàbord  de  ces  mémes  bàtimens^ellea  aeroataon* 
mlsea  à  nne  qaarantame.  très-redoite  »• 

Inatllmente  fece  osserrare  il  dottor  Reynard  quanto 
fosse  assurdo^  mentre  rAceademia  di  Medicina  non  aye- 
'Ì9L  ancora  definitiyamente  sciolta  la  qaistione,  che  il  mi- 
nistro tenesse  già  in  pronto  ordinanze  novelle. 

Inutilmente  M.  Berrier  mise  in  chiaro  11  grave  aigmfi-' 
cato  della  resistenza  che  incontra  11  ministero  anche  per 
parte  della  rinnovata  intendenza  sanitaria  dU  Marsiglia, 
benché  composta  di  uomini  favorevoli  alle  nuove  idee. 
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Iniitilmente  H.  Thiers  parlò  inedkiua  meglio  che  il 
dott.  BouiUavd  noo  parlasse  buoo  senso. 

La  mag^giorità  della  Camera,  maggiorità  di  banehieri 
a  di  mercanti^  come  le  pecore  di  Dante  che  Io  perchè  non 
sanno,  sancì  del  suo  voto  le  imminenti  riforme,  sebbene 
il  silenzio  osservato  dal  ministro  sn  particolari  ài  prima 
importanxa  rendesse  impossibile  agli  onorevoli  deputati 
r  aver  coBoscenza  chiara  e  completa  Ai  quanto  sottopo* 
nevano  a  scrutinio  ed  approvavano. 

Ma  ad  onta  di  questi  rovesci  io  non  credo  le  cose  irre- 
parabilmente perdute  in  Francia.  Dicesi  che  il  Rapporto 
del  dott.  PruB  all'Accademia  di  Medicina  incontrò  una 
opposizione  sempre  più  viva,  e  che  una  tale  opposizione 
tenga  ancora  in  forse  M.  Cunin  Gridarne  sulla  pubbli- 
cazione delle  minacciate  ordinanze. 

Un  imponente  ostacolo  morale  devono  inoltre  oppor- 
re alle  tendenze  novatrici  le  conclusioni  del  i4.^  Con- 
gresso scientifico  di  Francia  tenutosia  Marsiglia  nei  pri- 
mi giorni  delio  acorso  sattembre. 

Già  dal  quesiti  (i)€he  si  proponevano  a  discutersi  alla 
Sezione  medica  di  quel  Congresso,  potevasi  arguire  che 
la  quislione  delle  quarantene  vi  sarebbe  stata  agitata  con 
calore.  E  lo  fu.  —  Narrasi  che  il  primo  di  della  discus- 
sione la  sala  fu  ingombra  di  un  nugolo  di  medici  cui  i 
proprietari!  dei  bastimenti  avevano  data  missione  di  so- 
stenere l'opinione  anticontagionista,e  che  perciò  turbo- 
lentissima riesci  Taperiura  delle  discussioni.  Comunque 


(1)  I  qocaiti  ersaij  i 

«  Par  c^B«i  f)r«tèai6  jMnitaire  poamit-on  le  misttz  coooiller 
l«s  \nìMi9  da  coiamerce  et  ceoi  de  la  sante  pabliqae  ?  .^^, 

«  La  statisUqoe  appUqoé  a  Tbjgiène  pabliqae  paat*e|te.  io- 
liatr  jor  Iss  an^Uarei  à  prsndre  ea  matière  sani  taire  ? 

«  Quelle  oiililé  retlreraii-oa  de  la  eréatlen  d'aa  corps  de  me* 
QivJgaats  ?  Gas  médecins  oiFriraieat-iis  aisei  ds  garan- 

Anhìli.  Voi.  CXX.  6 
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giano  andate  le  cose ,  eerto  è  però  ehe>  quando  nella  se- 
data finale  a!  posero  alla  votazione  le  varie  proposizioni 
fbrmolate ,  le  eomunieabilità  della  peste  fa  per  aecla- 
mazione  giudicata  incontroyerUbUe. 

Ilei  corso  di  questo  scritto  ebbi  a  far  menzione  di  tre 
Commissioni  incaricate^  due  in  Napoli  ed  una  in  Parigi, 
di  studiare  la  peste  in  rapporto  alle  quarantene.  Ora  mi 
farò  ad  esaminare  sommariamente  i  lavori  che  queste 
tre  Commissioni  resero  successivamente  di  pubblica  ra- 
gione. 

Lapeste  orientah  relativamente  al  sistema  delie  quor 
rantene*  Memoria  della  Commissione  medica  del  supre- 
mo magistrato  di  salute  di  Napoli^  scritta  dal  cav.  Giù- 
Mcppe  Carbonaro.    . 

Rapporto  deUa  Commissione  nominata  dal  FlICon^ 
presso  italiano,  per  esaminare  l'argomento  della  pe^te 
e  delle  quarantene,  steso  dal  prof.  Cieeone. 

Rapport  à  fAcadémie  Rogale  de  médocine  sur  lape^^ 
ste  et  ks  quarantaines,  foft  au  nom  d'une  Commission, 
par  H.  ledocteur  Pnu. 

Capitolo  Pzoio. 

Definisione,  pàtria,  genesi  della  peste  (1). 

S  L®  Il  ioiuPrus  incomincia  il  suo  Rapporto  all'Accade- 

ties  poor  qae  la  daréa  da  voya^e  des  nsTÌres  dÀt  eompter  coni- 
me  tcmps  de  séqveitratioiì  ?  ». 

Godo  nel  vedere  ia  tali  quesiti  messi  a  discossione  quelli 
congeneri  che  io  leolai  sciogliere  nel  primo  mio  libro  a  propo- 
sito dai  dati  namerid  forniti  da  M.  AuberuRoche  e  d<:lle  guar- 
die sanitarie  che  dovrebbero  accompagnare  i  legni  soggetti  a  con- 
tamacìa.  (Vedi  CUipitoio  V.<»  e  VI.''  dei  ^bro  La  Riforma  delle 
Uggì  $amtarìef  ecc.). 

(1)V.  U  Rijforaia  delie  tèggi  sanùarùf  ecc.  Gap.  IV.^^^SS  XXIX» 
XXXy.XUV. 


83 

mia  di  medlctiia  eon  una  definizione:  mLa peste, t^àU 
ce,  eti  une  maladie  de  toni  t^orgamsme,  dona  laquelle 
lei  Égslèmet  nerveux,sanguin  et  Igmphatique  ewitiour' 
toui  affècté9,ei  qui  se  caractérise  lepbu  ordinairemeni, 
à  fexiéneur,  par  dei  biUtaru,  dee  eharbom  et  dee  pété' 
ehiei  (1)  ».  Di  una  malattia  che  importa  distinguere  nel 
bttjo  dei  tempi  lontani  e  delle  antiche  scritture  da  tutte  la 
altre  somiglianti  o  congeneri ,  seguire  attraTerso  lungo 
volgere  di  secoli,  conoscere  nelle  sue  molteplici  manife- 
stazioni^ affinchè  e  Ustoria  sòmmmistri  lumi  preziosi  a 
determinarne  la  genesi, la  naturarle  proprietà,  eia  espe* 
rienza  ne  guidi  a  scoprirne  le  treccie  sotto  proteiformi 
apparenze  dovunque  essa  appaja,  non  può  dirsi  vano  ed 
Inutile  il  porgere  una  definizione  quand'essa  è  possibile. 

Nella  peste  rapparizione  di  esantemi,  giusta  le  parole 
del  dott  Prti«,èun fenomeno  frequente,  ma  non  costane 
te.  Tale  a  dire  si  può  dar  peste  senza  esantemi.  Ciò  d  Te- 
rissimo  tanto  di  questa  malattia  quanto  del  morbo  petec- 
chiale, del  miliare,  del  Tajuoloso,  ecc.,  come  tutdgliscrit- 
tori  accurati  lo  attestano* 

Ammettendo  che  vi  sono  casi  di  peste  in  cui  mancano 
i  caratteri  esteriori  della  malattia^  il  dott /V*tt#  ammette 
Implicitamente  non  solo  che  questi  casi  si  possano  cono- 
scere e  diagnosticare^  ma  anche  che  doTrebbe  essere  pos- 
sibile lo  eliminare  dalla  sua  definizione  tutte  le  parole  che 
si  riferiscono  a  questi  fenomeni  contingenUj  e  nondime- 
no il  formarsi  della  peste  un  concetto  scientificamente 
chiaro  e  tale  che  basti  a  segnare  fra  questa  efle  altre  ma« 
lattie  una  linea  di  demarcazione  sicura. 

A  stabilire  una  diagnosi  differenziale  fra  la  peste  e  tut- 
te l'altre  malattie,  doTrebbero  dunque  bastare  queste  pa- 
role :  «  La  paté  eit  une  malàdie  de  toui  l^organiime, 


(1)  Pru$  :  Rapport  4  l'Academiey  p.  li 
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dam  laqueOe  hi  ijfttèmet  nerveux,  tangnin  et  fympha^ 
tique  4oni  sourlout  afeciés  », 

Cosa  sf  può  intendere  per  maladie  de  toui  forgani^ 
mnef  Coi  ripugni  il  dinamismo  di  Brown  e  di  Raiori 
non  paò  riconoscere  quali  malattie  di  lutto  l'orgamsmo 
fuoryshè  quelle  nelle  quali  ^alterata  la  crasi  del  sangue 
primitivamente  o  secondariamente^  tutti  i  tessuti^  tutti 
gli  ^mori,  tutte  le  funzioni  si  scorgano  più  o^meno  ra- 
pidamenite>  più  o  meno  profondamente  allontanarsi  dal- 
le loro  normali  condizioni*  La  peste  bubbonica  presenta 
aempre  i  carattc^ri  4i  una  malattia  di  tutto  rorganisii^? 
Per  rispondere  mi  limiterò  a  rammentare  quei  tanti  fatti 
registrati  in  tutti  1  loimografi  di  persole  cólte  dalla  pe- 
ste e  morte  di  subito  o  io  poche  ore^  nel  cadarere  delle 
spiali  il  pMi4ìiigente  scalpello  non  seppe  rintracciare  la 
ÀaQcbè  minima  alterazione  di  solidi  o  di  fluidi. 

Sono  costanti  nella  peste  le  alterazioni  organiche  o 
Juoziooali  dei  sistemi  nervoso^  sanguigno ,  linfatico?  Ne 
JlPf^icarano.gli  scrittori  che  si  danno  appestati  senza  de- 
lirio, senza  stupore,  senza  imbecillità^  senza  lesione  de* 
fSeosi  esterni,  senza  prostrazione  di  forz^,  senza  paresi, 
senza  paralisi,  senza  febbre,  senza  dimostrabili  alterazio- 
.ai  del  sangue,  senza  lividure,  senza  petecchie,  senza  in- 
-gorghi  glandularJ^  senza  bubboni,  ecc.,  ecc.  ;  che  in  al- 
.cu,ni  ^^nico  indizio  del  morbo  sono  i  bubboni  •  in  altri  I 
carbonchi  o  le  petefushie  ;  che  in  altri  vi  è  solo  la  febbre 
j^  il  deliriOjO  lo  9tupore^  e  cosi  d^  seguito» 

Dunque  : 

Se  la  de&nlzipiie.del  4ottPrta  si  piglia  tal  quale,  non 
{Mtremo  differenziare  dalla  peate  la  febbre  gialla,  la  feb- 
bre peiteccl4a}e,il  carbonchio  maligno,  lo  scorbuto,  e 
tatte  le  forme  morbose  che  nascono  in  seguito  air  as- 
sorbimento di  pus  0  di  putridi  miasmi,  all'  uso  di  cibi  o 
di  bevande  corrotte,  ecc.,  ecc.? 

Se,  riflettendo  che  vi  è  peste  senza  comparsa  di  esan- 
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Itmì,  si  Mcldono  dulia  definizione  del  dott,  Prus  le  pa- 
role ehe  agli  esantemi  si  riferiscono,  oltre  le  summenlo- 
Tate  malattie  potremo  confondere  colla  peste,  la  pella- 
gra ,  il  efaoieré,  e  non  poche  volte  111  tisi  polmonare  >  la 
scrofola,  la  clorosi,  ecc.,  ecc. 

Se,  avuto  rignardo  ai  molti  casi  nei  quali  la  peste  uc- 
cide subitamente  senza  lasciar  traccia  apprezzabili  nel 
cadavere,  negheremo  a  questo  morbo  il  carattere  postan- 
te delle  malattie  di  tutto  l' organismo.  Il  catalogo  delle 
affezioni  ehe  possono  confondersi  con  la  peste  potrà  ar- 
riechirsiancora  di  molti  generi  di  alienazioni  mentali,  del 
cretinismo,  di  parecchie  fi'eramassie  con  ingorghi  gbiau- 
dofari  consensuali,  ecc.«  ecc. 

*Sé  finfalndeate,  escluderemo  dalla  definizione  la  erro- 
nea idea  della  contemporanea  legione  dei  tre  apparati, 
sapendo  quanto  frequentemente  essa  manchi,  non  vi  sa- 
rà forma  morbosa  che  interessi  o  il  sistema  nervoso ,  o 
il  circolatorio ,  od  il  linfatico  che  colla  peste  bubbonie» 
non  possa  venire  confusa. 

in  cambio  di  offerirne  una  definizione  si  imperfetta,  si 
antlscientHca ,  si  Illogica  non  valeva  forse  meglio  affi- 
dandosi nell'erudizioBc  dei  lettori  astenersi  da  ogni  ten- 
tativo in  proposito,  o  se  un  criterio  nosolog^ico  e  storico 
si  stimava  assolutamente  necessario ,  appigliarsi  al  par** 
Cito  di  deserivere  la  proteiforme  malattia? 

f  IL*c  0tie/  est  le  pa^i  ou  quels  tont  le9  pagi  oùona 
tmla'pette  naUre  $ponianément  (i)»?  E  questo  il  duplice 
quesito  ehe  si  fa  primamente  a  discutere  la  Commissio- 
ne, 6  sono  attinte  alle  due  fonti  delle  storie  e  delle  testi- 
monianze gli  argomenti  che  si  emettono  affine  di  arri- 
vifre  ad  una  sotuzione. 

Gli  argomenti  élorfei  si  fanno  dal  relatore  rlsalbre  fino 


<1)  Pruèi  Ra^part  à  eJcadémie,  pag.  12. 
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fr  qaelle  epoche  rimotlsalme^  nelle  qaall  fa  per  la  prima 
▼olla  prononclata  la  parola  peste.  0  dottor  Prui  doblla 
che  di  rera  pesta  babboniea  abbia  inteso  parlare  Momò 
ne'suoi  libri,  cosi  pare  pende  al  ritenere  che  Tcra  peste 
bubbonica  non  fosse  né  la  famosa  peste  di  Atene,  Impor- 
tata, secondo  Tucidide,  dall'Egitto  nel  Pireo,  né  quella 
che  decimò  i  Greci  sotto  Troja  :  ritiene  al  eontrario  che. 
alla  peste  bubbonica  alluda  quel  tratto  di  Rufb  i*  Efeso 
conserratocl  in  Ortòase,  nel  quale  trorasi  indicata,  sulla 
fede  di  Dionigi  lo  Storto ,  di  Dioscoride^  di  PoMonio  , 
una  malattia  esantematica  che  sarebbesi  osserrata  net* 
l'Egitto,  nella  Siria,  e  principalmente  nella  Libia  in  un' 
epoca  remotissima  eh'  egli  fa  rimontare  a  circa  SOO  an- 
ni avanti  Cristo:  fa  cenno  dei  Cartaginesi  che  secondo 
Diodoro  Sieuh  importarono  più  Yolte  la  peste  nel  loro 
paese  |  che  nel  406  innansi  Cristo  perdettero  per  que* 
sta  malattia  il  loro  duce  sotto  Agrigento  ;  che  dalla  pe- 
ste furono  afflitti  sotto  Siracusa  nel  896  aranti  Cristo,  e 
in  patria  nel  iSOayanti  Cristo:  e  finisce  coll'inferime  da 
questi  dati  non  già  che  fino  da  quei  remoti  secoli  una  ma- 
lattia esantematica  e  trasmissibile  per  la  ria  del  commer-> 
ciò  e  delle  guerre,  esisteva  vagante  per  l'Egitto,  la  Li- 
bia, la  Siria,  l'Anatoliaimache  da  tempo  lontanissimo  si 
rinvengono  «  avee  quelque  cerlitudelet premireM  iraee9 
de  la  peste  spontanee  en  Éynfpte,  en  Libge ,  en  Sjfrie, 
en  Anatolie  et  en  Sitile  (i)  ■• 

Ed  a  che  scopo  simili  ricerche  e  simili  assendoni  7  Che 
lume  può  arrecare  nella  quistlone  delle  quarantene  11  sa- 
pere che  la  peste  esiste  piuttosto  da  duemila  anni  che  da 
duecento  f 

Io  non  saprei  dire  se  nelle  cose  esposte  più  muova  sta- 
poro  il  valore  delle  conseguenze  che  si  cavano  dai  fatti  o 
il  valore  dei  fatti  da  che  si  cavano  le  conseguenze. 

(1)  Ibid|  p.  14. 
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Qaanto  al  Talore  del  fattl^Don  spaccone  II  relatore  del- 
rAccademia  che  tali  antichissime  Memorie  superstiti  so- 
no cosi  monche  ed  imperfette^da  rendere  agnalmente  le- 
gittimo^ o,  se  vuoisi^  ugualmente  assurdo^  il  concedere  od 
il  negare  a  tatti  qaei  lontani  sterminil  I  caratteri  della 
Tera  peste?  e  che  se  tali  Memorie  fossero  anche  altret- 
tanto complete  quanto  sono  difettose^  resterebbe  ancora 
a  vagliarsi  rautenticità  delle  fonti  da  che  esse  furono  at- 
tinte: Tate  a  dire>  nel  caso  concreto  resterebbe  ancora  a 
dimostrarsi  che  si  debba  In  qualche  conto  tenere  una  as- 
serzione isolata,  senza  appoggio  in  altri  storici,  benehd 
relativa  ad  epoche  eulte  ed  a  paesi  di  quei  tempi  incivi- 
liti; un'asserzione  che  Oribas$  mette  innanzi  sulla  fede 
di  Rufo  e  Rufo  sulla  fede  di  tre  uomini  vissuti  Dio  sa  a 
quale  epoca,  e  di  che  si  ignora  completamente  la  patria, 
la  vita,  gli  scritti? 

Infirmato  il  valore  del  fatti  e  delle  fonti  a  che  I  fatti 
si  attinsero,  sarebbero  implicitamente  infirmate  le  conse- 
guenze, ancorché  legittime,  che  se  ne  cavassero.  Ma  tali 
conseguenze  non  sonolegitUme,neppure  accettando  sen- 
za critica  e  fonti  e  fatti  Ciò  che  più  importa  nella  qui- 
stione  che  ne  occupa  non  è  già  la  conoscenza  arida  del- 
rantichità  della  peste,  del  numero  delle  sue  apparizioni 
e  del  nome  dei  paesi  che  essa  primamente  tisitò,  ma  A 
la  conoscenza  esatta  di  tutto  ciò  In  rapporto' colta  co- 
gnizione esatta  delle  condizioni  igieniche  eosmo-tello- 
riche  permanenti  od  accidentali,  delle  condizioni  politi- 
che e  sociali  rappresentate  nelle  guerre,  nel  commerci 
dei  varii  popoli  presso  1  quali  la  peste  apparve  tanto  nel- 
le^poehe  di  tali  apparizioni  quanto  in  quelle  anteriori , 
posteriori  ed  intermedie  ad  esse.  Qaanto  i  fatti  delia sto^- 
ria  antica  relativi  alla  peste  fornirebbero  preziosi  lumi 
a  sentenziare  sulle  due  opinioni  deirimportazione  e  del- 
la spontaneità  della  malattia,  ed  a  rinvenirne  la  pàtria , 
le  cause,  la  genesi  se  completi,  altrettanto  se  incompleti 
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SODO  essi  ioatill»  e  perciò  dannosi^  inasshne  in  an  laroro 
destinato  a  pratiche  deduzioni.  Al  dott.  Prut  probabil- 
mente non  sembra  cosi;  egli  accumula  quattro  citazioni 
alla  rinfusa^  qui  aaserìsce^lanega  che  si  tratta  di  vera  pe- 
ate^ poi  imperterrito  conclade  che  la  peste  si  ride  gpon^ 
ianea  nei  tali  e  nei  tali  paesi^senza  punto  mostrare  di  es- 
sersi avYednto  che  gli  Autori  da  lui  citati^  o  si  limitano 
a  descrìvere  al  di  grosso  la  malattia  senza  indagarne  lo 
eause  e  le  originilo,  se  di  cause  e  di  origine  fanno  parola^ 
è  sempre  Timportazione  che  incolpano. 

Ha  y'  ò  di  peggio.  Vedremo  come  in  uno  dei  seguenti 
capitoli  si  faccia  il  relatore  dell'  Accademia  a  sostenere 
che  l'Egitto,  durante  il  lungo  suo  periodo  di  civiltà  e  di 
splendore^  andò  affatto  esente  dalla  peste  {%\),  e  che  ad 
ogni  tratto  del  suo  rapporto  ricompare  l' assioma  della 
virtù  preservatrice  antipestilenziale  dell' incivilimento. 
Ebbene,  rilevasi  dalle  citazioni  su  mmentovate  che  la  pe- 
ate comparve  in  Egitto  circa  300  anni  innanzi  Gristo^che 
furono  dalla  peste  travagliali  1  Cartaginesi  sotto  Agri- 
gento r  anno  400  avanti  Cristo  e  sotto  Siracusa  V  anno 
396.  Come  mai  mettere  d' accordo  quei  pretesi  fatti  con 
quei  pretesi  assiomi  se  forse  nell'antico  Egitto  nessuna 
fu  più  splendida,  più  fortunata  e  più  eulta  epoca  di  quella 
che  corse  appunto  300  anni  prima  di  Cristo  sotto  lo  scet- 
tro di  Tolomeo  Sotero?  Se  Agrigento^seSiracusa,fioren- 
Usslme  città  della  Aorentissima  Sicilia,  appunto  in  quella 
epo^e  avevano  toccato  il  colmo,  della  loro  potenza, riva- 
leggiando, e  forse  vincendo  in  civiltà  ed  in  splendore  le 
più  famose  repubbliche  della  Grecia  ?  —  Quanto  all'  E- 
gitio  il  dott  Pni«  crede  far  sparire  la  flagrante  contrad- 
dizione regalandoci  la  gratuita  supposizione  ehe  la  pe- 
«te  osservata ,  secondo  Rufo,  neir Egitto,  sì  limitasse  a 
qualche  caso  sporadico,  ma  quanto  a  Siracusa  e  ad  Agri- 
gento, dove  sappiamo  che  il  contagio  infierì,  come  acco- 
modare la  cosa? 
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Se  non  che  11  dott.  PruM  tirando  in  Iscena  I  casi  spo^ 
radici  a  fine  di  g^usUAcaro  la  presenza  della  peste  in 
Egitto  a'sQoi  gliomi  più  prosperi,  Isfug^  ad  una  obbiè^ 
zione  o  piuttosto  ad  una  contraddizione  per  incappare 
in  più  altre.  Sta  scritto  a  pag.  74:  ^Lapette  sporadique 
ne  se  rencanire  qìiau»  iieux  où  la  peste  nait  spontanea 
meni  »:  risulta  dal  capitolo  lìl.^  che  tanto  la  peste  spora- 
dica quanto  la  peste  epidemica  (nel  senso  di  malattia  mid- 
sroatica  costituzionale),  si  debbono  comprendere  nella 
classe  delie  pesti  spontanee;  risulla  dal  capitolo  II.®  che 
per  g^enerare  una  peste  epidemica  non  abbisog^nano  cau- 
se dì  natura  diversa  da  quelle  cha  abbisognano  per  g;e* 
Derare  la  peste  sporadica* 

Fu  o  non  fu  in  Egitto  osservata  la  peste  300  anni  in- 
nanzi Cristo  t  Non  fu  osservata? Ed  in  tal  caso,  rifiutato 
il  frammento  diUii/b^non  si  potrà  più  dire  che  fino  da  quei 
remotissimi  tempi  la  peste,  spontanea  o  no,  siasi  consta- 
tata nell'Egilto.  Fu  osservato?  ed  allora,  non  volendo  ras- 
segnarsi ai  ritenerla  importata,  o  si  dovrà  negare  la  rea- 
le esistenza  dell'  antica  civlUà  egizia,  o  si  dovrà  confes- 
sare che  il  benessere,  che  la  civiltà,  che  la  polizia  più 
raffinata  non  valgono  a  tutelarci  dalla  peste  spontanea 
(sporadica  od  epidemica  poco  monta  perchè  le  cause  dei- 
Tuna  e  dell'altra  sono  le  medesime)  meglio  che  dalla  pe- 
ste Importata. 

Le  stesse  considerazioni  e  le  stesse  obbjezionl  quasi  in- 
teramente possono  applicarsi  ad  altri  dei  paesi  nominati, 
e  soprattutto  alle  città  della  Sicilia. 

Innanzi  di  abbandonfire  i  tempi  antichi,  il  dott*  Prue, 
Bulla  fede  del  dott.  Hom,  medico  stabilito  al  Cairo,  rife- 
risce alcune  notizie  cronologiche,dalle  quali  vorrebbe  de- 
sumere altri  argomenti  in  favore  della  spontaneità  della 
peste  ed  altre  indicazioni  sui  paesi  dove  si  crede  averla 
constatata. 

Secondo  il  dott  Rossi,  dai  secolo  XI  al  secolo  FV  pri- 
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jDa  di  Cristo,  rSgUto  sarebbe  stato  Ubero  daUapeste^  nel 
mentre  che  il  flagello  sarebbe  apparso  ndila  Oreeia  una 
Tolta  nel  IX>  una  tolta  nel  VII,  tre  Tolte  nel  TI,  ed  una 
▼olu  nel  V  secolo;  nella  Sirla  e  nella  Titrehia  étjna- 
(sic  111)  quattro  volte  dalfXl  allTIII  seeolo,  e  nelilulia 
Tentidue  volte  dallTIII  al  IV  secolo,  prima  dell'  era  no- 
stra» 

Ma  chi  mai  ebbe  11  coraggio  di  eostrurre  tali  cronolo- 
gie con  dementi,  i  quali,  non  che  resistere  aUa  critica,ap- 
pena  possono  suscitarla?  Chi  mai  avrà  la  dabbenaggine 
di  pigliarle  sul  serio,  di  fame  fondamento  a  qualsiasi  in- 
duzione? Ambigue  le  fontt  nulli  i  documenti,  incerti  non 
soli  I  particolari  e  le  epoche  del  iatU,  ma  1  fatti  stessi,  è 
temerità  non  solo  il  dire  che  nelle  memorate  calamità 
trattavasi  di  peste,  ina  ancora  il  dire  che  quelle  calamità 
sieno  realmente  state. 

I  tempi  storici,  per  la  peste  orientale  non  iocondncla- 
no  che  alia  metà  del  secolo  V|  dopo  Cristo  colla  famosa 
epidemia  del  54S  e  eolia  deserixione  non  meno  famosa 
che  ne  lasciarono  Proeopio  ed  Evagrio.  Anche  il  dottor 
jRrtit  sembra  convenirne,  dacché  dice  che  «  à  partir  de 
ceiie  epoque  ie  natn  de  peste  a  été  généralement  réser'» 
eépour  ì^affection  qui  présente  des  bubons,  des  ehar^ 
òùns  et  despétéókies  (ì)  »,  e  noi  sappiamo  che  con  tali 
parole  egli  intende  definire  la  peste  bubbonica. 

Di  quell'epoca  tristamente  memorabile  fa  dunque  il 
duit.  Prus  un  breve  cenno  ripigliando  le  sue  storiche  lu- 
cubrazioni  tendenti  a  dimostrare  la  spontanea  origine 
della  peste  nel  vari!  paesi  d'Africa^  d'Asia,  e  d' Europa. 
«  Nous  apprenons,  egli  scrive  (2),  que  dans  le  FI  siede 


(1)  Pnu  :  Rappon  à  PJcadèmie  Mo/uk  ds  Médicme  iur  fa 
peste  et  ks  quaranutinesj  p.  15. 
(3;  Ibidem,  p.  li. 
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de  nòtrB  èr$^  la  FtancB  a  iubi  dia  epidemie^  d9  peite 
tandù  qu9  U  relevé  de  JT.  Rossi  ne  nous  monirs  aueune 
epidemie peitUentielle  en  Éggpte,  nipendani  es  Flsiè' 
eie,  ni  mème  pendant  lee  deum  siècles  qui  Vont  préeé" 
de ....  ».  Dieci  epidemie  di  peste  in  Francia  nel  sesto  se- 
colo ?  Nel  sesto  secolo  nessuna  epidemia  di  peste  nell'E- 
gitto? E  doTe  mal  andò  a  pescare  il  dottor  Ào#si  queste 
nozioni  istoricbef  Dorè  mai  era  l'acame  critico  e  l'eru- 
dizione del  dott.  Fnif  quando  si  facera  a  trascrivere  que- 
sti colossali  strafalcioni  Y  Ha  la  peste  del  642  dove  nac- 
que se  non  nell'Egitto?  D'onde  prese- le  mosse  in  quel 
funesto  pellegrinaggio  di  einquantadue  anni  attrarerso 
la  Palestina^  Costantinopoli,  l'Italia,  la  Francia,  la  Grer- 
mania ,  la  Spagna ,  che  costò  la  vita  a  cento  milioni  di 
uomini,  se  non  dall'Egitto?  Ve  forse,quanto  alla  Francia, 
bisogno  di  uno  straordinario  diséemimento  analitico  per 
aTTcdersi  ciie  gli  storici  deUa  peste,  massime  quelli  de' 
tempi  dnnezzo,descrircTanoreccidio parziale  di  che  era«» 
no  consciio  testimonli  senza  curarsi  degli  eccidli  più  lon- 
tani che  ne  erano  la  cagione  o  l' effetto  ,  distingucTano 
senza  più  tante  pesti  quante  erano  le  grandi  e  le  colte 
città  successiTamente  attaccate  dell'irradiarsi  di  una  uni- 
ca epidemia  ? 

Io  proseguo  lassando  ad  altri  il  giudicare  senei  rela- 
tore dell'Accademia  l'inseienza  superò  la  traseùranza,  o 
se  l'una  e  l'altra  siano  Tinte  dalla  mala  fede. 
'  Dalla  peste  bizantina,  sotto  colore  di  maggiore  eviden- 
za, il  dott  Prue  salta  di  pie  pari  a  quelle  che  desolaro- 
no l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa  dopo  U  secolo  XT ,  vale  a 
dire  dopo  l'istituzione  dei  lazzaretti.  Ed  è  senza  dubbio 
un  saggio  accorgimento  quello  che  esime  l'indagatore  del- 
le pesti  spontanee  dal  rammentare  il  rapporto  che  esiste 
fra  la  frequenza  delle  apparizioni  della  peste  nell'Euro- 
pa, e  l'attività  del  commercio  di  quesM  eoirOriente,  rap- 
porto evidentissimo  a  chi  percorra  quei  dieci  secoli  di 
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che  fi  dult  Pru$  non  tCloia  opporlano  l' oecoparai.  No! 
però,  tuttoché  di  buon  |;rado  ci  facciamo  a  seguire  il  re- 
littore  dell'Accademia  doruaque  gli  piaccia  condurci  col- 
le erudite  ane  iodagiuii  non  ci  dimenticheremo  nò  che  i 
secoli  intermedii  fra  il  VI  ed  il  XVI,  sono  di  tutti  i  più 
feraci  di  ammaestramenti  salntari,  né  che  logiche  dedu-^ 
zioni  di  quella  lunga  esperienza  furono  per  la  scienza 
la  dottrina  del  contagio^  per  l'umanità  l'Utituzione  dei 
lazzaretti.. 

Il  dott.  Pnu  ripiglia  :  «  Jii  XVI  tièele ,  on  n*a  oh* 
Mervé  qu*un€  seuU  pesta  en  Égypte;  il  nfen  est  indiqui 
ùucune  ni  en  Turquie  d*A$ie^  ni  en  Syrie;  et,cependani, 
OH  compie  dans  co  memo' IVI  siede  Upestes  enFran^' 
te»  12  en  JHemagno:,  il  en  Halie,  9  en  Dalmatie,  6  en 
Turquie  (^Europe,  5  en  Jngleterre,  6  en  Espagne,  2  eit 
PorlngcU,  2  en  Pologfìe,  2  en  Belgique,  et  1  en  Suisse. 

^Dans  le  XVII  siede,  on  signale  deuxpesles  seulemeni 
en  Egypie;  on  mfen  signale  aucune  ni  en  Turquie  à^A'* 
eie  ni  en  Syrie  j  et,  eependani^  nous  en  comptons  19  en 
AUemagne,  11  en  Italie,  11  en  France,den  Angleierre, 
6  en  Russie ,  Aen  Turquie  d^ Europe,  3  en  Espagne,  2 
en  Hollandei  2  en  Suisee,  2  pn  Danemark,  1  en  Suède 
et  1  en  Pologne^  ' 

«  //  nous  parati  impossible,  egli  riflette,  que  celui  qui 
rapproehe  ces  chiffres  ne  eoit  pas  frappé  de  là  répéti* 
iion  de  eette  dreonstaneo  remarquable,  savoir^  qu^à 
eertaines  époques  la  peste  sUst  montrée  flréquente  et 
ienible  sur  un  grand  nombre  de  points  du  globe,  de 
^Europe  surtoui,  tandis  qu'elle  n^existaitpas  ou  étaii 
ttès-rare  en  Egypté. — Comment  admettre  que  la  peste 
a  tatgours  èie  importée  de  f  Egypie  ou  mème  de  fO» 
tieni  dans  tes  nombreux  eas  que  nous  venons  de  rappe^ 
ieri  Maissit'on  t^admetpas  ces  importations,  que  rien 
neprouve,  que  tout  contredit,  on  sera  conduit  alane» 
cewié  de  reeonnaìtre  que,  dans  les  époques  indiquées. 


9S 

la  peste  naiisaii  eponiMément  dane  jJmiemre  réghne 
de  fEurope  (1)  ». 

Se  p^r  buona  sorte  queste  importazioni,  qne  rien  ne 
prouve^  que  toni  contnedit,  non  fossero  oramai  per  la 
più  parte  qnasi  matenliatieaniente  eonstatate;  e  se  paree- 
chie  eonsiderazioni,  valevoli  ad  infirmare  tanto  le  eifra 
addotte  quanto  il  loro  signifieato^on  persuadessero  del- 
la necessità  logiea  in  cui  siamo  di  Inrertire  Tare^omen- 
tazione  del  dott  Pru$,  davvero  che  eàsa  ne  sembrerdH 
be  stringentissima. 

Yi  fu  chi  disse  cave  a  eonseqtientiariU,e  chi  fe^e plau- 
so alla  sapienza  di  questo  motto  divenuto  famoso  >  per- 
chè comodo  a'par«do8sistl«  Ed  io  credo  al  contrario  che 
il  dedurre  dai  fatti  e  dalle  teoria  tutta  le  conseguenze  pos- 
sibili debba  tenersi  il  più  sicuro  criterio  a  valutare  l'au- 
tenticità di  quelli  e  T  aggiustatezza  di  queste.  Fedele  ad 
un  tal  metodo^  di  che  r«sperìenza  mi  ha  dimostrato  il  va- 
lore, io  ho  sempre  dubitato  della  attendibilità  di  un  latto 
o  di  una  serie  di  fatti,  la  cui  conseguenze  non  al  coordi- 
nano a  tutte  l'altre  verità  conosciute  e  incontroyertlMli: 
come  sempre  ho  dubitato  di  quelle  teorie  che^splnte  alla 
vltimeloro  conseguenze,vanno  a  metter  caponeH'assur- 
do  e  nel  ridicolo. 

Quali  conseguenze  derivano  dai  dati  cronologici  of- 
fertine dal  dott.  Prue,  anriizzati  in  rapporto  alle  creden- 
ze sulla  peate  ch'egli  mostra  nel  suo  libro  di  adottare? 

V  Nei  secoli  XVI  e  XVII  in  Europa  si  vide  sorgere  la 
peste  spontaneo  molto  più  di  frequente  che  nell'Egitto, 
nella  Siria  e  nella  Torchia  Asiatica.  La  proporzione  aa- 
rèbbecooieWadl  pel  secolo  XTI  e  come  67  a  3  pel  XYIL 
Ma  <  doni  ioue  lee  ieimpe,  dane  tove  lee  UeugJU^peeU  a 
dìeparu  de»0tU  la  eivib'tation  ei  eei  revemue  apec  la  dèi- 
aulence  et  la  ÌMirtorÌ0t(t)»:  dunque  nel  seaolo  XVI  e  XVII, 
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(1)  Ibid,  p.  45  e  16. 

(2)  Idid,  p.  17. 


e  pari  ciraottanse  di  iosalabrftà^  la  cWlltà  dell'  Bgftto, 
della  Siria  e  deUa  Turchia  Asiatica  stara  alla  civiltà  del"* 
l'Europa  nella  proporzione  di  60  ad  1  o  di  67  a  S  :  dan- 
qae  nei  secoli  XVI  e  XVII  l'Italia^  la  Fraocia^  la  Gema- 
Dia  sarebbero  stati  I  paesi  più  Incolti  e  più  insalubri  del- 
l'Europa; e  Venezia^  e  Firenzci  e  Romane  Milano  sareb« 
bero  state,noQ  solo  le  più  retrograde  città  dell'Italia,  ma 
le  più  retrograde  dell'  Europa ,  dell'Asia  e  dell'  Africa. 
Dunque^.;  ma  anche  la  logica  ha  il  sao  pudore  ^  e  si  ri- 
fiuta ad  addentrarsi  in  particolari  che  stancherebbero  là 
più  sbrigliata  fantasia. 

IL^  Se  le  suddette  conseguenze  si  rifiutino  come  anti- 
storiche, bisognerà  ammettere  che  dorè  le  cause  della  pe- 
ste spontanea  regnarano  più  intense  meno  intensi  neera- 
no  gli  efietti. 

in.®  Pud  nascere  la  peste  spontanea  in  ogni  grado  di 
latitudine^  in  ogni  temperatura,  in  ogni  stagione,  e  tanto 
sotto  l'impero  delle  eause  apprezzabili  più  disparate  quan- 
to nell'assenza  di  ogni  causa  apprezzabile. 

Io  sono  eerto  che  il  dottor  Prus  sarebbe  a  quesf  ora 
completamente  rinvenuto  da'  suol  errori,  o  se  non  altro 
non  avrebbe  accettate  senza  critica  le  tavole  cronologi- 
che del  dotL  Rossi,  qualora  avesse  pensato  esser  queste 
ed  altre  ugualmente  strane  le  conseguenze  dei  fatd  da 
lui  comperati  e  venduti  senza  discernimento. Usando  una 
maggiore  accuratezza  od  una  mag^or  buona  fede,  egli 
avrebbe^  prima  di  venire  a  conclusione^,  potuto  conside- 
rare: 

1.®  Che  i  contagtonisti  e  gl'infezionisti,  ripugnanti  al- 
l'ammettere la  genesi  spontanea  delie  malattie  trasmis- 
sibili,non  credono  possibile  l'importazione  della  peste  in 
Europa  solo  dairEgitto,dalla  Siria,  e  dalla  Turchia  Asia- 
tica, ma,  come  da  questi,  anche  da  tutti  quegli  altri  paesi 
che,  non  difesi  affatto  o  non  difesi  completamente  dairin- 
troduzione  del  morbo ,  possono  accogUerio  facilissima- 
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mente  e  facllbslmainente trasmetterlo:  che  i  eontagloiii* 
Bti  e  grinfezioaisU^ammettentl  la  genesi  spontanea  delle 
malattie  trasmissibili,  non  tutti  circoscrivono  la  possibi- 
lità di  qaesta  genesi  all'  Egitto ,  alla  Siria,  alln  Torchia 
d'Asia;  ma  in  buon  nnmero  accordano  tale  funesta  pro^ 
prietà  airimpero  di  Marocco,  all'  Algeria,  alle  reggenza 
di  Tunisi  e  di  Tripoli,  alla  Nubia,  a  parte  dell'  Arabia  e 
della  Persia,  alle  isole  di  Malta,  di  Cipro,  di  Candla,  del- 
l'Arcipelago greco  ^  alla  Grecia,  ai  principati  di  Bosnia, 
Moldavia  a  Valacchia:  che  dunque,  onde  dimostrare  le 
pestilenze  comparse  in  Europa  non  doversi  all'importa- 
zione, ma  ad  uno  svolgimento  spontaneo,  doveva  il  dot- 
tor PriM  non  già,  come  fece,  porre  a  riscontt^  dall'uà  lata 
le  epidemie  pestilenziali  dell'  Egitto ,  della  Siria  e  della 
Turchia  d'Ansia,  dall'altro  tutte  l'altre  epidemie  mostra- 
tesi in  Europa,  in  Africa,  in  Asia,  ma  doveva  le  pestilen- 
ze note  separare  in  due  gruppi,  nel  primo  dei  quali  com- 
prendere le  pestilenze  che  regnarono  nel  paesi  non  bene 
difesi  dalla  peste  o  reputati  capaci  di  generarla,  nel  se- 
condo annoverare  quelle  epidemie  che  desolarono  paesi 
bene  tutelati  contro  l'imporuzionci  e  Inetti,  per  comune 
credenza^  alla  genesi  spontanea* 

S.^  Che  tutti  i  contagioniiti  e  buon  nnmero  di  infezio- 
Disti  rnm  credono  comunicabile,  e  quindi  importabile  la 
peste  solo  quando  essa  trovasi  diffusa  a  modo  epidemicoi 
ma  ancora  quando  essa,  ridotta  a  pochi  casi,  serpeggia 
sporadica,  come  taluni  dicono;  che  perciò  non  si  posso- 
no dire  spontanee  e  non  importate  le  pestilenze  dell'Eu- 
ropa prima  di  avere  o  provato  indubbiamente  che  la  pe- 
ste sporadica  non  è  comunicabile ,  o  provato  indubbia- 
mente deipari  che  fra  l'una  epidemia  pestilenziale  e  Fel- 
tra, nel  paesi  dove  ò  tenuta  possibile  la  genesi  spantanea 
della  peste  od  io  cui  è  difetto  di  institnzioni  sanitarie , 
non  abbia  serpeggiata  la  malattia.  Il  dott.  Prnt,aà  on- 
ta della  disinvoltura  che  gli  è  famigliare  nel  decidere  le 


qaisdonl  più  ogeore»  esita  affemnando  la  peste  sporaillea 
non  essere  trasmbsibile,  e  d'altro  non  si  faearico  ne*suoI 
ealeollelM  delle  epidemie  pestilenziali. 

S.^  Che  toUndo  anèhe  tener  eonto  delle  sole  epidemie 
pestilenziali,  qaasi  tntti  i  dati  da  lai  fornitici  sni  paesi  o 
generatori  della  peste  «non  bene  difesi  da  essa  sono  eon- 
testabilUe  tntti  quelli  risguardanti  l'Egitto  sono  assolu- 
tamente falsi.  Se  il  dottiPnctnonaresse  fatto  deiremdi- 
zione  a  buon  mercato  accontentandosi  di  copiare  le  ta¥o- 
le  cronologiche  del  dott.  Rossi,  certamente  non  arrebba 
potuto  ignorare  che  pel  solo  Egitto  si  trovano  menzio* 
nate  nel  secolo  XVI  non  nna^  ma  tre  epidemie  memora- 
bili,  accadute  la  prima  nel  i565^  la  seconda  nel  1580, 8i, 
81  ed  83,  la  terza  nel  1593;  nel  secolo  XVII  eertamente 
non  meno  di  sei,  corrispondenti  agli  anni  1671, 1879 
1684, 1699, 1693, 1696  ;  che  Radziml  ne  assicura  la  pe^ 
ste  apparire  in  Egitto  ogni  sette  anni;  che  tutto  poi  con- 
durrebbe a  far  credere  che  tanto  in  quei  due  secoli  come 
nei  posteriori  la- peste  non  ha  mai  dato  tregua  airEgitto. 

4.^  Ohe  una  sana  critica  potrebbe  ridurre  di  tre  quarti 
11  numero  delle  epidemie  pestilenziali,  le  quali,  secondo 
11  dott  /lo««/,  desolarono  l'Europa  nei  secoli  XVI  e  XVII* 

Quante  e  quante  pestilenze  di  quei  secoli,  importate  a 
Venezia  o  a  Genova  o  a  Marsiglia,  nei  loro  mortifero  viag- 
gio di  tre,  di  cinque,  di  dieci  anni  attraversarono  daH'un 
capo  all'altro  l'Europa,  e  devastarono  i  centri  più  popo- 
losi e  più  colti  di  queir  epoche!  Volendo  considerare  la 
peste  in  rapporto  alla  frequenza  delle  sue  importazioni 
dall'Oriente  in  Europa,  non  dovrà  dirsi  esser  una  unica 
epidemia  le  successive  manifestazioni  in  luoghi  diversi 
di  un  morbo  pullulato  da  un^ unica  importazione?  Eb- 
bene, a  fine.di  elevare  a  67  o  69  il  numero  delle  appari- 
zioni della  peste  in  Europa  a  ciascun  secolo ,  i  dottori 
Rosri  e  Fms  non  si  attennero  a  questo  modo  razionale 
di  valutazione,  ma  delle  pestilenze  sbucciate  in  anni  e 
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luoghi  diversi ,  benebè  generate  Ah  un'imlea  Importa- 
Eloue,  cavarono  altrettante  epidemie  quanti  furono  gli 
anni  segnati  dallo  sterminio  ^  quanti  furono  gli  Stati 
percorsi ,  quante  furono  le  città  cospicue  devastate.  Ciò 
si  potrebbe  dimostrare  fino  all'  ultima  evidenza  qualora 
potesse  tornare  a  qualche  utile  lo  scrivere  un  libro  (che 
Don  ci  vorrebbe  meno)  In  eonfutazione  di  un  capitolo, 
la  cui  trasparente  leggerezza  è  salvaguardia  sufficiente. 

A  confermare  l'aggiustatezza  di  tali  osservazioni  ed  a 
rendere  più  appariscente  e  l'erroneità  delle  cifre  ofìTer- 
tine  dal  dott  Prus  risguardanti  i  secoli  XVI  e  XVII  ^  e 
la  stranezza  delle  conseguenze  che  ne  derivano ,  se- 
gue il  prospetto  delle  pestilenze  osservate  in  Europa,  in 
Asia ,  in  àfrica ,  dorante  il  secolo  scorso  ed  i  45  anni  di 
questo. 

e  Par  des  cause*  qu*tl  ne  notis  parati  pas  imposnble 
de  pénétrer  et  que  nous  tàcherons  d*indiquer  bientòtj  la 
peate,  dans  le  ^FIII  iièele  et  dan$  la  première  panie 
du  XlXi  a  paru  prendre  exclusivemetit,  ou  presque  eX" 
eluiivement,  naissance  dans  le  Levant 

«  Dans  leXFIHsiècle  la  peste épidémique  r'est  mon-' 
trée  19  fais  en  ÉgyptCy  7  fois  dans  la  Turquie  d'Euro^ 
pe,  4  fois  en  Dalmatie ,  4  fois  en  Àllemagne,  3  foia  en 
Russie,  3  fois  e^t  Espagne,  3  fois  en  Pologne,  2  fois  en 
Grece,  l  fois  en  Italie,  1  fois  en  Suède  et  ì  fois  en 
France. 

«  En  fin,  dans  les  iRpremières  années  de  ce  siede,  la 
peste  épidémique  a  frappé  S  fois  l^Egypte,  6  fois  la  Tur^ 
quie  d* Europe,  l  fois  la  Turquie  d'Jsie,Zfois la  Gre- 
ce, 9  fois  la  Syrie,  3  fois  l'Italie^  2  fois  la  Russie,  ìfbis 
l^Jllemagne,  4  fois  le  Dalmatie,  4  fois  le  Maroc  (4)  ». 

locorsi  Intero  il  Rapporto  per  conoscere,  giusta  le  prò*  ^ 
messe  del  dott  Prus,  quali  sieno  le  cause  di  questo  su^«  :  ^ 

(1)  Ibid.,  p.  10. 
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posto  matamentOj  onzl  invertimento  subitaneo  nella  pro« 
porzionale  frequenza  delle  epidemie  pestilenziali  fra  TEu- 
ropa  e  TOriente^  senza  rinvenire  nulla  di  esplicito  in  prò* 
posilo.  Suppongo  però  che  anche  questo  nuovo  prodigalo 
debba  trovare  la  sua  spiegazione  nella  formola  generale 
che  mette  a  confronto  il  numero  delle  epidemie  coir  a- 
yanzare  e  col  recedere  della  civiltà  nei  varii  paesi;  poiché 
sta  scritto  a  pag.  47  che  «  la  peste  qui  est  aujouréfhui 
permanente  en  Orienta  n'y  existait  pas  du  temps  de  la 
fiivUisationégìfptienne,grecqueet  romaine,tandis  qu^elle 
ravageait  continuellement  l'Europe  occidentale  ploìigée 
alors  dans  la  barbane.  Aujourdhuiles  rbles  sontchan" 
gés:  V Europe  est  délivrée  du  fléau,  VOrienl  subit  ses  ef- 
fets  ». 

Ma  come  accettare  una  tale  spiegazione  col  grossola- 
no anacronismo  ch'essa  include?  E  come  spiegare  senza 
anacronismi  colla  civiltà  cresciuta  o  scemata  il  subita* 
neo  mutamento^  suppostolo  realmente  accaduto?— Gli  è 
forse  in  benemerenza  di  una  prosperità  già  estinta  da 
1600  anni  che  la  peste  avrebbe  si  religiosamente  rispet- 
tato l'Egitto  fino  al  principiare  dello  scorso  secolo,  od  a 
punizione  di  una  barbarie  già  diradata  da  600  o  600  anni 
che  l'Europa  ne  sarebbe  stata  si  crudelmente  bersaglia- 
ta? Oppure  conosce  il  dott  Pni^  nelle  vicende  d'Europa 
e  d'Egitto  qualche  grandioso  sovvertimento  che^  sul  prin- 
cipiare del  secolo  passato  abbia  là  spenta,  qui  ravvivata 
la  fiaccola  portentosa  della  civiltà  ? 

Per  noi  che  abbiamo  veduto  con  quali  arti  abbia  il  dot- 
toi:  Prus  creata  una  pretesa  disproporzione  fra  le  pesti- 
lenze dell'Europa  e  quelle  dell'Oriente  nei  secoli  XYI  e 
XVII,  per  noi  non  esiste  fra  questi  due  secoli  e  i  due  suc- 
cessivi verun  brusco  passaggio,  ma  sibbene  una  progres- 
:  sfone  lenta  e  naturale  dovuta  ad  una  più  sapiente  e  più 
*  :  *j|iiiversale  applicazione  della  profilassi  quaranlenale.Per 
*-  noi,  dall'una  parte  l'imporUzione,  i  lazzaretti  dall'altra. 
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bafitónd  a  Èpìe^àtCf^eniA  torcete  ò  dnattìrore  f  fauUàn<' 
io  il  ricomparire  di  epidemie  pesUlentiali  neìl'  Europa 
palila  e  civile  al  secolo  decimonono^qaanto  la  diminuita 
proporzione  di  tali  comparse^  ad  onta  delle  importazioni, 
nel  corrente  più  frequenti  di  gran  Innga  che  nel  secoli 
jscorsi.  Per  noi^  in  una  parola^  gli  argomenti  cavati  dal- 
la storia  della  peste  tanto  4'Oriente  quanto  dell'Europa 
provano  definitivamente  la  trasmissibilità  ed  importabi-» 
lità  della  malattia  >  e  definitivamente  Infirmano,  almeno 
quanto  alla  nostra  Europa,  lo  spontaneo  svolgimento  di 
essa. 

.  A  spalleggiare  la  credenza  o  meglio  l'Ipotesi  della  ge- 
ttesi  spontanea  della  peste  In  varie  regioni  d^tlropa, d'A- 
sia e  d'Africa, Il  àòit.Pru8  addusse,  oltre  glistorici,  altri 
argomenti  desunti  dalle  testimonianze  dt  medici  e  non 
medici.  La  natura  Istessa  di  tal  genere  di  argomenti  mi 
dispensa  dal  parlarne  a  lungo. 

Il  dottor  Lachèzeneì  rendicontò  dt  Un  suo  viaggio  in 
Persia  (1)  asserisce  che  assai  volte  la  peste  tiasce  sponta^ 
nea  in  varie  città  dell^Asia  Minore^  e  particolarmente  a 
Erzeroum^  Ma  il  dott«  Làóhètè  non  vide  la  malattia  che 
egli  battezza  col  nome  di  peste,  e  di  cui  asserisce  la  spon«- 
taoea  evoluzione.  Di  essa  egli  fece  la  diagnosi,  e  costrussg 
Fetiologia  sulla  fede  di  alciini  indòtti  armeni  e  su  quella 
ancor  meno  attendibile  di  qualche  console  europeo.  Che 
può  dunque  valere  questa  prima  testimonianza  invocata 
dal  dott.  PrUg? 

M.  Ferdinando  de  Leisèpì  comunicò  al  relatore  della 
Commissione  che  In  seguito  all'ultimo  terremoto  di  Alep-< 
pò,  M.  de  Lesseps  suo  zio,  console  di  Francia inqaeUa 


i»-» 


(1)  Vedi  Rappofi  à  tJcadémie  Royak  de  Midecim  sUr-Ja 
PeMtc  et  ìe»  Quarantaine$  par  M,  U  D.rPrds. — Deuxièmepar* 
Ile  :  Pièce s  et  Documenti ^  N,  Vy  pti§.  ^89i 
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cittèj  ti  areva  fediita  naaoere  la  peate  senza  Importazio- 
ne.— MM.  Lesieps  zio  a  nipote  socio  certamente  nomini 
rispettabiliasiml^  ma  la  loro  testimonianza  in  questo  par- 
ticolare sarà  proprio  Inappellabile?  Io  non  voglio  anche 
in  qaeótocasodobitare  dell'acume  diagnostico  di  an  con- 
soie di  Francia^  ma  voglio  solo  rammentare  i  unfi  e  tan- 
ti bastimenti  che  ne  portarono  la  peste  sotto  la  salra- 
gtiardia  difxi/en/i  neUe  rilasciate  in  tutta  regola  da  con- 
soli europei.  La  spiegazione  più  benigna  di  questi  fatU  è 
quella  di  dire  che  i  consoli  europei  non  sono  sempre  in- 
formati a  puntino  delle  cose  sanitarie  della  loro  resi- 
denza. 

Una  terza  testimonianea  riguarda  la  epidemia  conta- 
giosa^ o,  se  TUolsi>la  pesta  che  regnò  Tanno  1828  nelFar- 
mata  russa  scesa  nella  Moldavia^  nella  Valacchia  e  nella 
Bulgaria  a  combattere  i  turchi.  Il  dolL  J^itt  (1),  d'accordo 
coi  medici  del  paese^  nega  che  tale  epidemia  fosse  vera  pe- 
ste bubbonica;  il  dott  Seidlits  (2)  assicura  il  contrario.  I 
primi  opinano  per  la  non  trasmissibilità  della  malattia; 
per  la  trasmissibilità  il  secondo.  Il  dottor  Prus  taglia 
il  nodo  gordiano, pronunziando  che  quella  era  peste  spon- 
tanea! (3). 

.  Ma  noi  non  airemo  un  maggior  fondamento  per  dire  o 
che  l'epidemia  non  era  di  peste  bubbonica  o  che,  se  tale, 
essa  era  trasmissibile  ed  importata  ì  I  russi  erano  allo 
prese  coi  turchi,  e  di  quei  giorni  1  turchi,  che  non  ave- 
vano ancor  pensato  ad  organizzare  un  qualsiasi  ordina- 
mento sanitario,  ospitavano  a  permanenza  la  peste. 

Una  quarta  testimonianza  è  quella  deldott.  JSrayer  (i) 


(1)  Vedi  Rappórtj  ecc.  Deuxième  Partkì  PiècÉé  a  DoeumenU, 
:j\C  //,  pag.  244. 
:  :  :^  (2)  Vedi  JRuppoH^  ecc.  Jkuxième  Pmrdgi  Piète»  H  DocumnOi  ^ 
i  ìt.  ///,  pag.  254. 

(3)  Vedi  Bappon^  ecc.  Prémièn  Air<i«,  Ckap.  I,  paf^  l8*19. 

(4)  Neuf  omìés  a  CotutantimopU, 
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sulla  spontaneità  della  pesle  tn  Cklstantlnopoli^  lestitno* 
nianza  d'altronde  già  lìeiitrallzsata  ^  ansi  anoUata  dalle 
tante  opposte  ehe  tutti  coiiaaeoiio.  Glori  intanto  il  con- 
siderare che  i  noTe  anni  passati  dal  dott.  Brayer  in  Co- 
stantinopoli sono  anteriori  alle  institnzioni  quarantenali 
di  quella  capitale.  Tale  a  dire  anteriori  al  tempi  In  che 
sono  possibili  meno  vaghe  nozioni  sullo  stata  sanitario 
della  popolazione,  e  che  d'altra  parte  quei  bubboni  ascel- 
lari ed  inguinali  dallo  stesso  scrittore  detti  frequentissi- 
mi nel  Levante  per  l'uso  dei  bagni  e  delle  vesti  di  lana, 
possono  assai  volte  aver  fatto  battezzare  di  peste  ogni 
bubbone,  ogni  indurimento  ghiandalare,  forse  consen- 
suale a  disturbi  gastro-enterici. 

L'ultima  testimonianza  addotta  dal  dott.FnM  riguarda 
la  spontaneità  della  peste  in  Jaffa.  Io  lessi  attentamente 
intiera  la  Memoria  del  dott.  Laaperàma,  inserita  fra  gli 
altri  documenti  in  coda  al  Rapporto  che  sto  esaminan- 
do (1),  senza  menomamente  sentirmi  smosso  dalle  mie 
opinioni.  Il  dott.  Lmperama,  chiamato  alla  direzione 
della  quarantena  in  quel  porto  sul  finire  del  Ì84Ì,  parla 
della  malattia  per  tradizione  non  p%r  esperienza  pro- 
pria; suppone  come  dimostrata  la  spontaneità  d^lla  pe- 
ste in  Egitto;  nota  alcune  somiglianze  fra  le  condizioni 
Igieniche  e  meteorologiche  dell'Egitto  e  di  Jaffa,  e  con- 
chiude su  tali  basi  che  la  peste  pud  nascere  spontanea- 
mente in  Jaffa.  E  permesso  a  chi  vuole  l'accontentarsi  di 
prove  siffatte,  le  quali  però,  suppongo,  non  si  troveran- 
no si  strìngenti  da  rendere  imperdonabile  ed  antiscien- 
tìfica l'incrednlicft.  Jaffa  ò  collocata  sulla  sponda  Siriaca 
del  Mediterraneo  poco  lontana  dall'Egitto.  Ogni  anno, 
migliaja  di  pellegrini  greci,  armeni,  turchi,  giudei  vi 


(I)  Vedi  Mappofif  eoo.  Ottucième  Panie  :  PAoa  H  Doetummu, 
N.  Xn,  r0g.  187. 
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acoorroDo  da  tutti  1  ponti  della  Tarchfa  e  dell'  Egitto 
per  rendersi  u  Gerusalenune  onde  celebrarvi  la  Pasqua, 
La^  peste  ordinariamente  sarge  in  Jaffa  verso  il  marzo  e 
l'aprile,  BavvIcìao  i  due  fatti,  e  lascio  ad  altri  il  con-i 
eludere, 

È  sull'appoggio. di. quei  dati  storid,  di  che  vedemmo 
l'auteiuieitè  ed  il  significato»  e  di  queste  asserzioni  che 
il  dott  Pté^  conclude:  mOno^ulft  pe$te  naUre  spot%^ 
tanémeni,  non  ietUemeni  en  Élgypte  { nota  l>ene  che  del-* 
l!Egitto  non  è  fatto  più  parola  dopo  11  brano  controvver-t 
tJibile  di Bufb),en Syrie  et  en  Turquie,  mai$  eneore  danM 
un  grand,  nonUfre  d*aulre9  eonirésM  d'Jfrlque,  d^Àsie 
et  d*f!urope  (1)  ».  Questa  prima  conclusione  poi  ò  l«t. 
pietra  angolare  di  tutto  il  Rapporto. 
•  Gli  è  per  questo  ch'io  credetti  impossibile  l'offerire 
un  Qonoetio  del  lavoro  del  dottor  Prus,  ed  il  tentarne 
un'analisi»  senza  spendere  assai  parole  neU'appresczarne 
la  base. 

.  La  Commissione  Medica  del  supremo,  magistrato  di 
salute  di  Napoli»  e  con  essala  Commissione  del  Con- 
gresso Scientìfico  Napoletano  crede  la  peste  non  indige-i 
na  di  Europa»  in  Europa  importata  sempre;  pensa  che 
le  quarantene  universalmente  addottate  metteranno  ia 
chiaro  la  patria  della  peste»  o  per  meglio  dire  metteran^ 
no  in  chiaro  che  la  peste  non  ha  patria, 

Ed  a  me  non  sembra  lontano  dai  vero  il  ripetere  ciò 
ehe  già  dissi  altrove  su  questo  proposito  (2):  che  cioè  molti 
argomenti»  come  vedremo»  possono  for  tenere  proòo^i/e 
la  genesi  egiziana  della  peste;  qualcunL assai  deboli  de-* 
sunti  da  sbiadite  analogie»  po89Ìbàle  U  genesi  asiatici^ 


(1)  Vedi  Rapporta  ecc^  Première  ParUe^  Chap.  /,  pag,  24 • 

(2)  La  Riforma  deUe  leggi  sanitarie  cwiro  Pimportazione  dklUk 
f^ite.  Cap.  IV  del  $  XIX  al  $  XXXYIII,  pag,  63  n  105. 
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ed  afileana  di  essa;  ma  che  nulla,  aBsolatamente  nalla 
può  sdentiftcamente  far  lecita  la  credenza  di  una  genesi 
europea, 

%  III.  Enunciato  il  fatto  >  o  ciò  che  si  vuol  creder  ta- 
le j  della  spontaneità  della  peste  !n  gran  nuttiero  di  pae- 
tA,  bisognaTarlsafire  alle  cause  e  troramb  di  identiche, 
o,  se  non  altro  di  somiglianti  >  in  ognuno  di  quelli  pe' 
quaU  il  fatto  si  afferma  èsser  vero.  A  oiò  Are  è  consa- 
crato il  capitolo  secondo  delta  prima  parte  del  rapporto 
all'Accademia  di  Parigi;  il  quale  capitolo  reca  in  fronte 
la  domanda:  «  Dma  lespa§M  oè  f^onii  observé  lape$te 
spontanee,  a-l*cm  pu  atiribuer  ratiannelkment  le  déve^ 
loppement  de  ceUe^ei  à  de»  eandiHon»  hggiéniqueM  de' 
termméesf  (1)  ».  Ed  in  coda  la  risposta  affermatiTa  col- 
r  aggiunta  che  «  ee$  eondiiiant  soni  suriout  :  thabita' 
tìonsur  des  ierrainsd'aUumon  ou  sur  dee  tefrainsma' 
réeageux,  près  de  la  iner  MédUerranée  ou  près  de  ter' 
tains  fleuves,  le  NU,  tEuphratie  et  le  Danube;  des  mai" 
sons  basses,  mal  aérées,  entombrées  ;  un  air  ehaud  et 
humide;  l^ action  de  malières  anùnales  et  végétales  en 
putrefaetion  ;  unp  alimentation  malsaine  et  insufftsante, 
une  grande  misere  phgsiqueet  morale  (2). 

L'aver  veduto  che  il  fatto  della  spontaneità  della  pe- 
ste è  falso  o  almeno  è  lontano  le  mille  miglia  dair  essere 
dimostrato  vero  ed  anche  per  gran  numero  di  località 
possibile,  ne  dovrebbe  edmere  dall' esaminare  li  valore 
delle  cause  che  si  suppongono  a  questo  fatto  supposto.  A 
tale  partito  mi  sarei  volentieri  accomodato  se  non  avessi 
creduto  un  tale  esame,  comecbè  firettoloso,  poter  gio- 
vare a  meglio  rinfrancarci  nella  conoscenza  del  libro  che 
teniamo  fra  mano,  e  dèlia  quistione  che  ci  studiamo  di 
svolgere. 

(1)  V.  Rapportf  ecc.  Prem.  Pan.,  Chap.  II,  p.  22. 

(2)  V.  Happùrtf  ecc.  Prem.  Part,j  Chap.  U,  p.  35. 
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noterà  probabMaieate  qualeuno  eli*  io  parlo  dt  cause 
%  che  il  dott  Prus  non  paria  che  ài  eondtzionif  e  mi  ilm* 
provererà  di  mutar  terreno  alla  questione.  Ma  io  doman- 
derà cosa  altro  si  può  intendere  per  condizioni  a  cui  at' 
tribmrt  lo  sviluppo  della  petie  spontanea  io  (bori  delle 
cause  di  essa  peste?  A  maggiore  chiarezza  di  linguag- 
gio io  parlerò  dunque  di  eause  e  non  di  condàionti  ri- 
tenendo di  che^  in  questo  caso,  le  due  parole  significhi- 
no tntt'  uno.. 

Il  dott.  Prus  intende  rintracciare  le  cagioni  della  />e- 
ste  spontanea.  Questo  epiteto  spontanea  fa  venire  alle 
labbra  una  prima  domanda  essenzialisslma  a  sciogliersi, 
perchè  la  risposta  di  essa  include  niente  meno  che  I  li- 
miti ed  il  criterio  della  indagine  che  si  ruole  institulre. 
Oltre  le  spontanee  quali  altre  pestilenze  vi  sono?  E  se 
vi  sono  altre  pestilenze  non  spontanee,  di  quale  norma  ci 
gioveremo  per  distinguere  queste  da  quelle? 

Secondo  il  dott,  Prus,  la  peste  è  trasmissibile  da  indi- 
viduo ad  individuo,  e  Importabile  da  un  paese  ad  un  al- 
tro |  ma  l'importazione  della  peste  e  la  sua  trasmissione 
da  individuo  ad  individuo  non  produrrà  che  dei  casi  di 
peste  non  una  pestilenza  (i).  La  parola  #pon<anea  unita  a 
quella  di  pestilenza  è  dunque  per  il  dott.  Prus  un  mero 
pleonasmo,  perchè  non  v'  è  pestilenza  che  spontanea  non 
sia;  e  questa  opinione  rende  inutile  qualunque  norma 
atta  a  distinguere  peste  da  peste. 

Ma,  se  le  cause  della  peste  spontanea  sono  realmente 
quelle  enumerale  più  sopra ,  e  se  ogni  peste  che  non  al 

(1)  Devo  dichiarare  die  qai  colgo  lo  spirito  del  rapporto  oca 
le  parole  $  poiché  se  di  qaell*  altime  Tolessiino  tener  conto  si 
potrebbe  far  dire  a  M.  Prus  ciò  che  meglio  accomoda  e  non 
maucherebbero  forse  espresslooi  o  reticease  atte  a  far  vedere 
anche  il  contrario  di  qaanto  eWdentemeate  si  faol  sosteoeceb— 
Tedi  Jìappon^  ecc.  Pnm.  ParUf  Chap.  Xlll|  p.  191» 


Umlti  a  pochi  casi  è  a  dirsi  gpanioHea,  ne  segane  die  le 
saddette  cause  iianno  a  tenersi  come  le  g^eneratricl  della 
peste,  e  che  alla  presensa  di  esse  deblm  ascriverbi  il  sor- 
gere ed  il  regnare  di  ogni  epidemia  pestilenziale. 

Alla  scoperta  delle  cause  capaci  di  generare  fa  pesta 
giunse  il  dott  Prus,  copiando  da  questo  e  da  quell'Auto- 
re un  brano  di  descrizione  di  alcuni  di  quei  paesi  doTo 
egli  afferma  che  la  peste  fu  veduta  sorgere  spontanea- 
mente ;  confrontando  le  condizioni  dell'Egitto  con  quelle 
di  Costantinopoli^  di  Erzeroom^  della  Moldavia  e  Valac- 
chia; fermando  la  sua  attenzione  su  alcuni  fatti  analoghi 
fra  siffatte  condizioni,  e  inducendo  che  tali  fatti  analo- 
ghi sono  le  cause  rintracciate. 

Ognuno  vede  il  circolo  vizioso  nel  quale  si  aggira  il 
relatmre  dell' Accademia  di  Parigi  idiorchè  trattasi  di 
dimostrare  la  spontaneità  deUa  peste.  Per  lui  la  peste  è 
apontanea  In  un  paese,  perchè  in  esso  esistono  le  con^ 
dizioni  capaci  di  generarla ,  e  queste  condizioni  sono 
realmente  capaci  di  generare  la  peste,  perdiè  dov'  esce 
esistono  regna  più  o  meno  la  peste  eh'  ^li  qualifica  di 
spontanea. 

Se  non  ohe  poco  importa  il  melodoeoi  quale  si  è  giun- 
to alia  determinazione  di  una  causa,  qualora  essa,  seb- 
bene deannta  dall'osservazione  di  pochi  fatti  e  di  poche 
località,  pure  si  pieghi  alla  spiegazione  di  tutti  i  fotti  con- 
generi in  tutte  le  località  dova  tali  fatti  si  compirono. 

Le  cause  numerate  dal  dott  Prus  reggono  a  tale  ci- 
mento? L' illustre  relatore  non  si  occupa  di  ima  ule  ri* 
cerca  che  è  pure  di  un'importanza  tutt'altro  che  secon- 
daria, come  ognuno  vede. 

Il  dott  Prus  numerò  quali  cause  della  peste  un  nu- 
mero piuttosto  grande  di  condizioni  geografiche,  geolo- 
giche, meteorologiche,  igieniche,  morali.  Dobbiamo  noi 
credere  che  a  generare  la  malattia  abbisogni  la  riunione 
di  iuUe  questa  condizioni,  o  che  un  gruppo  di  esse,  vario 
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Bel  Auineroj  possa  bastare,  o  ehe  possa  bastare  anasda? 
Dobbiamo  credere  che  quelle  fra  talieondtzioDi  che  so» 
fto  saseetlibìli  di  Tarlare  in  intensità,  sieno  o  no  atte  a 
produrre  gli  effetti  loro  a  tutte  le  grada3Ì(|BÌ  possili  ^ 
ed  a  quali  se  non  a  tutte  ? 

Di  tulle  queste  domande  non  ò  risposto  che  od  una,  a 
queBa  cui  meno  importaTa  rispondere,  E  detto  che  «cAó* 
cime  de  ees  causes  {  qui  anche  il  dott  Prue  adoperH 
aerapre  eauses  come  sinonimo  di  condHiwu)  prise  ùo* 
témeni,ne  produii p<u  la  peste {i)  9.  Ma  l'indusione  può 
sapplire  io  qualche  parte  al.  silenzio  conaenrato  sulle 
al^re. 

Che  non  sia  necessaria  la  riunione  di  tntte  le  eondi- 
sioQi  enumerate  quali  cagioni  della  peste  è  cosa  tanto 
tridente  che  appena  ò  lecito  parlarne.  Si  vide  la  peste 
derastare  un*  immensa  estensione  di  paesi,  diversissime 
ed  opposte  condizioni  di  terreni ,  regioni  asciutte,  le  co« 
•te  di  tatti  i  mari ,  le  rive  di  tutti  i  fiumi  in  Europa ,  in 
Asia,  in  Africa;  dunque  non  ò  una  condiziope  necessaria 
aliVolozione  spontanea  della  peste,  né  T abitazione  sit 
terreni  di  alluvione  o  paludosi ,  né  la  vicinanza  del  Me* 
ditcirraneo,  del  Nilo ,  dell'  Eufrate  e  del  Danubio.  1  su- 
perbi palazzi,  il  benessere  diffuso,  \ó  splendore  della  ci- 
viltà più  rafltoata,  la  coltura,  la  polizia  più  accurata  non 
Mkivarono  Roma ,  Firenze ,  Genova ,  Venezia  nei  tempi 
loro  più  floridi  dalle  più  lagrimevoli  stragi;  dunque  non 
M>no  eendizioni  necessarie  neppure  le  case  basse ,  male 
•arcate,  stivate  di  abitatori,  nò  la  somma  miseria  fisica  e 
murale.  Hosica  ebbe  la  peste  in  ogni  stagione  anche  nelle 
più  asciutte  e  fredde;  in  Italia  la  peste  del  428  fu  accom- 
pagnata da  straordinaria  siccità;  da  freddi  intensi  quelle 
del  085  e  del  ii35  in  Germania,  del  1006  a  Venezia,  del 


(1)  V.  Jhppori^  ecc.  Prem.  Pan. ,  Gap,  U,  p.  26. 


1334  In  lagbilterra  ed  In  Italia;  dunque  la  peste  nasee 
anche  sensa  il  caldo-umido  deli'  i^rla  e  perciò  anche  Ui 
mancanza  delie  putride  esalazioni  animali  e  vegetali* 
Messina ,  Noja  e  molte  altre  città  attestano  che  nasee  la 
peste  di  mezzo  alla  paee>  all'  abbondanza^  airéllegprla; 
dunque  si  può  generare  la  malattia  anche  senza  che  l'ali* 
mentazione  sia  scarsa  e  malsana^  anche  senza  grandi  mf-* 
serie  ftsiebe  e  moralt 

Ma  se  le  eause  enumerate  dal  dottor  Pnu  separata* 
mente  non  bastano  alla  genesi  della  pestCì  e  sé  là  peste 
si  può  dare  neirassenza  di  ognuna  di  esse^anzi  non  rara 
Tolte  sotto  condizioni  in  diretta  opposizione  eolle  ad* 
dotte,  concluderemo  dunque  che  probabilmente  un  grup* 
pò  di  esse  circostanze  rale  a  produrre  la  peste  . . , .  Ma 
quale?  Qui  è  l'incertezza. 

Perchè  una  data  causa  si  tenga  produttrice  di  un  dato 
effetto  si  richiede  che  éàuse  ed  effetti  naa  vadano  mai 
scompagnati,  màletinéaniecedàno  gli  altri,  e  questi 
^seguano  a  quelle,  «empr»  e  tfa/)jp'e>^ii{<0  In reclproeapfo* 
porsiona  di  intensità  ed  In  inyariabile  reI<fófone  di  du* 
rata  e  di  cessazione,  a  meno  che  una  qualche  condhio^ 
ne  dimostrata  capace  di  turbare  Poiione  delle  cause  o 
di  impedire  la  manifestazione  degli  e/pettisùtaì  risono* 
scinta  presente  ed  attiva. 

Scorrendo,  non  dirò  Asta  ed  AMea,  ma  questa  nostra 
Europa  pavonegglantesi  nel  sno  benessere  e  nella  sua 
coltura,  in  cento  lopalità  diverse  noi  possiamo  rinvenire 
ad  una  ad  una  o  variamente  aggruppate  o  perfino  tutte 
quante  riunite  anche  di  presente  le  condizioni  che  il  dot* 
tor  Prus  designa  quali  cause  della  peste  spontanea.  Là 
in  fondo  r  Irlanda  perennemente  affamata ,  perenne* 
mente  turbolenta ,  in  balia  alla  più  profonda  miseria  il* 
sica  e  morale,  co'  suol  miserabili  abituri,  eoHe  sne  sudi* 
eie  città,  co'  suoi  guasti  raccolti,  colle  sue  vaste  paludi. 
Poi  le  città  maaifatturiere  dell' Inghilterra,  dell'Olanda, 
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deUtt  Fraoda  coi  loro  indeMiivlbtn  guai  di  ftnkhe  ee- 
eeifive^di  vitto  eoarso  e  eattivo,  di  abitaaionlamide,  ati- 
Tale,  Ingómbre^  aadide,  di  fisici  e  morali  patimantì.  Poi 
i  nanseanti  quartieri  àof  è  accumulata  la  poìeràgUa 
delle  nostre  capitali.  Po!  Hai^sigUa  e ,  in  grado  minore 
ma  pur  cospicuo,  varii  altri  porti  del  Mediterraneoi  del- 
l' Adriatico^  sulle  eoste  di  Spagna,  di  Francia,^ d'Italia, 
di  Dalmazia,  di  Grecia,  perenni  ricettacoli  di  immondi- 
zie^ di  povertà,  frequenti  focolari  di  esalaxioni  miasma- 
tiche ,  soventi  in  preda  a  soffocanti  ed  umide  caldure. 
Poi.  ..ma  chi  non  è  in  grado  di  espungere  una  pagina 
a  questa  enumerazione  di  luoghi  e  di  condlzbni  in  seno 
di  cui  la  peste  dovrebbe  continuamente  od  assai  spesso 
pullulare  se  davvero  pullulasse  spontanea  in  questa  no- 
stra Europa,  se  davvero  potesse  pullulare  per  le  cause 
che  il  dott  Prus  enumera ,  raggruppate  ndle  più  varie 
propordoni  e  coi  più  diversi  ingredienti? 

Dunque  alle  esigenze  deirinduzione  causale  vengono 
meno  le  cause  allegate;  dunque,  dove  esistono,  esse  so- 
no insoffidenti  alla  genesi  che  loro  si  attribuisce ,  non 
necessarie  a  questa  dove  non  esistono;  dunque  quando 
esse  cause  sono  presenti  e  la  peste  non  sorge ,  manca 
qualcosa  di  che  non  parlò  il  dote  Prus,  qualcosa  dì  ne- 
cessario alla  sua  evoluzione,  e  quando  la  peste  si  appa- 
lesa e  mancano  le  cause  designate  quella  che  la  fa  na- 
scere ò  una  causa  che  il  dott.  Prus  non  conosce;  dunque, 
o  non  sono  pestilenze  spontanee  quelle  che  divampano 
indipendenti  dalle  cause  addotte ,  o ,  se  spontanee ,  le 
cause  addotte  non  sono  le  vere  cause  che  si  rintraccia- 
vano, ma,  come  tali,  furono  additate  coincidenze  più  o 
meno  frequenti,  più  o  mano  capaci  di  fevorlre  la  malat- 
tia nel  suo  sviluppo ,  nella  sua  diffusione ,  nella  sua  fie- 
rezza, nel  suo  andamento,  nella  sua  durata. 

In  rapporto  alle  quarantene  nella  quistione  della  gè* 
ACM  ddla  peste^  Tunico  punto  che  a  noi  importasse  real- 
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mente  di  constatare!  ^ello  della auatpontaneità  in En- 
ropa  a  della  importazione.  Noi  abbiamo  yedoto  qual  for* 
%B  di  argomenti  rese  il  dott,Pni#  proclive  all'ammettere 
per  Costantinopoli,  per  la  Mold aria  eia  Yalacehla  la  spon- 
tanea eToluziooe  della  malattia;  rediamo  ora  come  ai 
Jimof/richele  pestllenzo  della  rimanente  Europa  forono 
anch'esse  spontanee.  •TouUi  tes  èpidémies peiiileniiel' 
tes  qui  ont  ravagé  l'Europe,  chiede  il  dott.  Prus,y  ava^ 
ient  eUea  prii  ncissance  sous  rinfluencedei  mémes  ooti- 
ses  que  nous  v&nans  da  tignalerf  lei  ìe$  documenti  po^ 
sitifs  manquetU.  Cependani,  si  Poit  consulte  Vìiistoire  e» 
generai^  ei  l^htsioire  de  la  peste  en  particìdier,  on  voti 
que  cette  maladie  a  souveni  succède  aux  guerres  ^  aux 
famines,  aux  misères  de  tout  genre%  on  voit  que  les  ra^ 
vages  de  la  peste  ont  été  partout  en  raison  inverse  des 
progrès  de  la  civilisation ,  de  Faisanee  et  de  Ifohserva^ 
tion  des  lois  de  l*hygiène  (1)  ».  -^Gosa  possa  insegnare 
ristoria  al  dott.  Prus  noi  darvero  non  sapremmo  imma- 
ginarlo, poiché  egli  se  la  crea  a  suo  modo  ed  a  suo  co- 
modo. Cosa  poi  Insegni  la  storia  a  quelli  che  davrero  la 
consultano^  lo  mostrarono  ad  usura  Seg^r^Dupeffron , 
(hananif  Frari,  Pariset  (2)  ed  altri  moltissimi.  La  peste 
ha  tenuto  dietro  più  rolte  alle  guerre,  alle  carestie,  alle 
miserie  d'og^ni  genere  ?  E  come  non  dorrebbero  essere 


(1)  V.  Bapport^  ecc.  Prem,  Pan.^  Cbap.  II,  p.  3^. 

(2)  Fa  a  tatti  ont  dolorosa  sorpresa  il  vedere  sottoscritto  il 
Bapporto  di  Bf.  Pnt$  da  molti  medid  illasiri ,  e  fì-a  gli  altri  e 
primo  S  ogni  altro  dal  dotto  e  cosdentioso  M.  ParitéL  Cono* 
acera  egli  le  opinioni  emesse  e  sostennte  da  MU  Prv»  qaando 
con  M.  Prus  dlTìse  la  responsabilità  del  Rapporto  ?  Dovette 
egli  come  membro  della  Commissione  sottoscrìvere  sebben  ripm- 
gnante  ?  Io  con  totti  cbe  stimano  M.  Pariset  indino  alla  più  be- 
nigna s apposizione.  Si  vedrà  la  solazione  dell'enigma  allorquando 
l*Àocadecnia  di  Medicina  discuterà  pubblicamente  il  Rapporto  della 
Peste  e  delle  Quarantene. 


eosl  86  le  mtlisBte'er«DO  11  perenne  semen^ajo  del  edtitii^ 
^ìof  e  se  le  gaerre.  forono  la  perpefiafi  occupazione  de^li 
uomini  per  tanti  e  tanti  secoli?  E  come  non  dorrebbe  es-* 
sere  cosi  se  le  calamità  d' ogni  natora  riempiono  più  di 
due  terzi  ée^M  annali  del  mondo^  se  jion  è  possibile  scor^ 
rerenna  pagina  delle  storie  senza  scontrarci  in  moltifor'« 
mi  sciagure?  Por  troppo ,  come  la  vita  degli  indÌTÌdoi  > 
•ncbe  la  vita  deiromanità  è  si  gremita  di  guai  che  avran- 
no sempre  bel  giuoco  coloro  1  quali  ad  essi  ricorreranno 
come  a  cause  di  un  fenomeno^  per  la  sola  ragione  che 
essi  foroM  spesso  1  precursori  od  1  compagni  di  quel-* 
lo.  Fortnnatamente  per  la  «clenza  che  la  logica  non  si 
accontenta  di  si  pocOé 

Per  le  due  Commbsioni  italiane  non  essendovi  peste 
spontanea  non  v'è  neppure  la  necessità  di  rintracciarne 
e  designarne  le  caiue« 

%  IV.^  Da  un  circolo  vizioso  di  argomentazioni  trasse 
Il  dott  Prus  già  a  quest'ora  le  due  dimostrazioni  della 
spontaneità  della  peste  in  più  regioni  e  delle  cause  della 
peste  spontanea.  Ma  l'espediente  è  troppo  comodo  per 
essere  cosi  di  leggeri  messo  in  disuso  j  e  ce  ne  fanno  ac** 
corti  i  rimanenti  capitoli  della  parte  prima  del  Rapporto 
ali'  Accademia  che  sono  intieramente  appoggiati  a  quella 
base. 

Reir  intesuzione  del  IIL^  capitolo^  quasi  che  il  dottor 
Prus  non  sapesse  o  non  si  rammentasse  di  aver  detto  le 
cause  della  peste  essere  le  tali  e  le  tali  perchè  esse  cause 
si  rinvengono  nell'Egitto  dove  è  continua  la  malattia^  ci 
troviamo  dinanzi^  a  guisa  di  problema ,  questa  doman- 
da: «  Si  ce  que  non»  venoM  d*étahlir  (circa  le  can^e  della 
peste)  est  vrai,laBas9e'Égypte, où  toutes  le»  conditian» 
d'iMalubrité  etHle»»u»  indìquée»  »e  trouvent  réunù  cha'* 
que  annéej  doti  non»  offHr  la  pe»te  à  Vilal  endémique* 
Que  non»  apprend  Vexpérience  à  cet  égard?  (4)  ». 

■  I  II  I  I       I  ^■.^j— uta^ 

(1)  V.  Rapporu  ecc.  €rem,  ParLf  Gap.  UI|  p.  35. 


«il 

Vogttoso  di  erltare  le  rlpetlztonl  fmittli  io  non  ho'  tra- 
scritto questo  braóo  che  per  non  perdere  di  rista  roni* 
formkà  dei  mezzi  e  l'unità  del  metodo  usati  dal  relaUire 
deir  Accademia  di  medicina  di  Parigli. 

%  V.**  Anche  sul  capitolo  IV.°  del  Rapporto  del  dottor 
Pru9  possiamo  siirvolare  rapidamente  f  fermandoci  salo 
quanto  basta  a  segnalare  quelle  Ines  Altezze  e  contrada* 
dizioni  che  più  ne  sembrano  appariscenti.  Questo  capi- 
tolo è  destinato  ad  indag;are7  s'egli  è  vero,  «  que  9ùn$  h 
règne  dea  demiers  Pharaons,  que  ptfìdarst  fe«  494  ani 
de  foccttpation  de  VÈgypte  par  lei  Persa,  pendoni  lei 
801  ani  qne  dura  la  domination  d'Àleùùandte  et  la  dy* 
nastte  dea  Ploléméea,  enfin,  pendant  une  grande  partte 
de  la  domination  romaine,  l*Égypte  ait  été  estempte  d^é» 
pidémies  pestilentfellei(i)»;  e  ad  asserire  che  tutto  que« 
sto  sembra  incontrastabile. 

I  lettori  probabilmente  si  ricorderanno  {%  n.^)dÌQntt 
certa  pestilenza  che  secondo  Rufo  avrebbe  infestato  VB* 
gitto  300  anni  innanzi  V  era  nostra ,  e  della  spiegarono 
immaginata  dal  dott.  Prtts  perchè  quel  preteso  fatto  non 
danneggiasse  T  ipotesi  della  lunga  esenzione  che  la  ci- 
viltà e  la  coltura  valsero  all'  antico  Egitto;  e  forse  non 
avranno  dimenticato  come  anche  i'  affermare  che  quella 
peste  fosse  sporadica  non  basti  a  menomare  il  valore 
deirobjezione  ^  poiché  la  peste  sporadieU  non  nasce  ohe 
dove  la  peste  è  spontanea  e  per  le  stesse  cause  che  ge- 
nerano la  peste  epidemica. 

Questa  sarebbe  dunque  una  prima  cohtraddlzione. 

Una  seconda  contraddizione  è  la  seguente  : 

Calcando  le  orme  segnate  dal  dott.  Pariiei,  hi  questo 
capitolo  dice  il  dott  Prua  sommariamente  che  le  condi- 
zioni igieniche^  te  quali  hanno  per  un  lunghissimo  spazio 


(1)  V.  Rapporta  ecc.  Prem,  Part.^  Gap.  IV,  p.  36  e  segg. 


fi8 

di  tempo  reso  Immiine  Y  Egitto  dalla  peste  malgré  les 
guerre^  et  /e«  duordresaì  frequenti  ia  quel  paese  ed  in 
quelle  epoche,  sono  due  :  t7  libero  scolo  delle  aeque,  e 
^imbcUiamasione  dei  cadaveri  (ì).  Ebbene  senza  che  sia 
più  parola  delle  acque,  nò  del  quando  esse  abbiano  ces-* 
salo  di  fluire  Uberamente,  il  relatore  dell' Accademia  esco 
fiiori  a  dirne  che  V  imbalsamazione  dei  cadaveri  fu  abo* 
lita  l'anno  ^86  dell'era  nostra  e  che  93  anni  Innanzi  que* 
sta  epoca  la  peste  aveya  invaso  Alessandria. 

Pure  non  è  la  notata  contraddizione  che  più  ne  fareb- 
be stupire  in  questo  brano,  se  fosse  lecito  ancora  lo  stu- 
pirsi di  qualche  cosa,  slbbene  uno  sterminato  errore  di 
fatto  che  lo  Ingemma. 

Secondo  11  dott.  Prus  la  peste  avrebbe  per  la  prima- 
volta,  au  rapport  de  (ro/ten,  invasa  Alessandria  nell'an- 
no 2^  dell'  era  cristiana  1 .  • .  Non  è  forse  un  mettere  a 
troppo  arduo  cimento  la  nostra  deferenza  alla  altrui  opi- 
nione questo  volerne  far  credere  cbe  Galeno  abbia  po- 
tuto parlare  di  un  fatto  accaduto  132  anni  dopo  la  sua 
nascita  (2),  e  62  anni  dopo  la  sua  morte? 

Questi  errori  intercalati  dal  dott.  Prui  nei  lavori  del 
dott.  Pariset  non  tolg;oQo  che  la  tesi  di  quest'ultimo  non 
possa  tenersi  assai  probabile  benché  assai  lontana  dal- 
l'essere mcon<ra«to6t7e. 

%  YI.°  «  L^état  de  la  Syrie,  de  la  Turquie  d'Europe  et 
d^JiiCyde  la  régence  de  Tripoli,  de  celle  de  Tunis  et 
mème  de  celle  de  Maroc  différeA-il  asse%  de  celui  qui 
exietait  aux  époques  ou  des  epidemia  de  peste  s^y  sont 
montrées  spontanéfnent,pour  qu^on  soit  auioriséàpeii' 
ser  que  d*autres  épidéndes  senMables  ne  peuvetU  plus 


nwt  IV      I,  Il I. 


0)  Ibid.|  p.  37,  38,  39  e  CO. 

(2)  Galeno  nacque  Tanuo  191  deU*er«  volgare,  e  morì  a  sei- 
tont'anak 
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9i*jf  fMttufisiert  {iy  IhlMM^nauÉ  trainare  te  détfehp^ 
pemeni  de  la  peste  epanianée  éam  fJIgéne?  (2)  ».  AIU 
Bolaxione  di  questi  dae  quesiti  sono  consacrati  i  dae  ca-* 
pitoli  quinto  e  sesto  del  Rapporto  del  dott  Pnu. 

La  risposta  al  primo  qoerito  è  ebe  :  «  nea  ne  mme  au^ 
iorite  à  penserque  dee  épidémiee  eembhbìee  (a  quelle  di 
altri  tempi)  Ite  pottirotiefil  pai  éclater  etteore  >^  in  Siria 
in  Turchia  d'Europa  e  d' Asla^  In  Tunisi^  Tripoli  e  Ma- 
rocco (3).  La  risposta  al  secondo  èclìe  «  tee  changemenU 
(  operati  dalla  conquista  francese  )  ioni  tele  quUh  none 
aularieeni  ò  penter  que  he  epidemie^  eponUméee  depe* 
eie  emU  detenue  ò  peu  prèe  anni  imposeiblee  én  Aìgé^ 
rie  que  dane  la  ptupart  dee  tontriee  de  ^Europi  (I)  »• 

Se  fosse  dimostrato  che  epidemie  pestHéndaH  sponta- 
nee possono  sToIgersI  fuori  d^EglttOj  e  possono  sTolgersI 
per  quelle  cause  ohe  il  dott.  IViisne  Tennq  enumerando» 
non  tI  sarebbe  nessuna  difficoltà  nel  credere  possibile 
che  nnoTc  epidemie  spontanee  abbiano  a  sorgere  lad- 
doYc  ne  esistono  ancora  le  cause  come  per  lo  passato , 
ed  a  non  sorgere  dove  tali  cause  furono  in  parte  distrut- 
te. Perchè  si  accettino  le  conclusioni  del  dott  Prue  non 
resta  dunque  altro  a  prooarn  fuorché  la  possibilità  della 
genesi  spontanea  della  peste  (bori  d*  Egitto.  Il  resto  ver- 
rebbe da  sé» 

%  TII.^  Un  altro  punto  nel  quale  si  potrebbe  andare 
d'accordo  con  il  dott  Prue,  subito  che  egli  avesse  meàse 
fuor  di  dubbio  e  la  genesi  spontanea  della  peste  e  le  cau- 
se di  questa  genesi,  sarebbe  quello  della  profilassi  della 
peste  iponianea  (5). 


i^«« 


(1)  V.  Bappon^  ecc.  Prwu  Paru^  Chip»  V^  p.  II. 

(2)  U>a,  Ch«p.  VI,  p.  43. 

(3)  Ve  Rapporta  ecc.  Prtm.  PaH.^  Cfaa|».  V|  p.  4S. 

(4)  Ibid.  Chap.  VI,  p.  ^, 

(5)  Ibid.  Chap.  VII,  p.  47. 

Arrau.  Voi  CXX.  8 
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Chi  dobltasM  elM  cMllà  »  poHria  triòlifitefcftero  Jdit 
peste  se  barbarie  ed  tainiondisle  la  genemdem  >  doM» 
terebbe  del  nesso  ehe  corre  fl*a  le  eause  e  gli  effetd»  do* 
biterebbe  della  logiea.  E  noi  MndabMaino  della  logica 
anche  dopo  averla  veduta  si  manomessa  nel  Rapportò 
air  Accademia  Reide  di  Medicina  sulla  peste  e  le  qua» 
rantene.  (  Sarà  tonimuaio  ). 


Secando  Rapportò  detto  Cdmnifsstofte  permanente 
eoft  rendenza  a  Milano  incaricata  datta  Sesime 
di  medicina  dà  FI  Confpres$o  HiéniiflcO  UaUa;nó 
di  cmtìmmre  gii  ttudj  mila  pàUufra  (i). 

Il  primo  rapporto  della  Commissione  permaneato 
fncarìciita  di  continuare  gli  stndj  sulla  pellagm^  spe» 
dito  al  Congresso  di  Napofi^  e  stampato  negli  Annali 
Universali  di  Medicina  {%  avrà  offerto  motivo  di  tU 
conoscere,  che  nella  diversità  dei  pareri  dominanti 
aopra  i  principali  punti  relativi  a  queUa  malattia^  li 
Gommissarii  tendoiio  per  opera  propria  ed  altrui 
alla  raccolta  di  illustrazioni  ^  osservazioni  e  notizie 
capaci  di  rettificare,  confermare  od  escludere  le  ta«* 
rie  opinioni. 

Quello  scrittoV  siccome  rettamente  avvertiva  lifi 
valente  regio  medico  di  Delegazione  (3),  si  può  rias* 


mm 


(t)  PKseutito  e  lette  tùi  Seilons  di  nsdic&iÉ  dèH^Vdi  Cion- 
greiso  adenUBeo  luliaoo,  riimllosl  la  Gauoiéf  aelk  ^aa  udo* 
maia  17  MUeaibie  ftMl 

(2)  Voi.  GXVI  (  dicembre  181$  }. 

(3)  Fa  qaetd  il  dott  Giuseppi  ÙuàndeH^  ttgiò  mteéitù  di 
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smnere  faèt  scgnentl  cap!:  «  I  .^Dimostrato  che,  a  to- 
gliere lé  inteneite  tuttavia  esistenti  fra  i  medici 
circa  gli  organi  che  sono  primitivamente  atTetti 
allo  svolgersi  della  pellagra ,  importa  che  he  siieino 
attentàmehte  studiati  t  prodromi,  ì  prìncipj ,  e  di 
grado  in  gradò  Y  andamento  tutto ,  e  ciò  colla  mi* 
ra  di  riempiere  le  lacune  lasciate  dai  prind  osseir* 
vatori,  sia  nella  descrizióne  dello  sviluppò  e  suc« 
cessivo  còrso  dèlia  malattia,  sia  nella  distinzione 
dei  suoi  primordiali  segni  da  quelli  che  accompa* 
gnano  altri  morbi,  e  soprattutto  quello  che  vólgar* 
niente  si  chiama  mal  del  padrone  ;  la  Commissióne 
esorta  a  tali  studj  principalmente  i  medici  condotti 
per  r  opportuniti  in  cui  si  trovano  dì  osservare  i 
primi  sintomi  della  malattia. 

«  2.^  Espressa  poi  la  sua  opinione  che  ta  àeqé 
della  pellagra  èia  ùèll'  apparato  organico  ove  coitw 
pionsi  la  digestione  è  T  assimilazione ,  accenna  co^ 
me  resterebbe  a  studiarsi  e  ad  mdagarsi  là  causi 
prossima  o  condizione  patologica  di  una  simile  ma^ 
lattia  :  avvertendo  come  cosi  fatti  studi  ed  indagini 
dovrebbero  condursi  collo  spirito  proprio  <fi  tìn'  e- 
poca  iti  cui  né  r  umorismo  né  il  dinamismo  domi- 
nano esclii/sivi  nella  teoria  e  nel^à  pràtica  miedica. 

«  i.^  If ótato  quinÀ'  come,  ammettendo  la  sua  òpi- 


i»4«. 


Del«gaiÌoiie  p«r  la  proVincfai  Ól  Lodi  e  Gramat  nieiti  dreòtarè  a 
itarapa  da  asso  diramata  ai  medici  condotd  dt  ^elltf  provtAdàf 
onde  iavitartl  a  eomanlcara  le  proprie  *eooaidora«i^«t'  eoa  ri* 
guido  al  rapporto  primo  deUa 
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nione  «dia  sede  ddla  malattia^  riesclrebbe  pi&age-* 
vole  il  calcolare  nei  giusti  e  veri  limiti  la  possibile 
ìnflaenza  delle  moltiplici  potenze  morbifiche  anno- 
verate 4  in  modo  più  o  meno  esclusivo  ^  quali  cause 
della  pellagra ,  viene  a  ragionare  delle  stesse  cau- 
se 4  esprimendo  il  suo  avviso ,  che  per  determinare 
r  eziologia  della  pellagra  j  sfembra  che  si.  debba  stu- 
diare come  e  quando  tutto  ciò  che  è  notoriamente 
atto  a  perturbare  le  funzioni  degli  apparati  orga- 
nici ,  sede  primitiva  della  pellagra ,  valga  effettiva- 
mente a  promuovere  lo  sviluppo  di  questa.  Toccati 
poscia  gli  argomenti  che  farebbero  eccepire  all'  i- 
dea ,  da  molti  accarezzata ,  di  riguardare  il  grano 
turco  come  causa  esclusiva  della  pellagra ,  senza 
però  distogliere  i  medici  dal  continuare  le  indagini 
tuttavia  necessarie  per  confermare  una  tale  opi- 
nione^  o  dall*  attendere  alla  ricerca  di  altra  causa  pur 
generale  ed  esclusiva^  se  mai  ve  ne  abbia>  del  mor- 
bo; dichiara  che  per  intimo  suo  convincimento ,  si 
presenta  come  migliore  qudla  eauologia  della  pel- 
lagra la  quale  si  fonda  sulla  mancanza^  tanto  cmo- 
luta,  per  difetto  delle  sostanze  usate  a  cibo ,  che 
relativa ,  per  vizio  degli  organi  destinati  ad  elabo- 
rarle ,  dei  principi  m^lio  assimilabili  e  nutrienti 
per  r  uomo  :  eziologia  che  può  quindi  illustrarsi  e 
spiegarsi  mediante  il  debito  calcolo  delle  molteplici 
drcostanze^  il  cui  concorso  rende  maggiori^  piii 
diffusi^  costanti  ed  inevitabili  gli  effetti  dannosi  della 
mancanza  medesima. 
«  i.^Gonchiude  la  Commissione  specificando  i  van- 
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taggi  segnalati  che  sarebbero  attendibili  dal  principi 
da  essa  abbracciati  qualora  potessero  essere  univer- 
salmente riconosciuti ,  poiché  si  avrebbe  in  tal  caso 
una  più  sicura  norma  a  tracciare  i  mezzi  curativi  e 
preservativi  della  medesima  ». 

Pubblicato  quel  primo  lavoro ,  la  Commissione  ^ 
memore  della  fiducia  concepita  nel  sesto  Congresso 
degli  scienziati  italiani^  che  i  medici  segnatamente 
lombardi  e  veneti  sarebbero  per  contribuire  mate- 
riali copiosi^  dopo  avere  con  voto  unanime  aggrega- 
ti a  sé  altri  tre  medici  lombardi  residenti  a  BlilahOj 
per  la  posizione  loro  e  per  l'amore  con  cu!  indaga- 
rono e  tennero  dietro  alle  vicende  della  pellagra  , 
capaci  e  volonterosi  dS  giovare  agli  studj  dd  quali 
sì  occupa  (i);  fu  soUecita  di  richiamare  sopra  i  suoi 
pensamenti  Y  attenzione  di  varie  società  scientifiche^ 
dei  regii  medid  di  Delegatone ,  e  di  taluno  dei  più 
rinomati  medici  pratici  di  questo  regno  Lombardo- 
Veneto.  Non  fo  vano  V  appdlo^  perchè  TAccademia 
di  Udine  trasmetteva  una  Memoria:  SuUa  pdlùgra 
nella  provincia  dd  Friuli  dettata  dal  dott  Agostino 
Pagani  già  regio  medico  in  quel  paese  ;  -^  il  Presi- 
dente di  altro  corpo  Accademico  (8)  promoveva  con 


(1)  Sono  eglino  I  dottori  Aletnudro  f^andoni^  milanese,  regio 
medioo  presso  questa  Delegazione  Prorindalej  Andrea  Bufjhd^ 
orinndo  della  proTincia  bresciànai  ed  allaale  Direttore  ;di  que- 
sto Spedale  Maggiore  e  deiranitOTi  L,  P.  di  S.  Corona  ;it  lui* 
^  Marienif  oriundo  deUa  protincia  di  BergamOi  ed  attuale  aie* 
dico  ordinario  di  esso  L.  P.  di  S.  Corona. 

(2)  Vedi  Diario  ed  Atti  deli'  Aficed.  Fiao^flMdioo^atalislkaf 
N.^  5,  pag.  19. 


A. 


t.  _• 
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«'''-  calde  parole  le  indagini  e  rìferte  i^ntemplate  dalla 
{lommissioDe;  —  il  ralente  dotU  Qer amini  pr^^eolò 
^schema  di  no  lavoro  coi  i^tende^  e  nel  qua^  rf/p* 
CogUerà  1  frutti  dell'  anaosa  sua  pratica  frainmQzzp 
ad  una  popolazione  molto  afflittala  dal  mort)o  peUi^ 
^030  ;  —  il  chiarissimo  e  nobilìssin^q  tàgpQV  éot" 
tor  De  Derchich,  I.  R.  Consigliere  di  Governo  e  pro^ 
(omedico  per  le  provincie  venqtCj  asstevurava  di  ayar 
eccitati  quei  regii  medici  a  raccogliere  ed  a  traamet*» 
tere  lavori  sulla  pellagra  redatti  dietro  le  viste  d^ 
diramalo  primo  rapporto  dei  Gomoiissari  ;  — *  e4  ip 
questi  ultimi  giomigiungevanojt  dal  celebre  dottv^yp- 
itjno  Btun  di  Lodi  una  sua  Memoria  manoscritta  col 
gitolo  di  Penrieri  iulla  natura  détta  pellagra ,  ni| 
nioào  di  preoentrla  e  dt  curarla  (i);  dal  dott  Ze^^i 
regio  medico  provinciale  in  Cremona^  con  aggiunta 
^  osservazioni  sue  proprie^  gli  scritti  dei  dott  Zao^ 
carelli  e  Braga  direttori  degli  spedali  di  Cremona  q 
di  Casalmaggiore^  e  dei  dott.  Beduschi  Paolo,  Brt^^ 
ti  Francesco  e  JUarcheselU  Carlo ,  medici  esercenU 
in  quella  provincia;  e  dal  dott,.  Guamieri  regio  qi^ 
dico  di.Deiegazione  in  Lodi ,  le  relazioni  trasmesse* 
gli  dai  dottori  Bignamini  JngelOj  Braimbilla  Gium 
seppe.  Bruschini  Emilio,  Casorati  Luigia  Giani 
Paolo ,  Moro  Giuseppe ,  Prad,i  FUippo  e  Grodi 
Angelo. 

.   Nò  i  membri  della  Commissione  rimasero  inopero- 
si. Presso  questo  Spedale  Maggiore  riunironsi  piò 


(1>  Or  an  mi  pobbUci  ddU*  Aatora  (Milano,  Chiosi,  1846). 
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likt  v^riK  fir»  i  GoonistarB  i  quali  apiparteogono 
al  peiP8oaale  iiaBitario  del  medesimo^  onde  combina- 
te omoQUfiffBmalù  una  serie  di  03seryazioiu  sopra  ì 
p^Bigrosl  ac^^Qltiyi  o.  per  altre  malattie,  a  per  com* 
piienH  D^ir  QMt^e  I4.  cura  del  bagni.  Li  dottori  Mof- 
rimi  BptiméH,  a  Ri9gi ,  passarono  ia  rivista  le  an- 
netawm  ài  loro  pratica  ed  i  registri  dello  spedala 
pcf  lìr  anni  aodati  odio  scopo  di  raccogliere  materiali 
9pportmi  jk  eoAvalidaiie  9  rettificare  ciò.  che  si  co-> 
Mico  sqHa  saoabilità  a  meno  della  pdlagra,  in  relar 
aiQM:  AMQ  ai: sintomi  BWfi^  *^  U  dott.  Ncurii  e  Carlo 
CraUo  Calderini  istituirono  indagini  microscopiche 
rchhntehs  esperienza  sopra  le  parti  di  cute  alterate 
dal  WHtbo,  il  saagoe»  l'orina,  la  saliva  ed  altri  fluidi 
del  peilagKosi..  *>**v  U  dott,  Carlo^Jmpelio  Calderini 
UatteBue  la  Commissione  con  ragionati  sunti  delle 
Memorie  manoscritte  e  stanqjate  ad  essa  pervenu- 
to^ (l);-<«n  dottif arieni  produsse  un  piano  <f  indagini 


(1)  U  resoconto  si  estese,  oltreochè  alle  Memorie  manoscritte 
ad  medid  soprariferili,  alte  segnenti  Memorie,  latte  od  in  parte 
fNidbblioate  eoHa  staoipe  durante  ranoe,  eioè? 

jL.  ihilm  f^Umg^*  owMÌtkmia,  quak  $ff€Up  pmnpuo  4bI  gnam 
Wi^tQi  dìA  dott.  Mofè  .Aissi,  meinliro  della  Commissione  per^ 
manente;  vedi  la  GatsetU  medica  di  Blilano,  N.**  37,  del  1845. 

B.  Delia  pellagra ,  Memoria  del  doit  Amomié  TVifeni,  Mi- 
lano tai&;  dtUa  q««le  parla  mche  U  eanooico  A,  BtUamineMt 
eoe  HifUsuom  euila  Memoria  M  dott.  Baìardùd  (  Tedi  il  primo 
rapporto  della  Commissione),  fuserite  nel'  ftsdoolo  di  setiem* 
bre  1845  del  «  Giornale  Agrario  Lombardo* Veneto  »,  ecc. 

Q  Cenni  mila  pellagra ,  del  dott.  Tommago  Tarowzi  {  neib 
GassetU  medica  di  Bli|«iio«  N.«  39,  del  1815. 
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storico-medicchstatistiche  prossime  a  compiersi  colla 
scorta  di  vecchi  docmnentii  e  delle  relazioni  proTo- 
calo  fino  dal  4644  mediante  circolare  diramata  dalla 
direzione  di  questo  Spedale  Maggiore  ai  medici  eser- 
centi in  Provincie^  d' onde  spedisconsi  al  Luogo  Pio 
pellagrosi  giudicati  bisognosi  della  cura  dei  bagni. 

Tanta  concorrenza  di  volontà  pronte  ed  attive  aiv 
torizza  a  lieti  presagi:  ma  la  Commissione  credereb- 
be disconoscere  il  proprio  mandato,  se  volesse  fin 
d'ora,  mercè  i  nuovi  materiali  raccolti,  dare  posi- 
tivo scioglimento  a  questioni  aj^ate  da  tre  quarti 
di  secolo. 

Già  quella  relativa  id  prodromi  ed  agli  stadj  ddla 
pellagra,  dietro  le  avutesi  discussioni  sarebbe  rima* 
sta  stazionaria:  perchè,  mentre  alcuni  ritengono  una 
distinzione  di  stadj  manifesti,  o  possibile  la  guari- 
gione  stabile  del  morbo  finché  prodromi  soltanto  o 
del  primo  stadio  ne  siano  i  sintomi  ;  altri  invece,  una 
volta  che  siasi  sviluppata  la  malattia,  veggono  non 
bene  deterndnati  il  corso  ed  il  grado,  ed  indeclina- 
bile la  di  lei  continuazione,  ammettono  sotto  le  più 
favorevoli  circostanze  eh'  essa  sia  meglio  sopita  che 
estinta  per  poi  ripullulare  anche  dopo  una  serie  di 
anni  e  di  lustri  sotto  V  azione  nociva  di  date  cono- 
sciute cause:  e  gli  osservatori  del  male  nelle  cam- 
pagne ,  dolenti  di  non  essere  in  generale  consultati 


mi^mm 


Jf.  Sulla  peliagruf  del  dott.  Gi$t$q9pe  Attandn  \  medico  cliirar. 
go  iu  VailaU,  sUmpaU  xvA  N.  48,  49  e  51  del  1815,  e  1.^  d«l 
1816  d«ll«  detu  Gauetta  medi^  di  Milaoo. 
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nei  primordi  di  esso,  non  avrebbero  recata  una  suf- 
ficiente serie  di  fatti  in  conferma  od  esclusione  del 
desiderio  espresso  dalla  Commissione  di  avere  con- 
trassegnati bene^  e  distinti  i  primordiali  segni  da 
cui  fosse  dato  argomentare  il  già  avrenuto  o  pros- 
simo sviluppo  della  pellagra^  prima  ancora  di  vedere 
tra  gF  infermi  V  alterazione  cutanea. 

Bensi  sei  fra  quesU  ultimi  osservatori  combatte» 
rono  la  idea  che  siavi  altra  analogia  o  relazione  tra 
la  pellagra  ed  il  male  del  padrone»  oltre  quella  del- 
l' essere  amendne  le  malattie  proprie  degli  agricola 
tori.  Sostengono  eglino  manifestarsi  la  differenza  dei 
sintomi  caratterbtici  rispettivi  i  ricordano  la  già  no- 
tata corrispondenza  dd  mal  del  padrone  colla  ipo- 
condrìasi  nell'  uomo  e  coli'  isterismo  nella  donna  :  e 
vuole  essere  qui  specialmente  registrata  la  sjnega- 
zinne  di  quella  differenza  offerta  da  colto  medico  coV 
r  asserto^  che  mentre  le  condizione  patologica  della 
pellagra  9  sembra  interessare  principalmente  il  si- 
stema nervoso  cerebro-spinale»  il  male  del  padrone 
pare  affetti  {ria  speeiabnente  il  sistema  ganglionare. 

Questa  condizione  patologica  però»  o  causa  pros- 
sima della  pellagra ,  per  avviso  quasi  concorde  dd 
medici  fino  ad  ora  corrispondenti  coi  commissari!» 
non  risiede  nella  cute»  che  non  è  affetta  né  costan- 
temente» né  primitivamente»  ma  bensi  nelT  apparato 
gastro-enterico  »  ove  si  direbbe  costituita  da  irrita- 
zione, da  infiammazione  (dù  o  meno  intensa  a  tenore 
degli  stadj  e  del  grado  del  morbo»  secondo  taluno  in- 
dotta da  alterazione  degli  umori  »  secondo  altri  spe- 


Q|0ca.  ILsol^  dottt  2VJber^  f]|ichiara  ~  f  essiere  tutu 
qp^sKfi  alterazioni  (che  ^i^  maoifesUmof  uri  peUagro-* 
^)  di  aatora  iperstmca  infiamiQiitQria»  da  al^r^ro 
persila)  l'organizzazione  dei.  vìsceri  che  ne  yeagona 
oliati  j^  causando  la  tabe  per  Ij^nta  ^^rite  ga3trQi«, 
i^ieningea^  ^erebrpTapinale,  ed  anche  la,  lnor(e^  Q^a» 
ma^ior  parte  dei,  pellagrosi  che  haipio.  traacoram 
lik,  malaUia^.  o  in  cui  fu  nel  suo^  principio  mal  cqrft- 
t^:  perdìo  (  secondo  lui  )  il.  eurare  i  pellagrosi  «  <kh 
uieisi  usa  col  pane  di  finimento^  epa  bupna  zoppe  e 
bffpne  qiihestre  di  riso»  con  carne  e  vi^o-  geaeiroso^ 
^  COU:  Ihvdì  universali  eqldi  ^  riavitA  questa  cimi 
jQOtttraria  SBMfm  [a|Ia:  niitaira  delln.  oaus«i  pifQWiw 
4eQa,inalatti4>  p  sia  all^  dominante  iper^tenicuiiinK 
fiaminazione  »(;!)• 

.  Li^  GomnH^ione  pei^imto  può  bensì  riteuere  laagw 
.gip^m^tP'.  confenqi^ta,  ^ppinione  dfi.  essa  eqpres^ 
«uDa ^deprimitiyi^deUa pel|lis*a (V. sopra  a) S-^^)i 
ina  non  abbastm;;?  anQorasspintì  gli  stjudled  i.ragiov 
«lanieiiU  sipop  determinare  in  idbe  copsi^t^  di  fjiWp.p 
fiipiii  di  ogni  dulibio  la  detta  patolpgica  eondi?iope« 
Ad  illustrazipne  ddlii  qualp^  ed.  a  notizia  d^intpdici 
ehe  faces^p  o  si  proponessero  di  fare'seupnpdei  cpt» 
4|iyeri  pellagrosi  periti  di  esso  mqrbo  o  dì<pltro^  non 
screde i&utUe  T ad^^^r^.e qi|i  il fatto> ripetutamente 
cppst^tato  pressa  questo,  Spedale  Mpggiore^  che  ia 
qppgrindi^dpì leipeoibrane  degl' intestini tenuiso* 
«uMWottigliale  co^j  da  <rìescìre  agli. osservatori  eser^. 


!■  '  .'    ■1.  ■  ■■<» 


(i)  Virii.BtaKuicdtaU,  iMfr  3^XL 
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citati  foeiliiiente  disceraibiU  da  qpielle  dei  morii  iine 
moni  da  pellagrosa  labe. 

Ma  ciò  ìa  che  i  medici^  di  cui  fino  ad  ora  si  cono- 
scono i  pensamenti,  si  accordarono  ma^iormeote 
coDa  Commissione,  si  fu  nell' escludere  un'  unica  o 
precq)ua  causa  della  pellagra.  A  malgrado,  che  d' ol- 
tramonto  siaci  giunta  e  diffusa  T  opera  del  Aof»« 
Md{i)  ad  accreditare,  colla  riproduzione  ragionata 
e  sistematica  delle  loro  idee,  V  opinione  da  alcuni 
▼alenti  italiani  difesa  intorno  all'  inflaenza,  se  noii 
pur  unica^  certo  primaria,  e  rint  qua  noti,  del  gra^ 
no  turco  alla  g^iesi  della  malattia  ;  e  die  più  vol!)9 
sorgesse  il  dott  Triberti  a  ripetere  cose  notissime 
sul  cattivo  modo  con  cui  la  farina  di  esso  grano  con« 
vertesi  a  cibo  in  paesi,  quali  la  Brianza,  abbondanti 
di  pellagrosi  (2)  j  l'avviso  predominante  negli  scrìtti 
che  stannoci  sott'  occhio,  è  contrario  a  cosi  fatte  idee 
eschisive,  capaci  soltanto  di  limitata  applicazione.  A 
ciò  si  aggiunga,  che  alcune  indagini  praticate  da  un 
membro  della  Commissione,  il  quale  tuttavia  ama  df 
estenderle  maggiormente  ad  altre  biblioteche  e  ad 


(1)  «  Da  U  pellagre,  de  tua  orìgine^  de  tes  pfogrès,  de  foi| 
exi9teoce  en  Fraocei  eie  »•  Vedine  Testistto  inserito  nel  Vola* 
me  ex  Vii  (mano  1S46)  degli  Annali  oniv*  di  medidna,  e  eo* 
manicato  dal  dott  Oùttùno  StrambiOi  nipote  al  rinonialo  lUostni* 
tore  della  malattia. 

(2).  Vedi,  olire  la  Memoria  aegnata  lettera  B  dfllf  iifii$  e  pe« 
giiià  119  del  presente  Rapporto,  la  Nota  presentata  alla  scrivente 
Commiasione  radunata  H  21  aprile  a.  e,  ed  inserita  nella  Get- 
seito  Madia  A  MìImm,  M.^  Ì8.dei  m& 
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«rchlvj  di  Hanicip]  e  di  Luoghi  Fli,  condurrebbero 
a  distruggere  il  principio^  che  all'  Introduzione  esto- 
sa  dello  zea  mais  nei  nostri  paesi  sia  andata  com- 
pagna la  comparsa  deUa  pellagra.  Tolta  una  si  va- 
gheggiata relazione  di  causa  ed  effetto,  scemerebbe 
di  mdto  r  importanza  di  quella  serie  d' investigazio- 
ni che  altro  membro  della  Commissione  già  propo- 
neva a  meglio  chiarire  gli  effetti  del  grano  turco  sia 
buono  0  cattivo ,  sia  usato  solo  o  con  altri  cibi,  sia 
per  so  solo  o  colla  cooptazione  di  altre  cause  mor- 
bffiche,  sia  ridotto  bene  o  male  in  pane  o  polenta 
da  mancarsi  tosto  o  dopo  più  o  men  lunga  conser- 
vazione loro.  Cosiffatte  estese  disamine  riuscirebbero 
nondimeno  attissime  ad  illustrare  altro  punto  cardi- 
nale, mantenuto  dubbioso  dalle  assicurazioni  dd  me- 
dici che  vogliono  aver  veduto  la  pellagra  in  famT- 
glie  tanto  pùvere  quantù  agiaUj  purchò  agrìcole,  e 
di  quelli  che  sostengono  non  valere  le  altre  cause 
«enjsa  Tin^olaisioite  a  generare  quel  morbo.  In  pro- 
ponto delle  quali  opinioni  duole  dia  Commisnone , 
che  i  seguaci  loro  non  le  abbiano  illustrate  con  quel- 
la serie  di  fatti  e  di  ragionamenti ,  i  quali  soli  val- 
gono a  corroborare  principj  diversi  alquanto  dai  più 
comunemente  accetti.  Laonde  eglino ,  e  quanti  altri 
fossero  con  essi ,  vengono  sollecitati  a  rischiarare  e 
^  <>PPoggiare  con  migliori  prove  la  controversa 
tesi. 

Senza  di  ciò  non  si  avrebbero  al  presente,  né  per 
avventura  si  avranno  in  progresso,daIIa  Commissione 
motivi  sttilicienti  a  recedere  dall'avanzata  sentenza. 
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die  la  minore  exiologla  ddla  peBtgra  si  fondB  Mikt 
mancanza^  tanto  ut totefa,  par  ^ìtMo  delle  sostanze 
«sete  a  cibo^  qaanto  rdatàaa^  per  viKio  degU  organi 
destinati  ad  elaborarle,  dei  principj  as^lio  dSBÌmtIa« 
bili  e  nutrienti  per  raome.  Tde  sentenza  anunet- 
tendo  prove  diretta  ed  indirette  3  aono  e  saranno  a 
▼alotarsi  gli  stadj  rivoHl  alla  scoperta  delle  eirco«- 
stanze  moltipKei,  e  varie  nei  vai]  palisi  e  AeUe  varie, 
famiglie  ed  annate,  U  eoi  eoneorso  rende  maggio'^ 
ri,  più  diffusi,  costanti  ed. inevitabili  gli  effetti  dan^ 
nosi  deir  anzidetta  mancanza. 

Con  tale  divisamente  nno  dei  Commissari,  traeva 
dai  registri  del  nostro  nosocomio  maggiore.il  nome- 
rò- dei  morti  per  pellagra  nei  var j  mesi  deU'  ultimo 
triennio^  Vetà  loro  >.  la  .vita  loro  media,  e  la  prove-, 
nienza  >  e  ne  compilava  of)portune  tabelle  s  cbe  la 
Commissione  molto  apprezzò»  ma  non  potè  ammet- 
tere in  tutti  i  loro  risultamenti  perchè  mancava9oi 
dati  sull'epoca  detto  eviluppo  del  mele  nei  singoli  in- 
dividui. A  togliere  di  qui  innanzi  tale  lacuna,  siadot* 
taroBo  dalla  direzioncideUo  Spedale  nuovi  formola- 
rj  e  registri  pei  pellagrosi ,  e  zelanti  medici  del  Luo^ 
go  Pio  raccolsero  copia  di  materiali^  che  essi  nondt» 
meno  vogUono  accrescere  prima  di  useme  e  presQH 
tarli  alla  Commissjone.  Questa  altro  notevole  lavora 
attende  dal  dott.  JUfirkni^  il. quale  frattanto  intrat- 
tenne sul  suo  piano  di  studi  storico-medico^statisti- 
ci,  e  ne  fece  coposcere  ampj  saggi,  sino  a  din^ostra^ 
re,  che  qualora  da  alcuni  pochi  paesi  gli  siaoDi  spe- 
dijd  gli  eUiichi  nominaU  dei  pellagrosi ,  e  le  altre 
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relative  tiòttzlé  «tate  rtèliieste^  e  gtà  da  inòklssiniè 
parti  pérveitQtegli^  noi  potremo  avere  In  altrettanti 
quadri  corredati  di  opportune  annotazioni  3  dairuna 
parte^  io  stato  e  movimentò  della  popolazione  e  del 
bestiame  delle  provincie  Lombarde  nel  AMA,  la  sii* 
perfide  e  forma  loro ,  la  natura  e  il  modo  di  colti-* 
vadone  dei  terreni ,  le  osservazioni  barometriche  e 
termometriche ,  ecc.;  I  prezzi  adecquati  dei  generi 
più  necessari  per  livere  ;  e  dall'altra  parte^  il  name^ 
ro  dei  pellagrosi  esistenti  nel  1844  nelle  provincie  dt 
Milano^  di  Como  e  di  Pavia  e  nella  valle  del  Bremboj 
eotifrohtato  colla  rispettiva  popolazione  ^  e  per  la 
provincia  di  Milano  confrontato  con  quello  di  altre 
epoche  anteriori^  i  prospetti  dell' etA ,  professione  0 
còttdli^one  e  dello  stato  di  ^si  pellagrosi  ^  eec 

Non  ò  al  presente  la  Commissione  in  grado  di  ai^ 
gofnentàre  se  ed  in  quanto  somiglianti  indagini  eoiw 
èttiranno  a  concbiusioni  positive  e  assolute  ;  ma 
qtiand'  anche  per  esse  si  mantenessero  alenhe  dello 
sussistenti  incertezi^.e  snlla  eziologia  della  ^ellagrai 
sarà  offerta  hifninosa  prova  che  non  si  lasciarotfo  in* 
tentate  te  vie  allo  scoprimento  del  vero.  E  per  egua« 
le  motivò  li  commissari  non  esclusero  le  ricerche  isti» 
ttiite  da  un  loro  collega  sulle  mutazioni  di  forma  e 
di  tessuto  nelle  parti  alterate  dcMà  cute  del  pettagro* 
si^  le  quali  si  ritrassero  in  cera  ò  si  sèpararoM  Col* 
y  intendiménto  di  offrile  easl  alnteno  un  métM  nlte^ 
riore  a!  medici  di  lontani  paesi  per  riconoscere  ó 
ne^re  F  identità  di  qualche  nlélattia  cuunea  oolft 
oiiservata  colta  pellagra  del  regÉcf  Lbmbardò^Tme* 


to.  Ilon  ▼!  sarà  pài  aMM^  WttWdtord  dei  meni  ^ 
gidi  offinH  da&e  ìsdétize  fsiehe  e  ehiibiche  ad  avM^ 
la^Uifte  te  «tfidi^Hdna  teorica  e  pratica,  e  deOa  mil^ 
Tersale  lendeilza  ad  usare,  talvolta  pur  troppo  éluv 
flU'abiiso,  del  nenf  medésittil,  3  quale,  auche  duki^ 
laudo  della  resale  titHità,  non  vègfa  la  lieeés^itè  dèHa 
tiidagiìil  ittioroeeopielie  è  ehimidìe  cui  diedero  e  da^ 
ranno  htogo  i  peliagrosf. 

Prevalendo^  eziandìo  nei  nuovi  seMtii,  Tawiso  pò* 
tèrsi  la  pellagra  meglio  prtevenire  che  eort»re^  è  do- 
vendo sempre  H  metodo  curativo  corrispondere  aiìA 

•       •  •  - 

natura  ed.àlle  òatisé  dèi  morbo,  la  Gòmmiàsione  vive 
nella  fiducia ,  che  accrescendo  in  quanto  è  possibile 
le  rette  noaioni  sopra  questi  due  punii,  si  promuove 
H  ritrovameoto  di  {mù  sicuri  mezzi  preservativi  e  cù^- 
ràttvL  Fra  gli  ultimi  accennerà  essersi  da  qualche 
me^cO  sperimentata  utilmente  nei  pirimordj  là  dieta 
lattea  nei  più  stretto  senso  della  parola,  vale  li  dire» 
eott  abbandono  d'ogni  cibo  e  còlla  bibita  per  uU  i»^ 
léro  meae  di  5-6  libbre  di  latte  al  giorno  ì  e  veutf 
consigliato  il  lungo  uso  di  attivi  emuntorj  (  setolni , 
fòhttòòh)  dai  pocbi  che  Veggono  negli  umori  un  vi*^ 
tào  generatore  deir  infiammazione  pellagrosa.  ì)el 
resto  la  serie  delle  misure  igieniche  passate  in  rivi* 
sta  dai  Gpmmissàrii  hèl  primo  lóro,  rapporto  non 
tenne  accresciuta  coné  recenti  proposte;^  è  là  scelta 
deQe  pia  opportune  dipender  deve  dal  risuUamento 
d^li  slodO  idteriorL 

E  quèatt  atlrij  intende  appunté  A  eèkìliàuare  sul- 
le  traedè  offerta  dagli  sertttl  suol  te  GdaMlséione,  la 
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qttatoi  informando  questa  dotta  adimansa  di  médid 
congregati  dalle  varie  partì  d'Italia  di  quanto  ope*- 
rossi  nell'anno  traseorso^  intese  aeeennare  a  lavori 
piuttosto  ineoatì  che  definiti^  e  vcdle  farlo  in  guisa 
da  rendere  doverosa  tributo  d&lode  alla  redo  ope- 
rosità^ e  da  documentare  meglio  la  riservatezza  e  la 
prudeinsa  con  eud  si  vuole  progredire  senca  spirito  di 
parte  e  senza  preconcetti  avvisi  allo  scioglimento 
delle  emerge  dubbiezze* 

Altro  scopo  pure  ài  contempla  con  questa  ptiU^ 
dtà  data  a  lavori  primordiali  e  quasi  preparatori!  i 
ed  è^  che  vada  aumentando  di  di  in  di  il  num^rp  dei 
cooperatori  alla  raccolta  e  disamina^  od  al  confrou'» 
to  di  fatti^  di  notizie^  di  deduzioni ,  sicché  alfine  ne 
emerga  il  vero  od  almeno  il  sommamente  probabile. 
Compiansi  le  premure  e  promesse  Jn  quest'amùl 
esternate  da  medici  valenti  e  volonterosi;  l'esempio 
loro  sia  seguito  da  altri  colleghi  e  filantropi  ;  i  sem- 
pre apprezzati  lavori  altrui  giungano  in  tempo  da 
poter  essere  coordinati  a  quelli  già  in  corso  presso 
la  Commissione^  e  forse  avverrà  che  tt  suo  terzo 
rapporto^  da  prodursi  nel  capoluogo  di  provincie 
pur  esse  più  o  meno  infestate  dalla  pellagra,  non  ap« 
paja  indegno  dell'  illustre  Corpo  a  cui  sarà  dovero- 
samente diretto. 

4 

HilaoG^  li  10  settembre  1846. 

G.  L.  Gianelli,  presidente. 

DotU  Jteaandro  bandoni   Dotti  Giovanni  Strambió 
Andrea  BufftnL  Giuseppe  DePilippi 

Giacomo  Rotondi  Giuseppe  Marini 

Carlo  Gatto  Calderini  Carlo  Nardi 

.    Luigi  Marieni  Mote  Risisi 

Carlo^AmpéUo  Calderùd      Paolo  Maspero* 

Avvocato  G.  Francia* 
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The  nature  and  treatment  of  Cancer^  ^c.--^  Natura 
e  trattamento  dd  cancro  j  opera  di  Walter  Hatle 
Walshb,  dottore  di  medicina^  fnrofeuùre  di  ana- 
tomia patologica  nel  Collegio  deWUninrHtà,  ecc. 
—  Un  volume  di  pag.  xvi-B90  fci-S.®  gr.,con  fa- 
cola  in  rame.  Londra ,  i  846. 

■ 

Tj  opera  che  abMatno  flott*  occhj  è  una  perfetta  dclo- 
pedia  del  cancro^  degna  veramente  di  grande  encomio 
e  d'essere  eonoseiuta  da  tptti  eoloro  che  prendono  a 
cnore  1  progressi  dell'arte  salutare. 

^((i2«Ae,  studiando  1  prodotti  avrentlq  del  corpo  uma- 
no^ s'accorse  che  T oscurità^  di  cui  11  soggetto  è  avrol- 
to^  nascerà  meno  dalla  natura  di  lui,  che  dal  modo  er- 
roneo in  cui  la  investigazione  erane  condotta.  Gli  osser- 
vatori non  avevano  mai  riflettuto  che  i  più  cospicui  di 
quel  prodotti  sono  reali  esistenze  sviluppate  in  altre  esi- 
stenze >  e  fomite  di  dne  distinti  modi  di  vita:  —  di  una 
vita  soggetta  a  vicende  proprie  di  sanità  e  di  malatlia  , 
in  nessun  rapporto  coir  organismo  ;  dove  ebbero  origi- 
ne; e  di  una  vita  sottomessa  alle  Influenti  condizioni  del- 
le varie  strutture  di  questo  oi^anismo.  Oltre  a  ciò^  i  fe- 
nomeni accessorìi  e  fortuiti  erano  stati  confusi  con  altri 
necessari  ed  essenziali;  e  per  conseguenza  molti  rap- 
porti patologici  vennero  malamente  interpretati.  L'Au- 
tore,  conscio  del  fatto^  e  desideroso  di  abolire  questa  sor- 
gente di  fallace  dottrina  in  quanto  riguarda  la  più  im- 
portantt  delle  escrescenze  avventizie,  il  cancro,  ha  se- 
paratamente considerato  le  condizioni  sane  e  morbose 
della  vitalità  di  questo  prodotto. 

Ne' grandi  dettagU,  in  cui  è  entrato  eirea  al  tratta- 
mento del  morbo ,  riferisce  e  giudica  con  imparzialità  I 
pareri,  I  suggerimenti^  i  piani  di  cura  dagli  scrittori  di 

AmiAU.  Fot.  CXI.  9 
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tatti  i  tempi  sa  to)^  propojfttp  espoatL  Convieiie  ebe  f^ 
sperienza  provò  non  essarrl  contro  il  cancro  an  rimedio 
speciale;  èdia  difende  pure  che  l'esperienza  stessa  giusti- 
Ma ^im  itltiniiiéiite i poter!  délTarte  a  troncarne! pro- 
gressi» Gomeiossiacbèei  giùnse  pttsientemente  ad  aecèt- 
tare  l'utilità  dell' estirpazioiie  del  eaneri ,  «ieeome  on 
mezzo  di  rescindere  la  malattia^  o  di  scemarne  almeno 
la  malignità.  Mosso  dall'  importanza  della  quistione^  tol- 
se sopra  di  sé  T  incarico  di  qaesta  dimostrazione^  la  qua- 
le spera  che  soddisferà  i  suoi  colleghif  perchè  ad  illazio- 
ni tratte,  dalla  esperienza  unicamente  appoggiata* 

Nelle  descrizioni  del  cancro  Infesto  ai  differenti  organi 
e  sbrattare  del  corpo  ^  considera  la  malattia  principal- 
mente ne*  suoi  caratteri  pratici,  esibiti  quali  si  osserra- 
no  al  If  tto.deirammalato>  e  ne  correda  U  diagnosi  di  un 
quadro  d^'  segni  e  sintomi,  per  cui  ogai  aSbzione,  alla 
qaale  l'organo  è  soggetto,  paò  con  più  o  meno  sicurez«- 
za  essere  distinta,  dalla  disorganizzazione  cancerosa. 

Nella  sposizione  dell'opera  ei  rende  scrupolosa  giusti- 
zia ai  larori  di  quelli  che  si  occuparono  in  simili  inyéstl- 
gazioni;  attribuisce  ad  ognuno  di  loro  quel  merito  di 
anteriorità,  a  cui  può  avere  diritto  per  le  cose  sul  sog- 
getto del  cancro  da  esso  portate  a  pubblica  cognizione, 
ed  aggiunge,  ove  occorra,  gli  schiarimenti,  le  osserva- 
zioni ed  il  giudizio  che  reputa  più  convenienti  a  rettifi- 
care la  storia  degli  oggetti  e  a  dare  un  giusto  valore  alle 
opmioni  guardanti  la  malattia  di  cui  trattasi. 

Premessa  questa  succinta  idea  generale  dell'opera  su 
enunciata,  pi^iseremo  ora  a  significarne  per  mezzo  di 
estratti  le  cose  principali. 

Ikteoduziore. 
Poiisione  nosologica  del  ùanero. 

n  patologo,  che  riconosce  come  unico  sano  fondamento 
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di  8IU  «ctenflia  VOMM^nummie,  bm  piiA  t  meno  anche  pre- 
BentemeoCe  di  diaUogoere^Ie  a«aUltfe-ÌQ  fosdonali  o  dina-* 
michejf  ed  ia  materiali  od  organiehe^  Qaeat'  olUoie  trag- 
gono prossia>a0MQte  orìgine  da  tale  cambiamento  ar« 
Tenuto  nelle  parti  fluide  o  nelle  solide ,  onde  trovaosi 
ridotte  ad  uno  stato  noa  naturale.  Simili  eamblamenti 
affettano:.!»^  o  la  forma  (deformità  congenite  o  acquisi- 
te); 2.®  o  ia  composiuone  ed  il  tessuto,  separatamente 
o  insieme; es^o  costituiti >  ovvero  significati  o,  1.^  da 
un  cambiamento.negli  attributi  fisici  o  cbimici  degli  ele- 
menti naturali  del  corpo;  o,  3.**  dalla  addizione  di  alcu- 
ni nuovi  materiaU,  informi,  oppure  organizzati,  ai  tes<> 
Buti  originali  e  fondamentali.  Alla  prima  di  queste  due 
possU>ili  forme  di  modificata  composizione  si  riferiscono 
i  primari  cangiamenti  molecolari'dei  solidi  e  le  varie  al- 
terate condizioni  del  sangue;  la  esistenza  della  seconda 
annuncia  lo  sviluppo  di  un  prodotto  avventizio,  ossia  di 
una  sostanza,  la  quale,  nata  comunque,  non  fa  parte 
della  naturale  strettura  dell'organismo,  uè  procede  dalle 
salutari  sue  manifestazioni  di  attività;  mentre  al  tempo 
stesso  differisco  più  o  meno  compiutamente,  in  molle  o 
in  poche  qualità». da  tutti  i  naturali  costituenti  del  cor- 
po. E  quindi  si  comprende  >  che  1  prodotti  avventisi  di<* 
stingttonsi  di  loro  natura  in  due  gran  class!  :  -^  in  quelli 
composti  di  materiali  fisiologicamente  inorganici ,  ed  in 
quelli. fisiologicamente  organici.  Tra  gli  ultimi  si  com- 
prendono tutti  i  prodotti  dotati  di  organizzazione,  cioè 
le  formazioni^  e  si  dividono  in  due  sotto-classi.  In  una 
di  queste  la  formazione  avvienthiia  dipende  per  la  sua 
esistenza  dall'immediato  e  diretto  accesso  deUa  materia 
nutridva  dal  sangue  dell'  organismo  genitore  :  neir  altra 
la  nuova  formazione  gode  di  una  esistenza  indipendente 
da  simile  accesso.  I  prodotti  della  prima  sotto-classe 
traggono  origine  da  nn  fiuido  di  nessuna  struttura,  os- 
sia da  un  blastemo,  e  possono  chiamarsi  formazioni  bla« 
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stemiehe:  quelli  della  seconda  naeeoiio  da  an  germe ,  e 
possono  chiamarsi  formazioni  da  germe  o  parassite.  Le 
formazioni  blasteniiche  hanno  essenzialmente  una  strat- 
tara  cellahirei  e  negU  attrìhntl  e  fini  delie  cellette^  onde 
sono  composte,  può  stabilirsi  un  ordinamento  affatto  na- 
tarale  di  tntta  la  elasse.  Primo»  nn  fluido  Uastemico  può 
generare  celle  »  quantunque  inette  alla  Tita  ed  incapaci 
0  di  assnmere  un  tale  cambiamento  nella  flsico^himica 
loro  costitnzione ,  onde  le  qualifichi  idonee  ad  una  ed- 
stenza  permanente»  o  di  generare  nuove  celle  aranti  la 
propria  loro  distruzione.  Per  consegnenza  trovansiespo- 
ste  all'azione  fisico-chimica  delle  materie  circonposte: 
▼ale  a  dire»  o  Tengono  sciolte  dall' umore  a  coi  trovansl 
unite»  0  disgiunte  e  sminuzzate  hi  una  materia  granu- 
lata o  amorfo»  e  perdono  qualunque  traccia  di  attributi 
dell' organizzazione*  Siflatte  celle  possono  denominarsi 
evanescenile  retrograde;  e!le  formazioni  da  loro  costi- 
tuite» depositi  (  il  puSf  il  tubercolo»  le  materie  coloranti  )• 
Secondo»  le  celle  primarie  possono  o  avere  l'attuale  pro- 
prietà» o  essere  causa  indiretta  della  generazione  di  nuo<« 
▼e  celle  avanti  la  propria  distruzione»  -^  celle  dotate  la 
loro  volta  di  simile  forza  generativa:  si  direbbero  cello 
ntm'permanenii  e  indefinitamente  wgeiantij  escrescen- 
ze te  formazioni  cui  esse  producono.  Terzo  ^  le  cdle  pri- 
marie possono  avere  la  facoltà  di  formare  un  tessuto  più 
0  meno  somigliante  alle  strutture  naturali»  destituito  di 
forza  vegetativa»  ma  permanente  (  i  psendo-tessud  cel- 
lulare» fibroso,  osseo»  ecc.).  — •  I  materiali  che  compon- 
gono le  escrescenze»  per  lo  più  si  accumulano  in  nn  pun- 
to 0  nell'altro  del  corpo»  dove  gradatamente  crescono  in 
quantità,  ed  in  ragione  di  questo  aumento  scostano  la 
strutture  fra  coi  sonosi  sviluppate.  Ma  si  danno  certe 
formazioni  di  questa  classe,  che  mentre  agiscono  contro 
i  tessuti  nel  modo  anzidetto»  tendono  altresì  a  spargersi 
tra  le  molecole  elementari  dei  teseuii  medesimi,  a  ren- 
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lerne  atrofiche  e  Alstraggere  le  partleeNe  Ivi  esistenti , 
•  ad  impedirò  lo  STiloppo  di  dooto  simili.  Tale  è  la  na- 
tara  del  processo  denomiaato  infeUrazione,  —  processo 
che  apparentemente  converte  o  trasforma  il  tessuto  ori- 
ginale in  una  materia  idenHea  a  quella  della  nuova  escre* 
flceoza*  Dalla  mancanza  od  esistenza  di  questa  proprietà 
infeUranie  (1)  esce  vqa  soddivisione  delle  escrescenze  In 
non-infeltrantl  (escrescenze  fibrose,  reoehondroma,  ecc.) 
ed  infeltranti;  e  qoeste  ultime  sonò  rappresentate  da  un 
•olo  genere,  che  è  H  cancro. 

Mostrato  in  simile  maniera  che  il  cancro  è  una  escre- 
ecenza  infeltrante,  la  quale  occupa  un  posto  distinto  tra 
le  formazioni  blastemiche,  ^a/«/te  accenna  ai  vari  si- 
gnificati attribuiti  alia  parola  cancro  ed  alle  precipue  al- 
tre denominazioni  con  cai  venne  da  tempi  antichi  fino  a 
noi  Indicato  e  parla  In  fine  delle  specie  che  al  medesimo 
si  riferiscono.  ' 

I  Romani,  scrive  egli,  datano  il  nome  di  cancro  alla 
gangrena  ed  allo  sfacelo  del  Greci,  e  quello  di  carcino- 
ma al  cancro  dei  moderni.  Più  tardi  fu  adoperato  il  ter- 
mine cancro  come  sinonimo  di  carcinoma  o  cangino;  in* 
di  a  denotare  soltanto  lo  stadio  di  ulcerazione^ ella  ma- 
lattia, e  quello  di  scirro  lo  stadio  non-ulcerato.  Poscia 
lo  stadio  sdrroso  fu  suddiviso  in  due,  il  semplicemente 
acirroso  ed  il  canceroso  occulto ,  considerata  la  soprav- 
▼egnenza  del  doloro  quel  segno  pel  cangiamento  di  no« 
me;  e  certi  sistematici  più  moderni  distinsero  carcino- 
ma da  cancro,  limitando  il  primo  a  indicare  lo  scirro 
doloroso.  —  Soceessivamente  il  morboso  prodotto ,  ora 
denominato  encefaloide,  ebbe  il  nome  di  cancro  molle, 
per  la  sua  somiglianza  al  carcinoma  ;  ma  Bagle  dimo- 
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strò  e  sostenne ,  che  non  differendo  tra  loro  essenital- 
mente  il  cancro  molle  e  11  duro ^  Tencefaloide  e  lo  scir* 
ro,  conviene  desfg^narli  collo  stesso  nome  g^enerale.  Però' 
Foung  f\i  il  primo  a  considerare  lo  scirro  {carcinùma 
#c{n*Ao«um),  e  Tencefalolde  {carcinoma  spangiosum) 
come  specie  del  genere  cancro  d  catctnoma.  Dopo  Ini, 
Traverà  ebbe  per  cancro  la  scirro  ulcerato^  e  ne  separò 
Tencefaloide  sotto  i  nomi  di  sarcoma  midollare,  di  fun- 
go ematode,  di  morbo  fangoide,  ecc.  A  tutto  questo  se- 
gui, che  per  diligenti  ricerche  Làennec,  con  parecdii 
sUoi  contemporanei  e  successori,  stfeiblli  essete  diretta- 
mente simile  airencefaloide'edallo  scirro  un*  altra  mor» 
bosa  formazione  da  lui  originalmente  descritta  sotto  il 
nome  di  tessuto  o  materia  colloide.  Ha  egli  a  torto  as- 
sociava colla  vera  struttura  colloide  tutte  le  materie  av- 
ventizie di  un  tessuto  gelatiniforme;  ed  altri  cadendo 
neir  estremo  opposto  negarono  il  carattere' danceróso  a 
qualunque  forma  di  colloide.  Ninna  di  queste  dliiniohi , 
né  le  vie  di  mezzo  da  altri  proposte,  parendomi  d'accor- 
do coirosservazione;  già  da  alcuni  anni  ho  osato  di  por- 
re il  colloide  qtial  specie  a  lato  dello  scirro  e  deircfnce- 
faloide;  e  la  ragionevolezza  di  tale  ordinamento  posso 
dire  che  renne  confermata  dall'esperienza  9  dagli  emi- 
nenti osservatori,  che  l'adottarono  senzn  difficoltà. 

Le  suddette  tre  formazioni  In  un  sol  genere  unite , 
hanno  de'  caratteri  comuni  onde  sièno  collocate  in  on 
sol  gruppo,  e  distinte  da*qualsiasi  altra  affezione  che  at- 
tacchi l'organo  od  fl  tessuto  dove  si  manifestano.  Desse 
convengono  tra  loro,  prosegue  FFalshe,  4.^  anatomica^ 
mente,  polche  sono  tutte  composte  di  elementi  formanti 
una  combinazione  senza  contrapparte  tanto  in  altri  pro- 
dotti avventizi,  come  nelle  strutture  naturali;  21®  c/^t- 
micamentey  poiché  si  distinguono  tutte  per  grande  pre- 
dominio di  composti  proteini;  3.°  /Ìna/o(jficameitte,  poi- 
ché tutte  hanno  il  potere  di  crescere  e  di  estendersi  per 
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iflfeltraztone  ne'  dreompoatl  tessuti,  e  cosi  ^supporre 
che  assimOIno  aHa  propria  loro  sqstanza  i  materiali  più 
eterogenei,  -^  un'  insita  tendenza  a  distroggei^e,«  la  fa- 
coltà della  loeale  riprodozione  ;  L^  paioiogieometUe, 
poiehò  tendono  latte  a  rizlare  nel  tempo,  medesloio  o 
consecutiyamente  Taij  organi  del  corpo  ed  a  produrre 
la  cachessia  cancefosd.^ 

Cerd  untori  jsoatengimoi  eha  sebbene  ciaseunfi  di  det-* 
le  specie  «egoisti  in  progresso  di  syiloppò  delle  indivi-' 
doali  particolarità,  sempre  primarian^ente  spno,  non  me» 
re  alleate  eaoreacenze,  ma  mia  sola  ed  identica  stmttnra 
morbosa.  L'Autore  però  le  descrlrerà  come  distinte  pro<« 
duzioni,  attéso  che  ne'  rispettiTi  sta^l  àieì  massimo  loro! 
sviluppo  offirono  un  aspetto  e  caratteri  patoìogiai  tanto 
diversi,  da  rendere  (pesta  lepi^azione  assolutamente 
necessaria  ed  utiloi 

La  prezzabile  introduzione  cosi  da  noi  cdmpendiata  g 
si  terminci  nella  seguente  tavola  sinottica  delle  specie  e 
varietà  del  cancro,  agginnla  una  Usta  dei  shionimi ,  sotto 
cui  le  specie  (hrono  da  Afferenti  Autori  descrìtle. 
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L*ì>pera  è  dlflsa  tn  406  parti.  La  prima  tratta  del  can- 
cro in  generala;  la  seconda  offre  la  descrizione  della  ma- 
lauia  quale  occorre  ne'  tesanti  ed  organi  del  corpo ,  do-> 
Te  r  esperienza  fin  qoi  ba  mostrato  che  pud  svilupparvi 

PABTE  L 

DSL  CANCRO  IN  6ENE&1LB. 

L'Autore >  nella  storia  generale  del  eanoro»  considera 
r  anatomia^  la  ebinlcay  la  fisiologia,  i  caogiainenti  mor- 
bosi locali,  la  patologia  generale,  la  natura  ed  aiiniti 
patologiche  del  morbo,  non  che  i  soccorsi  Igieuici  e  te« 
rapeuUci  con  cai  si  possono  impedire,  togliere,  mitigare 
o  contrariare  le  oattiTc  influenze  che  ordioarianiente 
esercita  sull'organismo;  e  dopo  esaminati  questi  diffe* 
renti  soggetti  -«i  distinti  capitoli ,  ne  dà  una  definizione , 
che  i  fatti  preriameote  stabiliti  sembrano  giustificare. 

Capitolo  L  -«  Jnaiamia  dei  tmnero^ 

Sezione  I.^  Encefuhide.  ^^  Fa  dato  da  L^emme  qua» 
sto  nome  al  cancro,  che  ne' tuoi  caratteri  rassomiglia 
moltissimo  aUa  sostanza  del  cenrello. 

$  1.®  La  sezione  di  una  massa  eneeiUoido  giunta  al 
massimo  sao  sTiinppa  oCEre  l'aspetto  di  una  materia  qua** 
ai  omogenee,  di  nn  colore  latteo  opaco,  ordinariamente 
sparsa  di  maediie  rossieeie,  consisteMte  e  fragile  quanto 
il  eerirello  di  no  ndalto  :  laeeraca,  mostra  una  saperflefie 
rozzamente  granulare.  Non  ha  odore.  Consta  di  due  so* 
stanze;  una  contenente  {stroma),  l'altra  contenuta.  La 
prima  ,  d' una  struttura  più  fitta  cbe  l' altra,  dirige  la 
massa  in  loculi,  lobetti  a  loU;  e  queste  divisioni  circo- 
seriTooo  degli  spazj  di  Yaria  misura ,  aveati  pere  una 
coauma  tendenza  alla  forma  sferica.  Geaeralmcuta  sem* 
bra  «la  tela  eaUolara  deUcaliashna;  qualche  volta  ha 
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Qna  coDsistenaBA  fibrosa.  1/ aspetto  cerebrifonne  della 
massa  dipende  più  dall'elemento  contenuto  che  dallo 
fetroma.  Àtcìine  porzióni  ne' sonò  d'ordinario  più  dare> 
altre  più  nioAi!  le  prime  hanno  iiB  aspetto  radiato^  o  t« 
Damenteg;ranulare;  le  seconde^  meno  consistenti,  sem- 
brano costitnite  di  lobetti;  e  le  mollissime^  di  grossi  lobi 
formati  d'una  polpa  scprrerole.  La  materia  contenuta 
può  essere  cacciata  fuori  dei  loculi  con  dolce  pressione» 
0  facendo  cadere  dell'acqua  sopra  la  massa.  0>ti  otte- 
nuta, qualche  volta  preserra  la  forma  del  loculi,  e  dlve^ 
Beiido  untuoiÉa  comie  la  materia  dei  follicoli  sebacei,  ofibe 
l'aspetto  de'  grani  di  riso  bollito  o  di  ▼ermicetU:  rimane 
te  dietro  un  tessuto  filamentoso  loculare  tagliuzzato,  che; 
è  la  base  contenente  dell^  escrescenza.  Il  colore  41  earne^ 
tanto  se  limitato  a  macchie ,  cerne  se  diffóio  a  tutta  la 
massa,  procede  dalla  presenza  di  Bomèrosi  vasi  sanjg^ul* 
gn!  di  Tarlo  diametro^  pieni  di  florido  sangue  arteribsoy 
e  formanti  in  alcune  aituasiori  delle  strie  isolate,  in  al* 
tre  delle  pezze  arborescenti i  vi  si  osserranoatico  piccole 
echimosi  rotonde  o  irregolari.  Vale  suppelletile  di  vasi 
non  si  limita  alla  parte  eóntenonte  :'  parecchj  da  quésto  si 
tuffano  nella  materia  contenuta^  la  quale  anzi,  fiuta  la- 
sezione  del  tumore,  apparisèe  easemeli»  |^FtaIttà'abn 
bondantemente  fornita;  n  ;     *  * 

S  9.^  L'encefaìoide  ò  un  tumóre  distiato,  o  mfotmto^ 
tra  le  mollecole  elementari  ifei  tessuti-;  è  gli  Autoriae. 
parlano  come  di  un  tumore  mùnfii^e'iioii-Bimkoidi.ci- 
e/tll/oennec  dice  essere^  questa,  :do  Ve' esiste  ^uaè  mem- 
brana'lisièia,  dello  spessore  di  unallneai^iooleff  bianeo- 
argentino,  poco  tràsparisnte  e  di&eile  separazione écdla- 
massa  racchiusa.  Cmeeittfer  parla* di  tumori  {ebce&loi- 
di  del  fegato  Yestiti  estemiimeme  di  cbti  fibrosa.  Però. 
^aUhe  dubita  moltissimo  deUa  esistenza  di  un  Toro  Iih 
dumento  cistico  ne'  casi  dirimile  escrescenza:  ei  dichia- 
ra di  non  essersi  mai  incontrato  in  un  esempio  conrin- 


cente  Àt  tale  condizione,  e  non  potersi  tener  per  eerto 
il  carattere  encefaloide  de'  tumori  dal  KuUodato  Antore 
descrittL  Da  un'  altra  parte  considera/ che  una  specie  di 
pseudo-cisti  di  varia  densità  pud  otwasionalmente  fer- 
marsi per  condensazione  d^a  circonposta  memlirana 
cellulare»  ed  in  questi  casi  la  escrescenza  cancerosa  es- 
seme isolata  con  relativa  facilità»  come  in  alcnni  csempj 
riferiti  da  Dupuytren.  —  I  tumori  cocefaloidi»  mua  ma* 
nitl  di  cisti»  tendono  alla  forma  sferoidale»  ma  possono 
essere  piani»  ovali  »  irri^olarL  La  loro  superficie  è  mam- 
mellata,  trappolata  o  irregolarmente  lobata;  in  alcuni 
casi  ravvolta  come  l'esterno  del  cervello.  Qualche  volta; 
dove  esiste  una  capsula  di  formazione  seeondarlA»  la  su- 
perficie del  tumore  è  perfettamente  liscia.  -^  L'eneela- 
loide  tttberiforme  occorre  né' visceri  sottd  fortaia  nodo- 
sa, parecchi  tumori  a  un  tempo  d')9rdloario  coesistendo 
nell'organo  medesimo.  U  fegato  |è  particolarmente  di- 
sposto a  questa  forma  del  morbo»  e  può  contenere  più 
centinaja  di  masse  nocchiute»  rotonde»  varianti  in  gros- 
sezza da  un  pisello  ad  un  piccolo  uovo.  La  forma  di  de- 
posito infeltrato»  meno  frequente  della  tuberosa  e  raris- 
sima in  vari  organi»  s'incontra  molto  comune  anch'essa 
nel  fegato.  »—  Il  colore  dell'  esterno  de*  tuiaori  cerebri- 
formi  varia  secondo  lo  stato  di  loro  vascolarità:  la  tinta 
blanchiccio-giallognola  è  forse  la  più  comune;  talvolta 
però  vedesi  rossiccia»  carnea  o  azzurrina:  questi  quat- 
tro colori  possono  talvolta  coesistere  In  diverse  parti 
della  stessa  superficie, 

%  8.®  I  cancri  encefaloidi  giungono  ad  un  notevole  vo« 
lume:  eccettuati  i  tumori  encistioi  ed  encbondromatorf» 
nessuna  escrescenza»  propriamente  detta»  gareggia  con 
loro  sotto  questo  riguardo.  Sovente  hanno  la  grossezza 
del  capo  di  un  adulto.  Da  un'  altra  parte»  se  ne  osser- 
vano de'  piccolissimi»  e  questo  si  verìfica  nello  stato  loro 
incipiente. 
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%  1.®  farUià  anaiondAe.  -*  a)  Chiamasi  eneefalolde 
mammario,  o  piuttosto  masioideo,  qaando  la  massa  s'as* 
famiglia  ad  ooa  mammella.  Carswell  erede  obe  questa 
^ipareoata  nasea4a  ciò,  che  la  materia  eaaeerosa  é  qui* 
fi  uuiformemente  sparsa  per  la  tessitura  dell'orgauo  do- 
ye  ha  sede;  opinione  eh^  non  ra  a  genio  dell'  Autore , 
perchè  anche  la  sostanza  di  un  muscolo  pufr  uniforme* 
inente  ed  intimamente  essere  infeltrata  di  detta  materia 
fi  segno  che  di  essa  soltanto  seqihri  composta  ^  ed  ofiQra 
ancora  chiaramente  il  carattere  cerebriforme. 

b)  Récami^r  diede  U  nome  di  «o/ano W  alle  masse  can« 
cerose  dure j  di  un  aspetto  quasi  omogeneo^  crespe,  un-* 
tuose,  di  color  pallido-gialliceio,  ed  aventijnella  loro  to- 
talità i  caratteri  del  pomo  di  terra  aCTettato. 

e)  I  tumori  enceialoidi  hanno  lalrolta  rapparenza  piut« 
tosto  della,  mitea  di  certi  pesci  che  del  eervelto  ;  furono 
distinti  da  JTofira  ierzo  col  nome  di  tumori  spteni^formL 
La  particolarità  di  tale  aspetto^  rarissimo  io  pratica^  sem« 
bra  all'Amore  un  risultato  della  mancanza  di  vasi  e.di 
sangue  in  uaastruttura  assai  fitte  e  delia  piccolezza  estre- 
ma dei  loculi  onde  le  masse  constano. 

d,  e)  Va  tumore  distaccato  dal  peritoneo  dopo  morte 
offriva  allo  sguardo  una  massa  lobulata,  un  poco  elastica, 
fragile  sotto  la  pressione  fatta  col  pollice»  di.  un  colore 
giallo-Terdiccii^,  sparso  di  alcune  macchie  yascolari ,  e 
che  compressa  anche  leggiermente  dava  gran  copia  di 
un  umore  denso,  simile  al  fior  di  latte  sporco.  La  supera 
fiele  di  una  sezione  di  questo  tumore  suggeriva  a  ^aU 
she  l'idea  del  rene,  a  cui  rassomigliava  per  certo  ordi- 
namento fibroso  della  sua  struttura,  associato  aUa  lu- 
centezza semi-trasparente  dell'acqua^JEra  il  cancro  re- 
ni forme  o  nefroide  dì  Récamier:  ^alshe  osservd  la  mas*- 
sa  sotto  fl  microscopio  e  la  vide  composta  di  granelli,  di 
celle  e  di  fibre  particolari,  i  caratteri  insomma  assegnati 
4a  MueMer  al  costituenti  del  carcinoma  foBciaÀaiOp  cui 


pertanto  considera  come  ona  varietà  dell'  eneefaMde, 
ma  non  nna  specie  a  parte* 

f)  L'epHéto  ematùùk  a  gladfadò  d{  ^abhe  pud  ea^ 
aere  conferito  ad  nna  irarìeià  d' eocefaloide  «  dove  II  ea«> 
ratiere  cerebrlfbrme  si  aaaoda  con  una  straordinaria  ta- 
scolarità. 

g)  Quando  remorraf^a  Interstiziale  eeg^fona  an'  infiU 
trazione  sanguina  deir  eocefaloide,  od  irregolari  rac- 
colte di  sangae  nella  sna  sostanza  ;  e  quando  specialmente 
dopo  rtilcerazione  degli  integumenti  ha  Inogo  on  rapido 
sfflappo  di  escrescenze  fungose  della  esposta  saa  super- 
ficie^ la  morbosa  formazione  diceai  fungo-'enuUode. 

Tali  sono  le  rarietà,  che  secondo  fWaUhe  hanno  ca- 
ratteri abbastanza  chiari,  onde  sicno  ammesse  dai  prà- 
tici con  indubitato  tantaggio.EglI  opina  altresì,  che  non 
pochi  motlTi  potrebbero  ricondurci  air  uso  del  vecchio 
termine  remerò  motftf  per  denotare  la  specie. 

Sezione  II.*  Scirro»  —  Ora  si  dà  II  nome  di  scirro  a 
quella  escrescenza  cancerosa  che  si  distingue  per  la  sua 
solidità. 

%  i.®  Lo  scirro  è  pure  composto  dello  stroma  e  della 
materia  contenuta,  quantunque  ria  molto  difficile  la  dl«* 
stlnzioBc  dell'uno  dall'  altra  ,  eccetto  che  ne  venga  esa- 
minala la  superficie  d'una  sezione  con  massima  diligenza 
ovvero  una  fetta  convenientemente  prima  macerata.  Lo 
stroma  tende  ad  una  disposizione  irregolarmente  retti<* 
linea,  e  perriò  i  loculi,  piccolissimi,  inclinano  alla  forma 
rettangolare.  La  proporzione  del  dna  dementi  varia  se- 
condo Il  periodo  del  ttimore^Da  principio  lo  stroma  pre*" 
vale  molto,  costituendo  tmis  massa  solida,  pallida,  fibrosa^ 
4'on  aspetto  cartilagineo  i  e  quindi  CruvcilUcr  diceva , 
che  i  tumori  seirrosi  delle  ossa  si  distinguono  dai  sem- 
pBccmentc  fibrosi  solo  per  la  presenza  nei  primi  del  sugo 
canceroso  :  peto  fFaléké  insegna,  che  per  simile  distin- 
zione giovo  altresì  l^ordiaanieoio  reciiliìieo  dello  stroma 
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io  qireili  >  Gùrtiltueo  del  tomoli  fibrosi  Ad  qh  {lerioda 
più  avanzato  una  materia  moHe  si  accumula  aelle  maglie 
dello  stroma^  ed  it  carattere  loeulare  rendesi  più  ovvio. 
La  sezione  del  tumore  ofiTre  una  particolare  lucentezza 
semitrasparente ,  massime  quando  una  sottile  fetta  ne 
sia  esaminata  a  parte.  Il  colore  della  superficie  sposta  è 
bianco«azzorrÌQo  j  quando  la  massa  trovasi  nello  stato 
di  maggiore  sua  durezza  ;  ed  unA  tinta  giliaceo-gialla , 
0  pallido-^sporca  di  giovine  daino ,  o  grigiastra  prevale 
comunemente  quando  la  materia  contenuta  si  ammonta 
già  a  certa  quantità*  Sovente  è  più  doro  della  cartilagi- 
ne^ e  quindi  ne  venne  il  nome  di  cancro  lapideo  *,  nome 
perù  che  gli  conviene  soltanto  sino  cbe  si  lascia  in  luogo; 
mentre  rendesi  flacido  e  cedevole  dopo  Testirpazlone  per 
la  mancanza  del  sangue  e  del  tui^ore  vitale.  Sotto  il  ferro 
tagliente  scroscia  come  tutte  le  altre  strutture  fitte  e  ti- 
gliose. Golia  pressione  pud  essera  espulso  dallo  scirro 
un  umore  più  o  meno  abbondante^  o  tenue  ed  acquoso^ 
0  più  denso  ed  opaco^  o  di  un  aspetto  del  fior  di  latte^  o 
misto  a  sangue ,  secondo  la  maggiore  o  minor  durezza 
dell'escrescenza.  Molti  Autori  riferiscono  di  avere  spesse 
volte  osservato^  nellMnterno  delle  escrescenze  scirrose, 
una  o  più  masse  d' una  materia  polposa  omogenea^  di 
colore  gialliccio-scuro>  semi-trasparente^  un  poco  gluti- 
nosa, simile  al  sugo  di  pomo ,  ed  opinano  essere  ciò  uà 
risultato  deirammollimento  della  sostanza  seirrosa.  ^a/- 
the  conviene  che  realmente  lo  scirro  si  ammollisce  can- 
giandosi in  una  materia  polposa  opaca^  del  color  di  bu- 
falo 0  bianco;  ma  rifittte  che  l'aspetto  veduto  dai  succi- 
tati Autori  dipende  dal  sopraggiunto  sviluppo  della  strut- 
tura colloide  In  una  base  scirrosa,  —  fenomeno  del  tutto 
indipendente  dal  disihcimento^  e  che  soltanto  indica  can- 
giato il  modo  di  evoluzione  del  fiuido  blastemieo  fornito 
dai  vasi  della  massa.  I  filamenti  opachi ,  bianco-smorti , 
di  varia  lunghezza^  sparsi  per  la  sostanza  dei  tumori 
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odiTosI  ^^  filari  deflcrftd,  sono  Tast  linfatici  ingrossati  ', 
O  tubi  lattìferi  nella  maminella.  Lo  scirro  ha  altresì  nervi 
e  vasi  sang^aigni,  sebbene  qaesti  non  sieno  visibili  ad  oc- 
chio nudo  in  un  pezzo  non  injettato. 

§2.®  Lo  scirro  si  sviluppa  a  forma  di  tumor^^  o  s'iiifel- 
tra  nella  sostanza  degli  organi.  I  tumori  scirrósi  sona 
rotondi  o  ovall^  ma  appianati  i  sottocutanei  :  la  superfi- 
cie loro  esterna  da  principio  è  liscia^  negli  stadj  più  avan- 
zati irregolare  e  ber;ioccoluta  ;  quando  la  massa  totale 
è  composta  di  più  escrescenze  minori,  offresi  come  lobu- 
lata, fyalshe  non  crede  che  sièno  muniti  di  vera  cisti« 
La  forma  infiltrata  occorre  non  di  rado  in  certi  organi  : 
il  cervello  e  Tutero  le>embrano  preferibilmente  disposti: 
attacca  anche  le  ossa,  prodpcendo  il  loro  ammollimento 
mentre  indura  le  parti  mollL 

§  3.^  I  tumori  scirrosi  non  giungono  mal  ad  un  gran- 
de volume:  di  rado  ingrossano  più  d'un  arancio.  Questo 
carattere  giova  a  distinguerli  dai  tumori  fibrosi.  Nei  casi 
di  infeltrazione  dei  tessuti  ^  la  massa  puft  acquistare  di- 
mensioni un  poco  tnaggiorL 

§ 4.®  Varietà  anatomiche.-^ a)  Carswell fu  il  primo 
a  considerare  il  sarcoma  pancreatico  di  Abemethy,  qua- 
lunque ne  fosse  il  carattere  reale,  come  una  varietà  di 
scirro.  La  sua  rassomiglianza  al  pancreas  dipenda  dal- 
l'ordinamento lobulato  della  materia  scirrosa, 

b)  Pare  a  fFahhe  che  senza  difficoltà  si  possa  appli- 
care il  termine  condroide  di  Récamier  aglìscirri  cotanto 
solidi  e  crespi,  che  nei  primi  stadj  offrano  nella  loro  se- 
zione una  lucentezza  non  comjune  ed  un  colora  bianco- 
azzurrino,  sebbene  questo  aspetto  denoti  piuttosto,  un 
certo  stadio  dello  scirro  che  non  una  particolare  varietà. 

e)  Non  consta  bastantemente  a  quali  escrescenze  gli 
Autori  abbiano  dato  il  nome  di  tessuto  lardaceo.  Forse 
designavano  cosi  tutti  i  morbosi  prodotti  atti  a  i^idurre 
nelle  parti  che  occupano  una  fortuita  somiglianza  alla 
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cotica  di  lardo  boflita.  Lo  sdrro  tnfeltrato  nella  sostanza 
degii  organi  assame  spesso  questa  apparenza ,  e  pereto 
giova  applicargli  siffatta  denominazione,  quando  impor- 
ta di  significarne  con  essa  nn  tal  carattere. 

d)  Récamier  chiama  napifbrme  Io  scirro^  una  seziona 
del  quale  presenti  alla  rista  an  aspetto  di  tanti  cerchj 
ordinati  in  modo  che  saggeriscano  l'idea  di  una  rapa 
tagliata. 

e)  La  sezione  di  un  tumore  scirroso  offre  qualche  Tolta 
l'apparenza  della  superficie  tagliata  del  pero  acei*bo.  Que« 
sta  Tariet&  può  chiamarsi  apinoide.  Tale  similitudine 
nasce  da  ciò,  che  certe  macchie  opache  quasi  del  colore 
di  bufalo,  Tcggonsl  disseminate  soprano  campo  più  tra« 
sparente ,  pallido-gialiiccio.  La  quantità  della  sostanza 
più  opaca  cresce  talvolta  gradatamente  a  segno ,  che  in 
fine  altera  tutta  la  superficie,  ffalihe  la  descrive  con 
grande  accuratezza  siccome  la  più  comune  condizione 
dello  scirro  della  mammella,  e  perchè Tesemplare  dalui 
descritto  e  conservato  è  certamente  la  struttura  che 
JITue/Zer  ebbe  per  una  specie  distinta  di  cancro  sotto  il  no- 
me di  carcinoma  reticolare* 

f)  Qualche  rarissima  volta  Io  scirro  assume  pure  la 
condizione  emiUoide.  I  particolari  ne  sono  allora  gli 
atessi  della  varietà  ematoide  del  cancro  cerebriforme,  ec- 
cetto che  ivi  non  acquistano  uno  sviluppo  tanto  notevole. 

Sezione  HL*  Colloide  •—  Laennec  applicò  il  termine 
colloide  ai  prodotti  avventizi,  che  hanno  un  aspetto  ge- 
latiniforme. 

%  iP  La  superficie  della  sezione  di  un  colloide  offre 
un  numero  grandissimo  di  loculi  regolarmente  ordinati^ 
ovali  o  rotondi,  e  che  variano  dalla  mole  di  un  grano  di 
avena  a  quella  di  un  grosso  pisello ,  muniti  di  Invogliò 
distintamente  fibroso.  La  consistenza  della  massa  col- 
loide, i  cui  loculi  sieno  perfetti,  rassomiglia  a  solido  ca- 
cio, n  colore  della  superficie  incisa  generalmente  è  gial- 
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tiHterdfceio,  e  dipende  tnolto  éa  quello  della  materia 
contenuta,  la  quale  è  semi-trasparente,  tenace  e  vischiosa 
e  pare  in  riguardo  alla  sua  densità  ed  alle  altre  sue  pro- 
prietà fisiche  una  molle  gelatina^  Difficilmente  questa  si 
spreme  dal  luculi  che  la  contengono  senza  I!  aiuto  della 
punta  d*uno  scalpello ,  o  previa  macerazione.  Avanti  il 
processo  distruttivo  Tapparensia  e  le  proprietà  della  so- 
stanza gelatlniforme^  non  che  le  distinte  serie  successive 
del  loculi  sono  uniformemente  ugnali  per  tutta  la  esten-* 
alone  della  massa ,  dovunque  e  sotto  qualsivoglia  forma 
siasi  sviluppata.  Poco  si  fece  e  conosce  Intorno  al  vasi 
sanguigni  che  la  alimentano. 

%  3.®  Il  colloide  presentasi  come  un  tumore  solitario  > 
distinto^  0  la  struttura  morbosa  permea  i  tessuti  éhe  dea* 
aa  Infesta.  Nel  primo  caso,  talvolta  la  mussa  può  circon- 
darsi di  una  pseudo^capsula  cellulare  più  o  meno  densa 
od  anche  sottile  e  trasparente.  La  superficie  esterna  ne 
è  lobata.  L'altra  forma  Investe  comunemente  lo  stomaco^ 
e  più  di  raro  gli  intestini  e  Tomento.  Il  primo  di  questf 
visceri  conserva  la  sua  forma  naturale  quando  ne  è  af* 
fetto^  sebbene  la  cavità  ne  sia  molto  diminuita  per  lo 
apesaore  occasionalmente  molto  accresciuto  delle  sue  pa«^ 
reti  A  giudizio  di  FTahhe  non  s'incontrano  mai  nodetti 
di  eolloide  disseminati  negli  organi  parenchima  tosi;  ma 
romentoDffre  talvolta  delle  macchie  dMnfeltrazIone  aventi 
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aimile  apparenza,  isolate  o  unite  due^  tre  assieme  ed  an« 
che  in  maggior  numero.  Egli  deserlTe  minutamente  e 
con  somma  chiarezza  i  caratteri  del  colloide  InfeltratOj 
allegando  un  caso  di  questa  malattia  da  lui  osservata  in 
ono  stomaco  che  erane  afietto, 

%  S.®  Le  escrescenze  colloidi  arrivano  ad  una  mole  con« 
aiderevole  :  ne  sono  conservati  degli  esemplari  grossi 
quanto  II  fhilto  del  cacao  o  ancora  più.  Nella  forma  in^ 
feltrata  occupa  alcune  Tolte  più  che  !  due  terzi  della  tu* 
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l^rflcte  anteriore  e  posteriore  dello  atoniACo,  ed  in  qaaW 
che  caso  le  distrag^g;e  anco  intieramente. 

§  4,^  Varietà  anatomiche.  —  I  caratteri  della  materia 
contenuta  non  sono  sempre  g^li  stessi  :  anzìcchè  sempli-> 
cernente  gelatiniformei;  può  essere  affatto  trasparente  a 
quasi  bianca,  costituendo  il  cancro  alveolare, /a  mt/.terja 
periata  di  Cruveilhier,  Ma  tale  deposito ,  avendo  chiari 
rapporti  con  diverse  condizioni  morbose,  non  dà  gli  at- 
tributi, secondo  fFahhe,  di  una  varietà  alla  formazione 
cancerosa,  nella  quale  può  essersi  effettuato.  E  riguarda 
al  cancro  poUaceo  ar colare  dello  stesso  patologo ,  ove 
la  materia  contenuta  è  opaca,  gialliccia,  simile  al  sego, 
con  frattura  granulare,  morbida  al  tatto ,  a  base  di  ca« 
seina,  da  lui  veduto  assalire  le  ossa ,  l'utero ,  la  vagina, 
le  pareti  dell'uretra,  fFaUhp  dubita,  se  la  malattia  non. 
fosse  più  strettamente  riferìbile  all'  encefaloide  che  olla 
specie  di  cui  tra ttasi# 

Lo  sviluppo  della  struttura  colloide  ha  luogo  talvolta 
alla  base  di  ano  scirro  •  e  ne  risulta  lo  scùro^coUoide , 
cbe  negli  esemplari  conservati  di  simUe  combinazione 
mostra  chiaramente  che  le  particelle  della  struttura  col* 
Ioide  sono  avvolte  la  ]un  preesistente  nido  scirroso. 

GAprroto  n.^—  Chimica  del  cancfo. 

Ci  ristringiamo  alle  seguenti  poche  no;pÌQnL         . 

Il  blastemo  canceroso  ò  essenzialmente  composto  di 
licore  del  sangue,  ma  diverso  nelle  sue  qi^alità  chimiche . 
da  quello  costituente  il  sangue  nello  stato  suo  naturale.  ^ 
Sebbene  questa  tesj  non  abbia  prova  assoluta  nel  fatto; 
però,  a  giudizio  di  PFalshe ,  s'appoggia  all' induzione 
razionale  ed  alla  più  stringente  analogia. 

Il  cancro  venne  coUqcato  dagli  osservatori  tra  le  fur- 
inazioni  ahase  di  proteina,  e  riferito  essenzialmente  alla 
varietà  albaminosa.  Tuttavia  è  certo  che  ne  facciano 
parte  anco  piccole  quantità  di  fibrina  e  di  caseina»  Ma, 
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irarlano  molto  le.  oplnlmii  4egli  «perimentatori  fnt^tnio 
ai  prineipii  particokiri ,  di  che  eonatana  le  tre  specie  di 
cancro  g^i&  desinate,  e  mattsimamente  circa  le  difler^:(e 
cbe  passano  tra  loro  a  tale  ffguarda,  /ìTalske  riferisce^ 
oltre  ai  cimenti  suoi  prciprH,  ffoelli  di  tutti  ffU  nitri  che 
iti  slmile  oggetto  si  occoparonù;  ed  allega  |  risultati  delle 
analisi  da  loro  state  pubblicate  »  aggiiu^endo»  0viinq4|e 
importi,  le  reintive  sue  rìfiessioni  e  qael  giodl«io  f be  nel 
«aso  estima  più  fondato^  ragionevole.  — r  Con  pari  eru- 
dizione ci  informa  altresì  del  tentativi  fatti  per  acoprire 
e  eonoscere  la  dunaiea  eostibsuone  dell'  ìcobo  ed  limare 
scaricato  dalle  ulceri  canoerose,  eensa  pep^  nh'ei  venga, 
nemmeno  suqnesta  proposito^  a  qnakhe  defiaita  moneta* 
sione* 

Capitolo  III.  —  KiMogia  del  cancro, 

L' Autore  in  qoesto  capò  esamina  le  ctreoatanze  gaar- 
danti  l'origlQe,  ranmenlOy  il  disfacimento,  la  dimioaslo- 
He,  la  cicatrizsaslonc«la  rigenerazione  locale  del  cancro, 
t  Sezione  lA  Orìgine.  *^  §  i.^  Gii  antichi  attribuivano 
il  cancro  all'atrabile  o  ali- umor  melaUcolieo  $  alla  liofn 
cangiata  in  un  iluido  aere  e  distra  ttiroi  alia  preaeaaMi  di 
«n  gas  avente  proprietà  qnaiog^ea  <|ueIledell'acidoidro- 
BolCorieo  |  ad  umori  effusi  e  resi  oorrorivl  dalia  putrefa- 
Eione$  ad  una  4epravacione  del  iiiido nervoso)  alla  pre- 
senza ed  aaione  di  un  virui  composto  di  un  fluido  aàn 
moniacale  con  ossido  di  nitrogeno  in  «cceasft. 

%  V  Justamond  aaerlrevii  Torigiae  del  cancro  a  certi 
Insetti,  ovvero  ai  loro  germi  assorbiti  nell'  aria  dai  vasi 
Hnfhtlef,  allegando  In  appoggio  della  sua  ppinione  la  lesi 
di  Schumacher  e  Viifem  di  Quadrio.  Anche  reeentemefeité 
Bauperihuy  e  Àdei  ne  accagionavano  alconi  animaletti, 
come  Torigiiie  della  scabbia  è  riferita  alla  prestnaa  del- 
Tacaro.  Addine  suppone  che  risulti  dalla  generasione , 
sviluppo  e  moltiplicazione  deli'  idatide  carcinomaiosa. 
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Carmichael  il  rigdarda  come  un  fùngo  animale^  ed  altri 
Scrittori  quale  escrescense  parassita ,  un  parassito  mtt^ 
Ugno,  ecc. 

%  i.^  Secondo  Pouieau  il  cancro  è  primariamente  in- 
dotto da  on'  ingiuria  meccanica  delle  parti  affette  |  e  po- 
co diversamente  pensa  Ahemethy  insegnando  che  il  de- 
posito ddla  parte  coagulabile  del  sangue  è  il  primo  passo 
nella  formazione  di  tutte  le  strutture  avventìzie. 

%  4.^  Nel  lSt6  €^  PTemel  stabiliva  essere  Identici  lo 
scirro  ed  il  semplice  induramento,  e  che  il  cancro  altro 
non  era  se  non  il  risultato  della  Infiammazione  delle  parti 
indurite*  Giusta  Broui»aù  nasce  dalla  Infiammazione 
acuta  0  subacuta,  ed  il  suo  progresso  è  sempre  in  ragio- 
ne della  intensità  di  quest'ultima  :  Sesterno  procede  ià 
nna  degenerazione  irrltadvadel  tessuti  ricchi  di  pingue* 
dine  e  di  albume» 

%  5.®  Jndralf  persuaso  della  assurdità  di  simile  pensa- 
mento, ammette  che  talvolta  l'irritazione  precede  ed  in- 
floisce  qual  eausa  eccitante  della  morbosa  escrescenza j 
ma  crede  eziandio  che  ad  originare  la  formazione  della 
materia  avventizia  nella  struttura  cellulare  degli  organi 
faccia  d' uopo  alcuna  agenzia  che  modifichi  H  processò 
della  nutrizione  e  secre^one  :  però  egli  stesso  s' inganna 
quando  ci  vuol  dar  ad  intendere  che  V  ipertrofia,  V  Indu- 
ramento e  lo  scirro,  almeno  In  certi  tessuti,  non  sene  di- 
stinguibili l'uno  dall'altro,  e  cheformano  di  fatto  nn'uni- 
ea  ed  identica  condizione  morbosa. 

%  &<*  Nel  1899  Hodgkin  pubblicava  che  la  genesi  del 
cancro  debbesi  ascrivere  alla  presenza  di  una  struttura 
enebtica  semplice  o  composta.  Ma  quest'idea  condur- 
rebbe ad  ammettere  i?  una  connessione  anatomica  della 
struttura  encistlca  col  cancro }  2.®  una  funzione  sua  for- 
mativa nella  produzione  di  questo  morivo;  3.^  una  reale 
natura  ed  origine  delle  apparenze  che  suggeriscono  là 
presenza  deUe  membrane  cistiche  composte  come  un  ele^ 
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mento  essenziale  del  morbo  slesso;  olreostanze  che  non 
banno  prova  di  sorta  nel  eorso  dei  fenomeni  concomi- 
tanli  la  malatlia ,  e  molto  meno  nei  risultati  del  più  di- 
ligente esame  anatomico  dopo  la  estirpazione  o  la  morte. 

§7.^Crttvet(hierrisgaardatuttele  formazioni  eterolo- 
gbe  come  il  rbultato  di  un  deposito  sueeessivo  dei  prò* 
flotti  morbosi  nell'elemento  cellnlare  degli  organi,  il  quale 
solo  è  affetto,  e  non  il  tessuto  loro  proprio,  che  a  nessuna 
alterazione  soggiace  eccetto  ripertrofia  e  l'atrofia  secon- 
do il  caso.  Conforme  a  tale  dottrina,  parlando  della  for- 
mazione del  cancro  dice  che  siccome  tutti  i  fenomeni  nu- 
tritlTi,  sanie  morbosi,  ha  luogo  nel  sistema  capillare  ve- 
noso; e  che  dalle  piccole  vene  i  prodotti  morbosi  sono 
Tersati  nella  membrana  eellulare  o  per  esalazione,  o  per 
lacerazioni»  Simile  idea  apparisce  fallace  da  ciò,  che  la 
esalazione  della  materia  cancerosa  già  formata  dai  vasi 
è  fisicamente  impossibile  f  a  meno  che  si  ammetta  o  la 
gratuita  ipotesi  che  le  loro  pareti  abbiano  soggiaciuto  a 
qualche  cangiamento  nella  loro  porosità ,  o  la  esistenza 
parimente  immaginaria  delle  supposte  lacef  aziouL        ^ 

%  8.^  Car#ipe//^  avendo  tracciato  lo  sviluppo  del^can- 
ero  ab  avo,  come  suol  dirsi,  ebbe  quindi  per  eerto ,  che 
questa  malattia  ha  origine  in  tre  posizioni,»^ nella  strut- 
tura molecolare  degli  organi  come  un  prodotto  della  nu- 
trizione; alle  superficie  libere  sierose  come  un  rìsuUato 
della  secrezione ,  e  nel  sangue.  Della  prima  maniera  of- 
frirebbe chiaro  esempio  la  formazione  del  cancro  nel  fe- 
gato. Piccole  macchie  combinale  con  qualche  aumento 
della  normale  consistenza  ne  indicano  V  incipiente  pro- 
cesso formativo;  trattanto  la  forma  e  la  mole  degli>cini 
bì  conservano  inalterate,  e  questo  significa,  che  la  sostan- 
za etcrologa  vi  è  deposta  come  gli  elementi  naturali  della 
nutrizione.  Altri  osservatori  però  dal  fatto  medesimo  si 
inipssero  a  conclusioni  molto  diverse.  —  Nel  secondo 
caso  sostiene  che  la  presenza  di  prodotti  cancerosi  sulle 
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lìbere  8upei*flele  sf erose  oorrobom  leena  Idea  della  trae- 
formaziorte  niitrltfra  del  teesdta  degli  i>rgani^  differendo^ 
trtk  loro  1  proeessl  di  nutrizione  e  di  eeerezlone  soltanto 
nel  home  :  ma  è  egli  vero^  domanda  ff^alshe,  ehe  la  so- 
stanza cancerosa  sia  stata  Indubitatamente  reduta  la  tale 
situazione?  E  se  ciò  fosse^  potrebbesf  adottare  Topiniono 
di  Carswett  che  la  località  dello  sviluppo  sotto  questa  clr« 
costanza  provi  èssere  stata  la  materia  morbosa  sempli- 
cemente separata  dal  sanguet  Non  potrebbe  fi  fatto  pro- 
cedere da  altra  fbnie  ed  essere  in  mòdo  diverso  facllmén-^ 
te  spiegato?  —  Rf  sguardo  air  ultima  posizione/ÌPaMo 
allega  i  fatti  concementi  la  presenza  della  materia  can- 
cerosa net  sangue,  e  le  conclusioni  a  cui  i  patologi  sono 
quindi  venuti.  Nessuno  però  dei  molti  che  verificifrono 
Il  fatto  di  cut  trattasi ,  pensò  a  propome  una  spiega- 
zione più  ovvia  e  naturale  di  quelle  da  loro  iuimagina- 
te,  éioè  che  i  germi  delle  masse  morbóse  nei  coaguli  san- 
guigni dentro  le  vene  erano  stati  in  qnéfsti  vasi  ammessi 
per  assorbimento,  e  quivi  vegetavano  nelle  località  dove 
furono  ritrovate.  Carswell uorse  avvocato  deii'origne  del 
carcinoma  nel  sangue  circolante  ,  appoggiando  la  sua 
convinzione  alia  mera  esistènza  della  materia  cancerosa 
nelle  vene,  e  sostenendo  non  solo  che  questa  occorre  la 
vasi  i  quali  hanno  nessuna  diretta  comunicazione  col- 
r  organo  affetto  di  cancro ,  ina  altresì  ohe  dannósi  del 
casi^  dove  soltanto  il  sangue  venoso  trovasi  essere  la  sede 
della  raccolta  morbosa.  fW'aUhe  httribuisee  la  presenza 
di  detta  materia  nelle  vene  airassorblmento,  e  nega  che 
raccolte  di  tal  sorta  slansi  quivi  trovate  in  soggetti ,  i 
quali  fossero  realmente  Immuni  da  ogni  affezione  cance- 
rosa in  tutte  le  altre  parti  e  strutture  del  corpo.  Inoltre 
Cariwell  risguarda  la  deposizione  del  carcinoma  per  i 
processi  di  nutrizione  e  di  secrezione  come  H  risultato 
della  sua  separazione  dal  sangui*,  dovendo  il  vizio  can- 
ceroso di  quèbt'  umore  precedere  e  coesistere  colla  evo- 
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lozione  dell'  altro  ;  In  una  parola ,  eonaldera  U  san^e 
come  la  sola  primaria  sede  der morbo.  A  tale  idea  si  op- 
pongono da  ffaUhe  11  fatto  del  scirro  della  mammella 
stazionario  per  molti  anni  ;  la  oontinnata  proprietà  del 
sangue  a  fornire  le  materie  delle  secrezioni  natnrali,  non 
che  a  compiere  le  sue  funzioni  eome  nello  stato  di  perv 
fetta  salute  ;  gli  eventi  che  seguono  la  estirpazione  del 
canero>  ed  i  risultati  delle  autosaie  cadaveriche  di  coloro 
sui  quali  l'operazione  era  stata  eseguita. 

Premesso  il  sunto  di  tali  dottrine,  da  lui  rigettate  co- 
me fallaci ,  ovvero  con  ragioni  più  o  mend  attendibili, 
combattute  >  J^aUhe  procede  alla  sposlzlone  dei  fiitti  é 
principi  che  a  suo  giudizio  possono  intomo  al  sojg^getto 
essere  ammessi ,  atteso  che  risultanti  da  incontrastabili 
scoperte  fatte  col  microetopio.  Rlsguardano  dessi  i  se- 
guenti tre  punti  ; 

a)  La  natura  e  le  proprietà  del  materiale  formativo , 
onde  la  nuova  ma^a  ha  origine } 

b)  La  sede,  ovvero  la  località,  dove  questa  al  forma  e 
germoglia  ; 

e)  Il  processo  por  eoi  si  genera  il  materiale  anzidetto. 

Dalla  separata  discussione  di  <|uesti  tre  punti  enyérgerà 
il  parere  dell'Autore  Intorno  airorigine  del  cancro. 

A)  Natura  del  maieriaie  formativo.  —  Molti  prodotti 
avventizj  hanno  origine  da  un  fluido  detto  bUutémù  t 
perciò  chiamansi  blastemieL  I  caratteri  fisici  di  questo 
fluido,  quando  è  destinato  alla  produzione  del  pus,  veh** 
nero  dimostrali  dagli  osservatori  al  primo  momento  della 
sua  esistenza.  Invece  ninno  osservò  il  blastemo  del  can- 
cro all'  istante  della  sua  origine,  e  mentre  tutto  il  mate- 
riale ne  è  peranco  un  semplice  umore:  quindi  sene  igno- 
rano i  caratteri  Tuttavia  la  loro  natura  Corse  potrebbe 
inferirsi  eome  segue:  primieramente  essi  non  differisco- 
no, almeno  perceltlbilmente,  da  quelli  del  Hcorè  germi- 
nativo ,  onde  si  formano  le  varie  strutture  naturali.  Id 
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■eeòndo  luogo,  un  blastemo  arente  qualità  affatto  slmili 
genera  strutture  naturali  del  tutto  differenti:  il  muscolo 
BÌ  forma  a  contatto  della  membrana  cellulare ,  Il  nervo 
Ticino  all'osso,  tutti  da  nn  licore  omogeneo.  Terzo,  ilbla- 
«temo  dei  cancro,TÌsibile  nella  sostanza  delle  escrescenze 
già  sviluppate  e  formante  la  matrice  per  aggiungere  alla 
sostanza  stessa,  differisce  per  niente  da  quello  del  pus  o 
dei  tessuti  naturali.  Quindi  le  sue  qualità  fisiche  sotto 
quest'ultime  circostanze  possono  per  siffatte  ragioni  sup- 
porsi  identiche  a  quelle  delle  gocce  primarie ,  ed  essere 
cioè  la  fluidità, una  leggiera  viscidità,  la  semi-trasparen- 
za, Tomogeneità  e  la  mancanza  totale  diparticene  solide* 

La  costituzione  chimica  del  blastemo  canceroso  ò  igno* 
la  ;  ma  devesl  tenere  per  certo  che  le  qualità  vitali  ne 
differiscono  da  quelle  del  fluido  onde  si  svolgono  gli  al- 
tri prodotti  blastemici  ;  giacché  esistenze  di  una  natura 
perfettamente  diversa,  debbonsi  formare  di  materiali  dot- 
tati di  tendenze  differenti.  Ma  in  che  consiste  questa  spe«* 
ciflca  differenza ,  e  conile  mai  e  dove  si  effettua?  Quanto 
alla  natura  ed  essenza  del  blastemo ,  il  patologo  nello 
stato  attuale  della  scienza  non  può  ancora  arrischiare 
lina  semplice  congettura.  Rispetto  poi  al  carattere  del 
processo  per  cui  è  improntata  ad  ogni  blastemo,  ed  alla 
località  dove  quel  processo  si  compie,  tre  casi  sono  pos- 
albili  :  0  il  cangiamento  ha  luogo  del  tutto  mentre  il  11- 
core  germinativo  circola  col  sangue  e  per  conseguenza 
dentro  I  vasi;  o  succede  durante  la  feltrazione  di  quel 
licore  a  traverso  le  pareti  dei  tubi  vascolari  atteso  certe 
modificazioni  fliiche,  chimiche  evitali  in  queste  avvenu* 
te  ;  o  per  ultimo  si  genera  in  ambedue  cotesti  modi. 

Il  blastemo  del  cancro  è ,  come  la  linfa  coagulabile , 
composto  di  licore  del  sangue,  ma  modificato  nelle  sue 
qualità  vitali.  Se  il  sangue  esclto  da' suoi  vasi  e  non  aU 
terato  nei  sensibili  suoi  caratteri  fisici  valga  come  un 
b^astismo  a  generare  il  cancro ,  è  una  qnistione  avvilup* 


153 

jl>ata  In  ua'aitra  più  generale^  se  il  sangue  In  sostanza 
sìa  orgnnìzzabite  ?  Gli  scriltori  non  si  convengono  insie- 
me su  questo  proposito.  Però  le  ultime  osservazioni  di 
Darymple  mostrano  clie  la  presenza  del  sangue  strava- 
salo  non  contraria  lo  sviluppo  di  nuove  celie  e  vasi,  dove 
esistono  le  altre  condizioni  pel  loro  compimento» 

B)  Sede  del  germogliamento,  -^  Derivato  il  blastemo 
canceroso ,  come  tutti  i  materiali  della  nutrizione  e  se- 
crezione dal  sangue,  vi  sono  tre  fattibili  situazioni,  se- 
condo Walihe,  dove  il  suo  sviluppo  può  aver  luogo  ; 
i.*  r  Interno  dei  vasi^ 
3.^  la  sostanza  delle  pareti  vascolari) 
3.^  gli  spazj  fuori  dei  vasi, 

i)  La  materia  cancerosa  si  trova  frequentemente  nel- 
Y  interno  delle  vene.  Alcuni  credono  che  ciò  procada  dal- 
l'assorbimento dei  materiali  di  qualche  escrescenza  al- 
trove preesistente,  e  dal  succossivo  loro  germogiiamento 
nelle  vene  ;  altri  che  sia  uno  sviluppo  primario  di  fluidp 
germinativo  non  mai  uscito  dai  vasi,  ^alshe  tiene  quasi 
per  certo  che  nella  maggior  parte  d^i  casi  l'esistenza  del 
cancro  nelle  vene  è  il  risultato  del  primo  processo.  -^ 
Sentiamo  come  ragiona  deirultimo, 

«  La  produzione  embrionica  di  un  frammento  di  tes- 
suto naturale  nei  vasi  è  una  sorta  di  anomalia  della  nu- 
trizione, di  cui  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ha  addot- 
to esempj.  Inoltre,  la  semplice  linfa  coagulabile,  la  quale 
sembra  essere  nulla  più  di  un  puro  licore  del  sangue  do- 
tata di  forza  sommamente  plastica,  non  si  sviluppa  entro 
i  vasi^  la  sua  uscita  da  questi  è  il  primo  passo  a  ciò  ne* 
cessarlo.  L'analogia  dunque  si  oppone  all'ammissione  di 
un  potere  germinativo  nel  blastemo  canceroso  non  tra-» 
aqdato.  Ma  l' impossibilità  del  germogliamento  sotto  co* 
teste  circostanze  non  è  provata;  e  non  avvi  solido  mo- 
tivo a  priori  per  supporre  che  lo  sviluppo  non  abbia  luo- 
go nemmeno  m  tasi  particolari^  *^  quando^  p,  es.,  alcun 


ostaeoTo  spedale  edsta  alTiudia  del  fluido  dal  vasi.  Ca- 
si nelle  strutture  erettili,  come  la  milza,  potremmo  aspet- 
tare! di  trovare  il  germogUameoto  di  un  blastemo  prì* 
niorio  originato  nei  loculi  dell'oi*gaao  ;  e  eertamente  vi 
btt  qualche  evidenza  di  tale  sud  oceorrimento.  Bisogna 
aneo  riflettere  che  se  V  osservazione  di  Cetrswell  guar- 
dante li  limile  casuale  del  cancro  al  soli  vasi  fosse  con- 
fermata, avrebbe  spiegazione  nel  modo  or  ora  da  me  es-* 
posto» 

m  Ma  in  concedendo  che  il  blastemo  canceroso  possa 
germogliare  neir  interno  del  vasi,  per  niente  mi  fo  par- 
tigiano della  dottrina  insegnata  da  Caréweil,  che  Tele- 
nwnto  fnaleriale,  ossia  i  costituenti  solidi  del  tumori  esi- 
stano primariamente  nel  sangue,  e  di  fatto  circolino  in 
questa  sospesi  prima  di  unirsi  in  masse.  Il  sempliee  fatto 
ctie  un  tumor  canceroso  sempre  e  in  ogni  caso  presentasi 
fuori  dei  vasi,  rovescia  Intieramente  quella  dottrina  ;  poi- 
che  se  avessero  i  costituenti  solidi  esistito  tali  dentro 
iquel  tubi,  non  avrebbero  mai  potuto  escirne  se  non  per 
rotture  del  tessuto,  come  risulta  dal  confronto  delle  loro 
particelle  elementari  con  i  pori  dei  vasi. 

«Egli  è  chiaro  che  quanto  fu  detto  dagli  scrittori  sulla 
ronversione  del  sangue  in  materia  eeftiloide,  è  nulla  più 
di  un'  apparenza  prodotta  dallo  sviluppo  del  Uastemu. 
primario ,  o  delle  cellette  elementari  assorbite  negli  ìn- 
tvrHtizj  di  on  coagulo;  V  idea  di  un  attuale  cangiamenti». 
di-i  giobetti  sanguigni  in  celle  cancerose  è  un'assurdità, 
E,  inoltre,  la  presenza  delle  masse  carcinomatose  nelle 
verte,  siccome  un  risultato  della  perforazione  delle  loro 
pi^reti  e  protraslonc  dentro  le  escrescenze  formate  fuori 
di  esse  (caso  rarissimo)  non  ha  rapporto  di  sorta  al  pre«» 
sente  soggetto  ». 

3)  Dai  casi  pubblicati  consta  la  possibile  esistenza  del 
eauero  nella  sostanza  delle  vene.  Si  trovarono  dei  no- 
delli eucefttloiUi  tra  il  loro  tessuto ,  o  attaccali  alla  su- 


perflde  Interna  con  un  peduncolo  semptloe  o  doppio  ed' 
aventi  chiara  connessione  vascolare  colie  tuniche  loro. 
Cotesti  nodi  o  tuoiorettl  avevano  certamente  preso  ori- 
gline nel  tessuto  delie  vene;  e  si  comprende  come  potes- 
sero ivi  formarsi  supponendo  o  che  il  hlastemo  fornito 
dal  sangue  circolante  oell' intemo  del  tessuto  stesso  ab- 
bia germinato  durante  il  processo  di  feltrazione  a  tra- 
verso le  pareti  vascolari,  o  che  il  blastemo  fosse  original- 
mente trasudato  dai  vaso  vasorum, 

3)  GII  spazj  fuori  dei  vasi  sanguigni  costituiscono  la 
sede  più  comune  della  generazione  cancerosa.  Tali  so- 
no :  1.®  gli  Intestizj  tra  vasi  e  vasi  dei  .diversi  tessuti  ed 
organi  ;  2.^  la  superficie  Ubera  delle  membrane  sierose  ; 
3.^  quella  delle  membrane  mucose  5  4.^  la  superficie  della, 
pelle  sotto  l'epitelio;  6.^  la  isuperScIe  o  la,  sostanza  dei 
tessuti  estra-vascolari.  Nella  maggior  parte  dei  casi  lo 
sviluppo  blastemico  ha  luogo  nella  prima  di  tali  posi- 
zioni; di  rado  alla  superficie  delle  membrane  sierose; 
forse  alla  superficie  soltanto  delle  tube  faloppiane ,  del- 
l'utero e  dei  bronchi  in  rìsguardo  alle  membrane  mu- 
cose. Certi  tessuti  estra-vascolari  sono  talvolta  distrutti 
dall'avanzamento  di  un  cancro  adiacente.  Ne  ofirono 
esempio  le  cartilagini  articoiarL  ff^alshe  crede ,  che  il 
loro  tessuto  imbeva  il  blastemo  versato  dal  vasi  della  vi- 
cina struttura  vascolare,  e  che  questo  blastemo  passi  suc- 
cessivamente per  la  stessa  serie  di  mutazioni  j  come  se 
permeasse  un  tessuto  vascolarizzato. 

C)  Natura  del  processo  per  cui  si  genera  il  tnateriaìè 
formativo,  — Molte  questioni  si  agitarono  su  questo  pro« 
poslto.  FFalshe  conchiude  quindi  dicendo  :  «  Il  processo 
del  trasudamento  (quello  per  cui  i  principj  morbosi ,  o 
tra  gli  altri  il  blastemo  canceroso,  sono  versati  Aiorl  dal 
vasi  )  è  quelle^  né  della  secrezione ,  né  della  nutrizione  ; 
ma  può  essere  sostituito  all'uno  ed  all'altro.  Inoltre^  egli 
è  chiaro,  che  in  certi  casi  rarissimi,  ma  che  tuttavia  pos» 
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•ouo  ayvcnire  (cioò  qneW  dove  il  t^lastemo  formaiUa 
germina  dentro  o  tra  ie  pareti  del  rasi  anzi  che  estcrna- 
Oiente  a  questi  )  nessuna  aziona  di  sorta  lia  luogo ,  suc- 
cedanea a  quella  della  nutrizione  o  della  secrezione  «• 

Sezione  IL*  Crescimento^  ««*  FFaUhe  descrive  gli  ul*- 
tiini  elementi  solidi  del  cancro^  e  poscia  ne  esamina  il 
processo  delio  sviluppo. 

%  i«^  Gli  ultimi  elementi  solidi  del  cancro  sono:  I  gra- 
nellini,  le  celle  nueleate^  I  nuclei  liberi  e  la  sostanza  ft« 
brinosa:  a  questi  si  associa  una  quantità  varia  di  un  flui- 
do trasparente,  mr>Ublas  temo  Idoneo  alla  generazione 
di  nuovi  soUdL  l  vasi  capillari  non  mancano  mai.  Ed  ol* 
tre  a  siffatti  elementi  essenziali  vi  si  trovano  anco  de' 
globetti  di  pinguedine,  certi  corpicciuoli  composti,  ma* 
ferie  saline  ^  altre  di  cui  ara  Importa  che  si  faccia  meu* 
zlone, 

a  )  1  Sfranc/AW  sono  porpl  solidi  •  rotondi  o  di  altra 
forma  o  amorfl.  Esistono  iìi  tutte  le  yarietà  di  cancro  o 
Deli'  interno  delle  cellette;^  liberi  tra  queste  ed  immersi 
nel  permeaote  blastemo  |  od  io  ^ao  t^pia  affissati  la 
fibre. 

b)li%  eelhsono  corptociaott  mtI,  di  varia  forma,  eiod 
rotondi,  elittlci,  irr^polarl,  caudati,  ecc.,  liberi,  ovvero 
edereuti  l' uno  all'altro  per  le  rispettive  pareti.  La  quan* 
tità  loro  differisce  molto  nelle  diverse  spepie  di  cancro  ed 
anche  in  esemplari  della  specie  medesima.  Le  loro  pa- 
reti generalmente  offrono  un  corpo  opaco,  ovale,  appia- 
nato, d'onde  le  celle  stesse  germogliano  :  questo  corpo  4 
il  nucleo  parietale:  talvolta  sono  avvizzite,  tal' altra  pie- 
ne e  tese;  lo  che  dipende  dalla  natura  e  quantità  delle 
materie  In  esse  contenute.  Sono  queste,  l'umore,  i  gra- 
nellini,  i  nuclei  o  celle  nucleate,  le  sotto  o  giovani  celle 
aventi  l' apparenza  di  piccole  Tescichette  cave ,  munite 
anch'esse  di  nuclei  parietali.  Tisibiii  distintamente  nella 
eellelta  del  colloide. 


e  )  1  iHfofei  sono  jcorplcelnoll  liberi  o  eoiitteMt  alle  teU 
le;  ed  in  qaesrtf  attimo  caso  o  attaccati  alla  parete  o  sclol* 
fl  nel  loro  interno.  Si  riguardano  come  i  g^ermi  di  fotnre 
eelle.  Ogni  nucieo  contiene  nel  suo  Interno  da  ano  à 
quattro  corpieciooli  o  nucleoli  >  e  questi  forse  ne  contea* 
gono  dei  più  piccoli. 

d)  La  ioitanza  fibrittoia  trorasi  ne*  tumori  cancerosi 
sotto  quattro  forme:  1.^  può  rassomigliare  più  o  menoi 
filamenti  della  membrana  fibrosa  o  cellulare  secondo  na- 
tura; 9.^  ayere  l'apparenza  pseudo-fibrosa^  come  si  os» 
serva  in  certe  esarescenxe  abbondanti  di  celle  caudate  ; 
8.^  essere  costituita  di  fibre  molto  trasparenti  e  delicate 
così  che  possano  Tederai  soltanto  all'ombra;  4.^  offrirsi 
sotto  l'aspetto  di  fibrille  rotte ^  delicate ^  non  aderenti. 

e,  f,  i)  La  materia  grassa  è  probabilmente  fornita  da 
quella  originale  del  corpo:  I  eorpieciuoU granulari  com' 
posti  ofiirono  gli  stessi  caratteri  della  materia  trasudata 
neirinfiammazione:  1  «ait  tanjmgnt  dlstinguonsi  in  due 
classi;  quelli  di  nuova  generazione  nella  sostanza  mor* 
bosa  e  quelli  provenienti  da'  vasi  del  tessuti  cireonpo^ 
stL  Linfatici  di  nuova  formazione,  pare  cbe  non  siano 
stati  scoperti  nel  cancro  j  e  Io  stesso  credcsi  intorno  al 
nervi. 

%  V  La  struttura  propria  del  cancro  si  sviluppa  In 
contatto  di  un  pseudo-tessuto  arterioso,  —  ossia  dallo 
stesso  fiuido  blastemico  ed  ai  tempo  medesimo  sono  pro- 
dotte celle  cancerose  e  celle  destinate  a  formare  unA 
struttura  simile  in  tutte  le  sue  proprietà  ad  ano  dei  tes- 
suti naturali  del  corpo.  E  quindi  bisogna  inferìre,  che  il 
modo  di  sviluppo  del  blastemo  canceroso,  —  la  produ- 
zione della  sua  cella,  — deve  essere  identico  a  quello 
del  blastemo  dei  tessuti  naturali. 

Gli  Autori  descrìvono  due  modi  di  sviluppo  della  eelli 
cancerosa.  In  uno,  la  cella  è  un  corpo  molecolare,  vesci- 
colare, primogenio>  )s  produce  entro  sé  stessa  un  cerpo 
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j»90ùaiarìù,  il  fiUcIeo,  «he  è  l'embrioiia  di  una  ftitara  oé(« 
1«:  Beir«Uro>  la  materia  granulare  è  la  prima  precipi- 
tata  dal  blastemo,  e  forma  un  nucleo.  Intorno  al  quale 
prodaoesi  la  cella.  Il  primo  modo  prerale  nelle  stratta-' 
re  naturali.  Sembra  a  fyaUhe,  che  Tuno  e  l'altro  ab- 
biano laog^o  nel  cancro. 

Formata  la  cella  sferica^  segue  la  produzione  della 
caudata  per  allungamento  dei  punti  opposti  delia  sua 
circonferenza,  E  queste  celle  caudate  passano  allo  stato 
di  filamenti,  costituendo  1  principi  della  formaziane  fi- 
brosa. Tale  è  la  nozione  generalmente'  ammessa.  Però 
sembra  u/F'aUheeììì&  le  celle  caudate  debbano  essere  prò- 
dotte  da  celle  sferiche  non  cancerose,  poichò  formansi 
in  queste  escrescenze  delle  fibre  per  niente  distinguibili 
da  quelle  del  naturale  tessuto  celluioso. 

La  somiglianza  del  modo  di  jproduzione  e  ayiluppo 
/Sella  cella  cancerosa  a  quello  della  cella  dei  tessuti  na- 
turali indusse  MiUkr  a  negare  il  carattere  etcrologo  al 
cancro.  Ma  9éeoniofF'aUhe  questo  carattere  è  Tisibilé; 
rette, e  dipende  o  da  iui  direrso  ordinamento  e  modo 
Ai  combinazione  degli  ultimi  elementi  fisici,  simili  per 
Inerita  a  quelli  che  costituiscono  i  Lessati  naturfili  ;  ov- 
vero da  ciò,  che  le  particelle  microscopiche  da  noi  ve- 
dute sono  realmente  dissimili,  quantunque  ai  nostri  sen- 
si appariscano  identiche.  Nel  primo  caso,prosegqe  ff^al" 
Mhe,  possiamo  intendere  la  produzione  della  eterogenei- 
tà, considerando  che  il  calomelano  ed  il  sublimato  cor- 
rosivo sono  etcrologhi  l'uno  airaltro  quanlunqif a  ambi- 
due  composti  di  mercurio  e  di  doro  \  gli  atQfai  Icjro  sono 
diversamente  ordinati  ed  uniU:  nel  secondo,  dalla  Im- 
possibilitÀ  di  ammettere  che  celle  prodi^eotl  teaiuti  na- 
turali di  varie  qualità  fisiche  e  funzionali,  possano,  quan- 
tunque tali  appariscanoi  essere  a  dir  vero  parfetlamente 
identiche. 
.  9  3.^  La  considerazione  dell'ingrossaoiento  dei  tumori 
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eaneerosl  Implica  quellfii  di  due  distinte  qoisdoni:  a)  co-* 
Ine  la  materia  imtrizla  sia  portata  nlla  sede  del  trasuda- 
meato  primario;  b)  in  qiial  modo  vi  é  approprìrita  e  svi* 
lappata. 

a)  I  vasi  che  portano  i  materiali  della  nulrisione^  o 
permeano  la  sostanza  di  totta  la  massa^  e  (^ nesta ,  nu- 
trita interstislalmente ,  cresce  per  intussascepzioae  j  o 
81  distrìlittiscono  ad  una  delle  sue  superficie,  e  Tuniore 
assimilabile  può  solamente  essere  versato  su  questa,  ed 
fvi  si  sviluppa,  ovvero  è  imbevuto  dalla  massa ,  nel  cui 
interno  germoglia;  o  i  rami  l.oro  spargonsi  per  una  sola 
porzione  della  massa»  ed  allora  si  conciono  i  due  accea- 
iiati  modi  di  ano  ingrossamento* 

ò)  I  detti  materiali  sano  trasudati  come  gocce  prima- 
rie, che  divengono  più  o  meno  solide  per  la  generazione 
4elle  celle,  varie  ne'  diversi  casi  : 

i)  Alcune  celle  primarie  contengoaai  ^^c^ei  il  una 
seconda  generazione  di  corpi  a  loro  simili,  e  dolati  pure 
di  simile  facoltà  procreativa  (  er^cimenlo^  endogeno  )  : 
una  iMngola  cella  può  guardarsi  come  il  possibile  em- 
brione di  un  tumore  iiitiero. 

3)  In  altri  casi  i  germi  della  celle  sceoadarie  non  esi- 
stano nelle  primaria  \  qui  le  generazioni  suceessive  han- 
no luogo  fuori  d^lla  precedenti  (cre^ctmctt^o  esogeno). 

Pel  creselmento  endogeno,  oltre  alla  pripnaria  ge^a^ 
razione  delle  celle,  è  necessaria  un'altra  fiondiziofie, 
cioè  la  diretta  fornitura  del  blasteu^ei  pel  nufrip^ento 
delle  celle  che  rapidamente  germogliatio.  Se  questa  fpr- 
nltura  dall' organismo  genitore  viene  interrotta,  la  S«rr 
«inazione  cessa,  perehè  ex  mhilo  nihilpu  Questo  f^  il 
fallo  capitale  perdalo  di  vista  da  coloro  che  chÌAiilfipo  il 
cancro  un  fungo  di  una  vita  indipendente. 

Riguardo  al  creseimeulo  esogeno  le  genera^sloni  sa- 
eoodarii^  e  successive  delle  celle  farebbero  non  soggette 
ai  potere  della  ricolta  preeajstanle.  QiieslQ  è  )1  casH,  M 


principio^  fai  alcade  morbose  formadonl  ;  ed  In  tutto  il 
tempo  della  loro  esistenza  in  altre.  I  saccessivi  strati  di 
i!elle  si  formano  indipendentemente  dalle  celle  vecehie 
per  r  Influenza  solo  di  una  superficie  naturale  vascola-* 
rizzata ,  su  cui  il  trasudamento  è  versato.  IVel  scirro  ^  al 
Contrarlo^  quando  una  certa  quantità  di  celle  è  stata  con<« 
vertita  in  sostanza  propria  del  tumore^  queste  celle  ag;i- 
scono  sullo  sTiluppo  di  nuore  celle  slmili,  come  fa  una 
superficie  vascolarizzata  sullo  sviluppo  dicelle^peresem* 
pio  9  deir  epitelio,  fisse  influiscono  sul  blastemu  nuova- 
mente trasudato  in  modo ,  che  questo  svilupperà  celle 
simili  a  loro  stesse.  Dunque  in  questo  sistema  di  cresci* 
mento,  come  nell'endogeno,  le  celle  preesistenti  eser^* 
citano  un'influenza,  sebbene  meno  diretta,  sopra  le  suc- 
cessi ve^  ff^ahhe  opina,  che  per  questa  sola  maniera  si 
può  intendere  la  perpetua  identità  delle  celle ^  ed  a  mez^ 
sfio  di  questa  11  carattere  simile  di  tutte  le  parti  di  una 
massa  crescente  per  produzione  esog;ena.  Tale  influsso 
però,  qualunque  ne  sia  la  natura,  ha  I  suoi  limiti;  e  ciò 
è  provato  dalla  formazione  di  prodotti  di  un  carattere 
diverso  nella  sostanza  del  cancro^ 

I  due  modi  di  perpetuazione  delle  celle  (endogeno  ed 
esogeno  )  possono  prevalere  nette  stesse  specie  di  escre^' 
Bcenza  ed  anche  nello  stesso  esemplare.  Nel  scirro,  per 
esempio,  si  formano  nuove  celle  e  dentro  le  vecchie  e 
fuori  delle  loro  pareti. 

Qualche  volta  invece  la  genesi  di  nuove  celle  cagiona 
la  distruzione  delle  celle  originali.  Nei  cancri  esogeni  le 
recchie  celle  si  consumano  a  misura  che  si  moltipllcano 
le  nuove  s  avviene  lo  stesso  talvolta  negli  endogeni  ;  ma 
d'ordinario  colla  germinazione  di  nuove  celle  si  com- 
bina un  notevole  aumento  di  diametro  delle  originali 
senza  che  sogglaciano  a  rotturi^  o  distruzione:  le  celle 
giovani  ft  attaccano  insieme  tra  loro  ed  anche  alla  sih» 
perfide  interna  delle  celle  originelL 
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%  4.®  J^ahhe  adduce  esempj  a  proTare,  che  il  modo 
di  sviluppo  e  cresclmento  degli  ultimi  elementi  del  can* 
ero  esercilano  qualche  influenza  sul  caratteri  della  strut- 
tura ^  visibile  ad  occhio  nudo.  Cosi  nei  cancri  endogeni 
le  celle  conservano  la  loro  forma  sferica  anche  dopo  il 
loro  sensibile  ingrandimento  atteso  la  produzione  di  ab- 
tre  nel  loro  interno;  e  dall*  unione  delie  singole  celle  in- 
torno a  un  centro  comune  ne  segue,  che  sferico  è  pure 
lo  spazio  in  cui  sono  contenute.  Invece  nello  scirro  ed  in 
alcune  varietà  di  encefaloide  (  crescendo  le  loro  masse 
per  addizione  esogena ),  I  loculi  non  sono  sferici,  e  lo 
atroma  quivi  predominante  supplisce  al  difetto. 

%  5.®  Sia  che  i  loculi  appariscano  sferici,  o  no,  con- 
stano di  due  materie,  la  contenente  e  la  contenuta.  Tutti 
gli  scrittori  stimano  quest'  ultima  una  produzione  av-* 
▼entizia,  ma  non  sono  d'accordo  circa  a  simile  natura 
In  risguardo  alla  prima.  Alcuni  credono  formati  i  setti 
del  carcinoma  di  naturale  tessuto  celluioso  in  istato  di 
Ipertrofia  e  di  induramento.  Carswell  si  oppone  a  que- 
sto parere  con  validi  argomenti.  Cruveilhier  li  giudica 
composti  delle  pareti  di  vene  dilatate;  e  Hodghin,  né- 
ipito  che  sieno  o  ultimi  rami  di  alcuno  dei  tre  sistemi 
vascolari,  o  celle  modificate  della  membrana  cellulosa , 
dice  che  sono  le  pareti  di  cisti  nuovamente  formate. 
Fyahhe  dimostra  erronee  tutte  queste  opinioni ,  e  so- 
stiene che  le  pareti  proprie  dei  loculi,  ossia  lo  stroma;' 
sono  no  tessuto  di  nuova  formazione,  quanto  la  mate-* 
ria  In  essi  contenuta. 

Jd.'^La consistenza  delle  masse  cancerose  varia'in'pro- 
gresso  del  loro  accrescimento.  Loennec,  credendo  che  la 
materia  depositata  sia  da  principio  invariabilmente  fer* 
ina,  dura,  e  che  poscia  divenga  molle,  scorrevole  in  con- 
seguenza deir  ulteriore  suo  sviluppo,  distinse  questo  ili 
due  stadj ,  cioè  di  imiòaturità  e  di  ammonimento.  Però 
molti  patologi  accertano,  che  il  grado  di  consistenza  def 
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cancro  noa  fornisce  in  nessun  modo  la  prora  del  tempo 
passato  dopo  la  sua  formazione,  e  che  la  materia  ne  può 
essere  molle  e  scorrevole  sino  dal  primo  momento,  in  cu^ 
ne  percepiamo  la  esistenza.  FFaUhe  cammina  per  una 
via  di  mezzo  :  quantunque,  dice  eg[li,  non  sia  vero,  che  i 
prodotti  cancerosi  debbano  essere  primitivamente  duri, 
e  che  la  successiva  loro  liquefazione  sia  il  risultato  d'un 
salutare  sviluppo;  pure  non  dobbiamo  negare  che  abbia- 
no una  tendenza  a  divenire  meno  densi,  comunque  pos- 
sano essere  stati  orig^inalmente  molli. 

Le  principali  circostanze  che  modificano  la  densità  del 
cancro  in  istato  di  salute ,  sono  la  natura  del  deposito 
atesso  e  le  particolarità  del  tessuto  ove  si  è  sviluppato. 
Quindi,  le  relative  proporzioni  dello  stroma  e  delia  ma- 
teria contenuta  ;  la  varia  quantità  del  blastemo  non  anco 
aolidato  ;  le  diversità  della  specie  ;  la  struttura ,  la  den- 
sità, la  situazione  e  connessione  delle  parti  influiscono 
più  0  meno  a  simile  variazione.  Ma  questa  dottrina  ha  i 
suoi  limiti:  imperocché  tanto  nella  struttura  areolare 
delle  ossa,  come  nel  loro  interno  le  escrescenze  cancerose 
hanno  sovente  la  consistenza  cerebriforme;  lo  scirro  oc- 
corre nel  cervello  e  Tencefaloide  il  più  fermo  nel  tessuto 
cellulare  sotto  Taracnoide. 

Anche  le  sue  dimetisioni  sentono  T  influenza  delle  cir- 
costanze su  accennate.  Il  tumore  scirroso  non  raggiung^e 
la  mole  deirencefaloide;  ed  a  questo  riguardo  il  colloide 
sta  ordinariamente  tra  loro.  L'encefaloide  non  eccede  la 
mole  di  un  arancio,  se  sviluppato  nella  sostanza  di  un 
denso  parenchima  :  nei  polmoni  e  nei  testicoli  cresce  più 
oltre;  e  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  giunge  a  mo- 
struosa grossezza.  La  pressione  ostruisce  le  masse  can- 
cerose ;  e  sopra  questa  osservazione  è  fondalo  uno  dei 
metodi  di  cura  contro  di  loro  adottati. 

Lo  stesso  dicasi  in  quanto  alla  rapidità  del  crescimento. 
L'encefaloide  tiene  il  primo  posto  :  segue  il  colloide,  indi 
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lo  seirro.  La  pressione  il  ritarda;  l'idiosincrasia  r  acce- 
lera qualche  Tolta  a  progressi  straordinari:  opposita- 
mente  occorrono  dei  casi^  dove  le  stesse  escrescenze  non 
eccedono  la  mole  di  una  nocciaola  dopo  alcuni  anni  dal 
primo  loro  apparimento. 

La  forma,  a  giudizio  di  FFalshe,  ne  diversifica  sopra 
tutto  secondo  Tuniformità  o  la  ineguaglianza  dell'inter- 
no  suo  sviluppo.  Ma  anco  diverse  circostanze ,  indipen- 
denti dal  tumore^  possono  modificare  questo  processo. 
La  pressione  eguale  su  tutti  i  lati ,  ovvero  dissimile  in 
ponti  diversi^  gli  dà  una  forma  rotonda  o  irregolare:  ras- 
somiglia  a  un  fungo^  se  la  materia  sfogge  da  un  tessuto 
denso  in  uno  più  molle,  o  per  un'ulcera  della  cute:  sulle 
membrane  sierose  offresi  stratiforme:  sotto  la  pleura  poi- 
monale  e  la  pia  madre  occorre  in  forma  di  piccole  mac- 
chie d'una  consistenza  del  fior  di  latte,  ecc. 

Sezione  III.^  Disfacimento.  —  Il  cancro  tende  più  o 
meno  presto  al  disfacimento ,  onde  consegue  una  più  o 
meno  completa  escrezione  della  massa  morbosa.  Tale 
processo  consiste  nella  riduzione  parziale  o  generale  del 
tumore  in  una  materia  liquida  e  nella  formazione  di  una 
apertura  nei  clrconposti  tessuti.  Ogni  specie  di  cancro 
ridotto  allo  stato  d'ammollimento  oQre  specifiche  appa- 
renze, che  è  d'uopo  conoscere. 

%  ì.^  a)  L'encefaloide  ammollito  è  una  materia  bianco- 
smorta  opaca,  d'un  aspetto  latteo,  poco  vischiosa  e  della 
consistenza  quasi  del  pus ,  che  abbondante  esce  dal  tu- 
more anco  dolcemente  premuto,  b)  Lo  scirro,  giunto  ad 
egual  condizione ,  racchiude  in  alcuni  punti  un  umore 
tenue ,  fosco ,  acquoso  ;  in  ahri  un  umore  denso ,  bian- 
chiccio, opaco,  simile  al  fior  di  latte;  ed  in  altri  una  ma- 
teria opaca,  poltacea,  o  d'una  consistenza  caseosa,  gial- 
liccio-pallida  o  bianco-sporca,  che  sotto  la  pressione  esce 
come  la  materia  dei  follicoli  sebacei,  lasciando  piccole 
cavità,  cui  essa  empiva,  e)  La  materia  gelatiniforme  dei 
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locali  del  cancro  colloide  offre  To  stesso  grado  di  mollea^ 
za  in  0(7ni  periodo  della  loro  esistenza.  L'ammollimento 
e  la  distrazione  sua  devono  per  conseg;uenza  dipendere 
dairavTcnimento  di  queste  mutazioni  nello  stroma,  e 
dalla  successiva  rottura  dei  loculi  ed  uscita  dei  loro  con* 

tenuti. 

%  3.®  Variano  i  pareri  degli  Scrittori  sul  modo  in  cui 
rammollimento  occorre.  Zroftf/em  l'ascrive  ad  uno  sforzo 
della  natura  per  ristaurare  l'organizzazione  della  parte» 
Hodgkin  e  Cartwell  il  riguardano  come  uo  risultato 
della  gangrena.  In  alcuni  casi  sembra  che  possa  essere 
ascritto  alla  infiammazione  :  in  altri ,  a  contrario,  pare 
che  nessun  indizio  di  processo  flogistico  possa  scoprirsi 
HI  simile  cambiamento.  Walthe  crederebbe ,  che  allora 
debbfìf^i  questo  spiegare  come  Gulliver  dimostrò  che  av-* 
viene  nella  fibrina  stagnante  nei  vasi;  ed  anzropina,  che 
tale  maniera  sia  la  più  comune ,  la  strada  naturale  dal 
disfacimento  tenuta,  mentre  le  altre  sue  cause  sarebbero 
puramente  accidentali  e  morboscMa queste  nozioni  guarr 
dano  soltanto  l'encefaloide  e  lo  scirro.  Il  processo  di  am- 
mollimento e  distrazione  nel  cancro  colloide,  giusta  Cru^ 
veiìhier,  rassomiglia  ad  un  graduale  consumo,  strato  a 
strato,  senza  alcun  segno  di  esaltata  vitalità  ;  e  quando 
la  perforazione  è  compiuta,  si  effonde  per  essa  la  mate? 
ria  gelatiniformcr 

Il  processo  di  ammollimento  può  conrinciare  tanto  \xt 
qualche  parte  del  tumore,  come  alla  periferia  o  nel  cea« 
tro  i  in  un  sol  punto  o  simultaneamente  in  parecchi. 

Sezione  IV.^  Escissione.  --^  Qui  l' Autore  parla  della 
flogosi  del  tessuti  circonposti  al  cancro  ammollito,  della 
ìnfeltrazione  purulenta  tra  loro ,  della  ulcerazione  e  df 
tutti  gli  altri  cambiamenti,  ai  quali  soggiaciono  e  che  in- 
fluiscono per  qualche  modo  al  distacco  ed  escrezione  del 
tumori  cancerosi.  In  conseguenza  ragiona  anche  del  va- 
rio aspetto  e  progresso  delle  ulcere  che  si  formano  nella 
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cme;  deir  iis4nta  per  queste  deHa  materia  caneerosa  Itf 
forma  di  un  liquido  icoroso  o  ia  masse^  e  delle  vaste  ca- 
vila che  in  alcun  caso  riman|;ono  dopo  il  votamento  in 
quest'  ultima  maniera  effettuato;  dell  emorragia  che  non 
di  rado  ha  luogo  dalla  superficie  delle  ulcere  ;  dei  carat- 
teri usici  dellMcore  o  umore  sunioso  che  da  queste  flui- 
sce ;  e  per  ultimo  delle  varie  materie  e  diverse  specie  di 
animaletti  che  nell*umore  scaricato  furono  ad  occhio  no- 
do o  col  microscopio  dagli  osservatori  vedute.  Ma  circa 
a  siffatte  cose  non  abbiamo  pensiero  di  discendere  a  par- 
ticolari di  sorta. 

Sezione  V.^  CicatrizsoiioHe.  —  Cominciata  l'ulcera- 
zione della  sostanza  cancerosa  e  delle  parti  attigue,  tende 
generalmente  a  continuare»  e  qualche  volta  progredisce 
con  tanta  lentezza  da  essere  quasi  impercettibile.  Questo 
ha  prova  nel  fatto;  ma  nou  è  men  vero  che  le  escrescen- 
ze cancerose  non  sono  del  tutto  incapaci  di  cicatrizza- 
zione. fFaUhe  allega  paracchi  casi  riferiti  dagli  Autori, 
e  qualcuno  da  lui  stesso  osservato,  di  ulcere  cancerose, 
le  quali  perduto  gradatamente  il  loro  aspetto  infiamma- 
torio, diedero  luogo  a  belle  granulazioni  ed  a  susseguente 
cicatrice.  Nulla  di  meno  egli  su  questo  proposito  con- 
chiude che  il  miglioramento  è  quasi  sempre  illusorio  e 
temporario  :  il  processo  curaUvo  interrompesf,  e  la  ma- 
lattia s' avanza  rinnovellando  la  sua  attività.  —  Già  si 
intende  che  queste  osservazioni  riguardano  la  cicatriz- 
zazione che  ha  luogo  sopra  un'attuale  sostanza  cance- 
rosa. 

Sezione  VI."  Riproduzione  locale.  —  La' nuova  com- 
parsa del  caucro  nella  situazione  del  primo  suo  sviluppo 
dopo  la  spontanea  distruzione  o  li  toglimento  artificiale 
di  un  tumore,  è  per  verità  un'occorrenza  molto  comune. 
Questa  locale  riproduzione  si  effettua  sotto  circostanze 
diverse:  i.^  Il  processo  di  cicatrizzazione  può  essere  o 
non  paranco  comiuciato  o  interrotto  nel  suo  principio, 
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ed  escrescenze  fling^ose  si  alzano  da  alcana  parte  della 
ferita.  2.®  Formasi  una  perfetta  cicatrice ,  e  dopo  Tana- 
bile  spazio  di  tempo  cresce  on  tumore  nel  sottoposti  tes- 
sati che  preme  la  cicatrice  recentemente  formata^  la  dl- 
strug^gfc^  si  esterna^ed  esaminato  offre  i  caratteri  del  can- 
cro. 3.®  La  riproduzione  pud  compiersi  nel  tessuto  della 
cicatrice  dando  sviluppo  al  cancro  tuberiforme  o  infel- 
trato« 

A  qualunque  specie  abbia  appartenuto  l' escrescenza 
originale,  la  secondaria  ordinariamente  è  l'encefaloide  ^ 
e  qui  forse  sta  la  ragione ,  per  cui  i  successivi  compiono 
il  loro  corso  più  rapidamente  che  i  tumori  primari. 

Gredesi  che ,  se  non  in  tutti ,  almeno  nella  maggior 
parte  dei  casi  tale  rigenerazione  proceda  da  elementi  del 
cancro  rimasti  nella  sede  della  formazione  primaria.  Ma 
WaUhe  osserva,  che  laddove,  come  almeno  snpponesi, 
la  morbosa  sostanza  ò  stata  totalmente  rimossa,  la  detta 
riproduzione  locale  può  solo  intendersi  neir  ipotesi  che 
( persistendo  ancora  la  diatesi)  i  tessuti  originalmente 
affetti  conservino  la  speciale  loro  attrazione  dei  germi 
cancerosi.  Dott.  C.  ChioUm^ 

(  Sarà  continuato  )« 


Il  Orctinismo ,  h  cause  e  la  cura  di  esso ,  e  t  edu* 
cazione  dei  cretini;  Memoria  del  dott.  FAUcoEiirBAU- 
Duraisra,  letta  il  5  giugno  1846  alla  Società  di  me- 
dicina  di  Parigi 

Xjoiigi  da  me  il  progetto  di  chiarirvi  dell'  Istoria  del  cretini- 
smo :  voglio  solo  dare  un'  occLiata  alle  sae  cagioni,  e  mostrare 
come  la  notizia  di  esse  ha  potato  condurre  a  tentare  la  guari- 
gione di  un  malore  il  qaale  fino  al  presente  si  era  presso  m 
poco  tenuto  siccome  incorabile. 

ti  venne  il  pensiero  di  questo  lavoro  sai  luoghi  stessi  in  set<* 
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tenibre  1M4  all' ospedale  di  Sion  ove  cercai  etabllire  II  direni 
gradi  di  qaesta  spaventosa  malattia  dopo  aTcre  segaitata  la  langa 
▼aliala  del  Rodano.  Più  tardi  conosciate  la  fondaxione  dello  sta- 
bilimento del  dott.  GuggmòiM ,  mi  posi  in  rapporto  con  quel-  ' 
Toomo  dabbene,  il  quale  mi  comanioò  premurosamente  tatti  1 
docamenti   desiderabili,  ponendomi  così  In  grado  di  esporri  I 
messi  di  eara  ohe  ei  pratica  da  molti  anni  con  baon  saccesso. 
Lo  stadio  delle  cagioni  dei  cretinismo  ha   occupato  an  gran 
namero  di  Aatori  fra  i  qoali  Importa  citare  Richard ,  Clayton , 
Maiacame^  Ackermanny  De  Sattsntrg^  Ramvn^  Fodera  principal- 
mente,  li  dottori  Firey^  Baìly^  Femts,  Iphofen^  Cerisi  ^  Mar-- 
c&4Dit,  ecc.  È  debito  aggiungere  a  questa  lista  il  prefetto  attua- 
le della  Senna.  Quando  li  Vallese  fa  riunito  alla  Francia,  sotto 
l'impero,  Napoleone,  cui  nulla  staggirà,  ordinò  al  sig.  conte  di 
Bambuteau,  il  quale   allora   amministraTa  il  dipartimento  del 
Sempione,  di  costituire  sotto  la  sui  presidensa  una  Gommissio- 
ncy  onde  riparare  ad  un  flagello  che  in  tutta  la  Srissera  anno- 
▼erara  a  quel  tempo  otto  mila  rlttime,  e  nel  solo  Cantone  del 
Vallese  più  di  tre  mila  sopra  125  mila   abiUnti.  Nel  1813  il 
conte  Bambuteau  trasmise  al  ministro  dell*  interno  una  Memo- 
ria importante  dallu  quale  attinsi  abbondantemente. 

Gap.  I.^  Caratwi  M  ergtimtmon  Prima  di  conoscere  le  caglo* 
ni  del  cretinismo  credo  dover  brevemente  stabilire  in  che  esso 
consista.  Esso  è  una  specie  particolare  d'idiotismo,  endemico  in 
certi  luoghi.  Offre  varietà  infinite;  da  uno  stato  prossimo  alla  per- 
fetta sanità  fino  alla  mancanza  di  ogni  intelligenza  e  sensibilità  t 
fino  ad  un'esistenza  puramente  vegetativa  i  ma  con  molti  Auto- 
ri se  ne  possono  stabilire  tre  gradi. 

Li  cretini  dei  primo  grado  non  differiscono  eenaibllmente 
dagli  altri  uomini:  solo  la  loro  Intelligensa  è  poco  sviluppata. 
È  una  sorta  di  stato  di  imbecillità,  accompagnata  da  alcune  de- 
formità, in  particolare  dal  gozzo.  Acquistano  taluni  qualche  abi- 
lità in  un'arte,  come  il  disegno,  la  musica,  la  meccanica.  An- 
che r  amore  dell'  ordine  trovasi  alcuna  volta  sviinppatissimo , 
come  pure  la  memoria  de'  luoghi,  delle  persone,  e  dei  numeri. 
Giusta  Fodere^  il  quale  è  nato  nel  loro  paese  (  S.  Gio.  de  filau- 
rienne),  ed  ha  potuto  benissimo  osservarli,  questi  messo -cretiDi 
•oso  sovente  furbi,  vili,  avari  e  iitigiosii  1  làncialli  i  quali  non 


hanno -che  idisponsioDe  al  «rellobino  '  Sfilnppaufti  UWottH  beùit- 
Simo  darante  i  primi  anni  detla  loro  vita,  apprendono  a  cammi- 
nare ed  a  parlare,  fipattaotochè  verso  il  terzo,  quarto  o  qainto 
anno  cessano  i  loro  prof^iessi,  e  si  anneghittisce  la  loro  Intelti- 
genxa.  Dopo  il  settimo  anno,  la  malattia  si  sviluppa  raramente  t 
però  in  alcani  radi  casi  si  è  osservata  comparire  verso  Tetli  di 
dieci  anni,  ed  anche  airapprossimarsi  della  pubertà,  specialmente 
iu  aicane  parrocchie  deirAostria  ;  Ultoa  ha  fatto  an'osservaiione 
analoga  in  America. 

Li  fancialli  sono  tardivi ,  nel  secondo  grado ,  e  non  cammi- 
nano che  verso  il  teraoi  qaarlo  e  qainto  anno*  Nascendo,  moN 
ti  portano  nn  piccolo  gosto.  Li  sintomi  si  dichiarano  vieppiù  : 
la,  fisionomia  è  stupida:  gli  occhi  sviati,  rientrati  in  dentro, stra- 
lunati :  le  palpebre  rosse,  ingrossate  e  cispose:  il  naso  stiaccia- 
to: le  labbra  tumide  e  aperte:  la  testa   mal    conformata  e  ln« 
chinata.  Il  corpo  tiroide  acquista   proponioni  così   enormi,  che 
talvolta  il  gozao  pende  sul  petto.  Comprimendo  il  gouo   li  di* 
versi  organi  posti  nella  saa  vicinansa,  la  faccia  soggiace  a  con- 
gestione, la  voce  si  altera,  e  la  respirasione  si  fa  laboriosa.  B 
non  si  (orma  la  parola^  od  è  imbaraxaata    e  gutturale.  La  pelle 
è  terrea,' le  carni  floscie.  La  statara  rimane  al  disotto  della  me. 
dia.  La  umU  conformazione  delle  membra  contribuisce  a  rendere 
incerti  |  movimenti.  Sono  essi  gravati  di  tanta  pigrizia  che  riman- 
gono un  giorno  intiero  seduti  o  coricati  allo   slesso   posto.  Per 
la  loro  intelligenza  presso  che  nulla,  non  possono  imparare  a 
leggere  né  a  far  conti.  Ottusi  sono  i  loro  sensi  e  poco  svilup- 
pata la  loro  sensibilità.  La  loro  attenzione  non  è  rivolta  che  al 
soddisfacimento  del  loro  appetito,  per  modo  che  la  vita  anima- 
le si  compie ,  generalmente ,  bene.  Se  talvolta  si  mostrano  me- 
lensi e  carezzevoli,  altra  volta  sono  cattivi,  insultano,  percnoto- 
tio  e  mordono  anche  coloro  che  li  avvicinano.  Hanno  sviluppa- 
tissiml  gli  organi  della  generaaione ,  e  però  sono  essi  lasciai  e 
dediti  all'onanismo. 

Finalmente  nel  unto  grado^  Tincapacità  fisica  e  morale  si  la 
tale^cjìe  il  cretino  vien  più  a  basso  degli  animali  veramente 
*tu^i^  lèi  fanciulli  i  quali  devono  essere  compiutamente  creti- 
nir  «ono,  giusta  Fodere ,  meno  sensibili  degli  altri  neonati  alla 
prima  impressione  atmosferica.  Sovente  tettano  con  difficoltà  • 
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«opo  eisi  sempn  topìtì.  Verso  Teti  di  10  o  12  atinl  folttnto. 
comÌDcnDO  a  stare  sulle  gambe   ed   a  proferire  alcnne  paiole* 
La  più  parte  del  cretini  di  questo  grado  è  decsi  sorda  e  mola; 
molti   soao  paralitici:    sedati  che  siano,  occorre  attorniarli  da 
legacci  ondò  non  cadano  i   talvolta  la   loro  statara   non  oltra- 
passa  oo  metro»  Si  fanno  di  pia  in  più  deformi  avausaudo  in 
età,  ma  il  gquo  è  meno  Tolominoso  che  ne*  gradi  precedenti. 
Si  fa  rugosa  la  loro  pelle,  e  le  labbra  si  rovesciano  infuori  la«, 
sciando  vedere  una  lingaa  grossa  e  alcuna  volta  pendente.  Dalla 
loro  bocca  scola  saliv»  viscosa:  nemmeno  gaidati  dall' ÌasUnt<y, 
è  fona  introdurre  gli  alimenti  nella  loro  bocca  e  spingerli  dalla  : 
faringe  nell'  esofago.  Perdono  Involontariamente  le  fecce  intestir 
nali  e  le  orine.  Sono  essi,  in  nna  parola,  veri  automi ,  ed. è  raro 
che  vivano  oltre  li  25  anni,  Giqsta  il  detto  dt  Cnite  pessano 
dairiufansja  alla  decrepitessa. 

Ma  questi  esseri  disgratiati  sono  oggetti  di  pietà  per  gli  abi« 
tanti  dei  paesi  ne' quali  si  trovano  nella  credente  che  costoro 
portino  felicità. 

Vi  sono  complicasioni  più  o  me|io  preponderanti,  come  lava- 
ehitide,  l'atrofia,  la  scrofola,  la  tisichesxa,  ecc.  ecc.  U  gesto  non 
è  legato  essenxialmente  al  cretinismo,  trovandosi  esso  in  soggetti 
dotati  d' intelligensa  :  nello  stesso  modo  che  vi  sono  cretini 
aventi  il  corpo  tiroide  norrailCf  tuttoché  in  infima  conditione. 
Contrariamente  all'  asserzione  di  Fodere,  e  giusta  il  dott  Ceri; 
se,  li  cretini  di  secondo  e  terto  grado  sarebbero  megalo-cefali. 
In  fatto  questo  medico  ha  misurati  i.  cranj  di  cento  cinque  indivi? 
dui  di  queste  categorie,  e  trovò  le  loro  dimensioni  più  conside- 
revoli che  negli  altri  soggetti ,  offrendo  però  sempre  conforma* 
xioni  bittarre  e  difettose.  Una  sola  difformità  parrebbe  costante, 
e  consisterebbe  in  una  depressione  Ironto-teniporale  piò  o  me* 
no  manifestai  ed  è  ciò  che  soorgesi  in  una  serie  di  cretini  latti 
diplgnere  in  luogo  dal  dott.  Ceriie, 

Sono  state  pochissimo  studiate  le'  Interne  lesioni ,  perocehà  . 
pregiudixj  radicati  rendono  le  antossie  pressoché  impossibili  ne* 
luoghi  in  cui  è  endemico  il  cretinismo.  E  non  dovrà  recare  me» 
raviglia  che  gli  sforai  di  alcuni  /imici  aelauii  della  scieosa  non 
abbiano  conseguito  che  risultamenti  molto  indeterminati  è  In- 
certissimL  Maiacame,  Fodere,  Gente  e  Gu^^nhiàhl  sono  i  soli  . 
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vedici  che,  sol  propo^o ,  abbiano  poimo  fornire  alconi  doca- 

menti» 

C4F.  H.*»  Bt^  ìuo^  in  cui  «ì  ouerva  ii  crttùiismo.  —  I 
cretini  presso  a  poco  s*  incontrano  eschisiTamente  nelle  Talli 
profonde  ed  nmtde,  strette  e  oscnre ,  circoscrìtte  da  alti  mon- 
ti, consegaentemeute  ove  l'aria  non  agttaU  dai  venti,  è  stagnan- 
le,  carica  di  vapori  e  di  nebbie.  Ciò  è  che  avviene  in  qnella 
parte  delle  alpi  che  si  chiama  il  Vallese,  la  Moriena,  la  Ta- 
raolasia,  la  valle  d'Aosta  ed  il  Tirolo.  Altre  contrade  offrono 
pare  individui  piò  o  meno  analoghi  ai  cretini  come  le  gole  del* 
rAvcrnia  e  de*  Pirenei ,  delle  Asturie,  della  Transtlvania,  della 
Stiria ,  de'  Monti  Carpaxj ,  del  fiame  Niger ,  dell*  isola  di  Sa- 
natra,  ecc. 

Ila  la  valle  del  Rodano  essendo  quella  in  cai  questi  infe- 
lici esistono  in  più  grande  qaantitk,  ed  ove  ho  potato  osservar- 
ìì,  non  sarSi  fuori  di  proposito  darne  una  corta  descrizione.  Pub 
essen  paragonata  questa  Tallo  ad  .nn  immenso  corritojo  il  quale 
non  ha  guari  meno  di  200  kilometrit  sulle  prime  diretta  dal 
nord  al  meszodi,  si  raddrista  a  Martigoy,  e  rimonta  dall' ouest 
al  nord  d'est  Trovasi  rinchiusa  Ira  due  catene  di  monti  elevatis- 
simi sormontati  da  ghiaociaje.  Spesso  strettissima  e  anche  incas- 
sata, ne'  luoghi  più  larghi  ha  appena  tre  a  4  kilometri  :  essendo 
insinttosa,  offre  molte  Talli  secondarie.  Il  fiume  che  la  percorre 
ingrossato  da  numerosi  torrenti,  massime  al  tempo  dello  sciogli- 
mento delle  nevi,  allora  trabocca  •  sparge  le  sue  acque  limao- 
ciose  nella  Tallo ,  e  ritirandosi  lascia  Tasto  e  pestilenziali  ma- 
remme. Durante  la  state  •  al  ineiaodì  il  calore  tI  è  soffocante 
essendo  i  raggi  solari  concentrati  e  rifiessi  da  rocde  brucianti* 
li  sole  non  vi  giunge  che  tardi ,  e  la  lascia  di  buon  ora ,  e  ri« 
uianendo  luogo  tempo  Tisibile  alla  sommità  dei  monti  che  ri- 
schiara, questo  contrasto  rattrista  singolarmente  il  fondo  della 
Tallo.  Vi  è  languida  la  TCg^tazione  :  1  pini,  così  alti  e  Tigorost 
nelle  altri  parti  delle  alpi,  qui  si  mostrano  intristiti. 

Nelle  gole  pio  strette  e  in  quelle  circondate  dalle  più  alte 
nri>ntagDe  trovasi  appunto  il  più  gran  numero  di  cretini.  Ebbi 
gi&  a  dichiarare  che  il  gesso  non  è  essenzialmente  legato  al 
cretinismo:  sembra  nondimeno  che  siano  prodotte  queste  due 
afetoni,  da  cagioni ,  le  qaili  non  differiscono  che  per  la  loro 
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iotentitìi  di -modo  cho  pel  oiedieOi  11  qoale  h»  modlUtù  sopra 
qaesto  argomento ,  e  che  lasenlo  il  piaao  l'Impegmi  In  ma 
longa  yalle,  la  presenta  del  goiao  è  un  segno  precarsoie  del 
cretinismo  i  come  pare  innaitandosi  in  qveste  stesse  Talli  si  o»-' 
serra  die  il  gono  cessa  di  essere  il  compagno  del  cretinismo  •* 
finisce  esso  pure  per  Iscomparire. 

Il  celebre  H.  De  Saussure  il  quale  da  Gine?ra  fece  tante  dotte 
escnrsioni  snile  alpi,  dichiarò  che  V  alteua  alla  quale  non  tro- 
▼ansi  più  sifiktle  infermitli  era  di  drea  mille  metri  al  disopra 
del  livello  del  Mediterraneo.  L'aggiostatesaa  di  questa  ossenrailo*- 
ne  Tenne  confermata  da  molti  altri  dotti|  e  fra  gli  altri  ed  pio** 
lessore  Ferrus, 

Gap.  III.^  CondisUom  mlle  quali  vwhuuì  le  popokatiom  m  cui 
si  osserpoao  ii  cmim.  —  Posti  questi  preliminari  |  mi  ac- 
cingo all'esame  delle  cause  del  cretinismo.  EfoI  le  troTeremo 
nelle  condizioni  aflatto  speciali  che  offrono  il  Vattese  e  le  TalH 
analoghe.  Siffiitte  condiiioni  possono  riportarsi  all' aria,  alle 
acque,  all'alimento,  alle  abitatiooi,  al  genere  di  Tita  ed  al 
costumi.  li  diTersi  Autori  hanno  dato  un*  importansa  partico- 
lare all'  una  o  ali*  altra  di  queste  circostanae. 

Aria.  —  È  impossibile  di  non  accordare  una  grande  Influente 
a  qnest'  aria  stagnante  e  non  rinnòtata ,  densa  e  umidi,  pregna 
di  Tepori  e  di  nebbie,  che  il  sole  non  modifica  the  per  alcune 
ore  del  giorno,  e  che  allora  scalda  tolto,  che  la  respiratione  si 
rende  stentata,  e  infiacchita  l'Intiera  economia.  Per  tal  modo 
gli  abitatori  di  queste  Talli ,  sono  lo  generale  indolenti ,  ato- 
nici ,  tristi  e  paTontosL  E  si  fa  tanto  pio  funesta  quest'  aria  ri-  ' 
scaldata,  se  in  pari  tempo  s'Innaliano  efflufj  dalie  maremme; 
nuoTa  causa,  la  quale  produce  leucoflemmasie,  scrofole  e  fel>- 
bri  perniciose.  De  Saussure  ha  osserTato  che  troTavaSi  il  mag- 
gior numero  de'  cretini  ne'  Tillaggi  esposti  al  raggi  del  meizoA 
e  più  Ticini  alle  paludi  nella  stagione  più  calda.  Il  trasporto  al 
cerTclio  è  soprattutto  frequente  in  questi  infelici ,  e  per  ren- 
dere ad  essi  la  tranquillità   occorre  condurli  nell'aria  fredda 
del  monti. 

Fodere  conghiettura  che  T analisi  dell'aria  farebbe  scoprite 
un  diletto  nella  quantità  dell'ossigeno,  e  maggior  copia  di  gaa 
acido  carbonico  e  di  altri  gas  deleteij  :  e  Geor§tt  sospetta  .nne 
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inluema  oellsitof  oolne  Mi-ebbe,  pm:  eàempiò,  ^n'asione  psrti* 
ciliare  .dcll0  Confi  eleUriche  €  magaetiche.  Spetta  alla  tdeosa 
U  tiecisioiie  di  ooék  fatts  sapposiùoiii.  Le  belle  esperieoie  de  i 
siieiiari  Schubier  e  Bauorini  già  dimostrarono  che  1  polmoal 
nell'aria  dei  monti  aasorbono  mia  maggiore  «piaotità  di  ossi- 
geno,  da  cai  risalta  ana  pia  grande  attività  del  sistema  nervoso 
e  Un  accrescimento  nel  calore  e  nella  natrisione. 

Acqu9,  -«-  L'oso  delle  acqoe  erode,  calcari,  di  neve  o  dt 
ghÌ4ceio  fosl  f  Tenne  accasato  di  prodarre  il  cretinismo  ;  se  non 
die  servono  qoeste  acqoe  egoalmente  agli  abitatori  delle  som- 
mità e  dei  piani  ove  non  si  scorge  <faest'  affesione.  Dovrebbero 
anche  essere  meno  sane  alla  loro  sorgente  allorclià  non  sono 
sitate  ancora  aereattf  da  ano  storrìmento  rapido  attraverso  le 
rocce.  Da.qoestf  fatti,  oonchiade  De  Saussure  che  le  acque  non 
hanno  alcona  parte  nel  produrre  la  infermità  di  che  si  tratta. 
Relativamente  al  sali  calcari,  le  ricerehe  recentissime  del  dottor 
B^ustingauU  dimostrano  al  contrarla  la  loro  oUlità  per  l' eco- 
tfomia. 

Alimenti'^  rtrv/ trova  che  non  fb  accordata  bastante  importanxa 
pila  natura  degli  alimenti  come  capaci  d'influire  sol  producimento 
del  cretinismo.  Gli  abitatori  delie  valli  in  cai  si  osserva  nu- 
tronsi  pressochà  etclosi  va  mente  di  latticinj ,  di  borro  e  di  for- 
maggio^ di  pane  grossolana  mal  cotto ,  di  pappe  viscose ,  di 
carni  glutinose  di  porco,  e  di  salami.  Un  tal  cibo ,  dice  egli, 
ottunde  le  facoltà,  difforma  gli  organi,  e  non  fornisce  mesù  suf- 
ficienti di  ripurasione  per  Contrappesare  T  azione  debilitante  delle 
cagioni  generali.  Egli  fa  osservare  che  in  alcani  paesi  di  pia- 
npra,  come  la  8ologna,  l'Aonls,  l'Olanda  e  la  Fiandra,  il  ìfan- 
tovano  ed  il  Bergamasco,  ove  il  nntrimento  è  analogo  e  l'aria 
egoalmente  omiila  e  malsana ,  si  osserva  pnre  che  gli  abitanti 
Sano  dehoU  e  deformi ,  e  che  le  loro  sensationi  mancano  di  at- 
tivila. Poò  dirsene  altretUnfo  della  Brenne  òi  Berry. 

jiòitazionL  -»-  Se  Taria  delle  valli  sommentovate  è  già  pei 
•à  stessa  deleteria  ,  cosa  dovrà  dirsi  di  qoella  delle  abiUsiooi  ? 
Le  capanne  sviaaere  sono  oscure,  annerite,  mo£fate  per  l'umi- 
dii e  pel  tempo,  pertugiate  da  piccole  finestre  raramente  aper- 
te^ coperte  di  tetti  immensi,  che  ricettano  la  famiglia,  il  bestiame 
eii  i  foraggi,  e  seubrano  disposte  per  impedire   l' acioike  bene- 


fica  delPsria  e  della  lui».  In  qocsfe  casi|Mil«,'eiite  rMpfraii  appena 
«n'alia  impuegnata  di  catiWi  odori ^  ri  agitano  lùiBiCfoil  abH»- 
-tori  mal  vestiti ,  mal  imtriti ,  orìginalmente  e  peraMnentemcnte 
sporchi.  Vi  ai  trovano  la  rachitide  i  la  scrofola ,  l' idiotismo  gov 
«Uo,  la  oediài  la  sordinnololetta.  Nelle  gole  più  vinmte  ove 
regnano  la  miseria  e  la  mancaosa  d*ognl  regola  igienioa  iao<> 
«trasi  appanto  il  cretinismo  la  tutto  11  soo  orrore. 

Genera  di  vita  e  eo$tumain€m  —  A  tatto  queste  cagioni  se 
ae  onisee  un*  altra  pia  grave  e  forse  piii  eflicace  per  vhiare  la 
generasioni  nella  loro  stessa  sorgente  |  e  consiste  nelle  ooioul 
male  accoppiate.  In.  faltOi  affinchè  i  matrlmonj  assicarino  il  vigofe 
dei  6gli  che  ne  provengono,  devono  assortirsi  ossertando  da  »n 
lato  certe  condiaiont  relative  ali*  età  de'congtaoliy  dall'  altro  re* 
Ulive  ali*  incrocicchiamento  delle  rane. 

È  riconosdato  da  lungo  tempo  che  gli  individui  assai  gio* 
vani  procreano  figlinoli  deboli  e  poco  capaci  di  rÀistere  alle 
infermila  dell'  iofansia.  Ha  di? arai  inconvenienti  la  sproporalone 
di  età  fra  gli  sposi  «  e  si  è  quindi  notato^  che  moltissimi  dei 
fanciulli  erano  affetti  da  diverse  infermità  per  esaere  il  padre 
assai  più  giovane  della  madre.  Siffatte  anioni,  le  quali  sembra* 
DO  contrarie  ai  voti  della  natura,  non  sono  rare,  sopr^ttotio  nel- 
le campagne  y  come  non  sono  rari  i  loro  tristi  rlsnl lamenti,  ove 
molte  fandulle  operose  ed  econome  ammassando  i  loro  sllpendf 
e  i  loro  guadagni  toccano  il  30.^  o  11  35.*  anno  sensa  maritarsi) 
e  in  causa  della  loro  pkeola  fortona  diventano  ao  oggetto  di 
cupidità  per  giovaoi  di  20  o  25  anni.  Il  matrimonio  fra  un 
uomo  di  40  a  50  anni  ed  una  donna  di  18  a  25  anni  non  seov 
bra  avere  inconvenienti |  sviluppandosi  più  tardi  e  durando  pia 
che  nella  donna  la  potensa  fecondatrice  dell'  nonw.  Olircelo , 
non  solo  non  osservasi  l' innocuità  de*  roatrimonj  tra  nomini 
già  maturi  e  donne  giovanissime,  bm  anche  il  buono  slato  àA 
6gli  che  ne  nascono.  In  ragione  deUa  grande  analogia  che  vi  ha 
tra  l'uomo  e  le  nostre  principali  specie  animaHtSl  potrebbe  li- 
ferire,a  sostegno  di  questa  propositione,  un  (atto,  il  quale  non 
à  sfuggito  a  coloro  che  intendono  al  pcrfeiionamento  della  raisa 
cavallina  s  ed  è  che  Rainbow,  il  celebre  stallone  di  Viroflay,  ne- 
gli ultimi  dnqae  aonl  di  sua  vita  diade  i  suoi  piò  vigorosi 
prodotti. 
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L'altra  triste  infldentii  à&Ay^  dairimioiie  fra  parenti  proS' 
aimi.  Risalta  da  qaeste  aileanae  «he  non  rìnnoTellandosi  il  san* 
'  gae^  con  elementi  simili  si  perpetotno  le  costitosioni  indebilite 
e.  deteriorate,  finché  l'esagerazione  di  qaesti  stati  originali  porta 
seco  la  deformazione  degli  Individai  e  l'estintione  della  fami- 
glia. Pia  fisiologica  delia  dvile  era  la  legge  religiosa ,  vietando 
il  matrimonio  a  tatti  Ì  gradi  di  parentado,  con  che  senza  dabbio 
miraTa  al  perfesionamento  della  spede* 

SiflEàtte  considerasioni  prese  dalle  eccellenti  Memorie  dell! 
dottori  FUUrmè^  Benoiston  de  Chaiemmeuff  Giroux  de  Biua" 
nnguttf  e  Méaièref  possono  applioarsi  largamente  alle  cause  del 
cretinismo.  Molti  cantoni  della  Sviisera  e  particolarmente  il  Val- 
lese  separati  in  località  angosle  per  la  conformasione  del  loro  suo- 
lo, lo  sono  ben  pia  ancora  per  le  riTalità  e  per  le  idee  religiose  9 
circostanze  le  quali,  coli'  impedire  ai  giofani  di  uscire  dal  loro 
paese,  frequentemente  forzano  questi  matrimonj  in  cui  le  età  tro- 
yansi  in  condizioni  sfavoreroli;  e  da  un  altro  lato  gli  interessi 
di  famiglie  e  lo  spirito  di  casta  provocano,  nelle  classi  elevate, 
le  anioni  tra  prossimi  parenti.  L*  importanza  dell*  incrocicchia- 
mento  delle  razze  è  provata  da  qaesto  fatto,  che  individui  ere* 
tini  ad  un  grado  lieve  maritati  a  donne  sane  generano  per  l'or- 
dinario findulli  perfettamente  costituiti. 

Tutte  queste  cause  agenti  insieme,  ma  a  gradi  diversi,  ci  sem- 
brano dover'  essere  considerate  come  quelle  le  quali  inducono  la 
terrìbile  infermità  da  cui  il  Vallese  è  soprattutto  colpito.  Proda* 
cono  esse  alla  lunga  profonde  modificazioni  negli  individui.  Sulle 
prime  non  ne  risultano  che  stati  prossimi  alla  malattia,  ma 
questi  modi  d'essere  s'aumentano  nelle  generazioni  successive. 
In  quel  modo  che  all'Istituto  dei  sordo-muti  il  dott.  Mènière 
ha  constatato  che  il  balbuzire  de'padri  e  delle  madri  era  il  pre- 
ludio della  sordi-mutezza  della  prole  ;  così  il  dott.  AUbert,  nella 
casa  de'giovani  ciechi,  ha  osservato  che  la  cecità  congenita  rico- 
nosceva per  frequente  cagione  la  miopia  de'  parenti. 

Si  dovrà  quindi  maravigliare  che  le  cause  sopramentovate,  ove 
infieriscano  intensamente,  possano  ad  ogni  generazione  far  peg- 
giori, gli  individui?  Si  può  seguitarne  l'andamento  fatale.  Ne'vil- 
laggi  li  più  guastati  dal  cretinismo,  gli  abitanti  che  stanno  me- 
glio in  salate  geoeralraente  hanno  un  colorito  smunto,  e  nel- 
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r  abito  di  corpo  aleaa  che  di  Mscante  e  di  floscio.  Il  sistema 
ghiandolare  comiocia  a  svilupparsi  molto.  Sono  in  qaalcbe  modo 
proyeibiali  le  grosse  poppe  delle  donne  del  Vallese.  Soprattatto 
il  corpo  tiroide  acquista  le  spayentose  dimensioni  già  meosio» 
nate.  La  bav^  copiosa  cbe  esce  dalla  bocca  dei  cretini  fii  fede 
dfiìV  ipertrofia  delle  ghiandole  sali? ali  e  dei  follicoli  macosi  bec- 
cali. Accade  lo  slesso  nelle  ghiandole  e  ne*  ganglj  iotemi:  pe« 
rocche  il  Tolame  del  ventre  è  pare  indillo  dell'  ipertrofia  del 
fegato ,  della  miUa  e  de*  ganglj  mesenterici.  Il  prolungamento 
delle  canse  apporta  anche  deformità  più  grandi»  Vedonsi  ingor- 
gate le  artioolationi,  impiccolirsi  la  statara,  diSbrmarsi  il  cra- 
nio, abbassarsi  TinteUigensa,  la  parola  cambiarsi  io  muggito,  e 
romanità  discendere  successifamente  a  quella  triste  degradasiona 
che  si  dovette  commiserare  aliurchè  si  descrissero  gli  olUmi 
gradi  del  cretinismo. 

Il  conte  Rambuuau  annovera  fra  le  canse  indocenti  il  creti- 
Bismo  le  anioni  delle  donne  del  Vallese  alti  Sarojardi.  Costoro 
al  tempo  delle  sue  osservazioni  abitaalmeote  erano  dediti  al- 
l'obbriacheua  ed  al  libertinaggio  I  ed  erano  cretini  i  figli  die 
nascevano  da  queste  unioni;  e  per  converso  Ducevano  sani  • 
fobusti  i  figliuoli  frutto  dell'  uoione  di  queste  stesse  donne  al- 
lorché sposa vansi  ad  uomini  nati  sulle  alte  regioni  dei  monti  | 
aweisi  a  fare  molto  eserdsio  ed  a  vivere  sobriamente  ^  o  a  fran- 
cesi che  vivevano  vita  attiva  e  regolata. 

Gap.  IV. ^  //  cretinismo  è  congenito  o  €iequitito  ?  —  Per  te 
cose  su  esposte  parrebbe  non  doversi  nmovere  questione  se  il 
cretinismo  sia  congenito.  Vissuti  li  parenti  in  mezzo  alle  cagioni 
su  esposte,  ed  essendosene  in  qualche  modo  saturati,  Tembrione 
ne' primi  momenti  di  sua  formazione  ba  dovuto  esserne  modifi- 
cato indelebilmente.  La  più  gran  parte  deve,  senza  dubbio  ascri- 
Tersi  alla  madre,  la  quale  per  la  debolezza  propria  al  suo  sesso 
«  per  lo  stato  di  gravidanza  rendesi  più  suscettiva ,  e  rinfluenaa 
del  cui  stato  innormale  cootinua  a  trasmettersi  nel  corso  dell'al- 
lattamento. Si  è  già  osservato  cbe  durante  i  primi  gradi  del  cre« 
tinismo  i  fanciulli  potevano  in  un  tratto  stupidire  e  dimenticare 
eziandio  ciò  che  sembrava  avessero  appreso  con  facilità.  Sicura- 
mente, in  questi  casi|  la  debile  costituzione  del  fanciullo  può 
pure  aver  risentito  dell'astone  di  queste  cause  deleterie  $  m«t 
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Mie  nelle  oktilatifit  «redttinrléi  11  germe  gtl  venne  tf^smesso  dal 
propij  parenti.  Ciò  che  proverebbe  tal  cbsa,  e  avvalorerebbe  le 
eóoeideraiioni  innanxl  fatte,  si  è  che  i  figli  degli  straoierl,  quan- 
do per  ciroostanie  partieolatl  vengono  allevati  nel  Vallete ,  non 
diventano  cretini. 

Giosia  SimUr^  lo  storico  di  questo  paese,  il  quale  scrivevi 
nel  1S74,  assicura  che  al  sao  tempo  le  mammane  al  momento 
del  parto  conoscevano ,  massime  alla  oonformaùone  ìnnormalé 
del  capo,  se  il  fanciullo  sarebbe  divenato  cretino.  Aai»5tft«aa  dice 
al  contrario  che  al  tempo  della  sua  amministraxione  raramente 
si  poteva  ciò  riconoscere.  Le-  due  opinióni  sembrano  troppo  as- 
solute, perocché  le  cose  possoao  avvenire  ora  in  nn  modo  e 
ora  in  nn  altro. 

In  generale ,  nelle  famìglie  in  cui  il  primo  «nato  è  cretino  , 
lo  sono  pure  i  figli  susseguenti.  Ma  talvolta  si  vedono  cretini 
In  mesco  a  fratelli  e  sorelle  sani.  E  il  dottor  Gi^ggenbuhl  pre- 
tende che  in  questi  casi  si  debbono  ammettere  Jècondaziom 
innormaU,  In  fatti  il  padre  e  la  madre  non  possono  trovarsi  al 
momento  dèlia  procreazione  in  conditioni  s£ivorevoli?  D'al- 
tra parte,  non  si  trova  alcuna  volta  ne'paesi  li  piti  fiivoriti  ean« 
che  nelle  pia  belle  famiglie  un  idiota  in  meiso  a  fanciulli  bene 
eostituiti  ? 

Gap.  V.^  Cura  ed  educazione  dei  c/viiiii.— Dopo  aperta  la  strada 
del  Sempione,  e  reso  il  Vallese  il  passaggio  più  frequentato  per 
entrare  in  Italia,  la  malattia  diminuì  in  modo  sensibilissimo.il 
quale  risultamento,  confermativo  le  idee  dichiarate  sulle  cagioni 
del  cretinismo, si  dice  derivare  dai  grandi  lavori  di  miglioramento' 
eseguiti  e  dalle  abitndiul  più  igieniche  introdottesi  nella  vita 
de^i  abitatori.  SI  è  intrapreso  da  un  lato  l'arginamento  del 
Rodano,  e  quelito  lavoro,  che  è  tuttora  Toggetto  dei  piò  grandi 
Sagrifisj  dal  canto  dell*  amministraaione ,  permette  ogni  anno  di 
asciugare  una  parte  delle  paludi  e  dissodare  terreni  che  produ- 
cono nn' abb judante  ve^etasione.  Di  continuo  in  relazione  con 
paesi  ricchi  e  civlliuati ,  gli  abitanti  si  sono  fatti  piìi  laboriosi , 
piai  attivi^  più  industriosi ,  meno  dediti  alla  crapula  ed  all'  ub  • 
briacheisa.  In  sejruito  l'agiatezsa  e  la  netteaia  si  sono  sparse  nel' 
paese;  mediante  l'oso  delle  carni  e  delle  derrate  coloniali  l'ali- 
meotamento  si  è  fatto  migliore,  più  variato  e  più  riparatore. 
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Importa  andie  dldiltfare  die  si  pigila  ogni  d^  pie  t' abltadU 
ne  di  far  partorire  le  donne  e  di  allevare  i  fanciaUi  ani  moati| 
ore  l'aria  tiface  ed  agitata  fortifica  la  fibra ,  rianima  l'energie 
▼itale  y  e  oontribnisoe'  a  diminiiìre  il  namero  dei  cretini. 

L'edacasione,  propagandosi,  ha  senrito  ad  iìlarainare  gli  ahi** 
tatori.  Bla  si  dovrà  aspettare  molto  tempo  ancora  prima  ehe  pene- 
trino nelle  masse  i  precetti^  massimamente  la  pratica  deli^giene.  I 
consigli  da  darsi  si  riferiscono  ai  governi  ed  agli  individai.  Ai 
primi  si  cbiederanno  lavori  di  risanamento  :  tfonl  per  introdurre 
la  dviUssaaione  dai  paesi  limitrofi  s  leggi  per  Impedire  i  mairi* 
OBonj  Ira  i  parenti  prossimi  ^  e  principalmente  fra  individai  di* 
gposti  al  cretinismo.  Si  consiglieranno  1  secondi  di  allontanare 
le  loro  abitazioni  dal  luoghi  pftladoai,  di  costniirle  nelle  Valli 
pia  elevate  I  evitando  le  anguste^  e  preferendo  qaelle  che  schia- 
densi  nel  piano  <  di  abbattere  le  piantOi  che  serbano  I  vapori, 
presso  le  case:  di  osare  acqae  per  lango  spazio  di  tempo  aerea- 
ieg  o  che  abbiano  sentito  l'effetto  salutare  dell'Insolazione  :  co-> 
me  pare  non  si  lascieranno  mancare  delle  nozioni  alili  per  ans 
pia  sana  costrniione  delle  loro  casei  e  per  im  migliore  oso 
delle  loro  risorse  natarali. 

Ove  fosfeio  segaiti,  questi  consigli  potrebbero  alla  lunga 
esercitare  ona  salutare  influenza  sulla  popolazione.  Ma  compren* 
desi  che  la  guarigione  degli  individui  si  può  conseguire  con  le 
sole  cure  affatto  particolari ,  riunendo  con  ordine  e  con  intel- 
ligenza ,  in  un  medesimo  luogo ,  i  giovani  cretini  a  fine  di  me  • 
gUo  osservarli ,  allontanandoli  da  ^tte  le  cause  produttrici  della 
loro  infermitli  ed  eziandio  da  quella  soverchia  tenerezza  e  da 
que*  riguardi  che  contribuiscono  anoora  ad  accrescere  la  loro  in« 
dolenza  e  la  loro  stupidità. 

Ciò  è  quanto  volle  fare  un  ardente  amido  dell'  umanità ,  Il 
dott  Guggsnbiihlf  fondando  Uno  stabilimento  destinato  a  soc- 
correre a  questo  genere  d' infortnoio.  esplorate  le  Alpi,  ancor 
giovanissimo,  11  dott.  Guggmbùkl  fu  gravemente  Impressionato 
dalla  vista  delio  stato  miserando  (dei  cretini.  Compiuti  i  suoi 
stodj  medici,  egli  elesse  per  suo  domicilio  la  valle  di  Sceruf , 
cantone  di  Glaris,  fece  uno  studio  particolare  della  loro  malat- 
tia ,  e  concepì  1*  idea  d*  un*  associazione  sviszera  in  loro  favore. 
Nel  1810  provocò  in  proposito  una   riunione  a  Friburgo,  ove 
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oonvenoero  molti  medid  ed  eeclesUftici ,  e  là  si  accordarono 
che  si  sarebba  aabordlnato  il  progetto  al  governo  di  Berna  tt>- 
me  cosa  naaionale,  e  da  esso  sollecitata  noa  sovrenzione. 

Incoraggiato  nel  Suo  disegno  da  ogni  parte ,  e  sostenato  dal 
prof.  Niedenr  e  dal  eonsigliere  di  Stato  Schneider^  il  dott.  Gug- 
genb&hl  non  attese  il  risaltato  delle  sottoscrìaioni.  Trovato  un  sito 
favorevole  ne  fece  acquisto,  e  nel  Cantone  di  Bernai  presso  loter- 
lachen  sulla  spianata  di  Abendberg,  mille  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare,  e  500  metri  al  disopra  dei  laghi  di  Thon  e  di 
BrieotE,  fra  qaesU  doe  laghi,  conseguentemente  al  disopra  del  li- 
vellaove  si  sviluppa  il  cretinismo,  costrosse  una  gran  capanna,  ia 
mezzo  a  campi  abbastanza  estesi  per  fornire  nutrimento  animale 
e  vegetabile  conveniente,  e  presso  due  fontane  d'acqua  eccel* 
leute.  Il  sito  è  tanto  scello  bene  che  vi  si  gode  del  più  bel  sole 
quando  i  due  laghi ,  sovente  sono  coperti  di  nebbia.  Si  domina 
da  uà  Ulo  la  ridente  vaile  di  Interlacheo,  e  dall'altro  le  vette 
nuvolose  dell*  Oberlaod.  La  salita  di  Abendberg  è  corta  e  facile  | 
si  attraversa  foreste,  tra  i  cui  spiragli  vedonsi  i  laghi  ed  altre 
stupende  vedute.   L'Inverno  vi  è  meno  freddo  che  nella  valle» 

Aperto  lo  stabilimento,  il  governo  di  Berna  accordò  un  sus- 
sidio. 1  governi  di  Fribui|;Oy  del  Vailese  e  di  S.  Gallo  invia- 
rono allievi  a  spese  dello  Stato ,  e  il  re  di  Prussia  prese  inte- 
resse pel  ano  principato  di  Neufchàtel.  Si  formarono  associazioni 
in  favore  di  Abendberg  in  molte  capitali  d'Europa.  Amburgo 
diede  l' esempio,  prima  del  terribile  incendio  che  la  desolò  :  e 
questo  esempio  poco  dopo  fu  seguito  da  Amsterdam ,  e  il  dott. 
Herkenrath  mostrossi  in  quest'ultima  dtth  uno  de'più  caldi  par« 
tigiani.  Il  dott.  Twining  in  Inghilterra  fece  lo  scorso  anno  una 
comunicazione  alla  Società  sdentifica  riunita  a  Cambridge  |  e  il 
dott.  Morelf  il  quale  visitò  questo  istituto,  lo  fece  conoscere  a 
Parigi  in  una  recentissima  pubblicazione.  Molti  distinti  perso- 
naggi hanno  voluto  cooperare  a  quest'atto  amanitario.  Durante 
la  bella  stagione  l'Abendberg  e  il  suo  fondatore  cominciano  a 
divenire  un  oggetto  di  coriesità  e  di  interesse  pel  toristi  delle 
diverse  nazioni. 

La  cura  adottata  dal  dott.  Guggenhuhl  consiste  nell'uso  com- 
binato della  medidna  e  dell'educazione:  giusta  la  sua  espres- 
sione,  essa  è  medico-pedagogica.  Il  dott.  Guggeubùhl  si  è  lasodato 
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m  qaest*effetto  mia  pcricma  eserdUta  oell'ednoisloiie  dei  sordo* 
nati,  e  nomerò  sofficiente  di  Sacre  della  Cariti^ 

La  prima  cara  del  dottor  G.  è  di  operare  falla  costituloney 
e  di  fortificarla»  L'aria  para  dei  monti,  e  ma  notrimeuto  sostati- 
aioso  OFiDO  preliminari  indispensabiU  per  ottenere  questo  in- 
tendimento. Preferisce  Toso  del  latte  caprino  il  qoale  so  qaesle 
altare  è  dotato  di  virtù  aromatica  afiatto  speciale  |  e  tiene  il 
messo  tra  gli  alimenti  ed  i  medicamenti.  Giusta  le  dreostanso 
amministra  li  preparati  di  ferro ,  di  chinai  di  noce,  e  le  acque 
di  Wiiddegg  le  quali  trovansi  vicine.  Li  preparati  di  iodio 
tornarono  poco  «tili|  se  si  eccettua  il  siroppo  d'idriodafo  di  fer-* 
ro  il  quale  ha  an'  asione  salutare  sul  gosso*  il  dott.  G.  in  qoM» 
sto  momento  prova  alcuni  fini  vini.  I  cretini  male  sopportano 
i  bagni  freddi  dai  quali  sono  subitamente  indeboliti;  ma  doo 
è  eoa)  dei  bagni  e  delle  losionl  aromatiche.  Possiede  lo  stabili* 
mento  un  apparecchio  di  rotasione  magnelo-elettrica  di  molta 
forzai  la  quale  comunica  la  sua  |virth  stimolante  all'  acqua  dei 
bagni,  e  concorre  a  combattere  T infralimento  della  fibra.  Il 
fluido  vi  è  mantenuto  da  una  combìnaaione  di  sette  coppie.  Co- 
minciano quasi  sempre  i  fandulli  ad  articolare  le  prime  parole 
nel  bagno  elettrico.  Per  eccitare  la  drcolasione  del  fluido  ner- 
▼eo,  piccoli  apparecchi  dello  stesso  genere,  spesi  al  mente  prepa- 
rati, sono  applicali  durante  la  notte  al  capo  ed  ai  piedi  dei  fan- 
dulli: le  fregagione  aromatiche  vi  cooperano.  Per  secondare 
r asione  di  questi  messi  si  è  stabilita  una  piassa  d' eserdsi,  mu- 
nita di  apparecchi  ginnastid,  la  cui  varietà  non  solo  è  oppor- 
tuna a  sviluppare  il  corpo  e  le  membra, ma  in  pari  tempo  ria* 
telligenta. 

Se  non  fossero  state  prima  ristorate  le  forse  fisiche ,  I  te» 
tativi  d' istrusione  sarebbero  tornati  pericolosi.  Compiuta  questa 
prima  indicasione,  il  dott.  G«  si  occupa  della  cura  morale ,  la 
quale  sicuramente  è  la  parte  più  dilicata  della  <ua  missione. 

Sulle  prime  si  occupa  dell*  educssIoDe  dei  sensi ,  e  poi  dello 
studio  dd  sentimenti  morali  onde  trovare  i  messi  di  modificare 
le  inclinasioni  e  sviluppare  l'intelligensa* 

ToUo  che  conservino  finissimo  l'udito,  la  pia  parte  de' ere- 
tini  non  acquista  la  facoltà  di  parlare.  Meritava  questo  senso 
di  fissare  particolarmcute  ratteasioBei  essendo  col  netao  suo 
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che  rantma  miuina  pub  essere  pie  profondamente  agitata.  Qaando 
non  aia  troppo  ottnso  |  quando  rimane  qualche  sentimento  da^ 
saooi  masicali ,  al  può  sperar  molto  dall'  edocauone  di  questi 
infelici.  A  forca  di  ripetere  ad  essi  dei  saoni,  si  giunge  a  farli 
prononsiare  e  sostitoire  le  parole  ai  loro  muggiti.  Il  senso  della 
vista  è  in  peggiori  oondisioni,  perocché  quando  vi  è  strabismo, 
miopia,  quando  il  globo  dell'  occhio  è  affetto  da  continua  rota* 
sione,  si  può  agire  su  di  esso  difficilmente.  Esercitando  l' orec- 
chio colla  pronnnaiavione  delle  parole  forte  accentuate,  si  ado- 
pera ogni  stadio  per  fiir  ad  essi  notare  le  in0essioni  che  pren->' 
dono  le  labbra,  onde  le  Imitino  per  ripetere  quelle  parole.  Ma 
se  in  causa  della  cecità  è  chiuso  a  questi  idioti  il  mondo  este- 
riore ,  essi  sono  Incurabili  t  massimamente  poi  se  a  questa  ag* 
giungasi  la  sordità.  MosCransi  agli  idioti  le  lettere  nello  stesso 
tempo  che  si  pronunaia  il  loro  nome.  Per  vieppiù  colpire  lo 
spirito  il  dott.  G.  aveva  Immaginato  di  rappresentar  loro  le  let- 
tere mediante  bagliori  fosforescenti ,  ma  fu  costretto  rinunciarvi 
presto  In  causa  dell'  odore  mefitico  di  questa  sostanza.  Non  si 
manca  nemmeno  di  eccitare  la  loro  vista  col  meaao  di  colori , 
di  disegni  a  di  oggetti  d'ogni  sorta. 

II  tatto,  questo  senso  verificatore  per  la  conoscenza  degli  og- 
getti esteriori ,  non  poteva-,  per  la  sua  grande  importanza ,  es- 
sere trascurato,  tanto  pib  che  nel  cretini  non  manca  di  svilup- 
po. Obbligandoli  ad  articolare  il  nome  delle  lettere  e  mostran- 
done ad  essi  le  figure,  si  pongono  nelle  loro  mani  i  caratteri 
di  legno  onde  vieppiù  fermare  la  loro  attenzione  e  insegnar 
loro  in  miglior  modo  a  formarne  delle  parole.  L'esercizio  dì 
questi  tre  principali  sensi  è  mésso  in  opera  per  tutti  gli  oggetti 
«snall. 

L' odorato  e  il  gusto ,  poco  sviluppati ,  offrono  minori  mezzi 
di  agire  tra  loro:  nulla  di  meno  non  sono  dimenticati  dal  dot- 
tor 6.,  il  quale  col  mezzo  o  di  agenti  chimici  o  di  diverse  so- 
stanze alimentari ,  si  studia  di  fermare  la  loro  attenzione  sugli 
effetti  che  ne  provano  questi  sensi. 

Si  profitta  di  questa  prima  educazione  per  modificare  le  perni- 
ciose inclinazioni  dei  cretini.  A  questo  modo  si  fa  diltgenaa  per 
regolare  il  bisogno  instintivo  dell'  alimentazione,  e  di  moderare 
«yuella  voracità  che  li  iadaoe  alcuna  volta  a  porsi  in  bocca  tutto- 
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ciò  che  hanno  fra  mano.  Colle  occapaitonl  d'ogni  specie,  e  prin- 
cipalmente  cogli  eaerdsj  ginnastici,  ti  allontanano  qaelle  pro- 
pensioni erotichci  che  ad  essi  tornano  cosà  fatali  j  al  mira  a  ren-  • 
dere  affettuoso  e  sociale  il  loro  carattere,  A  Tinoere  la  loro  tl- 
mideaaa  e  paarai  e  l' inclinasione  alia  ttisza  e  alia  ribalderia. 
E  con  ogni  cnrai  in6ne,  si  attende  a  sviluppare  le  disposizioni 
•che  i  fancialli  potrebbero  mostrare  per  cèrte  arti. 

Onde  far  sorgere  le  qualità  intelietlaail  di  questi  esseri,  si 
studia  di  conoscere  se  possono  essere  mossi  da  alcmii  sentimenti 
morali  :  per  es.,  scoprire  se  non  manchino  di  Tanlth,  di  diifidensa, 
di  facilità  a  intenerirsi,  di  disposiaioni  religiose,  di  ostinaiione, 
di  inolinadone  a  imitare,  a  maniTigliare ,  se  hanno  il  gusto 
dell'  ordine  di  cai  già  sì  disse  non  es^ne  pri?L 

Per  questi  brevi  cenni  si  scorge  quale  paaiensa  •  In  pari 
tempo  quale  tatto  occorra  a  colui  che  '  assume  una  tale  incum- 
bensa.  Al  dott.  QuggenbUhi  parrefo  sempre  preferibili  la  bontà 
e  riodulgensa  alia  severità  ed  al  pnnimentL 

È  raro  che  il  dott.  G.  non  conseguisca  qualche  rtsultameiw 
to.  I  cretini  piò  bruti  non  sono  H  piti  Incurabili.  Anche  coloro 
caduti  al  disotto  degli  animali  poterono  essere  presi  da  un  qnal« 
che  lato.  Importa  suUe  prime  ferire  il  senso  che  sembra  il  me- 
no ottuso.  Mostrandosi  il  male  sotto  forme  tanto  diverse,  la  ca- 
ra, come  bene  si  prevede,  deve  variare  assali  giusta  gli  indivi- 
dui. Gli  eserdzj   ginnastici   svilupparono  le  membra  di  questi 
idioti,  ordinandole  alla  regolarità  del  movimenti,  all*obbedlensa, 
al  comandi.  Occupandosene  con  perseveransa  il  dott  O. ,  i  cre- 
tini impararono  a  parlare,  a  cantare,  a  leggere  a  scriverei  a  fare 
I  conti,  e  a  disegnare.  Ad  alconi  di  essi  si  potè  dare  o&a  instru- 
sione  religiosa. 

Degli  ottanta  fimciulli  soggettati  alla  cara  dell*  Abendberg, 
un  terso  si  è  bastantemente  sriioppato  per  frequentare  le  scuo- 
le^  assumere  uno  stato,  o  applicarsi  ai  lavori  agrìcoli  e  domesti- 
ci. U  prof.  Vemme  di  Berna  portò  molta  gioja  alla  Società  svia- 
aera  di  scienze  naturali  riunita  ad  Altorf ,  comunicandole  che 
fimciulli  che  l'anno  precedente  aveva  veduti  in  preda  al  cretl«« 
Diamo ,  sviluppavano  le  loro  facoltà  e  promettevano  di  divenire 
uomini.  Dopo  siffatta  comnnicaiione  la  Società  reputò  dovet 
raccomandare  ai  più  degni  amici  dell'umanità  l'opera  sì 
intrapresa  d4  dott  GuggaMhL 


Sa  f  fandiilK  ooDtiiMUUBO  t  4opo  il  iettiino  anno  41  loro  etb^ 
ad  essere  «oggettati  ad  ooa  cara  raiionalei  ooa  suggiaclouo  più 
a  reddìTe.  In  questa  guisa. molti  alUe?i  ritoruatt  dopo  tre  anni 
nel  Vallese,  In  meato  ai  focolare  delia  malattia  si  mantengono 
sani,  e  sviluppansi  in  modo  soddisfacente  sotto  il  rapporto  fisico 
e  morale.  Andie  gli  iofelid  colpiti  al  pia  alto  grado  dal  creti- 
nismo, e  le  cai  Infermità  conseguenti  da  quello,  sono  incnrabiiii 
conservano  i'  impulso  salutevole  ricevuto  sulle  alture  di  Abeod^ 
berg.  Ma  ben  si  comprende  che  tutti  gli  sforsi  tornano  pressoché 
inutili  quando  il  fisico  manca.  Non  si  deve  credere,  del  resto, 
che  si  ottengano  costanti  buoni  successi  per  altre  infermità  i 
come  per  es.,  pei  sordo-muti  e  pei  giovani  ciechi.  Recentissimi  rap- 
porti dimostrano  che  di  mille  sordi  muti,  134  fi  mostrano  capaci 
d' instruaionei  e  138]sopra  lo  stesso  numero  di  ciechi. 

Opina  il  dottor  G.  che  per  sviluppare  e  guarire  un  cretino 
occorrano  da  3  a  6  anni;  in  alcuni  casi  due  soli j  principalmen- 
te se  sono  i  due  primi  della  vita.  Vuole  adunque  l' educaaione 
che  qualche  fiata  venga  incominciata  nel  primo  anno  della  loro 
età.  Ciò  che  sarebbe  sconvenevole  per  fanòulli  sani,  è  indi* 
spensabiie  pei  cretini;  e  non  è  possibile  [aspettarsi  grande  suc- 
cesso quando  è  radicato  il  torpore  dei  cervello  e  del  sistema 
nervoso,  e  specialmente  se  vi  si  associno  %ixj  organici.  Il  dott.  G« 
ha  osservato  il  miglioramento  spesso  mostrarsi  a  scosse. 

Gap.  Vl.^  Rivendicarne  deW  educazioM  degli  idioti  in  /bifore 
dei  medici JranceML  —  Dopo  avere  pagato  al  fondatore  delio  stabi* 
Umeiito  dell'  Àbendberg  11  giusto  tributo  che  si  deve  agli  siorti 
suoi  generosi,  non  devesi  obliare,  o  signori,  che  prima  la  Frau- 
da ha  dato  1*  esempio  dell*  educaaione  del  giovani  idioti. 

Nel  1828,  l'onorevole  dott.  Ferrus  medico  in  capo,  in  allo- 
ca dell'ospizio  di  Bicètre,  incominciò  ad  occuparsi  di  un  infor* 
tuuio  così  degno  di  consideradone.  Vi  fondò  una  scuola  ove 
conducevansi  i  f^oclalli  idioti  e  anche  gli  adolescenti  che  non 
diiettjvana  affalto  di  spirito.  Con  un' istruaione  affatto  spedale 
si  studiò  di  ravvidnarli,  ii  piò  possibile,  alla  vita  comune  della 
loro  specie. 

U  dott  Falret  dava  pi^e,  nel  1831 ,  lo  stesso  impulso ,  ria* 
nendo  gli  idioti  io  una  stessa  classe,  ove  successi  ognor  crescenti 
incoraggiarono  i  suoi  sibrd. 
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E  g<^  nel  183Q  il  dott  Foidh^  pretlo  un  lavoro  Importano 
lo,  reclamò  i  beneGij  di  ant  edacaaloae  speciale  per  qaesti  io- 
felici  ;  e  oci  1833  ai  adoperò  onde  noa  mancasse  il  servigio  de« 
gii  idioti  fieli*  ospisio  della  contrada  de  Sèrres. 

Vaolsi  qui  menzionare  con  distianone  il  dott.  Eduardo  Séguin 
il  quale  uei  1833 1  e  dappoi,  pnbblicò  li  risnltamenti  de'snol 
afoni  sof  ra  an  certo  nomerò  di  tandnlll  idioti  che  molto  ielice- 
mente  era  riascito  a  modificare:  e  il  metodo  elie  ei  teneva  utile 
di  adoperare.  Il  dott.  ^i^iiùi  che  per  alcun  tempo  In  institutore 
degli  idioti  a  Bicètre,  diresse  tatti  I  loro  etercitj  con  capaeith 
e  con  energia*  Ora  ha  nel  dott.  FalUe  un  degno  successore. 

11  consiglio  generale  degli  osphj  pone  ora  in  opera  €on  sol- 
lecitudine tutti  i  messi  che  ponno  tornare  ntili  ai  fanctaili  af- 
fetti da  idiotismo.  Il  luogo  ad  essi  consecrato  ò  isolato  da  tutti 
gli  altri  edi6cj«  Ogni  mattina  e  dorante  il  giorno  si  conducono 
gli  idioti  in  quel  laogo  ove  eseguiscono  svariati  esercitj  ginna- 
sticif  e  apprendono  a  leggere  e  scrivere,  a  calcolare,  a  disegnare,  a 
suonare  diversi  slromeuti,  a  mangiare  pnlitamente.  Si  instroisco- 
DO  in  diversi  mestieri,  si  ianno  inchinare  per  abitudine  ali*  ordi- 
ne e  al  lavoro,  e  posti  costantemente  sotto  gli  .occhi  dell' am- 
raiuistraxione  locale,  si  tolgono  all'osio  ed  alla  violensa  delle 
loro  prave  propensioni.  Con  lotti  questi  mes^i  ei  fortifica  eiian- 
dio  la  loro  debile  costitusione. 

Siffatti  risultamenti  richiamarono  Pattentlone  dell'Istituto  R. 
di  Francia,  e  la  Setlone  delle  sciense  morali  e  politiche  delegò 
pochi  anni  sono  a  renderlene  conto  Rèmusai  e  Filkrmé* 

li  dottor  Voùin ,  succeduto  al  dottor  Ferrai ,  che  pone  cura 
speciale  per  questo  senrixio,  ebbe  la  gentileua  di  fare  eseguire 
alla  mia  prescnsa  tutti  gli  eserdzj  che  risgnardano  all\i5trusi0' 
ne  degli  idioti.  Rimasi  ad  un  tempo  sorpreso  e  maravigliato  di 
ciò  che  ottener  possono  la  perseveranza  e  lo  studio  intelligente 
|ier  venire  a  opo  di  organizzazioni  tanto  difettose.  Erano  ese- 
guiti con  insieme  i  loro  eserciij  :  e  uno  di  essi  poneva  un  amo  r 
proprio  rimarchevole  a  ben  condurre  la  piccola  troppa  al  suono  del 
lamburro.  Accompagnati  dalla  musica  dei  vecchi  pensionar],  i 
loro  canti  erano  ben  misurati  e  molto  distintamente  pronunzia- 
ti.  Dettai  motte  frasi  ad  un  giovanetto  di  15  anni  «  e  le  scrisse 
Muza  errori  d'ortografia  dopo  averle  ripetute  :  questi  al  suo  iugre»>o 
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a  Bicètro  non  mandava  (h0  yeti  mocff^  Qn  poTeio  lofocmo 
c[i«  si  mnoveTA  ginocchioni,  1  ooi  oontordmentl  delle  bncda  e 
del  volto  lo  rendevano  orrendo,  mostrò  bastante  Iona  e  volontà 
per  delineare  sopra  an'  ardesia  li  nome  e  la  qualità  del  diret- 
tore dell'  ospizio.  E  già  presso  a  ritiràrmi|  un  iancinllo  di  died 
anni  si  avanxb  verso  di  me,  e  U  precettore  disse  che  desiderava 
eh'  io  fossi  testimonio  della  sui  industria  :  gionse ,  a  memoria, 
a  moltiplicare  nomeri  molto  complicati  :  operazione  di  che  non 
sarebbero  stati  capaci  matematici  di  professione.  U  prolunga- 
mento degli  esercii^  ritardava  alquanto  l'ora  delle  coleùone  che 
preparavasi  in  una  starna  attigna.  Il  bisogno  istintivo  dell'  all- 
mentamento  làcendosi  sentire  con  violensa  in  dne  idioti,  e  or- 
lando essi  con  maniera  selvaggia,  st  dovette  oondorli  faori.  Per 
darvi  un'idea  della  confideaia  che  inspirano  i  risultamentl  già 
consegniti,  il  dott.  FoUin  non  dispera  dell'  edacasiona  di  questi 
due  infelici.  Dice  questo  medico  distinto  avere  constatato  che 
fi  cranio,  come  già  aveva  asserito  OeM,  mercè  deli' edncaslone 
toma  a  condiilonl  piò  normali. 

.  Vedendo  il  successo  felice  di  questa  institoslone  per  le  classi 
povere  della  società,  nasce  in  noi  la  riflessione  che  essfe  manca 
in  Francia  per  le  classi  che  hanno  il  beato  privilegio  della  for* 
Urna.  Chi  è  di  voi  che  non  abbia  avuto  i' occasione  di  ab- 
battersi in  fiindnUi  nati  idioti,  pertinenti  a  fiemiiglie  ricche,  cha 
infine  sono  stati  abbandonati  onde  evitarne  la  vista?  Se  il  Go- 
verno, in  messo  alla  sua  opulenta  ed  alla  quiete  di  che  god^ 
fondasse  un  Collegio  affatto  speciale  per  V  educazione  di  questa 
classe  di  fanciulli  disgraziati  dalb  natura ,  renderebbe  un  servi- 
gio analogo  a  quello  prestato  dalle  ammirabili  istituzioni  fon- 
date a  Parigi  dalle  inspirazioni  di  dfie  nomini  di  genio,  U  v^ 
nerabili  abati  dell'  JEpée  e  V^luuU»  Raf^*  (  Rewm  medicate^ 


(i)  f^edi  sul  Oetmùmo,  qm»U  JtmaU  FoL  CXf^,  puf.  $l^t 
{nota);  e  Fol.  CXriI,  pa^.  Z44  (1  S4$). 
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Lavori  della  Seziona  medteo-ckùrurgiea  delXIV!^  Con» 
gresio  scientifico  firancae,  tenutoti  in  Marsiglia  dal 
1.^  al  10.^  giorno  di  settembre  1846.  -^  Relazione  del 

dottor  ÀllGELO  DCBHIL 

1/alIe  mie  annotationi,  a  tatU  prims  non  aocomodats  per  es* 
fler  fiitta  di  pabblico  dirìttO|  trarrò  sema  ordine  di  sedate ,  ma 
con  qaalche  ordiae  di  materie  ed  in  ano  strettissimimo  riassaa- 
lo,  quelle  eomanicazidni  scientifiche  soltanto,  che  più  importi  a 
noi  tatti  di  conoscerei  spogliandole  a  disegno  di  ogni  omamen* 
lo  e  di  ogni  otiosa  oontrorersiai  ma  estendendomi  alquanto  pi& 
isalia  questione  relativa  alla  pestai  argomento  di  no  interesse 
tanto  oniTersalmente  sentito. 

SuUa  Mf fi  e  ava  \wìhÌ\mìcsès 

n  dott  BertuluB ,  il  quale  prodigò  per  ben  15  annt  te  soe 
•mediche  core  nella  fiotta  reale  di  Francia,  8tabili?a  in  una  Me- 
moria che  fa  onorata  degli  applaosi  più  nnanind  e  sinceri  dfiì' 
l*adanania,  che  la  questione  della  quarantene  è  tutta  riposta 
a  si  risolve  in  quella  deli*  incubationa  delle  malattie  contagio* 
ae.  Perciò,  afferrata  la  tesi  dal  solo  lato  scientìfico ,  si  faceva  a 
provare  conw  i' incobatione ,  la  qoala  deva  soggiacere  alle  na- 
merosa  Idiortiicffasia  degli  individal,  non  altrimaoti  che  alle  cir- 
costante divena  dei  laoghi|  rimanga  tuttavia  a  determinarsi  an- 
dha  dopo  la  estesa  ricerche  dell^  Accademia  iì  Parigi.  Se  Pms 
inlalti  ne  fissò  il  periodo  medio  ad  6  giorni,  altri  lo  restrinsero 
a  Sf  ahri  lo  portarono  ad  11|  a  80,  a  2  mesi  e  più  ancora. 
'  La  pestai  secondo  Benubu,  ò  trasmissibile  non  solo  per  con» 
tatto,  ma  eiiandio  a  pia  frequentementa  per  infeiione,  sebbene 
a  non  troppo  grandi  distame.  Coma  In  Ispagna  st  crede  dai 
medici  alla  importadona  della  febbre  gialla,  crede  Beruihu  an- 
che alla  importasione  dalla  pasta,  a  perciò  stesso  considera  co- 
ma indispensabili  i  lattaretU  a  le  quarantene*  tanto  per  ovviare 
al  contagio  quanto  per  estinguersi  le  malattie  che  si  propagano 
per  infeaione.  £d  in  piova  dalla  importazione  ci  fa  noto,  coma 
aalla  oeste  dell*  AlHci  che  guardano  il  litorale  spagnuolo ,  non 
abbia  mai  regnalo  la  febbre  gialla  delle  Ai|tille,  sebbene  la  co- 
sta africana  ai  trovi   sotto  lo  stesso  cielo  e  nelle  stesse  circo- 
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■(4117.6  (ellarlcó-flnariiie  della  Spagna }  lòlo  che  ti  ecceltai  la  re- 
Iasione  cainmefciale  atti?iMÌma  ia  questa  ^  e  Dalla  aoll'opposto 
«cMitinente» 

Qaaloaqae  bastimento  che  gimiga  dai  Lerante  o  dalle  Aotille 
a  Odanigliai  abbia  o  non  abbia  arato  dei  malati  a  bordo  daraote 
la  traversata,  dovrebbey  secondo  lai|  metter  l'ancora  a  Pomègne, 
ana  delle  isole  che  si  trovano  a  vedata  del  porto  di  Bfarsiglia* 
.Quivi  la  quarantena  non  dovrebbe  essere  fissata  y  se  non  dopo 
clic  r  e<|iiipaggio  della  nave  avrà  aperta  e  vaotata  la  stiva ,  la- 
vate le  lingerie  da  letto  de'  paaseggieri  e  de'  marina],  ed  espo« 
stj  all'aria  e  sciorinati  gli  oggetti  contenati  nelle  casse  e  nelle 
valigie.  Vorrebbe  inoltre  che  le  mercanxie  trasportate  sopra  delle 
zattere  circondanti  la  nave,  venissero  in  seguito  col  messo  di 
battelli  a  vapore  rimorchiate  con  essa  nel  porto  di  Marsiglia.  In 
tal  modo  ai  potrebbe  ostare  alla  formasione  di  an  faocolajo 
d' Infexione*  nel  fondo  delle  navi ,  U  ove  si  farebbeio  pervenire 
delie  correnti  d'aria.  Dalla  fine  di  ottobre  al  principiare  di  apri- 
le potrebbero  essere  soppresse  le  quarantene  pei  vascelli  che 
vengono  dalle  Antille.  Gli  spagnaoli,  ohe  come  dicemmo,  hanno 
per  accertata  l' importasione  della  febbre  glallai  non  temono  di 
adottare  un  tal  sistemai  nella  sienreiza  in  cui  sono  che  tale 
icnport  azione  non  possa  efiisttuarsi  se",  non  nella  stagione  d' e- 
.  state.  Qaaoto  più  breve  la  traverutai  tanto  più  lunga  dovrebbe 
tolersi  la  quarantena.  11  tempo  fissato  da  Pnu  per  la  patente 
netta  è  troppo  breve,  quabra  ti  consideri  che  le  misure  igieni- 
che  sopraindicate  non  esigono  meno  di  cinque  giorni.  Vorrebbe 
%5S^ia  una  quarantena  di  15  giorni  compiuti  per  ogni  nave  ar- 
rivata con  potente  brutta,  cominciando  la  quarantena  dal  giorno 
dell'arrivo.  11  nuovo  codice  sanitario,  la  necessitli  del  quale  pa- 
re generalmente  ammessa  ,  non  potrebbe  redigersi  ed  adottarsi 
che  da  un  Congresso  europeo,  e  dovrebbe  sottoscriversi  dai  rap- 
^presentanti  marittimi  delle  diverse  naiioni. 

Il  dolt.  BurtttU'Riofrer  sorge  a  parlare  della  insalubriti  del 
porto  di  Marsiglia  ,  nel  quale  confluiscono  tatto  le  lordare  di 
una  popolosa  cUtà,  e  di  una  popolaaione  di  navi,  come  favore/. 
Tole  allo  sviluppo  delle  malattie  popolari.  Fino  a  che  Londra , 
egli  dice,  fu  sudicia  e  male  aereata,  rimase  pascolo  a  molti  morbi 
el  ebbe  anche  la  peste;  ma  da  che  nei  iaS5  dopo  l' incendio, 
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Teooe  rifabbricita  buona  parte  della  dttì ,  b  peste  non  vi  è 
piò  comparsa. 

SeconàoiruU»  R<mx^  di  Tolone  ,  se  non  vi  sodo  fatti  che 
bastino  a  sUbiiire  nn  tempo  d' incobatione  della  ptste  limiUto 
ad  8  od  a  15  giorni,  non  ne  ha  neppure  per  fissarne  20  o  SO  ; 
e  perciò  In  oggi,  e  nellMncertesia  in  cai  siamo,  è  ancora  am« 
nissibile  le  conclusione  di  Pru§ ,  come  qoella  che  si  appoggia 
sai  maggior  nemeio  dei  fatti  oonosciati.  Al  che  oppone  Benuiug 
che  trattandosi  di  peste  o  di  febbre  gialla  che  sono  malattie  de- 
vastatrici dei  popoli,  nella  defidenia  di  fatti,  maglio  è  astener- 
ci da  ogni  decisione» 

Il  dott.  Malhku ,  partigiano  della  non-cootagiosità ,  tn*Tando 
inopportana  la  questione  in  ana  dttk  già  troppo  in  sobnglio  per 
Ja  stessa  cansa,  noU  che  di  50  opere  che  si  pabbllcarono  solla 
peste,  quando  si  Tolessero  porre  a  seratinio,  se  ne  troverebbero 
36  antlcontagiooiste,  7  per  il  contagio ,  e  7  che  non  osano  prò* 
nandarsi.  Aggionge  che  fino  a  tanto  che  non  si  saranno  isti, 
taite  delle  esperiense  in  luoghi  lontani  dal  foocolajo  epidemieo 
e  cogli  abiti  trasporUti  da  quello ,  ed  al  cospetto  dei  rappresen* 
tanti  di  tutte  le  potente  interessate,  non  si  debba  mutare  il  co- 
dice sanitario  in  riguardo  almeno  alla  patente  brutta. 

Gli  venne  da  molti  osservato,  a  proposito   della  opportunità 
di  luogo  per  la  questione,    che  essendo  MArsiglia  città,  se    al- 
tra mai,  interessata  nella  cosa,  egli  era  troppo  giusto  che  la  Sc- 
alone se  ne  occupasse,  nel  doppio  senso  di  illuminare  il  govei» 
no  e  di  assicurare  gì'  interessi  della  popolaxione. 

Dalle  discussioni  dei  giorni  successivi  tenutesi  in  una  nume- 
rosa sessione,  a  dò  destinata,  emersero  altri  latti  non  meno  im- 
portanti intorno  alla  stessa  questione,  e  che  noi  faremo  seguire 
immediatamente  a  snenundati ,  terminando  eoi  risultato  della 
Totaziooe  generale» 

La  Sestone  era  composta  di  YukM  Boux ,  Duraw^  Bureau» 
Riofrey  ^  MaìhUu^  Turreiy  Beruilru^  BertùUf  Hiraud^  Camus  f 
JUspieau^  SùlUer^  i  due  Piromdi  ed  altri.  Alcuni  di  questi  mem- 
bri, uniti  in  Commissione ,  determinarono  i  punti  sui  quali  do- 
veva aggirarsi  la  questione,  e  che  noi  couusccreroo  piò  tardi  nel 
risultato  della  votaaione  generale. 
Ciascuno    àegXi    inlerlurutort  ha  portato    alla   Conunissiooe  il 
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proprio  obolo  perche  si  riaobse  colle  oontrìbaifotii  scfentiftcbe 
dei  tingoli,  an  tesoro  comune  a  tatti  e  per  tutti.  E  visto  che 
gì*  interessi  commerciali ,  il  ritegno  di  non  isprigionare  ibor  di 
tempo  nna  sdutilla  nelle  masse  sempre  troppo  soscettrbilt  quando 
si  parli  di  malattie  contagiose,  nonché  la  sconveniente  possibi- 
litJÉ  di  edificare  all'asansa  degli  antichi  romani,  e  come  osservò 
m  proposito  Cauuière^  altari  alla  paura;  visto  che  tali  e  somi- 
glianti considerazioni  'potevano  forse  alterare  le  determinationi 
degli  opinanti,  si  credette  ottimo  consiglio  quello  di  sostituire 
alla  parola  contagio  la  parola  trasmissione. 

Il  dott.  Bailljr,  presidente  delia  Sezione  medica,  dopo  di  aver 
veduto  molti  ammalati  di  febbre  gialla  e  di  averla  contratta,  egli 
Stesso,  due  volte,  confessa  di  non  essersi  ancora  formata  una 
opinione  in  proposito  ;  e  perciò  concedendo  molto  alla  parte 
puramente  speculativa  nella  questione  della  peste,  consiglia  i 
membri  a  discendere  alle  pratiche  conseguenze,  le  qaali  sole 
addivengono  ogni  d\  più  argenti  e  vitali. 

Yules  Rotix  di  Tolone  si  pronuncia  sulla  trasmissibilitlk  della 
peste  nei  faocolaj  endemici,  e  nei  punti  più  o  meno  distanti  da- 
gli stessi  ;  ma  questa  non  è  dimostrata  effettuarsi,  secondo  lui , 
che  nei  caso  in  cui  trovisi  al  fondo  della  nave  nna  parte  di 
quel  fnocoUJQ  d*  infezione  che  sussisteva  in  Levante  al  momento 
della  partenza.  La  cute  «  specialmente  le  palme  dell'uomo  sano 
che  toccano  il  malato  all'aria  libera,  non  possono  essere  cagio- 
ne di  un  funesto  assorbimento;  e  gli  abiti  ancora  di  un  pesti - 
ferato,  quando  sieno  esposti  all'aria|  non  possono  comunicare 
la  malattia  alle  mani  che  li  toccano.  L*  inoculazione  senza  ef- 
fètto tentata  col  pns,  coli' icore,  col  sangue  dei  bubboni  pesti- 
lenziali cadono  opportune  in  prova  dell*  asserto. 

Pel  dott  Benulus  l'ecletismo  nelle  piò  ardue  decisioni,  al» 
lorchè  i  falli  che  le  attendono  non  sono  maturi ,  è  la  via  la 
meno  dannosa  che  lascia  il  più  largo  campo  a*  stndii  ulteriori. 
La  peste,  secondo  lui,  d  viene  dai  malati  d*  Egitto  e  dal  mias- 
mi generatisi  ali*  intomo  di  essi  nel  fondo  dei  battimenti  ,*  e 
ciò  per  tutte  maniere  di  assorbimento.  Egli  non  crede  alla  tra* 
amissione  per  il  mezzo  delle  mercanzie.  Quanto  alla  incubazione» 
pmta  a  notizia  un  fatto  che  comanda  per  sé  solo  molta  riserva 
nel  determinarla.  A  Brest  nel  giugno  del  1 839  fu  tenuta  a  qua- 


489 

renteoa  ài  S5  giorni  «na  nave  proveniente  dalle  AntlUe.  Dopo, 
questo  lungo  lasso  di  tempo  'cominciò  a  Imanifestarsi  la  febbre 
gialla  in  un  condannato  il  bordo  |  o  sdocessivamente  in  dae  al- 
tri che  lo  avTÌclnavano« 

Turni,  altro  dei  medici  nella  marina  reale,  ammette  la  ne- 
cessità di  on  faocolajo  d*  infesione  perchè  la  malattia  possa 
passare  da  an  luogo  all'altro  indicando  che  la  peste  non  si  pro- 
paga, come  il  vajnolo  ed  il  moccio,  per  semplice  contatto  di  dae 
individai.  Infatti  net  paesi  dove  la  peste  è  endemica,  vi  si  tro» 
▼a  in  maniera  sporadica,  per  la  ragione  appooto  che  non  si 
oomnnlca  facilmente.  Egli  crede  di  tutto  Interesse  per  la  pub- 
blica salate  ìa  presenza  di  an  medico  anche  ralle  navi  ner* 
cantili. 

Ber^  intendente  della  sanlth  e  medico  del  lazzaretto  di  Marsi- 
glia, dtstingoe  dae  spede  di  peste,  Tnna  beaigna  e  l*altra  mali- 
gna; e  questa,  a  differenza  della  prima,  facilmente  trasmissibile. 
Altre  malattie  elevatesi  al  grado  di  malignità  si  comportano  nella 
•tessa  guisa.  Nella  |casa  penitensiaria  di  Marsiglia  nn  giovane 
affetto  da  disenterìa  comunicò  la  malattìa  a  pia  di  60  persone 
della  stessa  casa,  e  25  ne  morirono* 

àtaikieUf  altro  degli  intendenti  sanilarli,  ammette  la  tratmissiJ 
bilità  ove  esiate  l'infezione  per  miasmi  svilappatisi  dai  malati 
che  raccolti  in  luogo  ristretto,  saddo,  non  aereato,  cosUtuiscono 
an  foocolajo  miasmatico.  Non  concedendo  la  trasmissibilità  per 
contatto,  si  pronuncia  per  la  libertà  intiera  da  concedersi  alle 
navi  con  patente  netta ,  ma  vorrebbe  mantenute  le  quarantena 
per  la  patente  bratta ,  e  necessario  lo  avuotamento  e  lo  sporgo 
immediato  delle  navi. 

Robert  dta  il  caso  di  quella  naVe  carica  {di  pellegHni  prove* 
nienti  dalF Egitto,  come  tale  da  far  supporre  la  durata  d'Incu- 
bazione assai  più  lunga  di  qnanto  si  pensa  comunemeote. 

Il  professore  S,  Binimi  di  Torino,  uno  dei  vicepresidenti  della 
Sezione  medica  al  Congresso  di  Marsiglia ,  osserva  che ,  senza 
entrare  in  troppe  discussioni,  per  le  Osservazioni  e  l'esame  dei 
registri  sanitari  che  egli  potè  a  tutto  suo  agio  istituire  a  Civita- 
vecchia, durante  il  soggiorno  di  due  anni  che  egli  vi  lece,  ed 
inoltre  per  tutto  qaanto  fa  discusso  nelle  CommissioiU  «tate 
create  nel  seno  dei  Congressi  italiani  di  Milano  e  di  Napoli,  tro« 
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▼•Si  portato  •  votare  p«r  k  trasmissQiilltà  della  patte,  e  per  fl 
maoleoimeiito  dei  laitaretti,  eoa  modlBcaaioni  necestarie  ed  nr- 
geati  qvanto  alle  quarantene,  modificnioni  cite  spettano  e  spet- 
tar devono  ad  un  corpo  (sanitario  a  ciò  delegato. 

Per  avviso  del  dott«  Faurt  di  Tolone  la  peste  h  trasmissibile 
anche  per  contatto.  I  carbonchii  |di  no  appestato  possono  per 
contatto  ùr  nascere  dei  carbonclUi  in  no  individuo  jmoo.  In  tal 
caso  essi  sono  primitivi  e  precedono  lo  sviluppo  della  peste.  Da 
dò  ibrse  deriva  la  pratica  in  Egitto  di  estirpare  i  carbonchi!. 
Crede  che  I  malati  non  si  dovrebbero  lasciare  in  libertà  se  non 
qnalche  tempo  dopo  la  loro  guarigione,  e  che  si  dovrc4>be  con- 
cedere libertà  di  pratica  ali*  equipaggio  'con  patente  netta ,  Sot« 
tomettendo  agli  spurghi  le  sole  mercansie. 

Pitonài^  il  padre g^  pensa  che  la  |>este  anche  sporadica  è  tra« 
smissibile,  e  che  la  sua  incobaaione  ha  più  volte  sorpassati  115 
e  i  20  giorni*  Un  sol  latto  positivo  ^  vale ,  secondo  lui ,  quanto 
è  più  di  100  negativi. 

Bunau'Biqfrey  è  d'opinione  ben  ferma  che  la  peste  h  tra* 
sroissibiie  ed  importabile,  ma  ritiene  che  i  germi  suoi  possono 
resistere  a  mesi,  anni  e  secoli,  sensa  perdere  del  loro  potere,  a 
somigiunta  di  quei  grani  di  semente  trovati  nelle  mani  della 
mummie,  che  dopo  molti  secoli  hanno  potuto  germogliare.  Ag- 
giunge, a  ciò  provare,  che,  per  asseislone  di  Beriulus^  un  In* 
dividuo  fece  viaggio  d'Aleppo  a  Parigi,  e  10  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  quest'ultima  dttà  ebbe  a  soffrire  del  bottone  d*Aleppo. 
Divide  i  suoi  pensamenti  con  Desgetmeuu, ^dtnham  ed  altri,! 
quali  ritengono  che  la  peste  non  è  altro  che  una  febbre  porta- 
ta al  più  alto  grado  di  malignità.  LeM  asiifes  nùim  d'Oxfort, 
non  erano  che  gradi  diversi  della  peste.  Dunque  tutti  i  riguardi 
richiesti  dalle  febbri  maligne  sono  convenienti  anche  per  la 
peste.  Pare  che  1  rabbini  fossero  ben  compresi  di  questa  verità, 
quando  vollero  vietati  i  rapporti  sessuali  dnianti   le  epidemie. 

Ora  si  domanda  l'oratore:  la  peste  si  trasmette  ella  per  con- 
tatto? Nò,  se  non  esiste  una  disposiiione  nell'uomo  sano  espo- 
sto a  contrarla»  Nel  1 720,  prima  dell'  invasione  della  peste,  pri* 
ma  dell'arrivo  del  capitano  CbAteau,  dominavano  già  a  Marsiglia 
delle  febbri  maligne,  la  dita  era  in  condimioni  d!  strettettay  II 
fromento   mancava.  Il   dotL  AImmIkt,  passando  a  que'lMspI 
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per  le  stndt,  rioeve  sol  volto  im  caUpbtoui  iabnilato  di  paf 
dei  babboni  ;  egli  si  Ì9im  il  volto^  continoa  ad  asstslere  gli  ap^ 
pcsUli  e  Ta  innone  dalla  naiattia,  A  Londra  dorante  la  pe- 
ttcgao  ceco  cadalo  per  istrada  e  finse  obbriaco ,  fa  trasporUlo 
eoi  morti  e  gettato  cella  stessa  fossa.  Alla  mattioa  si  riscuota 
grida,  e  viene  tratto  non  senta  stento  da  qoelle  mwabn  scon* 
poste,  e  Irodde  per  l'  open  della  peste  e  della  morte.  Qoesto 
ceco»  dopo  raccadoto»  coiitinv^  per  20  anni  a  domandare  Telo* 
mosioa  per  le  strade  di  quella  grande  dttà|  pratettando  col  fatto 
contro  quelli  cbe  amosettono  la  peste  contagiosa  per  contatto 
aocbe  sensa  dìpposltioni  apeclaJi.  Si,  lo  è,  ma  per  chi  ?i  è  di« 
sposto.  Questa  dispostnooe  è  necessaria  anche  allorqaando  la 
malattia  si  trasmette  per  l'intermesso  dell* aria.  Le  qaarAOtene 
sono  necessarie?  81:  ooa  Some  cbe  per  acquietare  1  timori  che 
la  peste  soole  soscitare;  e  pia  cbe  le  quarantene  sono  da  in* 
giongeni  la  pollaio  e  la  salabrìtà  delle  abitasiooi  »  dei  porti  t 
'delle  nari.  Il  porto  di  Marsiglb  h  porto  di  inlètiooe,  è  patria 
da  cloaca  cbe  dbpone  ad  ogni  sorta  di  morbi*  Sapete  o  MarsL* 
gliesiy  grida  l'Autore,  cbi  vi  protegge  dalla  peste?  fc  liehemet-* 
Ali  cbe  tende  alle  losservanxe  della  fplù  bella  igiene  nel  suo 
psese,  e  vi  cstingnet  tn  ciò  &re,  la  peste  al  suo  nascete» 

Gùtaud  parla  dell'opera  di  &gMr  di  P^ram  come  lavoro  ben 
degno  di  serie  meditailonL  In  qael  libro  h  scritto  ìche  nella 
Grecia  e  nell'i^  minore  ii  arrivò  a  sopprimere  la  peste  colle 
quarantene. 

AiicTOJ^padre^  il  cliaieo  di  Marsiglia ,  dimostra  come  Is  peste 
che  d  viene  dall'Egitto  ha  dei  caratteri  spedaci  e  differenaially 
doè  i  bubboni  alle  ascelle  ed  agli  inguini,  die  non  la  badano 
eonfasa  eon  altre  malattie  per  quantunque  maligne.  Riconosce 
nella  peate  nn  viias  spedale  contagioso  che  pub  rendersi  mi»* 
smaticoi  e  perdo  vota  pd  laasaretU. 

Gmvd/v  parla  dd  cad  di  Ipesle  spontanee  in  Eaiopa/casi 
die  non  si  poésono  revocare  in  debbio,  e  che  non  sono  troppo 
rari.  Egli  opina  che  d  debbano  conservare  e  modificares  i  lasaa- 
retti  e  le  quarantenei  ma  non  fMgare  on  troppo  oneioso  Idbii* 
to^alla  panra. 

Dal  fin  qnl  esposto ,  il  lettore  >otrl  scorgsre  a  chiare  note 
che  la  disddensa  sul  modo  di  brssoisdone  dells  pestf|  non  noe- 
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qoe,  nella  wleiiia,  qatnto  «i*  tra  ponti  pratici  (princlpalt ,  cita 
doè  la  pesta  è  tnsmlBibito;  die  i  laasarettl  Toglioiio  essere  coo- 
serratl  i  e  che  le  qnarantene  abbiaognano  di  una  qualche  modifi'* 
Cisionei  Stante  che,  per  opiidone  di  molti|  sono  lien  rari  I  casi 
di  malattia  svilappataai  dopo  20  giorni  di  quarantena*  Le  pro- 
poste Diodi6eaiioni  alle  quarantene  si  riferirono  spedalmente 
alle  navi  venate  sotto  patente  netta.  Fa  pnre  opinione  qnasl 
generale  die  tornerebbe  opportonlssinia  alPaopo  nna  Istitotione 
di  medld  nariganti  anche  pd  Tascelii  meresntilij  senpieefaè  vi 
si  trovassero  affatto  indipendenti  ^  quanto  alle  misnre  sanitarie^ 
dai  rlspettÌTÌ  capitani.  Dopo  PaltiBia  diseossioae,  si  diiese  e  d 
ottenne ,  per  la  tia  rapldisruna  di  nn  dispaedo  telegrafico ,  il 
permesso  pd  dott.  Paoh  Getmèref  LegpUau^  Bertùùf  BurttmMa^ 
frey  e  Pinmdi  figlio,  di  vidtare  il  Isisaretto  di  IlaidgUa.  I  mem- 
bri di  qaesta  Commlsstone  trovarono  eommeDderoli  la  netteiaa 
del  dto,  la  felicissima  soa  esposidone^  V  abbondansa  deil'acqaa 
dolce,  e  Pesatteisa  del  servido;  ma  omidisdod  i  locali  al  piai^ 
terrenOé  II  rednto  detto  di  S.  Rodi,  poco  dissimile  da  «na  pd- 
giooe,  trovad  ndle  pib  sfiiTorevoH  droostante,  e  non  dondtbe 
in  alcon  modo  servire  d' alloggio  agli  appestati.  È  prescritto 
in  qndlo  stabilimento  che  on  allievo  dell'ospedale  asnsterà 
TappestatOy  e  ehe  il  medico  di  cara  non  io  vedrìi  che  attraver- 
so ad  nna  inferriata  alla  diatanu  di  12  metri.  Quando  l'allievo 
non  paò  attendere  a  fotti  |  se  il  malato  mostra  al  medico  on 
bubbone  che  d  creda  venato  a  nutariti ,  esso  invla^  aadcorata 
ad  ona  lunga  pertica,  una  knoetla,  comettendo  al  malato  i'aper- 
lura  ddl' accetto.  Una  simile  pratica  Inverso  i  poveri  appestati 
commove  veramente  le  viscere ^  e  riversa  l'ignominia  sopm  il 
nostro  secolo  che  a'  intitola  umanitmo  e  $olidare*  l  medid  firan- 
ced  e  gli  stesd  Intendenti  di  sanità  implorano  dalle  leggi  che 
d  tolga  loro  la  tacda  indecorosa  che  non  d  meritano,  e  che  non 
al  meritarono  neppure  al  tempo  della  peste,  quandoi  obbedendo 
agli  impulsi  del  cuore  piò  che  alle  leggi,  che  Infirangevano,  pre- 
starono da  vidno  l'opera  loro  caritatevole  e  santa  a  quegli  in* 
felid,  quanto  piò  deplorabili  «  altrettanto  bisognod  di  soccorso. 

Dallo  scrutinio  dd  voti  di  tutu  l'Assemblea  sugli  stabilitt  punti 
di  questione  intomo  alla  peste,  emersero  le  seguenti  din  % 

6Q  intono  i  votanti. 
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-    Per  Ift  1.*  qttefltoDe:  -La  peate  è  ella  traidMUle  ? 
ii  ebbero  58  s)  «-  2  no. 
Per  la  2.*  f  La  peste  è  trasmissibile  per  il  eontlitto  iraittediaffo 
della  pelle  dell' oemo  malato  colla  pelle  dell* nomo  sano? 
27  sì  -«  25  no  «•  d  dubbiosi  —  2  niente. 
Per  la  3.^:  La  peste  è  ella  trumissiblle  dalle  resti  di  ma  pe» 
aliferato  alla  pelle  di  nono  sano? 

29  al  —  20  no  ~  6  dubbiosi  -*  5  niente. 
Per  la  4.*  !  La  peste  h  trasmissibile  per  la  respiratione  o  per 
r assorbimento  cutaneo  dell'aria  che  circonda  il  malato,  6  dei- 
Paria  di  nn  fnocolajo  dMofesione  eostitnito  da  molti  ammalati 
giacenti  assieme,  oppure  di  quella  che  si  •▼ilnppa  dagli  abiti  di 
persona  infetta? 

52  sì  «-  2  no  «^  1  dubbioso  —  5  idente. 
Per  la  5,%  La  peste  è  ella  imporUbile  dal  looghl  ore  regna 
abitnalmente,  nelle  regioni  più  o  meno  lontane? 
50  sì  *-  5  oo  — .  2  dobbiosl  —  9  niente. 
Per  la  6.*t  1  laiaarettl  derono  conserrarti?  U  codice  sanitario 
dere  continuarsi  quale  esistei  o  |dere  '  essere  modificato  o  cor* 
tetto? 

52  si  ^  2  no  •-  1  dubbioso  e  5  niente.  Per  la  prima 
domandai 
Qoanto  alla  seconda  tutti  i  rotanti  chiedono  delle  modifica- 
lioni  per  le  quarantene» 

ClassificatioM  delle  funtionL 

Jubi  Roitx  I  professore  di  anatomia  e  fisiologia  nella  scnola 
di  medicina  narale  di  Tolone,  proclama  rerbalmente  una  nuora 
elasdficaaione  degli  (atti  della  rita  o  delle  fnmioni.  11  suo  di* 
worao  comprende  t  1.^  T  impottansa  di  una  dassificaMone  delle 
fimsloni  deir  uomo  ;  2.^  la  necessità  di  seguire  (le  orme  delle 
altre  edenze  naturali  nel  determinare  gli  atti  della  riu,  essen- 
doché i  fenomeni  del  corpo  rirente  costituiscono  appunto  la  &• 
dea  e  la  chimica  dell'organismo*,  9.^  la  determinasione  di  roler 
passare  dal  noto  all'ignoto,  dal  aemplice  al  complicato;  erl* 
tando  die  l' imaginadone  d  sostituisca  alla  dimostradone.  Nel 
toccare  quest'ultimo  punto,  non  rorrebbe  che,  per  i  trariamentl 
di  non  pocU  de' nostri  ioteceasorl  plh  «oUedtl  di  lIlnderaMm» 
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mangiando,  cheqdl  osseryare,  si  yenisse  alla  conclusione  che  la 
fisioiogia  è  nn  romanzo.  «  Harvtif ,  egli  grida ,  non  scrisse  an 
romanzo  quando  dimostrò  a  saoi  contemporanei   gelosi,  la  via 
tenata  dal   sangue  nei  canali  aferenti  ed  inferenti;  Carlo  Beli 
non  scrisse  un  romanao,   allorché   ioisiando  il  suo  secolo  alla 
più  grande  sdSperta  dei  tempi  moderni,  compartì  alia  sensibiiirà 
ed  al  movimento  una  sede  .'distinta  nel  sistema  nervoso  ».  Ri- 
chiama Roux  che  alcuni  fisiologi  come  Rosiam  e  Oertfy  non  am- 
misero nell'organismo  che  organi  e  funaioni^  materia  e  proprietà; 
ma  se  ciò  fosse,  soggiunge  egli  ,  che   cosa  mai  diverebbero  le 
proprietà  filali  che  non  sono  né  organi  né  fnnsioni,  ma  l'af- 
titudine  o  in  facoltà  degli  organi  ad  agire?  Dopo  nn  esame  ra- 
pido ed  isterico  di  queste,  arriva  l'Autore  al  Bichat  che  numerò 
nella  sua  gran  mente   cinque  proprietà  vitali,  ma   dalle  quali 
più  tardi  due  ne   trasse,  riconoscendole  per  funzioni.  Bichat^ 
esclama  Roiix^  oedondo  forse  alieesigense  dell'epoca  e  conser- 
vando ancora  tre  proprietà  vitali y  cioè   la  sensibilità  organica^ 
la  contrattilità  intensUdUf  e  la  eamrauHiià  sensibile  ^  Bichat  ha 
consacrato  nn  errore. 

Qui  l'oratore,  come  temendo  di  aver  espresso  troppo  ardita- 
mente il  suo  pensiero  a  riguardo  di  nn  nomo,  il  cui  nome  non 
pub  destare  che  alti  sensi  d' ammirasione,  soggiunge  tosto  <c  ma 
questo  errore,  o  signori ,  non  temiamo  di  scolpirlo  nelle  nostre 
menti  e  di  ripeterlo  con  riverenia  nei  nostri  scritti,  pcrch^ì  non 
altrimenti  che  le  ostruzioni  di  Boerhaaye ,  e  l' irritabilità  di 
ffaller^  questo  errore  di  Bichat  rimarrà  nella  scienza,  come 
quello  che  è  improntato  della  grandezza  del  genio  che  cercò  di 
difonderlo,  e  perché  i  fisiologi  che  ci  seguiranno  lo  riprodurranno 
neir  avvenire ,  come  noi  revodiiamo  ancora  dopo  3000  anni  i 
grandi  errori  mandati  alla  immortalità  dai  nomi  di  Ippoenuef 
Aristotik  e  Gakno  », 

L'oratore*,  fecondo  sempre  e  Sottile ,  enumerate  le  diverae 
classificazioni  divenute  oramai  elementari,  rapporta  i  fenomeni 
dell'organismo  a  due  grand*  atti  principe Ussimi ;  ciò  sono  la 
aensaztoMS  ed  U  movimento  o  la  mozione.  V  noa  è  l' eccitamento 
ricevuto  dalia  sostanza  nervea  ,  V  altra  è  i'  eccitazione  ricevata 
da  ogni  sostanza  organica  che  si  muova*  L'  eccitazione,  diretta 
poi  od  indirettai  è  donqne  la  loro  causa  ;  e  i  due  lenomcni  che 
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ne  ooftsegiMno,  se  daddono  degli  atti  fisici  •  chimici  di  ogn  i 
corpo  che  vive,  possono  e  buoa  diritto  coosidenni  come  le  ca- 
gioni della  TiU. 

La  uiwaiam  p«b  esseroi  secondo  T  oratore  ^  tramulart  o  del 
lessato  pareachiniatoso  oostitqeate  gfi  orgeol,  ^oMgVonan  e  osre- 
hraki  la  eiosÙMe  pab  siinilnusiite  saddiTidetsl  la  iranudan^ 
fibrillare  e  muscolare. 

Tali  SODO  le  lunaloiii  prbmii^  fbmlameniali.  Le  seeandarU^  co- 
no la  dfgesUonei  la  respinzionet  La  natrìsioiiei  le  secreaiooi,  eoci 
noo  soBO  che  gradaiiooi  delle  primei  pia  qaei  caogiamenti  fisico- 
chinici  die  da  esse  dipendono,  e  da  cai  scatarisoono  qoelle  con* 
diaìooi  farorevoU  alle  combinaaiooi  ternarie  e  quaternarie  tntte 
proprie  dei  corpi  organitteti* 

La  tem  serie  di  Canaloni  non  conptende  che  la  calorìfica' 
sìboSf  risaltato  aitino  di  giadaaione  del  senso,  del  moto  e  delle . 
fisico-chimiche  conbinaaioni  che  si  efieltoanb  nell'  organismo. 

Riconosos  in  tali  fansioni  dee  grandi  fini  oomani  air  nomo 
ed  agli  animali,  la  cemervosìons  dcltMMduo  e  la  per/fcutiià. 
édUk  spedm 

L'nomo  solo  ne  offire  an  terso,  il  progteao  della  iMeUUfeneOf 
al  qoale  oontrlboiscono  le  fenaionl  spedali  del  soo  oervello 
che  sono  le  idee  dei  tempo,  della  sperantai  di  Diof  nentre  ha 
eomoni  eogU  ammali  V  intelligema  staaienaria,  il  glndiaio  e  la 
Memoria.  Da  questi  tre  scopi  dedooe  1*  oratolo  V  inportanta  delie 
Innsioni  già  classificate,  e  si  demanda  per  nltinot  Che  cosa  è* 
k  vita?  Qaando  ha  prindpio  la  vita?  Qoale  è  i* essenaà delle 
Idnaloni  il  cai  assiene  costitidsee  la  fita? 

Secondo  Jhujp  si  potrebbe  dire  a  totlo  ripose  che  la  inta  è 
la  sshuewMie  e  la  moaìeae  in  no  organismo,  no  oaaerYeodo  che 
e  qnesto  riguardo  no  telegrafo  olettricn  che  aU'oltn  delle  aoei 
cstrenith  pare  che^ente  perchè)  nonriecTe  tutte  le inpreasioni; 
e  che  si  nooro  sensa  renderne  oumifesto  il  suo  fluido  Infàsibilef 
potrebin  adersi  per  Un  essere  Tiventel  dichiaia  (forerai,  oggith^ 
gore  dM  la  Tita  è  la  sensaaìene  e  la  naocione  prodocenti  tutto 
le  altee  kinzioni  secondarie  e  teniarieb  Ove  queste  si  appalesino 
M  ha  origine  e  principio  quanto  didamo  viio.  Circa  poi  air«e- 
senaa  delle  dne  predpue  funsioni,  parla  della  ipotesi  deli'elet- 
tridtà  adoperata  da  noiti  a  dar  ragione  e  spie^asione  del  moto. 
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H«*arrifato  ■  do^er  dire  dell' eMensa  della  MMasmne  VaoLÌatti 
eompreso  dalla  grafita  del  eogg[etto,  al  accontenta  di  aceeonara 
le  opinioni:  1.^  che  la  jenstfsÙNie^  come  il  moto,  ha  per  essensa 
an*asione  Gsica;  2.^  che  la  materia  non  ha  per  aè  stessa  il  poter 
di  sentire;  ella  tiene  da  Dio  questa  preziosa  facoltà;  S.^  die  là 
aensatione  è  un'  azione  diretta  deira/uma,  Col  Dio  ha  insignita 
di  questa  potente  meravigliosa. 

L'oratore  termina  dicendo,  che  tale  qvestloi^e,  la  piìi  grande 
che  possa  agitare  lo  spirito  ornano,  nasce,  a  così  dire,  là  dove 
ha  fine  la  fisiologia,  e  principio  la  metafisica.  Essa  non  può 
venire  risolta  colla  semplice  osserrattone,  e,  come  estranea  alla 
fisiologia,  molai  tatta  concedere  al  dominio  di  m'altra  edema. 

Agli  applaosi  seguirono  le  obbtexioni.  L'onorerole  sig.  Ftuil" 
ìet  trova  die  Roitx  non  tenne  a  calcolo  la  dualità  del  dinamismo 
omino  di  ^orfAes,  pel  quale  si  Tenifaa  distinguere  un'anima 
ed  un  prindpio  vitale  ;  separadone  dimostrata  dagli  esseri  vi* 
▼enti  inferiori  ove  edste  ti  prindpio  della  vita,  ma  diore  nnUn 
è  la  manifiestadone  dell*  intelllgens«. 

Secondo  nell'  arringa  sorse  1'  abbate  Oumangle  aeceimando 
die  al  di  là  della  dichlaradoiie  faHa  dal  dg.  Rous  alla  fine  del 
suo  discorso ,  dfca  alla  eaistensa  ed  alle  doti  dell'  animai,  era 
osservabile  a*  suol  occhi,  in  plh  delle  emesse  proposisionit  una- 
nota  di'  materialismo,  che  egli  passa  a  tendere  maniiesta  eoi  so» 
guente  ragionamento.  Se  lo  ttudió  d»tt  uomo  »ia  lutto  imtiaro 
nfUa  fisioiofpaj  anche  le  idee^  e  non  solamente  le  iuDsioni  della 
vita  animale,  sarebbero  adunque  dd  fenomeni  appreiaabiU  giusta 
le  leggi  di  uaa  certa  fidca  e  chimica  che  dominano  tutta  lo 
fnusioni  degli  esseri  vifenti  ;  tutte  le  umane  operadoni  sareb» 
bero  adunque  nel  dstema  nervoso;  Infine  il  cervello  sarebbe 
l' uomo.  Non  è  giusto  allora  di  conehiudere  che  il  pensiero , 
r Intel ligensa,  nell'opinione  dd  dg.  Boux^  non  sono  che  aik 
acddente,  una  modificazione  del  cervello,  dò  che  vale  a  dire, 
ddla  materia?  Ora  eccovi  dti  prindpli  di  materialismo ,  oh 
v'  ha  luogo  a  disconvenire  sulle  eonseguense  disastrose  che  ne 
verrebbero ,  qualora  li  d  ammettessero.  Non  vi  ha  pio  infiitti 
die  tre  partiti  cui  appigliard  e  Ira  cui  scegliere.  1.^  O  tale 
modificatione  è  un  fenomeno  della  materia,  e  in  tal  caso  la 
materia  sarebbe  il  principio  deirintelllgenia  i  massima  di  mate» 
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tlalifnio  poro  ad  TAntoM  rìpndiat  2.*  0  qnetU  modUkadonei 
ostia  il  pensleroi  non  1»  tao  principio  nella  materia,  e  non  Tha 
•ItioTO  ;  e  in  tale  ipotesi  non  sarebbe  cbe  ona  .modificatione 
astratta,  e  allora  eesserebtie  di  esistere^  perdiè  l'astraiione  è  on 
nnlla.  3.^  Bla  V  intelligenia  è  por  qualche  cosa ,  danqae  dere 
esistere  in  una  certa  sostanta.  Questa  sostaua  non  è  la  materia, 
non  ha  le  qualità  essenziali  della  materia,  è  la  sostante  spiri* 
liule,  noi  osiamo  chiamarla  amma.  Gli  organi  operano  e  snbi* 
leono  delle  mntaiioni ,  degli  accidenti  6slci  e  chimici  ;  ma  1*  a- 
mma  sola,  all'occasione  di  tali  accidenti,  pensa,  conosce,  riflette 
«  ragiona.  Il  cervello  è  l' eltimo  termine,  se  si  Tooie,  delle  or* 
^anidie  openaioni,  ma  al  di  là  di  esso  sta  l' anima.  È  pel  oer- 
Tello  che  il  mondo  estemo  agisca  soli'  anima,  è  pel  cerrello  re- 
dprocanente  che  l'anima  agisoe  sai  mondo  6sico.  Non  si  dirà, 
dunque,  che  il  cervello  è  V  nomo,  ma  che  l' nomo  è  un'anima 
modificata  da  on  cenrelloy  serrita  da  an  cerrello.  Occnpato  del 
sno  soggetto,  prosegne  Chaittmgk^  il  sig.  Jhux  ha  pronuncialo 
che  le  sdenie  esatte  erano  sole  appreatabili  oggidi ,  perchè  sole, 
liasate  sopra  prin^ipU  certi,  possono  arrivare  a  conseguenie  certe* 
Ha  io  oso  affermare  che  v*  abbiano  ben  altre  sdente  certe  al  di 
fiaori  di  quelle  che  si  chiamano  esatte  ;  a  siccome  l'oratore 
nel  ano  sbtema  di  fisiologia  credette  di  possedere  la  certena 
delle  sne  convintioni^  delle  sae  dadaiioni  e  de'  suoi  ragiona- 
nenli,  io  gli  dùcggo  ora  a  qnal  parie  delle  sdente  esatte  possa 
egli  riferire  questo  suo  cooTindmealo, 

Il  prof,  iloitf,  dopo  di  aver  osserrato  che,  contrario  alle  forme 
accademiche,  egli  si  trova  nell'  obbligo  di  rispondere  a  due  alia 
volta  de' suoi  onorevoli  opponenti,  si  volge  al  primo  per  seguire 
1*  ordine  delle  objetioni.  «  A  Montpellier  fioriva  nel  secolo  pas- 
•alo  BoitAss,  gloria  ed  ornamento  di  quella  scuola.  Anterior- 
mente a  Baithe*  esisteva  ad  Halle  un  altro  uomo  [non  meno 
addire,  Stahi^  che  aveva  persuaso  i'  anima  presiedere  a  tutte 
le  iunsioni  ;  lo  stomaco  digerire,  il  polmone  respirare  sótto  l'at- 
tivo influsso  ddl'  anima.  Ma  quando  *si  obbjettò  che  il  cuore 
■frappato  dai  petto  di  certi  animali  continuava  pure  a  liattera, 
a  che  in  questo  caso  egli  era  evidente  che  1*  anima  non  poteva 
aodtare  qadle  palpitaiioni,  i  discepoli  di  Stahi^  esagerando  la 
dottrina  dd  maestro,  ammirarono  la  divisibilità  ddl' anima  »• 
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m  Piò  tardt  Hconofciato  cim  vi  erano  delle  fbotloal  comool 
egli  eolmell  ed  el  vegeUbili,  bisognò  reitrlngere  il  dominio  del- 
l'animei  e  si  immaginò  U  princi^  TiUle!  Ble  qaaido  si  ebbe 
ooQSiderato  che  V  nomo  poesede?a  delle  fansioni  e  Ini  esciosive^ 
tali  cioè  che  gii  danno  le  nosione  del  tempo  |  delle  speranse, 
della  eslstensa  di  un  Essere  sapremo ,  eoo. ,  bisognò  sottrarti 
dal  principio  vitale,  per  oollocade  sotto  il  dominio  dell'  anima. 
Cosi  lo  spirito  ha  modificato  le  soe  cndenae  coli' aTanaarsI 
nello  stadio  dei  fenomeni  della  rita,  e  questa  pieghe? olessa  nelle 
credense  non  ha  consacrato  che  on  circolo  fisioso,  sapponendo 
ammesso  nn  principio  |  che  appoalo  vesta  a  dimostrare  ».  Qol 
roratore,  facendo  prhna  notare  che  egli  lasdò  Tanima  al  di  foor 
delle  eoe  eonsideraiioni  tutte  sdentifiche,  eoggionge  che,  se  al- 
cono  de*  s«ol  nditod  volesse  lerersi  a  ooniineere  V  assemblea 
della  reale  esistente  del  principio  yitalei  egli  dubita  ibrte  che 
potesse  arrivare  al  convincimento  di  tatti  gli  spiriti.' 

Rivolgendosi  poi  all'abbate  Ckauangìe^  dichiara  che  la  fisio* 
logiai  come  tolte  le  scienze  naturali ,  è  sdensa  di  osservaiione 
che  deve  attingere  nei  fattl|  soli  elementi  di  soa  esistenu  e  de^ 
suoi  progressi.  Egli  si  maiavlglia  che  siasi  pronunciata  la  parola 
materialismo,  mentre  non  ha  parlato  che  di  sdense  natorall 
nella  dassiflcacione  delle  fansloni|  ed  ha  proclamata  egli  stesso 
r  eslstensa  delle  sensasioni  cerebrali,  proprie  all'uomo  soltanto, 
e  serventi  al  suo  fine  che  è  soa  parte  spedaist  il  proffoao  im* 
teUeituak. 

Quanto  all'  esserne  delle  sensailonl ,  egli  fece  la  parte  dello 
storico  s  e,  per  essere  completo ,  enamerò  le  opinioni  regnanti 
sente  cercare  di  risolverle ,  non  essendo  egli  professore  di  teo* 
logia. 

E  finalmente,  riferendod  alla  cerlena  delle  sue  oonvinilonl , 
risponde  con  MùUer^  «  La  convindone  ha  ddle  basi  diverse  in 
filosofia  e  ndle  sdente  naturali  ;  ora ,  nostro  debito  è  quello  di 
non  abbandonare  il  dominio  della  esperienta,  fecondata  dal  ra- 
gionamento ».  U  mio  penderò  fu  mal  compreso ,  egli  dice,  in 
riguardo  delle  sdente  esatte;  io  non  ho  avanaato  che  non  d 
avessero  che  delle  sdente  esatte,  quando  ho  segnalato  lo  stesso 
le  sdenze  metafisiche.  Io  non  parlai  che  di  fisiologia ,  non  ho 
dunque  potuto  trovare  che  nella  osservatione  '<llretta  dei  fatti 
che  ella  insegna,  i  motivi  di  mia  certezza. 


Extra^JUmiles.  igg 

Dae  altri  oppositori  si  avanurono  soocesslvameiite  alla  tri- 
bona. 

BureaU'Riofitjt  dolendosi  che  una  tale  questione  fosse  insorta 
sui  limiti  delia  fisiologia  e  della  teologia,  risponde  in  tal  modo 
al  rimprovero  di  materialismo  diretto  ai  medicL  e  Mettete  delle 
ossa,  dei  muscoli  »  dei  nerrif  dei  Yasi|  del  sangue,  dispooeteli 
come  più  vi  piace ,  formatene  una  macchina  perfettissima  :  toì 
non  ayrete  clie  un  cadavere  !  Ci  tuoi'  altra  cosa  ;  il  corpo  or- 
ganiszato  dell'  nomo  somiglia  la  statua  di  Memnone,  che  per 
quanto  fosse  perfetta  «  non  rendeva  dei  suoni  se  non  quando 
era  colpita  dai  raggi  del  sole.  Questo  principio  che  ci  yiene 
dall'alto,  questo  principio  di  causalità,  che  non  comprendiamo 
materialmente ,  lo  conosciamo  per  induùone.  Beo  lungi  dal  am- 
durre  all'ateismo  ed  al  materialismo,  la  medicina  conduce  a  Dio  1 

L'abbate  Gnu,  succeduto  al  sig.  RU^rty ^  e  persuaso  che  il 
sìg.  Roux  non  ebbe  di  mira  che  la  questione  fisiologica,  rim- 
provera però  all'oratore  di  essersi  collocato  innanzi  ad  una 
macchina  a  vapore,  come  chi  non  vi  saprebbe  vedere  che  il  ci- 
lindro, il  bilanciere,  l'ingranaggio,  sema  elevarsi  al  genio  del- 
l'uomo che  l'ha  inventato. 

Al  che  risponde  dignitosamente  il  profiessore  di  Tolone:  da- 
scnna  scienza  dover  conservare  il  carattere  che  le  è  proprio, 
senza  permettersi  giammai  di  operare  una  dannosa  fusione.  Egli 
rammenta  che,  ad  una  cert'  epoca,  la  teologia  volle  Immischiarsi 
nella  fisica  del  mondo,  e  che  bea.  tosto  ebbe  a  piegare  sotto  1 
propri!  prematuri  concepimenti.  Si  duole  che  lo  stimabile  op- 
positore r  abbia  gratuitamente  collocato  al  cospetto  di  una  mac- 
china a  vapore,  della  quale  egli  non  avrebbe  veduto  che  il  mec- 
canismo. Egli  dichiara  formalmente  ciò  che  ogni  scienza  procla- 
ma, che  se  al  di  là  della  macchina  metallica  egli  ammira  il 
genio  dell'  uomo  che  la  fece  e  la  muove ,  al  disopra  degli  or- 
digni più  meravigliosi  ancora  della  maoehiiia  umana,  ammira  il 
dito  creatore  di  Dio,  che  la  mette  in  taione. 

JHedici  nt»ig(mti. 

fi  dottor  Tufreif  già  medico  nella  marina  reale,  là  sentire 
la  necessità  della  istituzione  di  medici  addetti  alla  marina  e  ri- 
siedenti sulle  navi  di  commercio  i  dove  sono  chiamati  da  bÌBO<^ 


soo  Extra^Limites. 

gni  iglenki  ben  pRi  git^i  •  pia  presianti  <li  quelli  delie  turi 
da  gaenr^  EgH  prora  che  lo  spailo  liinitato  e  poco  fentilató 
dia  t  iMTigantt  salle  oavi  mercantili  sono  necessitati  ad  abitare  ; 
k  deoomposltione  che  le  materie  organiche  devono  sabite  in 
«pntatto  coir  acqua  del  maref  e  più  che  altro  gli  alimenti  d' in* 
dole  sospetta  e  tanto  pia  contraria  alla  baona  igiene  quando  la 
provvigioni  si  (anno  in  luoghi  stranieri,  dove  non  sempre  esistono 
degli  ispettori  o  probi  abbastania,  od  abbastansa  capaci  per 
sorvegliare  tutto  che  si  imbarca  ;  devono  già  far  presentire  di 
quanto  si  gioverebbe  la  salute  del  marinai  istituendo  un  corpo 
di  medici  naviganti  per  le  traversate  commerdaii,  nelle  quali  non 
è  ancora  che  troppo  frequente  lo  scorbuto  ;  quella  terribile  ma- 
lattia che ,  graaie  ai  medici ,  (divenne  rarissima  sui  bastimenti 
dello  Stato» 

8e  poi  a  queste  considerazioni  si  aggiunge  che  il  mono  ma- 
lato a  bordo  rimane  affidato  al  capitano ,  medico  improvvisato  , 
die  munito  di  un  libercolo  di  medidosi  cerca  in  esso  i  rimedii 
da  applicarsi  ad  una  malattiayche  il  più  delle  volte  non  cono* 
sce;  se  si  aggiunge  che  il  paaienCe  abbandonato  e  lontano  da' 
suoi  più  cari^  cui  mancano  anche  le  consolasioni  efficad  del- 
r  uomo  dell'  arte,  deve  cadere  nd  più  grave  sconforto  morale; 
•e  in6ne  si  considera* die  1  molti  medid ,  destinati  così  a  visi- 
tare degli  scali  lontani  ed  ignoti,  potrebbero  completare  la  so* 
luzione  di  molte  ed  ardue  questioni  in  mediana ,  e  rischiarare 
le  intenderne  ed  i  governi  sulla  condiaione  sanitaria  del  paese 
•da  cui  il  vascello  è  partito,  e  sopra  quanto  avvenne  a  bordo  do» 
rante  la  traversata  i  fadlmente  potrìi  ognuno  convincersi  col 
dottor  Turrel  della  Importansa  tutta  umanitaria  e  sdeotiBca  In- 
deme  di  un  corpo  spedale  di  medid,  destinati  a  seguire  attra* 
verso  de*  mari  le  orme  più  inoltrate  del  commerdo. 

Ergotina. 

lì  dg.  Bonjean  di  Ghambery  legge  una  sua  Memoria  sull'or* 
gotina,  in  cui  con  nuove  esperiente  intende  di  mostrare  la  sua 
virtù  emostatica  scevra  di  ogni  venefica  iafluenaa.  Prendendo  la 
•egale  In  polvere  e  1'  ogito  fisso  che  se  ne  trae ,  provò  delle 
nausee,  certo  stringimento  alle  tempia,  oscuramento  della  vista, 
assopimento,  depresdone  de* polsi,  eco»,  mentre  l'estratto  acquoso 
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dello  ttesso  rinedlo  |  oasia  l' ergotina ,  non  produee  in  Ini  al« 
cono  degli  aecennati  eflGetti  f  sebbene  finse  sIaU  presa  in  dose 
molto  maggiore. 

Egli  tentò  di  applicare  l'ergotina  anebe  esternamente ^  allo 
scopo  di  anestare  l' emorragia  profeniente  dalla  ferita  di  nna 
▼eoa  o  di  nn'  arteria  ancbe  di  grosso  calibro.  A  tale  effetto,  In» 
dsa  l'arteria  mascellare  estema,  o  la  temporale  di  mi  cavallo, 
applicò  saila  ferita  delle  filaccia  imbernte  di  ana  solaiione  di 
nui  parte  di  ergotina  e  di  quattro  a  cinqae  parti  di  acqoa,  e 
mantenendo  le  filaccia  continoamente  innmidite  colla  stessa  so- 
laziooe,  e  leggiermente  compresse  con  nna  fasdatnra  contentiva^ 
ottenne  non  solo  F arresto  dell'emorragia,  ma  ancore  la  dca* 
trittaJone  del  Taso ,  pervio  essendo  il  lame  dello  stesso.  Egli 
presentò,  in  prova  dell'asserto,  un  pesso  di  arteriai  sulla  quale 
erano  osservabili  dae  infocsamenti  lineari  costituiti  da  due  ci- 
catrici che  si  erano  ottenute  col  metodo  suddetto  e  senta  quasi 
eupponrione  della  piaga  cutanea  ^  nello  spasio  di  87  giorni» 
Citò  inoltre  il  caso  di  una  donna  nella  quale  coli' ergotina  si 
era  arrestata  in  pochi  minuti  un'abbondante  emorragia  prove-* 
Bienle  da  lacerasione  della  palme  delia  mano  con  ferita  del- 
l' arco  palmare. 

Dal  presidente  Bmìlj  fu  tosto  eletta  una  commissione  per  ri- 
petere le  esperiense  del  signor  Botgtanj  ed  il  relatore  dottor  5k- 
eard  riferì  ;che  se  nella  prima  seduta  non  si  aveva  potuto  ar- 
restare l'emorragia  della  carotide  in  un  cavallo,  dò  si  riconobbe 
dovuto  alla  indsione  che  aveva  aperto  il  vaso  per  una  esten- 
sione troppo  grande  della  sua  circonferenaa.  Nelle  esperiense 
Successive^  si  ebbe  cura  di  ferire  delle  arterie  piìi  piccole,  e  l' im- 
piego dell'ergotina  ha  pienamento  g^nstificat0  quanto  era  stato 
asserito  dal  sig.  Bonjeam, 

TUL 

Bureau^IUq/hj  legge  nna  brillanto  Memoria  sidla  tisi  tuber- 
colare, occupandosi  segnatamente  della  cura,  che  vuol  essere, 
fecondo  lui ,  pressoché  tatta  Igienica,  m  Gli  anatomo*patologl , 
egli  dice ,  attendendo  l' esito  consueto  della  malattia  per  istn* 
diame  alla  lente  le  più  minute  alterationi  cadaveriche,  si  sov- 
vennero di  totto  I  fuorché  di  dover  pensare  falla  gnarìglotte  dei 


poveri  U.«-t:l.  Parar.!,  conUima  egli,  di  sentire  i  malati  gridare  »! 
medico,  che  si  stnigge  in  ricerdie  microseopiclie  ed  in  questio- 
ni sottilissime  sull'indole  del  tobercoioi  cessate  le  vostre  iu- 
daginl  di  mero  lasso  sdentifioO|  goariled  prima ,  e  questionerete 
poi  se  cosi  Ti  parrà  e  piacerà  •• 

Bio/ny  in  soo  viaggio  per  l' Inghilterra,  1'  Olanda  e  la  Fran- 
cia, si  stadio  di  formolare  una  domanda  làcile  e.  chiara,  la  qua- 
le, ripetttta  a  dascnn  medico  pratico,  potesse  ottenere  una  risp^^ 
sta  per  sì  o  per  no  decisiva  e  significante.  Ecco  la  domanda. 
«  Nelle  vostre  sezioni  troraste  spesso  dei  tabereoU  indorati  e 
delle  tracce  di  escafationi  tubercolose  cicatriisate ,  in  chi  mori 
d'altra  malattU  che  la  tisi  ?  ». 

Egli  ebbe  da  quasi  tatti  i  pratici  oousaltati,  una  |risposta  ai- 
feimativai  che  in  altri  termini  veniva  per  lui  a  significare  «si 
danno  sovente  delle  tisi  le  qaali  artestatesl  nel  loro  decorso,  per^ 
mettono  poi  die  l' individuo  Tiva  per  certo  tempo ,  e  si  ammali 
«  maoja  in  segaito  per  altra  malattia  >•  Dunque  la  tisi  non  è 
necessariamente  mortalep  e  noi  possiamo  aprire  il  cuore  a  quel- 
le speranae  che  gli  anatomo-patologi  ci  cliiadono  in  petto  coi 
loro  fatalismo.  Non  è  lo  stato  locale  che  ncddc,  ma  il  deperi- 
mento generale  della  macchinai 

In  Olanda  si  vede  la  tisi  consociarsi  alla  scrofola,  ed  esservi 
egaalmente  frequenti  le  due  malattie.  Boudia  scrisse  che  solle 
coste  dell'  Airica  ed  al  delte  del  Beno  il  dominio  delle  inter- 
mittenti escludeva  qaeUo  della  tisi.  «  È  questo  un  grande  errore^ 
egli  dice,  poiché  se  i  mali  endemici  pare  si  compiacciano  di 
fissare  la  loro  sede  allo  sbocco  dei  fiomi  di  lungo  corso ,  non 
vi  apportano  però  l'immanità  di  altre  malattie.  Al  delte  del 
Nilo  k  pesate,  alio  sbocco  del  Gange  11  colera,  a  quello  del  Mìs- 
sissipì  la  febbre  gialla ,  al  oonfloente  del  Reno  la  febbre  inter« 
mittente  non  escladono  la  tisi  a« 

Tre  cose  nella  tisi  sono  osservabili  e  degne  di  aanotaiione: 
la  dbposicionei  lo  sfilnppo  de'  taberooli|  •  la  consonai  one  os* 
aia  il  dimagramento. 

•  Contro  la  disposisione,  la  cara  consisterebbe  nell*  innesto  di 
una  migliore  constitnsione,  appoggiato  alle  modificasioni  igieni- 
die,  al  cambiamento  dell*  aria,  alla  scelte  di  climi  migliori  ;  ma 
ciò  che  avviene  talvolta  per  moto  di  natura  alia  pubertà,  o  per 
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mali  efae  oAtaraliiiente  ti  aotcitoiicoiio  «Ila  Hil  e  le  tono  con- 
tnrii,  difficilmcDte  l'ottiene  il  nedioo,  chiamato  troppo  tardi  a 
curare  il  malato,  anaichè  il  disposto  alla  malattia.  È  io  qnesto 
senso  che  le  febbri  intermittenti,  I  viaggi,  la  grafidanaa  possono 
modificare  le  tisi. 

•  Louà  si  occupò  pia  spedalment»  del  seeondo  passo  delU 
malattij|  ma  Louis  fa  lo  storioo»  •  non  il  medico,  dei  tisid.  Egli 
dice,  io  non  insegno,  io  racconto I  BisognsTa  dnnqne  farne  oa 
profiessore  di  patologia  deicrioiva.  Amdml^  e  gli  altri  astri  minori 
ne  segnirono,  e  per  molte  ragioni|  1'  esemplo. 

«  Che  si  fa  del  tisico  al  secondo  stadio ,  che  passo  passo  ta 
deperendo  di  lorae  e  di  carne,  e  che  trovasi  in  an  tero  stato  di 
elemiuazione  ?  Lo  si  salaraa,  gli  al  dà  del  sale  di  cacina  !  !  !,  delle 
digitale ,  deli'  iodio ,  come  qaasi  si  fosse  impaslenti  di  fregare 
nelle  sne  viseere  per  fstodianie  1  patologici  latori.  Si  vool  di- 
slniggere  la  febbre  ;  e  la  febbre ,  cobm  disse  Duma$ ,  è  la  sola 
che  posse  eliminare  gli  elemeatl  morbosi  che  Infermano  gU 
organi. 

«  L*anico  e  vero  elemento  antagonista  della  tisi  è  V  elemeilp* 
to  adiposo  I  e  per  ottenerlo ,  è  necessario  non  an  rimedio  ma 
tatto  an  metodo  ratlonale  di  cote.  Nella  lenta  distraaione  la- 
bercobre ,  sapete  ,  egli  dice,  perchè  I  darlataoi ,  gli  omeopati- 
d,  ecc.,  ottengono  talvolta  delle  eare  meravigliose?  È  perchè 
concedono  che  il  malato  si  alimenti. 

«  In  qaesta  Idea  convenoero ,  ed  I  nordld ,  la  cai  prevale  la 
riflessione,  ed  1  meridionali,  tra  |  qaall  vi  ebbero  degli  uomini 
che  presentirono,  ma  non  farono  compresi,  perchè  sopra vvan- 
sarono  colla  imaginaiione  V  epoca  di  quella  maturità  di  latti 
che  la  folla  doveva  attendere  lunghi  anni  ancora. 

«  Uo  putorello  insegna  a  Soènsr  il  portento  della  vacdna-* 
sione;  gli  agricoltori  nordld  insegnano  d  medici.  Ingrassando 
le  loro  Tacche  tisiche,  per  guarirle*  Bnny^  con  osservazioni  ov" 
▼ie  a  tutti  ,  prova  che  i  vapori  di  adipe  sono  da  collocard  tra 
i  migliori  becchici.  Beynaud  trova  che  il  fegato  grasso  delle 
scimmie  tobercolose  non  contiene  tubercoli,  mentre  il  fegato  tu* 
bercoloso  non  soggiace  alia  degenerasione  adiposa.  Ecco  aoa 
opposifione  delle  due  malattie  nello  stesso  viscere ,  un  antaf^o- 
nismo  tra  1*  elemento  adiposo  ed  il  toberoolare!    - 
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«I  dald  delle  AntOle  tuum»  a  nugiiMiCwCe  loitiimini  dalb 
CoUra ,  e  ritornano  talmente  gratti ,  che  I  loto  patenti  a  mala 
pena  il  rieonoaoono.  I  tonditori  di  adipe^  i  piiaicagnoli ,  i  ma* 
cellaj  diflkilniente  mocjono  di  tiri.  Da  qiri  pare  l'otllità  dell'a- 
ria delle  stalleb  k  Bad  ed  altrove  si  troTano  ntiliaaime  le  aeqna 
fDilneralli  ma  perchè  A  danno  aempie  eoi  iatte.  I  medicamenti 
minerali  troveranno  b  loro  stile  applieailoiie  nella  tiai,  ma  eo- 
me  seoondarii  modificatori* 

e  L*oglio  di  fegato  di  merlosao,  Crofato  in  Olanda  tanto  pre* 
afoso  nel  reaniatismo«  nella  rachitide  |  nella  acrofola  e  nella  ti* 
ti,  aomenta  i'  appetito  ed  Inlaia  ai  metodo  deli'  ingrasiamento* 
In  questo  metodo  derono  troTar  Inogo  il  cambiamento  dell'arlaf 
le  malattie  artlBdali  (1)»  la  gra?idania|  I* alimento  di  facile  • 
caccosa  natrisione. 

BoHM  di  Tolone  sone  tosto  ad  tmpi;^afe  le  fednte  di  |iZ&i- 
/f^f  •  «  È  penosa  eosa«  egli  esriam>f  levarsi  a  parlale  contro  si 
l>elle  sperarne  di  guarigione  che  ttoransl  sparse  nella  Memoria 
del  dotL  Bìofrtf*  La  tede  goem  che  egli  ha  suscitata  contro 
gli  anatomo«patologi  t  non  è  però  gnetta  di  glnstlaia.  Che  si  ^ 
mai  fatto  prima  delle  ricerche  di  anatomia-patologica  e  di  mi- 
oroscopia?  Ogni  ritrovamento  non  è  sempre  no  passo  neUa 
sdeuaa  ?  E  qoando  non  se  ne  pah  affesrafe  testo  lo  scopO|  d^ 
eprezzeremo  noi  I  menù,  che  le  piò  sottili  ricerche  d  prestano 
a  oonsegairlo  forse  in  evvenire.  Come  la  scfofoUi  anche  la  tisi| 
che  ha  con  essa  tanti  rapporti  di  fhitellanaa,  è  malattia  del  san- 
gue che  si  spoglia  di  elementi  viaietl  sui  polmone ,  il  quale 
itìA  allora  organo  di  depuraaione.  Disse  il  nostro  Autore  esse- 
fe  lo  stato  generalci  e  non  il  locale,  quello  che  uccide  nella  ti- 
fi. Ma  nel  secondo  stadio  di  questa  malattia  quando  la  spina 
h  nel  polmone,  1  temuti  vi  si  infiammano  ali*  intorno,  si  forma 
un  ascesso  ;  e  quando  sono  molti  questi  ascessi  che  minano  il 
viscere ,  l' ematosi  non  è  pih  posribile  e  la  vita  rione  attacca* 
ta  nella  sua  piò  centrale  radice.  Non  è  che  in  appresso  che  lo 
statò  generale ,  conseguensa  ultima  del  locale,,  ci  si  rende  fbi» 
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nidabile ,  e  d  p<M>ta  |  io  diffetto  di  altro  ^  a  lofleDere  le  fom 
del  malato.  Ma  che  fa$si  con  ciò  ?  L' ingrassamento  *aopo  è  che 
prima  sia  possibile;  bisogna  che  la  digestione,  la  sangaifieailo- 
ne ,  là  natrtsicne  )  ecc.  f  trotino  |litogo  ed  organi  in  istato  di 
prestarsi.  Basta  forse  dii  deporre  degli  alimenti  nei  sacco  dello 
stomaco? 

«  Qmiato  poi  agii  alimenti  non  si  è  neppure  fiegligentato  il 
latte  di  donna,  e  h,  Sempre  faiTano.  La  fibrina ,  V  albumina,  la 
caseina,  ecc.,  sono  elementi  nntritifl,  ma  l'aria  delle  stalle  non 
somministra  tati  elementi  II  nostro  onorerole  collega  disae  che 
le  aoqae  minerali  non  giovano  che  per  il  latte  che  loro  si  nni« 
see,  ed  ••  éicoi^  con  pari  ragione^  che  non  per  altro  giovi  l'aria 
delle  stalle  Cb»  IMS  f  «tfnwotadQne  lattea  che  ^i  si  pratica  «. 

Frattun* 

Major  di  LosannS  propone  di  supplire  alla  mano,  che  è  l*aja* 
tante  pia  Iptelligente  di  col  possa  disporre  il  chirurgo,  con  una 
macchina  delle  pia  semplioi|  per  metto  della  quale,  ridotta  per 
esempio  noa  frattura  del  teno  saperiore  del  femore,  si  giooga 
ad  avere  dei  punti  d'appoggio  analoghi  a  quelli  che  trovano  le 
dita,  quando  vogliono  mantenere  1  frammenti   in   sito.  Egli  ap- 
plica perciò  un'assicella  od  un  bastone   all'esterno  ed  a  con- 
tatto del  lato  sano,  in  modo  che  l'estremità  sua  superiore  forata 
dia  passaggio  ed  assicuri  i  due   capi  di   una   cravatta  imbottita 
di  cotone  e  che  (a  II  giro  della  pelvi?  All'estremità  inferiore 
del  bastone  che  toprawansa  il  Calcagno  di  tre  polliei ,  assicura 
ad  angolo  tetto  nn  ferfo   od  un  grosso  petto  di  latta  il  quale 
passa  trasversafanente  sotto  le  piante  de'  due  piedi  alla  distante 
di  tre  pollici*  Posta  una  cravatta  con  cotone  intomo  ai  malico^ 
li,  la  fiesa  eoa  fettuce  al    ferro  trasversale  ed  ottiene  così  una 
estensione  permanente  dell'arto  fratturato  ;  il  quale  in  tal  modo 
trovasi  isolato  e  libero  in  tutta  la  sua  estensione;  giacché,  come 
«i  disse,  r  assicella  od  il  bastone  laterale  è  collocalo  non  dal  lato 
oflSesoma  dal  sanca  Egli  poi  sospende  le  gambe  con  una  tavola 
fomlm  di  guanciale,  che  passa  sotto  il  polpaccio,  e  che  viene  te- 
nuta a  certa  distanza  dal  piano  del  letto.  L'ammalato  in  tal  maniera 
nell'abbassarsi  cbe  sempre  fa  col  suo  tronco ,  non    può  trovare 
•I  calcagoD  un  punto  d' appoggio  ,    essendo  la  ta?ola  sospesa  e 
mobile. 


ao6  ExtrorLimùef» 

Osserra  Roux  ài  Tolone  di  non  potersi  capacitare  4^  come  trat- 
tandosi di  nn  membro  sospeso  e  rappresentante  nna  leva  di  teno 
genere,  questa  ieva  che  è  frattorata,  non  debba  spostarsi  ne'sooi 
dae  pesai  e  lar  angoio.  L' obiesione  1  ^11  dice  ^  non  veiftie  da 
me  promossa  per  mettere  neile  difficoltà  della  disputa  il  chiarì»* 
Simo  profé  di  Losanna  ,  ma  invece  per  sollecitare  nna  spiega* 
sione  che  io  debbo  aspettarmi  dalia  saa  età  e  dalla  soa  sapiensa. 

Major  risponde  che  io  spostamento  non  paò  avrenire  che  nel 
caso  in  coi  urti  il  calcagno  contro  nn  corpo  resistente,  corpo 
che  il  calcagno  stesso  non  può  trorare,  essendo  tutto  i*  apparato 
sospeso  in  aria  e  mobile. 

Duero»  aggiunge  che  nello  fratture  molto  oblique  |  bisogna 
ad  ogni  modo,  e  con  qualunque  meccanismo  |  ripetere  di  tanto 
in  tanto  le  trauoni  se  Tuolsi  evitare  un  callo  deforme.  Egli 
ottenne ,  negli  ammalati  giovani  e  non  disposti  a  congestioni 
cerebrali ,  nna  guarigione  perfetta  nelle  fratture  oblique  del  fe^ 
more,  situandoli  in  una  posixione  molto  inclinata  dal  talloni 
alta  testa  e  dall'  alto  al  basso. 

Jteeui  per  ctmgutiom» 

Dopo  una  breve  Memoria  del  doti.  Sieard  intorno  alla  scro- 
fola,  nella  quale  trovai  confermate  le  idee  di  Lugol  già  pub* 
blicate  in  questi  Annali ,  il  dotL  Periusio  |  chirurgo  ordinario 
deli'  ospedale  di  S.  Maurizio  e  Lanaro  di  Torino  ^  legge  una 
Memoria  intorno  agli  ascessi  per  congestione  che  egli  distingue^ 
dal  tato  chJrnrgicoi  in  quelli  che  sono  pressoché  |in  totalità  al- 
l' estemo ,  ed  in  quelli  che  in  parte  soltanto  cadono  sotto  ta 


Kel  primo  caso  egli  ha  addottato  con  felice  successo  il  me- 
todo del  proL  Barn  di  Parma,  fiicendo  la  essi  nna  larga  inci- 
sione e  rtampieodo  il  sacco  di  fitacctai  talora  imbevuta  di  at 
oool  o  di  tintura  tebaica.  Trovò  che  la  sappuraaione  diventa  in 
seguito  molto  meno  abbondante  che  nei  casi  in  coi  siasi  fatta 
la  semplice  puntura.  Rimane  è  vero  una  piccola  fistola,  ma  ciò 
non  in  causa  del  metodo,  ma  per  ragione  delia  carie  ossea  che 
il  più  delle  volte  ha  dato  origine  all'  ascesso  sintomatico*  Egli 
crederebbe  poi  che  il  metodo  del  LiifraiiCf  di  fare  intorno  al 
inmore  molte  applicaaioni  di  sanguisughe  prima  di  aprirlo^  non 
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fiÌM  qneUo  di  pnngerlo  aolUnto,  devonai  rlaemré  per  gli  ascessi 
della  seconda  categoria^  per  molla  patto  nascosti.  Vorrebbe  in* 
'fiae  che  l'ampia  incisiooe  (baie  la  regola ,  e  la  pantara  fosM 
r  eccesione. 

ColeUtiasù 

Il  dottor  Riboli  di  Parma  narra  il  caso  di  nna  donna  di  35 
a  40  anni  che,  soggetta  da  tempo  a  ricorrenti  epaliti  cai  per 
ben  dae  volte  si  aggi  anse  i^itteriaia,  trovandosi  il  2  novembre 
1845  ad  Ancona  in  preda  ai  soliti  dolori  epatici  accompagnati 
per  la  terza  volta  dall*  itterO|  emise  colle  feci  un  grosso  calcolo 
di  colesterina  para  del  peso  di-  grani  27,  e  da  qoel  tempo  in 
poi  non  ebbe  pia  a  soffrire  di  epatici  disturbi.  U  presidente 
Baillf  trovando  il  caso  interessante  e  raro,  in  rignaido  almeno 
alla  grossexaa  del  calcolo,  propone  che  lo  si  ritragga  con  di- 
segno per  essere  consegnalo  agii  AtU. 

Parto  prematuramente  provocato. 

Il  prof.  Filleneuve  parlò  del  parto  prematoramente  provocato, 
e  della  leoteita  oolla  qaale  venne  accolta  in  Francia,  e  soprat- 
Cotto  a  Marsiglia,  questa  nuova  operasione,  che  ebbe  nn'appro- 
vaaione  pressoché  nnanime  nelP  Inghilterra ,  nella  Germania  e 
neir  Italia.  Dai  molti  latti  che  egli  addasse ,  clreostansiati  e 
precisi ,  si  possono  dedarre  le  segoenti  conclasioni. 

i.^  Il  parto  prematuro  artificiale  è  etato  fin  qni  troppo  ne- 
gletto a  Marsiglia. 

2.^  I  diametri  normali  del  bacino  e  della  testa  del  feto  non 
controindicano  il  parto  prematuro ,  se  questo  è  volato  da  una 
malattia  che  minaccia  da  vidno  l' esistenta  della  madre. 

3.^  Un  parto  ritardato  fino  al  termiae  di  grevidanaa ,  sotto 
sfavorevoli  circostante,  pnò  determinare  lo  sfiieelb  del  segmento 
inferiore  deli'  utero* 

4.^  Qualunque  sia  la  misnra  del  bacino  presa  air  estemo  | 
questa  non  può  e  non  deve  determinarci  ad  alcuna  operaaione, 
stantechè  V  atrofia  delie  ossa  poò  rendere  variabili  gP  interni 
diametri,  e  cancellare'  ogni  rapporto  fra  V  esterne  e  ié  interne 
dimensioni  del  bacino. 

5.^  Le  coodiaiont  di  essere  la  donna  primiparsi  la  gravidaoaa 


doppia,  U  YizEata  posisione  del  feto,  noa  altrimenti  c&e  le  df' 
costanze  snennanciate  ^  non  controindicano  nalLamente  1'  opera 
del  parto  premataro. 

Egli  presenta  Una  pinsettà|  poco  dissimile  da  qaelia  di  Mu* 
xeux,  elle  deve  servire  a  foiopere  le  membrane  senza  panto 
offendere  il  feto. 

Serq/bìOé 

Sollier^  presidente  della  Società  reale  di  Medicina  di  Marsi- 
glia, legge  ana  breve  Nota  salla  natura  della  scrofola.  Eccone 
le  idee  principali. 

1.**  La  scrofola  risalta  da  ani  infermità  generale  dei  solidi 
e  dei  liquidi. 

2.^  Qaesta  infermità  si  acquista  per  eredità  e  non  altrimenti. 

3.^  Le  circostante  anti-ii{ieuiche  che  possono  favorirne  e  pro- 
vocarne anche  lo  sviluppo ,  non  possono  farla  nascere. 

L'Autore  raccomanda  Taso  delle  acqae  d|  Camoins  nelle  vi- 
ciname di  Blarsiglla,  come  opportnnissime  contro  la  scrofola. 

AmputazionL 

Il  professore  Giulio  Roux  di  Tolone  tratta  verbalmente  e  con 
no  dire  sempre  ornato,  netto  e  tagliente  la  questione  delle  am- 
putazioni. Riprodurrò  ad  un  dipresso  le  sue  parole.  -»  «  Non 
pochi  tra  voi  si  saranno  maravigliati  che  la  questione  delle 
amputazioni ,  questione  che  ha  dovuto  essere  stata  quella  del 
primi  tempi  e  dei  primi  popoli,  venga  a  di  nostri  a  figurare  tra 
quelle  del  programma.  Tuttavia  a  mio  credere,  la  vertenia ,  ben 
lungi  dall'essere  completamente  risoluta,  abbisogna  più  che  altra 
mai  del  vostro  assentimento  e  del  vostro  giadizio.  —  Io  non  la 
tratterò  per  esteso ,  ma  prendendola  da  un  sol  lato ,  dirò  del 
luogo  nel  quale  conviensl  amputare.  —  È  legge  di  amputare  il 
più  possibilmente  in  distanza  dal  tronco,  ma  è  legge  ancora  in- 
valsa quella  che ,  per  la  gamba,  insegna  di  fare  l' amputazione 
al  luogo  d'  elezione  ossia  al  terzo  superiore  di  essa ,  anche  al* 
lorehè  il  solo  piede  è  malato.  Contro  quest'  ultima  convinzione 
dominante  nelle  scuole  insorsero  da  qualche  tempo  Chopart^ 
Lisfrane  e  Joberu  Altri  proclamarono  l' amputazione  [sopramaU 
leolare  tome  quella  che  [rispaTmlava^  in  molti  casi,  il  sagrifido 
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di  buona  parte  ad  membro.  Malgaigiie,  quando  il  solo  calcagno 
era  Tosso  ammalato,  immaginò  di  amputare  nell'articolazione 
astragalo'Calcanea.  Il  dottor  Sima  di  Edimburgo  e  Boudin  hanno 
praticata  la  disarticolaùone  tibio-tarsiana  quando  anche  l'astra- 
galo e^a  affetto,  e  coprirono  la  parte  denudata  ora  colla  cute 
dorsale  ed  ora  colla  plantare  del  piede.  Nell'ospedale  des  Bagna 
■  Tolone  tro?ast  un  condannato  da  me  operato  con  quest'  ulti- 
mo metodo,  continua  il  dott.  Boux^  e  posso  assicurarvi  trovarsi 
attualmente  nelle  migliori  condisioni.  L'ampntasione  tibio-tarsiana 
è  una  vera  conquista  per  la  chirurgia  ;  essa  diminniià  per  un 
teno  almeno  le  gambe  di  legno  dei  nostri  operati;  essendoché 
una  scarpa  ben  adattata  supplisce  al  piede,  •  toglie  ad  no  tempo 
ogni  deformiti.  . 

Cataratta. 

n  sig.  Bresty  dimostra  che  il  sistema  lenticolare  è  un  vero 
istrumento  ottico,  diottrico  e  catottrìco}  tale  da  rendere  non  af* 
fttto  sprovvedute  di  fondamento  le  sperarne  del  sig.  ìFtyìant 
dPBetumge»^  di  sostituirgli  un  simile  apparato  in  vetro  nel  cen* 
tro  dell'occhio  per  ristabilire  il  senso  della  vista,  trasmettendo 
alla  retina  i  raggi  Inmiuosi  convenevolmente  rifiratti,  ogni  qual 
Tolta  il  sistema  lenticolare  e  tutte  le  Sparti  anteriori  del  bulbo 
fono  perdute  per  la  visione,  (e  Notice  sur  la  question  de  savoir 
a'il  serait  possible  de  rétablir  les  seosations  de  vision,  an  moyen 
d'un  oeil  artificial,  a  ecc.,  par  /V.  W^lant  ttffetUMgea*  Orango 
1816).  La  cataratta  pub  ella  riconoscersi  prima  cheappajaun  of* 
foscamento  sensibile  nella  lente  o  nella  capsula  ?  L^Autore  nota 
in  proposito  che  i  dolori  cefalalgici,  la  visione  più  distinta  dai 
due  lati  che  nel  centro,  ecc. ,  sono  altrettanti  untomi  che  pos* 
sono  fiirla  presumere,  ma  che  non  le  si  convengono  in  modo 
esclusivo ,  stantechè  l' amaurosi ,  l' amblìopia  ed  altre  malattie 
possono  produrli.  Se  la  diagnosi  della  cataratta,  egli  dice,  a 
questo  sud  primo  stadio,  fosse  possibile,  si  sarebbero  a  quest'ora 
trovati  i  messi  di  prevenirne  lo  sviluppo,  e  non  si  sentirebbe  ri- 
potere  agli  amnulati  «  aspettate  di  essere  cied  ,  che  allora  noi 
vi  faremo  veder  diiaro  ».  Lo  stesso  esperimento  della  fiamma  della 
candela,  indicato  da  Sanson,  non  può  giovare  che  nel  caso  in  cui 
esista  già  un  opacameato    nella  metà  anteriore"  dell'  occhio  , 
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mentre  lo  speochio  trasparente  e  concavo  del  segmento  posteriore 
della  capsoU  non  è  ancora  alterato  da  opadlL 

Qaanto  alla  doressa  della  cataratta,  osserva  TAntore  cfae  dessa 
è  molle  nei  giovani,  e  nei  oasi  di  cataratta  traamatica,  pia  dare 
neiradalto,  e  più  ancora  nel  vecchio  \  e  che  la  cataratta  psea- 
domembranosa  la  si  conosce  per  le  aderenze  e  pel  depositi  cha 
il  pigmento  deli'  nrea  saol  lasciare  snlla  di  lei  periferia. 

L' Antore  presenta  nn  sno  istramento  composto  di  vn  coltellcfy 
ccd  è  annessa  una  forbice  che  scorre  snlla  lama  del  coltello^ 
Egli  vaole  che  nei  casi  di  atresia  papillare,  mediante  il  coltello 
si  attraverri  l' iride  nel  eentro  come  si  farebbe  per  farle  passans 
nn  seltonei  e  che,  mediante  la  forbioe,  fattiai  scorrere  in  «Tanti| 
si  venga  a  recidere  quella  porsioi^  dell'  iride  che  trovasi  dal 
coltello  sollevata. 

0  prol  Pertuitòf  di  Torino ,  spiega  veri>almente  ali  suo  ap- 
parecchb  a  piano  Inclinato  per  le  fratture  dell'  estremiUi  info*- 
fiore  ;  il  quale  apparecchio  oltre  la  sna  semplicità  e  poco  costo^ 
si  raccomanda  per  la  facilità  con  col  si  pvò  allangare  a  piacere 
la  parte  del  plano  che  sta  sotto  alia  coscia  onde  ottenere  così 
nna  graduata  trasione,  ed  inoltre  per  la  possibilità  di  rlabarò 
ed  abbassare  la  gamba,  imprimendo  In  tal  modo  al  ginocchio 
quei  movimenti ,  che  riescono  di  tanta  utilità  per  impedire  le 
oonseguenae  dell' inenia  dell' artloolazionei 

tasstaiom. 

Il  sig.  Goynmd  parla  Ideila  Inssaaione  inferiore  dell*  omero  , 
che  egli  chiama  iuhgìenoidka*  Crede  che  non  si  possono  negare 
i  molti  fatti  da  vari!  Autori  pubblicati  in  'proposito;  |ne  citu 
due  registrati  negli  annali  della  sdenxi  con  tutte  le  drcostanse 
più  minute,  e  tre  altri  inediti  che  gli  appartengono.  Studiò  sul 
cadavere  una  tale  lussazione,  e  vide  che  il  capo  dell'  omero  ve- 
niva a  trovarsi  sulla  faccetta  che  sta  presso  il  margine  estemo 
della  scapola,  salla  parte  anteriore  della  fossa  sottoscapolare  ed 
appena  al  disotto  dell'orlo  inferiore  della  cavità  gienoidea,  e 
che  quivi  giace  avviluppato  dal  muscolo  sottoscapolare.  Trovò 
in  questi  esperimenti  che  la  Inssasione  tUbgleinoìdea  non  poteva 


DmUnL  nella  glk  conosciate  «enia  letee  moki  tessntk  QMStl 
esperimenti  lo  portano  a  negafe  le  losnxioni  secondarle» 

SintomL  -^  Il  gomito  h  scostato  dal  troneOf  senia  o  con  pò» 
cfalssima  rotacione  dell* omero,  Il  braccio  è  per  lo  pia  portato 
en  pò  ali' avanti,  pln  di  rado  all' indietro  ^  Il  deltoide  è  teso  •• 
abbassato,  l'angolo  inferiore  dell' omoplata  fa  risalto  aldorso^ 
lo  spasio  ascellare  lascia  sentire  la  testa  dell'omero  molto  ta^- 
per6cialey  arvidnata  al  limite  posteriore  di  detto  spasio,  e  lon» 
lana  considererolmenle  dall' apoBsi  coracoide.  Secondo  l'Autore^ 
se  lo  sdrncdolamento  della  testa  dell'  omero  all'  avanti  ed  al» 
llndietro,  che  egli  ìrù^h  possibile  sai  cadaTerei  si  potesse  veri* 
ficare  anche  nel  malato,  qoesto  segno  potrebbe  ancora  senrire  al 
diagnostico. 

Caatt,  —  La  tradone  In  alto  dell'  arto,  nna  «adata  fatti  sol 
gomito  mentre  qaesto  è  allontanato  dal  tronco^  on  corpo  graftt 
che  pioaibi  sali'  omero  presso  alU  tpalla,  mentre  che  II  braccio 
trovasi  orinontale  ed  appoggiato  col  gomito  sopra  an  ponto  im- 
mobile, sembrano  costitoire  le  cause  precipae  di  questa  lasso- 
ftione. 

Curtu  — >  Quanto  alla  cara  9  propone  T  Astore,  le  traslonl  41 
iMbfie,  cioè  quelle  dirette  obliquamente  In  alto,  In  guiaa  da  per*> 
tare  il  braccio  in  una  posizione  qaasl  parallela  al  collo  del  malato^ 

Ciò  detto,  passa  in  rifisu  le  principali  clasalficasiool  perule 
lussaiionlscapalo-omerali,  e  si  attiene  alU  seguente.  Lussaaiona 
in  avanti  che  comprende  la  iottocofacoidea  e  la  ioUoclévicoìaf9^ 
Lossaiiooe  in  basso  o  souoglsnoidea»  Lussaaiona  alfindisiro  ehft 
abbraccia  la  soUoacPomiale  posteriore  e  la  soUMpinosa* 

Il  sig.  CaMMfikrt  fii  notare  alPAatore  della  Memoria ,  che  egft 
arrìvb  ad  ottenere  col  metodo  di  Motta  nna  pronta  ridnsioae, 
anche  nei  casi  in  cui  la  lussatione  era  soitoclavicoUre. 

Juìes  BouXf  di  Tolone,  osserva  non  essersi  tenuto  calcolo 
della  tensioae  che  nella  lussasione  sottoglenoidea  »  I  muacoU 
bfdpite  e  tricipite  dovevano  necessariamente  presentare. 

Ospedali, 

Il  dott.  Chapelainf  giovane  assistente  di  clinica  nell'ospedale 
di  Marsiglia,  legge  nna  nota  InteressaDtisilina  soli' inflocnia  che 
I  veecU  ospedali  possono  avere  guanto  all'esitò  delltf  opera* 
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lioni  chirarglche.  Le  osserTaaioni  del  tlg*  Qui^dam^  altrettaiito 
sensate  che  ntilis  troYerebbero,  pia  che  a  Manìglia,  ona  imme- 
diaU  e  Taiitagglosa  applicatione  a  non  pochi  degli  spedali  della 
nostra  penisola.  A  Marsiglia  infatti  si  osserva  nelle  sale  nna 
nettezsa  ed  un  ordine  di  servisio  certamente  non  indegni  di 
lode;  e  da  dae  mesi  In  qoa^  molte  porte  e  molti  yentilatori  si 
sono  aperti  rasente  il  suolo,  per  il  necessario  rinnovamento  del- 

rvia. 

L'anione  immediata  fa  quasi  abbandonata  neirHMeUDfea 
di  Marsiglia,  per  1  disastri  consecativi  ad  ana  raccolta  di  pas, 
che  non  mancava  mai  di  formarsi  al  dbsotto  della  cndtara.  Da 
una  statistica  di  alcaol  anni  risalta  die,  In  drcostanse  molto  fa- 
vorevoli, doè  nel  1840,  si  ebbero  dae  guariti  sopra  dnqoe  ope- 
rati, e  che  nelle  circostanae  ordinarie,  di  cinque  operati  non  se 
ne  salva  che  uno.  N^li  anni  1838, 1811  e  1843,  tutti  gli  ope- 
rati sono  morti.  Tale  riaeltamento,  meno  che  felice,  è  dovuto  a 
quattro  cause,  alla  iuppurazhnej  al  rianorhiaunto  putrido ,  al 
riassorbimento  purulento  ed  al  putridume  d^oipedmU, 

Quella  membrana  piogenica,  che  presto  diventa  grigiastra,  che 
irersa  molta  copia  di  pus  prima  non  pnizolente,  ma  poi  fetido  f 
che  invece  di  separarsi  e  dar  luogo  ad  una  suppuraaione  lode* 
Tole ,  promove  il  riassorbimoito  degli  umori  secreti  e  putrefatti , 
e  più  tardi  lo  sviluppo  di  nna  febbre  maligna  che  consuma  il 
malato  nel  delirio  o  nel  sopore,  od  è  causa  di  una  lebbre  ad 
accessi  che  presto  condlia  al  pasienta  quell'  aspetto  terreo  che 
si  nota  nei  riassorbimenti  purulenti  ;  quella  membrana  co'  suol 
prodotti  e  le  conseguenze  che  ne  derivano,  è  la  causa  di  tante 
morii.  Di  50,  37  morirono  per  assorbimento  purulento. 

Quanto  all'aaione  venefica  delle  sale  dell' ospedale  di  Marsi- 
glia ,  l'Autore  nota ,  a  provarlo ,  come  due  malati  che  già  da- 
vano indiaii  di  febbre  da  riassorbimento,  trasportati  in  aria  mi- 
gliore, ebbero  salva  la  vita. 

Crede  egli  che  le  ferite  da  taglio,  pia  che  altre,  dispongano 
a  queste  deplorabili  evenienze;  crede  che  non  si  debba  tener 
calcolo  della  età  degli  spedali ,  ma  dell*  idea  che  presiedette 
ella  loro  costruzione.  I  nostri  antichi  collo  stabilire  delle  sale 
di  100  e  più  ammalati ,  non  fecero  che  conservare  in  esse  tutti 
gli  inconvenienti  che  sarebbero  minimi  in  ona  sala  di  non  più 
di  trenta  letti. 
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Parlò  loDgamente  deiU  quantità  d' aria  reiplraSile  neoesaarla 
ad  ogni  persona,  e  determinò  come  cagioni  d'infetione  nelle 
•ale  la  so?rabbondans«  di  acido  carlionioo,  la  copta  di  ?apoii 
aequQsi,  ed  i  miasmi  accidentali  die  esalano  dagli  ammalati* 
Notò  inoltre  come  le  graddi  Ia?atiire  del  saolo  contribuiscano  , 
più  ch'altro  mai,  a  dare  sviluppo  alla  putredine  di  tutte  quelle 
molecole  organiche  che  il  snolo  assorbe,  e  che  nello  stito  di 
seccbetM  non  potrebbero  tornare  nodTe.  Quali  sono  infatti  le 
caconi  di  fermento  e  di  putredine  di  tali  molecole,  se  non 
r umidità  e  l'aria?  Ora  colle  grandi  laratve  si.  somministrano 
gli  elementi  di  miasmatiche  esalaaioni ,  e  si  somministra  all'aria 
quella  propondone  in  più  di  ? apori  acquosi ,  che  già  Andrai  e 
Gavamt  dimostrarono  tanto  nociva  alla  respiraaione.  Colla  sab- 
bia si  dovrebbe  raschiare  a  secco  il  suolo,  che  poi  coli'  incerarlo  | 
•  senaa  lavature,  «ì  potrebbe  rendere  terso  e  lueente.  L'aria 
vuol  essere  frequentemente  rinnovata ,  ma  in  modo  che  en* 
traodo  dalle  parti  più  basse  delle  sale,  e  col  riscaldamento  por- 
tandosi nei  piani  più  elevati,  trovi  colà  una  uscita  per  meno 
di  finestre  collocate  molto  in  alto.  Tutto  dò  è  buono  e  facile 
ad  adottarsi  nella  state,  ma  nell'inverno  come  si  potrìi  prov^ 
vedere  a  questo  elemento  vitale?  11  meno  di  riscaldamento  è 
quello  che  deve  servire  a  mutar  Paria,  e  ciò  coli' attirare,  quale 
alimento  ai  molti  fuochi  che  si  accendono  in  on  ospedale,  la  pura 
aria  e  non  troppa  fredda  delle  cantine. 

Conchittde  die:  1.^  Le  sole  operasiooi  che  badano  mna  piaga 
possono  trovarsi  inflnensate  dalle  caose  antiigienlcte  di  nn 
ospedale. 

2.^  Che  gì' insneeessi  sono  dovati  alla  soppaiasione,  al  rias- 
•oriMmento  putrido  e  porulento,  ed  al  paliidume  propAo  degli 
spedali. 

3.^  Glie  a  questo  contribuiscono  l'ampieisa  delle  sale,  la  nula 
veiitllaxione,  il  cattivo  sistema  di  riscaldamento,  e  le  grandi  e 
frequenti  lavatore  del  suolo. 

Per  chi  amasse  di  seguire  le  successioni  numeriche  ottenute 
da  Amàrai  e  Gavarrei^  e  messe  a  tutto  profitto  dal  sig.  Chàpe^ 
iain  per  detenninare  la  quantità  d*  aria  respirabile  necessaria  al 
malati  delle  sale  negli  spedali,  mi  segua  nel  calcolo  che  non 
sarà  molto  lungo. 
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Uà  uomo  a()bracU  QolU  proprft  respiraslooe  11  graoimi  e  3 
ceuligramnii  di  carbonio  In  un'ora» 

QaesU  quantità  abbruciata  equivale  a  21  litri  di  addo  carbo«- 
nicok  1000  |iarti  d'aria  che  sia  buona  per  respirare,  non  pos* 
sono  contenere  piii  di  2  parti  di  addo  carbonico;  21  litri  per* 
t^uto  di  addo  carl>onioo  esalato  colla  respirazione  rtdiiegono  11 
metri  cubid  d' aria  per  ogni  ora  e  per  ogni  uomo.  Ma  come  per 
esperienze  dirette  si  conosce»  cbe  una  piccola  eccedenia  di  addo 
carbonico  non  toglie  all'  aria  la  sua  qualità  di  poter  servire  alle 
respiraaione,  noi  potfemo  restringere  la  dfra  a  10  metri  cubid. 

Quanto  ai  vapori  aquei,  la  traspiradonc  polmonale  è  calco- 
lata somministrame  30  grammi  per  ogni  ora  e  per  ogni  nomo» 
Un  metro  cubico  di  aria  secca  può  saturarsi  con  15  grammi  di 
vapore  acquoso ,  ma  siccome  l'aria  ne  contiene  già  naturalmen- 
l^i  cosi  si  può  ritenere  non  riceverne  essa  più  di  10  grammi» 
Perchè  adunque  i  30  grammi  «he  un  uomo  esala  dal  suo  pol- 
mone in  un'ora  possano  trovar  luogo  neiraria^  d  vorranno 
non  meno  di  3  metri  cubid  di  aria  allo  stato  suo  ordinario. 

Ma  oltre  alla  trasplrasione  polmonale^  dobbiamo  valutare  nel 
malato  la  perspiradone  cutanea,  le  escredoni,  revaporaaione  delie 
bevande  e  degli  alimenti*  La  sola  perspirasione  cutanea  dà  60 
grammi  di  vapori  acquod  per  ogni  ora  e  per  ogni  uomo,  i  quali 
^  grammi  richiedono  6  metri  cubid  di  aria.  Le  altre  cause 
enundate  daranno  ad  un  di  presso  10  grammi  di  vapore  acquo- 
so »  il  quale  domanderà  paririienti  1  metro  cubico  d'aria.  Tre  me- 
tri cubid  d'aria  voluti  dalla  perspirasione  polmonale,  6  dalla 
perspiradone  cutanea,  1  dalle  altre  cause  di  evaporatiooe,  danno 
b  somma  di  10  metri  cubid  di  aria,  i  quali  equivalgono  ap'- 
punto  a  qua  10  metri  cubid  necessari!  per  assorbire,  come 
abbiam  dettò,  l'addo  carbonico  esalato  dai  polmoni.  Quegli 
«tessi  10  metri  cubid  di  aria  che  valgono  ad  assorbire  i  ^1  li* 
tri  d'addo  carbonico,  sono  capaci  di  assorbire  ancora  i  100 
grammi  di  vapori  acquod  esalati  dal  malato  e  dagli  oggetti  che 
lo  drcondano.  —  Ora ,  moltiplicando  la  cifra  10  volata  in  ogni 
ora,  per  il  tempo  in  cui  le  Gnestre  ed  i  ventilatori  d'una  sala 
d'ospedale  stanno  chiusi  durante  la  notte  uella  stagione  inver- 
nale, tempo  valutato  per  multi  spedali  a  12  ore,  non  che  per 
il  mnnero  de*  malati  che  sopponiamo  essere  100,  vi  risulterà  il 


baMgno  di  12|000  metri  ciibiGi  di  aria  dorante  la  notte,  la  quale 
quantità  d' aria  non  paò  essere  al  certo  sommiaistrata  dagli  spi- 
ngJI  delle  imposte.  Di  qui  ne  Terrebbe  il  paradosso  che  l'ospe- 
dale meno  riparato  sarebbe  il  pia  £a?oreyoIe  alia  saiate  de'  ma- 
lati, quando  non  si  pensasse  a  mettere  in  giuoco  le  correnti  di 
•ria  convenientemente  derifate  dall'esterno  e  meglio  dalle  can- 
tine,  le  quali  consegnato  al  calore  deUe  stnfe  o  dei  camini  delia 
codna  o  delia  iarmada,  irrompessero  nelle  sale,  rarefatte  mediante 
il  calore,  a  raTriyare  con  questo  e  coli' ossigeno  la  umanità  che 
languì  negli  istituti  di  socoorsOb 

Il  dott.  Lusardif  operatore  oculista,  cosmopolita  (che,  dicesi, 
praticò  più  di  2,000  operaaioni  di  caUratU},  £i  leggere  nna  sua 
Hemorìa  bene  coordinata  e  nitidissima  sull'  amaurosi,  sulla  ca- 
Uffatta,  e  f  ull^  influeaia  del  clima  quanto  al  risultato  delle  ope- 
raiionl  di  cataratta,  lo  ho  preso  nota  delle  cose  principali  esposte  in 
quesu  Memorie  9  ma  riieggiendolei  credetti  di  non  mancare  ai 
miei  sacri  doveri  di  relatore  imparxiaie  di  quanto  pu6  essere  utile 
per  noi,  sopprimendone  la  relaiione,  come  di  notiate  che  sebbene 
pratieho  ed  utili,  sono  perb  a  porUta  di  totU  1  medid^italiant 

.  Il  veterinario  sig.  Cowrdouan  prova  non  potersi  precisare  il 
lasso  di  tempo  che  può,  sansa  danno,  passare  tra  il  morso  del- 
l' animale  airabbiato  e  la  cauterisaazione  del  morsicato.  Vorreb^r 
be  inoltre  che  un  certo  grado  di  robustezza  nel  morsicato,  lo 
«tato  suo  di  concentrazione  vitale  e  di  resistenza  opposta  do- 
rante la  morsieatura,  contribuissero  a  diminuirne  l'effetto  fune* 
sto  che  talvolta  in  droostanie  opposte  si^vide  sopf aggiungere  an- 
che dopo  la  cauterizzazione. 

Il  dott  ji*  Longhi  di  Milano  trattando  la  IV,*  qoestione  del 
programma  proposto  dai  medici  francesi,  manifesta  a  tutta  prima 
di  quanto  egli  si  maravigliò  che  nessuno  di  essi  abbia  preso  la 
parola  a  trattare  un  argomento  lutto  locale  e  del  pia  alto  in- 
teresse pubblico  ;  e  dò  tanto  più  che ,  presso  di  noi  e  negli 
Stati  austriad|  nna  legge  previdente  seppe  venire  incontro  ad 
ogni  abuso.  Si  domanda  nel  programma  se  vi  abbia  danno  per 
la  salute  pubblica  che  l' ispezione  delle  bestie  {da  macello  sia 
iidato  a  persone  ^wowedute  di  nocioni  anatomiche  e  fisiologi- 
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cbe.  Il  dòti.  Longhi  in  brevi  accenti  dimosfra  t' incoDventenia 
di  ona  tal  pratica,  per  la  quale  l'interesse  privato  sarà  sempre 
concesso  preporsi  all'alile  pabblico,  per  la  quale  verrebbero  m 
nascondersi  con  frode  perniciosa  i  primi  casi  di  ana  episoosia, 
e  verrebbe  ad  essere  compromessa  la  salate  dell'  nomo  che  ia 
qaelie  carni  goaste  per  an  nomerò  grande  di  malattie  ooeaitata 
dai  venditori,  troverebbe  a  ben  goardarei^  la  cagione  di  molte 
coliche,  diarree,  febbri  tifoidee,  maligne,  carbonchiose,  checché  ne 
abbiano  detto  alconi  autori  snlia  proprietà  disinfettante  dei  sacchi 
gastrici  deli'  nomo  dorante  la  digestione*  —  Vivi  e  sinceri  ap* 
piansi  segnirono  questa  breve  ma  importante  lettnnu 

li  veterinario  sig.  Blanc  parla  della  coritza  cronica  dei  soli- 
pedi, come  malattia  che  va  collocata  tra  quelle  che  si  appellano 
redibitorie.  Parve  a  me  che  l'Autore  fosse  portato  a  credere 
che  il  moccio  possa  far  seguito  alla  corizsa  semplice  degenerata^ 
opinione  che  io  sottopongo  al  savio  giudiuo  de'  lettori  nostri , 
ma  che  lo  ed  altri  de'  miei  colleghi  italiani  non  abbiamo  di* 
viso  col  sig.  Blane,  — > 

Qui  ha  fine  quanto  io  trovai  a  proposito  di  comonicare  a' 
miei  colleghi,  scegliendo  tra  gl'importanti  lavori  dei  medici  fran- 
cesi e  di  alcuni  nostri  italiani  a  Marsiglia,  quelli  in  particolare 
che  più  potevano  adattarsi  alle  nostre  esigerne  scientifiche^  Non 
vi  intercalai  nulla  del  mio,  perchè  nuda  e  sincera  ne  venisse 
la  relaaione  del  ùtto  altrui.  Gli  scopj  e  gli  sforzi  per  arrivarli 
che  quei  medici  si  prefissero,  e  che  ora  noi  conosciamo,  servano 
di  anello  di  concatenazione  coi  nostri,  e  ci  coadiuvino-  a  serrare 
con  loro  una  lega  santa,  nella  quale  sotto  un  solo  vessillo  sa 
cui  stia  scritto  «ctenxa,  militino  alla  ricerca  del  f^ro,  che  è  suo 
fine,  i  dotti  campioni  di  tatte  le  terre  e  di  tatte  le  lingue. 


Ueber  die  Verschliessadg  der  HirnarterieD ,  etc  — 
Sulla  obliterazione  dette  arterie  cerebrali  considerata 
siccome  causa  prossima  di  una  forma  di  cerebrale 
ammollimento  ;  del  prof,  K.  E.  Hasse  di  Zurigo» 

ili  questi  aitimi  tempi  apparvero  tanti  scritti  sull'ammollimento 
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oerdMttle^  da  riputarsi  ornai  tale  argomento  poco  meno  che  esaà- 
rito.  Con  tatto  ciò  alenai  patologi  tmttaroiiD  di  questa  malattin 
considerandola  sotto  an  ponto  di  vista  troppo  semplice  e  ri- 
stretto, altri  in  maniera  assai  indeterminata  e  confusa,  cosicché 
a  dire  il  yero,  potrebbero  per  aTrentnra  non  riescire  saperflae 
olteriori  indagini  in  proposito.  I  molteplici  casi  nei  quali  snoia 
palesarsi  U  saddetta  affeiione ,  si  riderò  per  la  prima  volta  ri- 
dotti ad  ana  natnrale  dlrisione  da  BMuuuty  nell'ultimo  &sci« 
colo  della  sua  anatomia  patologica.  Questo  Autore  a  buon  di- 
ritto cosi  si  esprime;  e  ella  è  cosa  impossibile  il  trattare  in  ge- 
nerale di  un  ammollimento  cerebrale,  In  quanto  che  se  ne  danno 
Tarie  forme  del  tatto  diflferenti  >•  Distingue  il  medesimo  l'am- 
mollimento idroce&Uco  (bianco),  1*  infiammatorio  (rosso^  ed  un 
altro  particolare  non  ancor  ben  determinato  nei  suol  etiologicL 
rapporti  (giallo).  Non  deresl  fiir  troppo  conto  dei  colore,  im- 
peroodiè  le  osserrasioni  praticate  nelle  due  ultime  specie,  danno 
a  Tedere  diverse  gradaùoni.  In  quanto  alle  prime  due,  non  trova 
il  prot  Ha$$»  di  poter  addurre  veruna  nuova  osservatone,  men- 
tre In  riguardò  alla  tersa,  la  cui  genesi  riguardata  viene  tuttora 
siccome  enigmatica ,  è  d' avviso  che  In  molti  casi  ammetta  una 
positiva  splegailonew  ilèsfon,  benché  in  modo  afiatto  indeciso , 
aveva  di  già  asserito  ,  potersi  riguardare  l' ossificaiione  delle 
arterie  siccome  una  causa  che  valesse  ad  ingenerare  il  senile 
ammollimenta  della  sostania  cerebrale  «  AbtrerombU  si  dichia- 
rò in  seguito  sa  tale  oggetto  pia  decisivamente  |  e  per  ultimo 
CanwtU  determina  due  specie  di  enceiàlomalada  ,  delle  quali 
la  prima  ripetè  da  flogosi  e  l'altra  da  obliteraiione  delle  arto- 
rie.  Il  professor  Bastie  afferma  di  avere  ripetutamente  osservato 
esempi  di  questa  seconda  specie  e  di  essersi  in  particolar 
Diodo  aasicnrato,  che  laddove  i' ammollimento  cerebrale  senile 
non  é  il  risultamento  di  meningite  o  d'apoplessia  o  di  tumori, 
deve  mai  sempre  alla  ossificaiione  arteriosa  la  sua  provenienaa. 
Considerando  ora  che  Rokiuuuky  nella  sua  tersa  specie  di  am« 
mollimento  cerebrale  non  fa  meniione  veruna  della  condizione 
delle  arterie  di  questo  viscere,  l' Autore  trova  opportuno  richia- 
mare su  tale  oggetto  l'attenzione  del  pubblico  medico  ;  e  tanto 
più  per  la  circostanaa  di  aver  ultimamente  rimarcato  due  ciat 
di  giovani  individui,  nei  quali  erasi  generato  ammollimeuto  ce* 
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rebnJie  per  obliterai&one  delle  arterie  la  modo  diverto  de  qullo 
the  ti  otterTB  nei  TeccW. 

E  prima  di  taUo,  per  qaeilo  dio  oonoeme  alle  cttervaiiooi 
nella  età  teoile,  le  detame  da  aaa  coilesioae  di  rapporti  di  te- 
iloni  cai  egli  ttesso  lia  effettuato  nei  primi  anni  neii'  otpitale 
di  Lipsia.  Quantunque  ie  medesime  ascendano  ad  na  DmnerQ 
molto  maggiore,  pure  non  ne  rammenta  attualmente  die  tei  »  le 
quali  non  tono  inoltre  cosk  estese  e  dettagliate ,  come  sareblm 
desiderio  dell' Àntore,  atteso  lo  scopo  a  cu|  erano  le  medesime 
originariamente  diretta  In  ogni  caso,  sono  esse  bastevoli  ad  of- 
frire al  tuo  assunto  un  appoggio  dedotto  dai  fatti.  Dichiara  inoltro 
di  non  potere  corredare  queste  sae  otterTaaioni  con  notitie  ri- 
guardanti ai  sintomi  che  durante  levita  ti  manifestarono,  e  con- 
■idera  d'altronde  questa  parte  siccome  non  affitto  necessaria,  et- 
^ndo  che  ritiene  ahi>tstan£a  cooosciati  1  segni  che  attestano  il 
senile  ammollimento  cerebrale. 

1)  Io  una  donna  d'anni  85  si  IroTafono  all'indrea  sei  oa« 
de  di  fluido  sieroso  fra  le  meningi  ed  entro  le  cavità  cerebrali* 
Sì  da  un  lato  che  dall'altro,  ma  più  particolarmente  al  destro, 
il  scoprivano  due  Irregolari  infossamenti  che  giungevano  sino 
•ila  grandetta  di  un»  noo»  avellana  ,  costituiti  da  atrofia  delU 
•ostaosa  del  cervello.  Ambedue  i  Tenliicoli  laterali  sensibilmente 
dilatati  e  ridondanti  di  «n  fluido  limpida  Nel  lobo  posteriore 
deiremlsfero  destro,  tuperlormenle  t  e  pef  maggiore  estensione 
toferÌ6rmente  al  corno  posteriore  del  deatro  ventricolo  Laterale, 
la  tostanaa  del  cercbro  ha  un  colore  giallo-grigio,  o  giallo-ros* 
•ledo,  ed  è  io  parte  temifloìda  ed  in  parte  affetta  da  ammolli- 
mento poltaceo,  per  tal  maniera  che  non  è  più  riconosdbile  al« 
Cun  vestigio  di  fibrosità  ,  né  solla  sostansa  grigia  ,  né  sulla 
bianca.  Qua  e  là  al  confine  deirammollimento  e  in  parte  aocho 
oei  medesimi  spasj  ammollitr,  si  distingoe  una  cruenta  punteg* 
gliatura.  Le  arterie  sono  io  generale  ossificate  ed  ingrossate  t  lo 
particolar  modo  l'arteria  profonda  cerebrale  destra ,  e  varie  ra- 
mificatiooi  della  medesima  offrono  tale  metamorfosi,  e  si  trovano 
di  tratto  in  tratto  da  una  massa  ateromatosa  quasi  totalmenta 
obliterate. 

2)  Aperto  il  cranio  in   una   donna   di    anni  69  sgorgò  una 
qoanlilà  di  amore  limpido  :  le  ^meoiogi  apparivano  qua   e  là 
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otllalose  ed  iusleme  adoranti,  L'aracnoidea  e  la  pi^  madre  erano 
per  alenai  tratti  inspessite  ,  di  un  colore  torbido  lattiginoso,  e 
nei  tessalo  cellnlare  di  qaest'ahima  esisteva  molta  limpida  sie- 
rosità. La  maggior  parta  deli*  emisfero  destro  appariva  qualche 
poco  depressa,  ammollita  ,  di  colora  giallo-pallido  sporco  ,  ec- 
cettuata la  portione  anteriore  ed  interna.  L'ammollimento  è 
molto  più  prononaiato  a  forte  verso  l'esterno  ed  in  basso,  de* 
generando  qoasi  in  liqaefatìooa ,  e  si  estende  fin  nel  pednn- 
colo  pituitario.  In  nessun  luogo  rilevasi  stravaso  dì  sangue  :  il 
colore  è  per  ogni  dove  giallo  di  paglia,  sparso  di  rossiccio  pun- 
teggiamento. Tutte  le  arterie  sono  in  vario  grado  ossificate,  spa- 
àalmente  la  profonda  a  quella  della  fossa  del  Silvio  nel  destra 
lato  insieme  alla  maggior  parte  delle  loro  ramifi  castoni,  chetro- 
vansi  in  istato  di  quasi  totale  obliterazione  in  seguito  a  depo* 
siaione  di  ateromatosa  sostansa, 

3)  in  una  femmina  d'anni  86  si  osservarono  le  arteria  della 
fossa  del  Sihio ,  e  la  maggior  parte  di  quelle  del  lato  destro  va- 
riamente ossificate  o  per  lo  meno  ristrette  nel  loro  lume  per  la 
presensa  di  nna  massa  ateromatosa |  e  rese  impervia  per  l'est- 
ttensa  di  saffi  fibrinosi,  il  che  avveniva  per  fino  nelle  minime 
ramificaaioni.  Corrispondentemente  a  queste  alteraiioni  si  rin- 
reniva  nel  cervello  dell'emisfero  destro  tale  ammollimento  che 
estendevasi  supetiormenta  alla  parte  media  del  ventricolo  late- 
rale fino  verso  il  fornice,  e  all'intorno  della  fossa  del  Sihio ^ 
fino  alla  toparficia  del  oerebro,  Neil'  emisfero  sinist*t>  l' ammol- 
limento ara  nelle  parti  medesime  un  poco  più  all' indietro ,  ma 
però  in  grado  molto  minore,  che  non  nel  destro.  Le  parti  am- 
mollite avevano  un  colore  bianco*gialliccio,  non  lasciavano  pia 
travedere  veruna  strnttura,  ma  si  disfacevano  in  toccarle, 

4)  In  una  donna  settuagenaria  le  arterie  cerebrali  erano  in 
Istato  d'incipiente  ossificazione,  quelle  specialmente  del  corpo 
calloso  e  della  fossa  del  Silvio  nel  destro  lato  e  le  loro  rand« 
ficazioni  trova vansi  dalla  solita  massa  ateromatosa  obliterate.  II 
corpo  calloso,  siccome  anche  la  volta  a  tre  pilastri  sono  in 
grado  eminente  ammolliti  in  ispecte  verso  il  destro  lato  ,  co* 
sicché  in  parte  si  ponno  dire  degenerati  in  nna  pappina  semi- 
fluida e  giallognola.  Gosk  fatta  alterazione  si  estende  in  parta 
sino  alla  Sbparficie  del  certbro,  non  che  nelte  pareti  del  ventri- 
colo destro  esleriorueute  a  verso  la  regione  posteiiore. 
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5)  Una  donna  di  73  anni  era  «oggetto  di  qnesra  sezione,  ed 
offrì  ana  quantità  notabile  di  floido  limpido  che  stanziava  tra 
le  meningi  e  per  entro  le  cavità  cerebrali  In  istato  di  dilata- 
lione.  La  volta  dei  sinistro  emislero  presenta^  in  alcuni  ioo- 
glii  nn  "poco  appianata  e  di  colore  gialliccio  lurido  :  ivi  la  so- 
atansa  cerebrale  trovasi  convertita  in  una  specie  di  pappa,  ed 
in  parte  in  un  fluido  di  colore  giallo  ^rico,  piuttosto  torbido 
e  frammisto  a  sottili  bricdole.  Tale  ammollimento  prosiegne  fin 
dove  incomiacia  il  peduncolo  pituitario,  e  sino  oltre  il  coroo 
posteriore  del  siuistro  ventricolo  laterale  ;  verso  la  parte  ante- 
riore è  limitato  piuttosto  alla  superficie.  Nel  destro  lato  non 
a' incontrano  che  isolatamente  dei  luoghi  leggermente  ammolliti 
è  con  qualche  alteratone  di  colore.  In  generale  può  dirsi  però 
lutto  il  parenchima  dell'  encefalo  più  molle  che  non  nello  stato 
ordinario.  Le  arterie  si  riconoscono  ingombre  da  numerosissime 
alcromatose  ostraaionlf  e  particolarmente  alcuni  rami  del  sini* 
atro  lato  sono  assolutamente  impervii. 

6)  In  un  uomo  d'aimi  74  si  trovò  ammollita  la  massima  parte 
della  sostanza  cerebrale  che  circonda  il  corno  posteriore  del  si* 
Bistro  ventricolo:  il  testante  della  medesima  era  di  colore  ros- 
aiccio*palUdo,  che  tendeva  qua  e  là  al  giallognolo.  Le  maggiori 
arterie  non  presentavano  che  delle  treccie  di  deposizione  gial- 
lìccia in  fra  le  loro  membrane  :  ma  nelle  ramificazioni  dell'  ar- 
teria cervicale  profonda  sinistra,  le  medesime  si  trovavano  in 
istato  di  grave  degenerazione  ateromatosa,  per  tal  modo  che  il 
loro  lume  in  alcuni  punti  era  totalmente  chiuso. 

Tutte  queste  osservazioni  sono  perfettamente  d'accordo  colla 
descrizione ,  e  colle  tavole  che  ha  pubblicato  Carswell  su  questo 
oggetto  («  lUustrat.  of  the  elementary  iorms  of  disease  »,  (mc  V| 
T.  IV.  )  11  medesimo  a  tutta  ragione  viene  dicendo  :  a  le  arterie 
obliterate  sogliono  occupare  la  sostanza  ammollita  dell'  encefalo 
e  ponno  scorgersi  in  essa  le  loro  diramazionL  Qualora  venga 
la  sostanza  medesima  asportata  sopraversandovi  dell'acqua,  tali 
diramazioni  si  presentano  ai  tatto  così  dure ,  come  fili  metallici. 
Se  così  iatta  obliterazione  limitata  fosse  a  piccoli  spaz]  di  un'  ar- 
teria, i  cui  tronchi  si  diramano  per  entro  la  sostanza  ammol- 
lita, può  in  tal  modo  passare  inosservata  la  cagione  di  tale  am* 
nollimeuto.   Con  tutto  ciò  egli  è  a  torto   che  Carswell  sostieno 
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pforenìre  tale  degeneraiione  per  caosa  41  obliterazione  Mie 
arterie  solo  negli  Individai  di  età  inoltrata.  Qualaiiqae  siasi 
«ausa  porti  l'obliterazione  delle  arteria  estesa  fino  nelle  loro'ra- 
inificaùoni,  paò  dare  origine  ad  an  corrispondente  ammolU- 
mento  cerebrale.  Ed  a  conferma  di  qnesto  assanto  adduce  il 
prof  Basse  i  doe  casi  segaenti ,  i  qaali  somininistrano  sotto 
qaalche  rapporto  ropportanìià  ad  interessanti  osservazioni.  Si 
pob  da  qaesti  desamere  ana  idea  del  modo  con  coi  si  condu* 
cono  le  parti  affette  sotto  l' azione  rapida  del  momento  causale, 
mentre  negli  altri  sei,  sembra  doversi  incolpare  sua  Inflaenxa 
lentissima  sulla  circolazione  cerebrale. 

1  )  M.  M.,  donna  a  39  anni,  ben  complessa  e  robusta,  giam- 
mai non  aveva  sofferto  il  benché  minimo  male ,  quando  fa  col- 
pita da  apoplessia  mentre  sotto  il  sole  cocente  del  meriggio  ri- 
tornava il  17  di  giugno  da  Aegensberg  a  Zurigo,  e  nelP istante 
appunto  che  discorreva  con  una  compagna  che  le  etf  venuta  al- 
l'incontro.  Stramazzò  a  terra  perduti  i  sensi  e  rinuse  emiple- 
gica  al  lato  sinistro:  nel  giorno  stesso  si  riebbe  alcune  volle, 
ina  furono  passaggteri  intervalli)  poiché  di  bel  nuovo  passe  ad 
uno  stato  comatoso.  Una  cacciata  di  sangue  ed  altri  presidj  bob 
fruttarono  il  minimo  vantaggio,  per  cui  il  20  del  suddetto  mese 
venne  trasferita  hll' ospedale  del  Cantone.  Non  era  conscia  a  sé 
medesima,  le  pu|>iile  erano  immobili,  chiuse  fortemente  le  mandi- 
bole, e  dal  sinistro  angolo  della  bocca  colava  della  scialtva  costaB- 
temente.  Portava  spesse  fiate  la  destra  roano  alla  tempia  corri- 
spondente;  giaceva  sul  lato  sinistro,  il  capo  pendente  dalla  istessa 
parte;  tutto  qnesto  lato  era  paralizzato,  quantunque  dietro  irri- 
tamenti cutanei  al  rispettivo  braccio ,  si  rilevassero  lievi  moti  di 
flessione.  La  respirazione  era  superficiale ,  frequente ,  i  polsi  ac- 
celerati, nonritmici,  ineguali  :  nessuna  scarica  di  ventre  sino  dalla 
invasione  dell'accesso,  ed  involontaria  emissione  delle  orine.  1}n 
salasso,  le  sang,nisughe  alla  regione  temporale  destra •  lungi  dal 
portar  sollievo)  sosseguitc  furono  da  peggioraroenro  ^  più  oppressa 
la  respirazione  ed  1  polsi  più  piccoli ,  *  celeri ,  irregolari  :  in  «al 
far  della  sera  si  pronunciò  forte  palpitazione  di  cuore,  Biaggiore 
affanno  e  lividore  alla  faccia  :  un  secondo  salasso  parve  indurra 
qualche  miglioramento,  ma  ben  tosto  ricadde,  e  morì  la  seva 
medesima  verso  le  ore  ottO;  decorsi  così  essendo  tre  giorni  ed 
otto  ore  dall'accesso. 


S*  instilai  Is  ceiloiia  cadaverlcm  36  ore  dopo  la  morle^  |Ì 
davere  presenta  complessione  robosta  :  la  cale  è  rilasciata ,  ao 
pò  giallognola ,  e  sotto  essa  molto  adipe.  Fra  le  meaingi  haTvi 
poca  sierosità  e  queste  membrane  non  sono  che  mediocremente 
injettate  di  sangue.  Nel  meszo  dell'emisfero  destro  molte  cir» 
conYolaxioni  scorgonsi  prominenti  sulla  circostante  superficie: 
nel  tempo  istesso  appajono  più  larghe  ed  appianate,  di  modo 
che  le  solcature  rimangono  quasi  cancellate.  Il  colore  di  que- 
ste circonvoluzioni  è  rosso-azzurrognolo  pallido ,  e  questo  colore 
si  estende  e  penetra  per  tutto  lo  spessore  della  sostanza  corti • 
cale ,  la  quale  è  più  molle  dell'  ordinario ,  assai  friabile  e  semi- 
nata di  una  quantità  di  punteggiature  sanguigne,  estremamente 
fine.  La  sostanza  midollare  al  di  sotto  delle  circonvoluzioni  prese 
da  ammollimento .  ha  un  colore  bianco  latteo  ;  è  parimenti  pia 
molle  e  più  friabile  del  consueto  e  sparsa  di  una  minor  quan- 
tità di  punti  cruenti.  Il  peduncolo  pituitario  ha  subito  un  can- 
giamento eguale  a  quello  della  sostanza  corticale,  se  si  eccettui 
la  portione  anteriore  ed  intema.  Le  parti  ammollite  sono  un 
poco  tumefatte  e  cangiate  di  colore  e  non  confinano  colle  cir- 
convicine che  in  modo  assai  confuso.  Nelle  cavità  laterali  oon- 
Uensl  scarsa  quantità  di  fluido  limpido.  La  destra  carotide  cere* 
brale  è  ripiena  di  un  coagalo  nero  aderente  assai ,  e  che  si  prò* 
lunga  nei  suoi  rami  che  vanno  alle  pareti  affette  da  ammolli- 
mento. In  queste  ramiGca/.iooi  tale  coagulo  aderisce  alle  loro 
pareti  con  assai  maggiore  tenacità,  |$  presenta  un  colore  rosso-* 
bruno  più  pronunciato.  —  Le  vie  aeree  qua  e  là  offrono  an  infil- 
tramento rosso-sucido.  Liberi  sono  i  polmoni  e  verso  la  parte 
posteriore  mediocremente  ridondanti  di  sangue:  nel  lobo  supe- 
riore dei  destro  scorgesi  una  cicatrice  oblunga ,  calcinata  in  parte* 
Nelle  cavità  della  pleura ,  alcune  oncia  di  fluido  rosso  sporco  ^ 
e  lo  stesso  rinviensi  nel  pericardio.  Il  cuore  è  grande  y  ricco  di 
pinguedine,  rilasciato,  e  contiene  molto  sangue  coagulato  nel 
ventricolo  destro  che  è  in  uno  stato  di  ragguardevole  dilata* 
alone.  La  valvola  mitrale  ingrossata  nel  suo  margine  libero  t 
Il  ventricolo  sinutro  presenta  qualche  dilatazione  ed  ipertrofia* 
Il  fegato  piuttosto  piccolo,  di  color  bruno-grigio,  la  sua  superficie 
aspra,  il  tessuto  grossolanamente  granuloso:  la  ditifeilea  contiene 
una  quantità  di  conciesiozìi  piremidtU:  la  milia  poco  vohimiao* 


M,  &L  oolor  rotsO'pftlHiloy  oompaUa;  faterò  grande  il  doppio 
del  oonsaeto,  resistente,  e  la  saa  eariHk  poco  dilatata:  le  tabe 
laloppiane  sono  in  parte  pih  ampie ,  Ma  maoosa  di  ambedoe  ^ 
▼ellatata,  dì  color  rosso-sporco  e  contengono  molla  tenne  mo^ 
cositii  lattiginosa. 

Assoggettate  a  mierosoopica  osserrazlone  le  parti  cerebraU  am» 
mollite  e  discrettoieate  nmide ,  toorge?asÌ  ancor  eon  qaalcfae 
endenia  il  parenchima  encefiilico  ;  apparivano  le  fibie  e  1  glo» 
betti  gangliari  i  se  non  che  le  prime  erano  varicose  ,  in  parte 
disdolte  in  frammenti  ed  agomitolate,  i  secondi  poi  scarseggia* 
▼ano  ed  emno  assai  granolosi  i  vi  si  scorgevano  chiaramente 
dei  globettl  infiammatoij  pia  o  meno  piccoli  che  si  presentavano 
sìocooie  corpnseoli  irregolarmente  sferici ,  nei  qaall  i  globettl 
elementari  insieme  avvolti  costitnivano  nna  massa  di  colore  gri- 
gio torbido.,  Qoella  qaantilll  assai  rilevante  di  piecoU  ponti 
craenti  proveniva  da  dò  che  I  vasi  capillari  trovavansi  ovnnqae 
■eppi  di  corposcoU  sangaigni,  i  qaali  non  erano  gik  l'ano  coi» 
Feltro  aderendi  ma  bensì  densamente  ed  irregolarmente  insieme 
ammassati. 

2)  Una  donna  di  40  anni,  di  media  statara  e  di  complessione 
debole  ansi  che  no,  era  già  stata  ricoverata  nel  mese  di  maggio 
del  corrente  anno  nell'ospedale  del  Gantonci  offrendo  gli  esiti 
di  una  endo-perieardile,  e  verso  la  fine  del  snccessivo  gingno  fii 
dimessa  in  istato  di  notabile  miglioramento.  Decorso  breve  tempo^ 
ricadde  in  on  aceesso  acato  della  malattia  istessa,  e  dopo  aver 
sablto  in  saa  casa  on  opportano  trattamento  pel  corso  di  circa 
an  mese,  fa  di  bel  nuovo  trasportata  al  medesimo  ospitale  U 
9Jdl  agosto.  Ivi  oltre  ai  già  menzionati  sintomi  di  antico  tra* 
iadaraento  pericardicoy  si  rilevò  specialmente  1'  endocardite  del 
lato  destro,  associata  ad  evidente  insaflkiensa  delia  valvola  mi- 
trale ed  a  notabile  ipertrofia  del  cuore  sinistro.  Raggaardevole 
stasi  venosa  esisteva  nei  polmoni  e  nel  fegato,  come  pare  in 
tatto  11  sistema  venoso,  giadicandosl  daiP  idropisia  che  in  mag- 
^ore  o  minor  grado  ovaaqae  scorgevasi.  Con  tatto  dò,  ana  con* 
veniente  terapia  aveva  dissipato  l'anassarca  e  la  dispnea  e  bea 
anche  notabilmente  scemati  i  sintomi  cardiad,  e  le  cose  proce- 
devano a  favorevole  risnltamento  ,  se  incautamente  1*  ammalata 
non  si  fosse  esposta  a  naove  vicende  atmosferiche  le   quali  il 
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primitivo  fUto  U  ridossero.  D'allora  in  poi  si  alternarono  eri- 
denti  remissioni  dei  sintomi  con  ricorrenti  esacerbasionl  per 
latto  il  mese  di  settembre.  Consisteva  il  trattamento  in  rlpetate 
emissioni  sanguigne  generali  e  locali  |  e  nell*  amministratione 
avvicendata  del  tartaro  emetico,  della  digitale,  del  nitro,  del  ca- 
lomelano, siccome  la  varia  tolleransa  dell'ammalata  il  richiedeva. 
In  tale  stato  erano  le  cose ,  qnando  nella  notte  del  5  ottobre 
si  alsò  per  recarsi  al  cesso  e  poco  dopo  fa  dall'  infermiera  tro- 
▼ata  nel  suo  letto,  nada  e  priva  di  senso  e  di  moto  \  un  sa- 
lasso praticalo  all'  istante,  non  addasse  veran  sollievo ,  siccome 
anche  l'applicasione  del  ghiaccio  e  dei  revellenti  per  i  due  soc- 
cessivi  giorni  contiuaata.  Eravi  completa  emiplegia  al  lato  de- 
stro, col  noto  corredo  di  sintomi  e  di  generale  abolixione  di 
sensi ,  qnantanqae  sembrasse  far  tentativo  di  alaarsi  mettendo 
gemiti,  quando  specialmente  cercava  di  evacuare  le  orine ,  che 
da  poi  involontariamente  floivano*  Così  andando  di  male  in 
peggio,  cessò  di  vivere  45  ore  dopo  l'accesso. 

Decorse  34  ore  dalla  morte,  si  passò  all'  aotopsia.  La  saper 
fiele  del  eorpo,  il  qoale,  benché  magro,  non  è  però  sprovvedalo 
di  adipe,  non  presenta  verna  edema  ed  lia  an  colorito  legger- 
mente giallognolo.  Le  meningi  non  appaiono  ricche  di  sangue  ; 
il  cervello  è  teso,  appianate  le  sue  drconvoluaioni  eqnasiscom* 
parse  le  solcature.  L'emisfero  destro,  il  cervelletto  ed  il  midollo 
oblungato,  non  che  il  lobo  posteriore  del  sinistro  emisfero  sono 
in  istato  normale,  mediocremente  provveduti  di  sangue,  e  ten- 
denti piuttosto  ad  uno  stato  di  seccbezta.  Le  altre  parti  che 
costituiscono  il  lobo  sinistro  presentano  nn  sorprendente  am- 
moUimenlo,  e  la  sostansa  grigia  che  ha  un  pallido  e  langoido 
color  rosso,  è  come  in  istato  di  gonfieata  per  maceraaione ,  il 
che  specialmente  riscontrasi  nel  peduncolo  olfatorio  del  sinistro 
lato,  che  è  eminentemente  ammollito  :  la  sostansa  cerebrale  per 
tal  modo  degenerata,  è  cosparsa  di  piccoli  punti  sanguigni.  La 
carotide  cerebrale  sinistra.  Il  principio  della  sinistra  arteria  del 
corpo  calloso,  quella  della  fossa  del  Silvio  e  la  maggior  parte 
delle  sue  ramificazioni ,  sono  occupate  da  una  specie  di  turac- 
ciolo che  alle  interne  loro  pareti  tenacemente  si  attacca  \  il  me- 
desimo è  compatto  ed  ha  un  colore  in  parte  a  strati  nerognoli, 
in  parte  rosso  cupo.  Questo  safib  prolungasi  al  follo,  inferior- 
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mente  nelle  carotidi  cerebrale  e  cornane  fino  all'origine  di 
({iiest' nltima  ed  arriva  ben  anche  nei  raini  della  carotide  es- 
terna, piii  o  meno  inoltrandosi.  Nelle  quali  arterie  conserva  la 
«addetta  svariata  qualità  ed  apparenza  ,  mentre  in  qael  tratto 
che  costltaisee  la  carotide  cornane,  per  ano  spasio  del  rolame 
di  an  noccioolo  da  cerase  ,  irregolare  ma  da  saliente  confine 
circoscritto,  è  di  un  colore  rosso-brano  pallido  assai  marcato,  e 
consta  come  di  an  guscio  od  inrolacro  fibroso  ,  in  coi  si  con- 
tiene una  poltiglia  di  colore  giallo*rossìcrio  sporco  ed  in  parte 
floida.  Al  disotto  ,  verso  il  enore ,  l' arteria  è  ripiena  di  una 
massa  roaso-nerognola  assai  aderente;  tenacemente  coagalate, 
ma  friabile.  Le  altre  arterie  contengono  gli  ordinaij  coagali  ad 
eccesione  della  coronaria  del  cuore,  e  delle  sue  ramificaaionl  | 
nelle  quali  stanzia  uno  saffo  nerognolo  ed  ammollito.  La  soper- 
ficie  del  pericardio,  particobrmente  a  sinistra  ,  nella  direzione 
dell'apice  del  caore  ed  alla  destra  verso  la  base  del  raedesimoi 
è  aspra  e  ricoperta  d' Isole  fioccose,  pseudomembranacee,  di  an* 
tlca  data  ,  e  per  la  maggior  parte  marcata  di  sottili  injesionl 
vascolari:  nella  sua  cavità  si  contengono  due  bicchieri  all'in* 
circa  di  un  umore  torbido  e  rossastro.  Il  cuore  ò  assai  gr|pde 
e  notabilmente  disteso  per  nero  coagulo  sangaigno  i  ipertrofico 
il  sinistro  ventricolo  :  la  sua  sostanza  verso  1'  apice  è  pallida , 
friabile  ed  in  modo  sorprendente  ammollita:  la  superficie  in« 
tema  della  rispettiva  orecchietta  presenta  delle  macchie  nero- 
gnole, è  ruvida  e  di  color  rosso  saddo  :  nei  margini  della  val- 
vola mitrale  soorgonsi  dei  ragrinzamenti  di  antica  data,  e  recenti 
depositi  di  varia  forma  e  consistensa  :  I  suoi  filamenti  tendi  nosi 
sono  accorciati  e  più  grossi!  corrngate  parimenti  le  valvole  del* 
l'aorta  ed  ingrossate ,  come  pare  ipertrofica  la  destra  metà  dei 
cuore  e  dilatata.  I  polmoni  sono  qua  e  là  aderenti,  il  loro  tes- 
suto è  aaui  fitto  ed  imbevuto  di  giallognola  sierosità,  il  lobo 
inferiore  del  destro  contiene  nella  sua  superficie  dei  tenui  *de* 
positi  pseudomembranosi,  e  nel  suo  tessuto  scorgesi  un  ingros» 
samento  della  grandezza  di  nna  noce  avellana  ,  rosso-bruno  , 
circoscritto  e  putrescente  t  un*arteria  che  si  dirige  a  questa  parte 
è  obliterata  da  uno  zaffo  bruniccio  ,  che  molto  tenacemente  a- 
derisce.  Nei  visceri  addominali  si  notò  Je  picCotezifa  del   fegato 
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e  dellm  taXìiti  aodbéflae  di  oolor  ròtod-fàlfido  é  ^Attost^  pòrerf 
di  sangue»  h  mitteota  ddi  TMitfMoto  MAiìioltità,  afeiAie édiiiikKMf 
nq^li  mtestini  tettai,  piccoli  i  iexà  é  eetrogàtf,  per  la  maggior 
parte  di  color  giailo'lMrano. 

Aathe  io  qaesto  caeo  F  indagine  iiileMeeiO|)f  ce  diede  a  cono* 
score  clie  tutto  il  siMema  capillare  era  ri|rte»o  di  gfolMttt  sangui- 
gai  non  gft  l'ano  alPaRro  adéreAtt^  nm  ifrettaniMnte  addossati. 
Le  parti  elementari  die  costitoiteéDO  la  etmtttffa  deità:  tfòatansa 
cerebrale  erano  deeonijKMfte  in  minor  ^edo'  che  liei  pi^eóedénte 
casof  tik  fi  STera  indisio  di  giolMili  flogistici. 

Negano  a?iebl>e  dnlntato  tratterei  iit  qnestf  due  casi  della 
preseùsa  di'  «ob  straviso  apopletioO|  e  delk  néoessifii  di  an  trat« 
tameoto  twapèatico  anàlogo  arlFeepoelo,  Sembra  in  fatti  cbe  la 
descritta  effecioùe  assolatamente  offra  la  possibilltìi'  di  nuk  sod- 
disfacente diàgnosi.  Nella  scalone  eadarerica  ere  pare  Mstteri 
di  particolare  attenifione  per  iscoprirné  la  Tera  cooèresslone.  Al- 
lorché per  la  prima  volle  si  paleéò  la  p'iIrticDlere  conditlone 
morbosa  I  fai  gaidàto,  dice  ì'  Aotoie,  dalla  sola  impossibllilà  di 
riconoscere  neUe*  medesime  ona  infiamtaasione  della  sostanse 
cetfeiyale,  ed  esaminare  di  bel  nooro  tatti  i  rapporti  delle  parti 
contenete  nelle  cavili  del  crealo;  e  da  tale  indagiùe  facihoente 
emerse  la  eonoscenàa  della  oblileraKione  Vascolare.  Nella  seconde 
seiiooe  riconobbi  a  primo  slendo  dall'esterioi^  aspetto  del  ce* 
rebro  trattarsi  di  ttn  caso  analogo  al  precedente^  e  tosto  miae- 
fitak  alle  rieerce  della  obliteieaioae  arleriosàè  Nalladimeno  non 
peò  passarsi  sotto  silencio  che  nella  pMtiCa  cbirargica  sono  re-* 
gistrati  veij  cesi  inàloghi  a  questi^  rimasti  fino  alle  sezióne  ca- 
daverica floonosdati  e  non  presegiti.  Di  £itld  trattandosi  di  al- 
làcdatara  della  carotide^  non  sono  rari  gli  esempj  nel  qaàli  la! 
emiplegia  e  l'abolitione  dei  sensi  interni  lmf>rovvisimeBte  sa- 
bentrano»  li  rapide  insorgere  di  questi  fenomeni  proviene  forse, 
tanto  in  questo  caso  eome  nei  dae  che  abbiamo  Ora  àccenfkato^ 
primariamente  dalla  improvvisa  diminutlone  deirafflusso  di  san- 
gue al  cervello.  Se  tlon  che  nel  caao  dell' allacci atUrà  sogliono 
tali  sintomi  dissiparsi,  o  per  lo  meno  non  condurre  necessaria- 
menle  a  cerebrale  disorganizufeionef  imperocché  la  quantità  del 
sangoe  può  essere  di  1^1  nuore  ricondotte  poco  a  poco  alla 
debita  proponi  one  per  meuO  delle  anastomosi  del  circolo  dei 


WWIu^  U  che  torMado  iqpQ9SihUe  nei  due  cui  di  cai  «bbUmo 
qigifi%t»ì^  l«evitdNlB  m  risolto  TesiVo  ^Ule. 

Oca»  >*  ù«  9«g«ito  a  questo  ossttYasÌQni  fitauai  si  4et>b(3|8Ì€« 
come  empiricameote  dimostrato.  raffia;-ÌMOiM  di  am  spQi^ie  di 
cecdMe  «madiUiaeotoi^divsBia  di^UidrocssfiilicacidalUiofiain- 
IDaSoiia,  ^  <i<^  ^  |u»ceéeAl«dAJl*obUtorMÌoofl  <VelU  rìsp«^Uv« 
arteria^  y  agli  à  beo  aacbe  Aiiceisaria  ribai^ersi  U  laoreUdkci  ob< 
bieuGoicht  da  I>mpmuLFQrdU  ptoiaosae  veoa^fo  ««9^9^  Ia  pos* 
aibititk  dalia  m^dofima. 

Siecome  questo  Aatoie  noo  anmiatte  che  om  sole  i|pecJÌA  di 
epceiaioaalaoia,  la  qwde  pii^  assaoMie  aceta  o  cconicp  dscocsftt 
di  odgiae  perì»  seoipre  infiammatorie;  cesi  le.  sue.  opposisVoiii 
non  ai  rlferiacoao  che  e  Rooan  e  ad  AbwcrombU%  i  qaaii  911^* 
dicano  in  geaeuie  #feome  esosa  dsii'emnelUmeala  dea  esr^ 
Ino  la  manranis  di  notrèiioBe  per  aTreoota  oisifieaa&ene  delle 
aiterìei  e  seaaJwa  if nofare  del  tetto  le  specioie  propesbioni  di 
CtnwniL  £4  e  nigioDe  Tiene  ai  primi  dne  AoUri  opponendo 
che  la  os^lficaiione  delle  arterie  non  tran  seco  per  eoM^goeMe 
la  wneanee  di  nntriaiooei  troTersi  non  podw  Tolte  qnoBtJi  mor- 
bose oondlatone  In  piottosto  notabii  giedo ,  seose  che  ebbio 
loo^  eannoUimento  di  socCoi  sìcooom  per  lo  cootiavio  si  h  qfuX» 
che  Toka  inconlialo  il  seconda  indipendeotesBente  delle  priuM. 
Qnindi  è  che  nel  nostro  caio  trattesi  fion  ^  di  ossifiMiione  « 
ma  bensì  di  ottoramento  del  lame  dell'arteria,  leoftde  oosiffitte 
dibleaioni  tendono  piottosto  e  dimostrate  noe  ineseUessa  nelle 
proposifìonl  di  Abefermnbi^t  enti  che  e  confotere  U  tevemo 
etafailito,  essere  cioè  l'ammeilimento  cerebrale  noe  eonsegoeivie 
necessaria  delle  suto  impem^io  deUe  ertene*  Io  fatto  nei  celi 
ébe  atte  reietlTe  osserreaiool  ei  tileriscooo  porteli  eddiritore  1q 
sgnardn  non  gih  ella  cosi  dette  ossifioarione»  ma  beasi  ed  «ne 
stesi  di  materie  aterooietosa  di  color  gialla  peUidOi  eneore  inaile 
e  non  dlssiaùle  dell*  aibome  delle  ots  eotte  $  le  qoale  ebiode 
il  Inpe  deUe  ertene.  Che  se  per  esprimere  tele  steto  moebofpi 
ittveee  di  ossre  il  tesmine  pia  esetto  ed  apptoprietOt  si  eddotlh 
il  breve  termine  di  osslficarione»  poh  rignardersi  ciò  qosle  eboso 
di  perole:  riinso  che  Tiene  spiegalo  quando  si  voglie  cooside* 
rare,  che  trettandoei  di  estesa  dsgeneiesione  ateromstoss»  hsTvI 
quasi  sempre  più  o  meno  deposiiione  celcsre  Oislle  membrane 


delle  arteria.  Durand-Fardel  pertanto  a  diritto  confitta  questi} 
talao  carattere ,  ma  si  dà  a  credere  dietro  ia  dimostradoiie  df 
questo  errore  formale,  di  avere  eziandio  respinta  b  esseotiila 
espressione  o  significato  della  cosa. 

Sostiene  inoltre^  che  a  motifo  della  obUteratione  delle  arte* 
rie,  non  pnò  conseguirne  l'arresto  della  circolasione  cerebrale  , 
dovendosi  ammettere  a  priori^  che  per  metso  delle  nomerosisd-* 
me  anastomosi,  il  sangae  viene  portato  ancora  a  tatti  i  pantl. 
Tale  pretesa  che  sembra  in  apparenza  aver  molto  peso ,  deve- 
nalladlmeno  riguardarsi  come  una  idea  assai  superficiale  dello 
stato  di  proporzione  che  ha  luogo,  e  qimtdi  perde  la  forza  delle 
prova  a  cui  tende.  Imperciocché  allorquando  vuobi  parlare  della 
numerose  anastomosi  delle  arterie  cerebrali  che  sotto  la  man* 
canza  di  afflusso  sanguigno  provvedono  snffidentemeate  l'ence- 
falo per  mezzo  di  una  o  di  altra  arteria ,  intendesl  prineipal- 
raente  alludere  alle  comunicazioni  instituite  per  messo  del  dr* 
colo  del  WiìUt\  ma  se  l'ostacolo  trovasi  al  di  là  del  detto  dv- 
Colo,  se  il  medesimo  ha  ivi  una  discreta  estensione  pel  tratto 
di  vaij  rami  di  un  tronco  arteriosoi  è  giuoco  forza  non  aver  pih 
tali  comunicazioni  azione  veruna.  In  quanto  poi  alle  nlterioii 
anastomosi  dei  rami  delle  singole  arterie  cerebrali,  esistono  que- 
ste senza  dubbio,  ma  non  sono  mollo  importanti  (V.  Sómm^ 
rag.  Anatomia,  Tom.  HI,  parag.  2,  nuova  ediz.),  e  in  ogni  caso 
non  ponno  che  in  piccola  parte  supplire  alla  mancanza  del  san- 
^e  che  l'arteria  obliterata  portar  dovrebbe  al  cervello ,  premesso 
ben  anche  trovarsi  l'obliterazione  del  vaso  non  al  di  là  delle 
boccucde  ielle  piccole  anastomosi.  Sarà  dunque  india  peosaliile 
che  una  gran  parte  del  corrispondente  spazio  cerebrale  sfornite 
risulti  del  sangue  che  le  occorreva  e  costretta  a  perdere  la  sue 
vita,  siccome  avviene  di  altre  parti  del  corpo  quando  stabilire 
non  si  possa  il  circolo  collaterale  dei  minimi  vasi.  Di  fatto,  da 
nna  recente  osservaiione  emerse  il  caso  di  ammollimento  del<- 
l'apice  del  cuore  per  obliterazione  dell'arteria  coronaria.  Qui  è 
per  altro  da  osservare  1.®  ohe  l'eflettaazlone  di  una  droolaaione 
collaterale  allora  soltanto  può  indurre  suffidente  indenniszazlona 
quando  la  interruzione  del  drcolo  sanguigno  sia  ad  un  unico 
luogo  drcoscritta,  ma  non  già  nei  casi  in  cui  ha  Inogo  la  me- 
desima per  ampi  tratti ,  ed  in  quelle  ramificazioni   appunto  ai 
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prolaDg8f  per  meno  delle  quali  il  sangue  far  ai  dovrebbe  strada 
con  (pMito  circolo  anailiario  1  in  %.^  laogo  ognnn  aa  dover  tra* 
teorrere  un  intervallo  discretamente  lango  prima  che  tale  co- 
monicasione  coUatcrale  siasi  stabilita  :  orai  i  dilicatl  rapporti  di 
lessitara  dell'encefalo  &nno  sì,  ehe  in  questo  viscere  Pammol* 
lamento  si  determini  più  presto  che  non  in  altre  parti,  avanian- 
dosi  ben  anche  fino  a  completa  disorganisaaiione,  prima  che  ab* 
bia  e  risentire  la  benefica  inflaenBa  delia  dreolaalone  supple- 
toria» Nella  cronica  encefalomaUcia  che  svilappasi  alla  età  se- 
nile, in  coi  sovente  la  vascolare  obliteraxione  riesce  incompleta 
ed  a  piccoli  spaq  limitatai  potrebl>ero  sema  dabbio  la  saddetta 
dreoiasione  e  per  fino  le  pia  piccole  anastomosi  esercitare  una 
vantaggiosa  fnittione:  qaeste  sono  allora  probabilmente  lecaase 
per  coi  in  tali  casi  per  lo  più  non  s'incontrano  ammolitti  che 
listretli  spasj.  Le  rosse  panteggiatare  e  le  piccole  echimosi  che 
di  tratto  in  tratto  sì  affaedano  nelle  parti  ammollite ,  sono  per 
av ventare  una  conseguenaa  della  determinazione  dal  mensionato 
circolo  collaterale* 

Dietro  cosi  Catte  riflessioni  cade  da  sé  medesima  un'altra  op» 
posiaione  che  Durand^Fardeì  ha  desunto  dalle  osservaiioni  nel 
òaso  di  allacciatura  delle  carotidi.  In  questi  casi  egli  è  certo 
cbe  eme^ono  sovente  dei  sintomi  cerebrali,  i  quali  potrebliero 
derivare  dalia  improvvisa  diminoaione  deli'  afflusso  del  sangue  : 
ma  giammai  non  si  osservò  nascere  ammollimento  cerebralei  se 
ira  70  esempì  di  allacdatun  della  carotide  dtati  da  Bérard 
mio. solo  eocettuore  si  voglia.  In  esso  l'ammalato  meu'ora  dopo 
essere  stato  assoggettato  a  questa  operaatone  nel  destro  lato  fu 
assalito  da  emiplegia  sinistra,  e  morì  al  settimo  giorno:  il  de- 
stro lobo  del  cervello  si  trovò  ammollito  e  meno  ricco  di  san- 
gue. Un  altro  consimile  caso  è  riierito  da  SedìUoU  Eseguita  la 
alUcdatura  della  carotide  siuistrai  dopo  tre  ore  si  mise  in  cam- 
po la  paralisi  del  lato  destro,  e  i'  ammalato  ,  pregressi  ripetati 
accessi  di  freddo,  morì  all'ottavo  giorno.  La  seaione  cadaverica 
diede  a  vedere,  oltre  alle  tracde  di  purulenta  materia,  anche 
l'ammoUimento  del  lembo  anteriore  del  sinistro  lobo.  Vuraad' 
Fardel  non  concede  importanza  verona  a  queate  osservazioni 
descritte  con  somma  superfidalità,  e  che  a  fronte  di  tanti  fatti 
negativi  non  possono  provare  cbe  alla  legatura  delia    carotide 
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tenga  diétfo  ab  «oorrlspoiuiaite  amoDltltBMito  fereimle.  Qaesli 
dilbbj  ftelOiDO  «mplelaniiefite  giaslifiniti  ia  Ano  «  «ntiD  che 
non  si»  dlnostmtOf  che  lo  stato  impongo  delle  «rterie  «  4ei 
loro  -fMiii  Yi  è  «steso  Bao  al  di  1&  del  drodo  del  /F«/6f .  -L^oC- 
tutnwmto  delle  'csfùCidi  è  ridotto  per  certo  innocao  mediante 
r«iBaeiita  del  «ngue  »  U  quale  può  esercitarsi  dai  Tami  di  oor- 
nflRiteasìoiie  alla  base  dd  cranio.  Quanto  importanti  siino  que- 
sto *vle  ^  eofflvnieaaioDe  segnatomeoto  noi  bruti ,  e  qnanto  ra- 
pidamente  il  luogo  aHacdato  del  tronco  arterioso  è  all' «intomo 
pinmedoto  perfino  di  drcolasione  collaterale  ,  chiaramente  lo 
didMMtrano  le  esperienae  di  d.  Cooper  riportato  nel  priaw  tomo 
dei  Bappotti  dello  Spedale  di  Guy.  Secondo  le  medashne,  si  le* 
garono  poco  a  poco  ambedae  le  carotidèi  senaa  che  ne  aTTenisse 
permanento  pregiadiaio  ali' attirila  del  cerreUo.  Glb  posto  admt* 
qve'iie  deriva  per  necessaria  consegueoaa ,  che  le  osservaiioni 
ìsoneementi  raikcdatnM  di  nn'  arteria  fra  le  anastomosi  alla 
'tMee  del  een%llo  e  l'aorta,  meste  a  confronto  con  quelle  in  col 
l'obliterarione  delle  arterie  ha  sua  sede  nelle  diraouwiom  fra  la 
Meme  sottanta  'cerebrale,  defono  rignardani  come  impotenti  ed 
(luride  a  confutare  Passnnto  che  l' obliteraaione  medesima  ri- 
«^cardare  il  debba  qnale  esosa  di  alcauì  ammollloienli'caralMrali. 
^'QMslora  vogliasi  Àiialmenite  tentare  di  giovarsi  Itei  iitti  >sape- 
i4oruieAte  addotti  per  nna  esposlaione  delle  singole  patologiche 
"«nteeedenie  in  fona  delle  quali  sotto  k  detta  «eondisione  svol- 
'gesi  i'ammoUimento  cerebrale,  in  tal  caso  si  presterebbero  spe* 
dalmente' quegli  esempj  nei  quili' tanto  l'òUkenaioneMletav- 
'terie,  quanto  l'ammollimento  del  eervello  spleganansi  in  ^brov« 
spaaio  di  iMBpo.  Ma  in  tali  dicostadce  troviamo  i  pio  grossi 
rami  aeppl  di  coagulato  sangue,  e  vuoti  1  più  piccoli,  sicoome 
'-viene  «dimostrato  daUa  quantità  di  'sangue  propersiooalamente 
minora  e  dalla  uMineanaa  di  grossi  punti 'Staguigni  suHa  sesione 
'della  cdrrispondente  massa  cerebrale  i  i  vasi  capillari  per  lo 
'contrario,  ed  i  plnesiK'appajono  ridondaeil  idi  ghUkli  '«  cor- 
'puscoii  sangiiigni' fittamente  addossati -Dietro 'ciò  risalta  proba- 
bile che  dopo  la  ooagulatione  del  sangue  nei  maggiori ' Tasi  ,■  e 
'  coDSegueittemente  dopoTarvenàto  sceraaraeoto  od  aboltaione  del- 
*  ragione  portata  dell*  impulso' del  cuore,  li  sangue  che  trovasi 
nei  più  piccoli  rami  e  nei  capillari ,   fu  spinfo  innansi    per  la 


particobre  coatrstHlilh  4^Ue  {meli  ▼«^qoiUrì  :  e  jub  avviene  poi, 
die  questa  contr^ttiliià  |imU  fiolp  a  ^oanoaM  i  fieooli  rami,  ma 
non  già  i  capUlarl,  e  Ap««i4Q»9Pte  Uéiofe  lianno  laogoi  primi 
«sordj  deUe  vene  A^bbe  v^ìfigai^i  più  o  meno  eompleta  stasi 
a  motivo  d^la  cessione  «tf^a  ^oos)  dette  vis  a  tergo.  L' appa- 
rinone 4i  RÌccpU  globali  ingaqiniatoij,  fiooome  anche  la  tame- 
£iaione  della  oprrlspq^d^te  npgione  oerebMle,  sembrano  inoltre 
deporre  e  pcPT^re  fb9  roslmffite  abbia  arroto  loog o  on  trasada-< 
mento  di  nna  parip  M  oopteM^o  aei  vasi.  Per  qoale  maniera 
poi  tale  traandamento  qCfiitlejilQ  siai ,  .non  j>qò  con  precisione 
asserirsi!  Gonsi^ei^aodo  piir  «UrP.^bft  Tosservaaione  non  ha  po- 
tato rile(vaj(e  un  •vi4flDte  gradp  di  dilataaione. dei  capillari,  sera* 
bra  doyer^i  ^qi^ettere,  <he  tale  oondisiona  sia  stata  la  eonse- 
goenta  ^  una  cai^a  ipbe  abbia  ,sf ito  per  .«na  maniefa  diversa 
da  qaeila  delia  .iftfi.anwmsion<e.  Io  ogni  modo  tale  trasodamento 
lentamente  si  Ibrma ,  ImperpcQbè  si  riniennero  globali  Infiam- 
matoli sp(o  nel  .primo  c^so  dascritto  e  totalmente  mancarono 
nel  secondo,  mentne  poi  sappiamo  che  nella  fipgosl  sovente  d 
generano  i^ilo  spazio  di  non  molle  ore.  L'ammoIMmenlo  delle 
fibre  cerebrali  è  /il|ora  per  ultimo  la  consegnensa  della  mace- 
raiione  operata  dal  trasadaoMnto  II  qoale  non  contiene  proba- 
bilmente che  le  parti  acquee  dal  sangne. 

Per  quanto  ora  C9no^n0  alle  aingoia  aoteeedenaenell' ammali 
limento  cerebrale .  c)ie  ii^  luogo  ,neU*etjk  senile,  non  ha wi  alcoli 
fondamento  per  dabitare,  che  le  medesine  al  principio  della 
loro  apparizione  siano  in  saataua  .^gaali  a  quelle  che  abbiamo 
testé  apalizzate.  E  s^goataipente  anche  In  questo  caso  dopo  av- 
venuta i'obliteraùone,  dove  av^  i^v^tp  loogo  lo  stagnamento 
ora  descrivo  dei  qiiaimi  ,vasi  :  ami  1'  Autore  .è  d' avviso ,  ohe 
r  impulsQ  (ij9l  .sangue  41I  di  là  dal  ,pantp  obliteralo  ri  affettai 
in  gria4o  apppr, minore  d^e  non  pegU.gltri  c«si|  attesoché  mi- 
nore debb*Q^^re  ^  oM^|ratt|lifà  propria  a  questi  vari,  «trovan- 
dosi i  me^efiriii  per  lo  pifi  ,ÌA.i|tatp  morboso ,  come  lo  piova 
in  modo  Q?i4eotissMnp  l' ipdi^ioe  nùcrP^^plca.  ]n  conferma  di 
ciò  addice  le  psserTJ^ioqi. di  4ao  qisjdi  estesa  degenerasione 
aterofnatosa  .ij^t|taite  ai^iem^  a  Kpliikerf  a  dove  poteiono  -dria- 
ramente  ravvis^fe  e  conv^f^ccsrfi,  dio  la  rM^Ciims  fino  nei  vari 
capillari  si  andava  contia  |^a^dQi  Tanto  nei  grossi  vari  che  nei 
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più  sottili  6  nel  miniini  si  scoprì  ana  qasnllth  di  piccoli ,  irre- 
golari e  sabròtondi  ammassi  di  granaiasiODi  estremamente  mi- 
note,  il  coi  diametro  non  oltrepasaava  0,002*"  le  qnali  avevano 
loro  sede  nelle  pareti  dei  vasi  e  per  nessun  modo  scambiar  si 
potevano  coi  nuclei  che  in  essi  si  trovano.  Per  rapporto  ad  nna 
spiegasione  sul  signiBcato  delle  uUeriori  mutationi  incontrate 
nella  sostansa  cerebrale  e  segnatamente  del  colorito  giallognolo 
6  della  colUquaùone,  sono  ben  lontani  dali*  essere  a  ciò  suffi- 
cienti i  dati  che  risaltano  dai  sei  casi  accennali. 

Intanto  dal  fin  qui  esposto  chiaramente  emerge  il  rapporto  di 
proportiope  in  coi  sta  il  flogistico  processo  relativamente  ai  casi 
di  cerebrale  ammollimento  che  si  sono  discussi.  Anche  qui  si 
annunciano  alcune  tra  le  elementari  efficienze  della  flogosl,  come 
pare  isolatamente  alcuni  fra  gli  esterni  caratteri  della  medesima 
(tumeiàaione  ed  un  ceito  grado  di  arrossamento)  ;  ma  i  mede- 
timi  ora  secondo  il  loro  modo  di  apparire,  ora  secondo  il  grado 
che  presentano,  giudicar  si  debbono  assolutamente  subordinati 
a  fronte  della  speciosa  causa  meccanica  di  tutto  il  complessivo 
•tato  morboso*  Si  direbbe  che  stanno  con  questo  In  affatto  si- 
mile rapporto,  come  i  sintomi  infiammatorj  colio  sviluppo  di 
una  gangrena  spontanea  delle  estremità  per  effetto  di  ottura* 
mento  dei  vasi  che  accorrono  alle  medesime*  E  già  anteceden* 
lamente  in  con  essa  posta  a  similitudine  la  senile  encefaloma- 
Jiicia,  senaa  per  altro  che  si  fosse  esposta  una  esatta  dimostra- 
alone  di  tale  anabgia. 

DMi  ftuiom  dn  càicoH  esistenti  nella  vescica  col  mezto  del- 
iekuriciiài  del  doU.  GiiVBLUtBf,  da  iVafroA*.— Questi  comunicòy 
non  ha  guari,  all'istituto  di  Francia  un  cenno  sulle  speriense  da 
lai  Citte,  tendenti  ad  applicare  la  potensa  della  corrente  elet- 
trica allo  scioglimento  de'  calcoli  in  vescica.  Trattandosi  di  un 
oggetto  di  terapeutica  di  somma  importanza,  crediamo  pregio 
dell'opera  il  qui  riprodurlo ,  sebbene  molto  ci  dolga  che  il  dott. 
Cetvellerif  il  quale  si  propone  di  dare  a  suo  tempo  maggiore 
•viluppo  a'  risultati  de'  suoi  pratici  sperimenti ,  non  abbia  fatto 
•in  d'ora  di  pubblica  ragione  i  particolari  del  [metodo  da  lui 
adoperato  per  ottenere  sì  sorprendenti  fenomeni. 

«  Tutte  le  mie  prove  forono  fatte  sovra  calcoli    composti 
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d'addo  anco,  ovvero  di  arati;  gli  assoggettai  all' atione  di  cor- 
renti elettriche  pel  tratto  di  8  in  12  pre.  Il  calcolo  ne  venne 
ridotto  qnasi  per  intiero  in  ana  polvere  bianca,  Pesxetti  di  que- 
sta sosta nia  rimasti  intieri  erano  però  friabili  come  se  fossero 
stati  calcinati;  la  loro  saperficie  era  scabra,  corrosa,  biancastra 
nel  lato  intaccato  dalla  corrente,  mentre  conservava  sull'oppo- 
sto hto  il  colore  e  gli  altri  caratteri  proprii  dei  calcoli,  sicché 
mentre  I  ponti  decomposti  cadevano  in  polvere,  gii  altri  rime* 
nevano  dori,  intatti  come  nello  stato  natorale.  LMstessa  orina 
mostrasi  appropriata  per  facilitare  il  passaggio  e  l' atione  della 
correnti  in  on  modo  maraviglioso  e  rapido  ad  an  tèmpo;  per 
tal  gaisa  non  ebbi  ad  agire  che  per  quattro  ore  sovra  an  cal- 
colo assai  doro,  la  cai  soomposiùooe  saocedette  siccome  al 
solito, 

«  In  tutte  le  mie  sperienie  mi  sono  convinto,  che  né  l'ara- 
ira  ,  né  la  vescica  non  pativano  dall*  operaslone.  Le  correnti  de- 
scrivono an  circolo  isolato,  e  non  agiscono  che  sovra  punti  de- 
terminati;  non  Intaocano  che  il  cemento  organico  del  calcolo, 
e  lo  distruggono  $  ciò  mediantCì  le  sostante  componenti  il  cal- 
colo si  precipitano  a  si  sciolgono  nel  liquido.  Un  fatto  rimar- 
cbevola  si  é  cba  1  strati  pìh  o  meno  profondi  che  ricoprono 
ì  calcoli  sottomessi  ali*  atione  della  pila  analitsati  in  alcuna 
speriensa,  non  eontenevano  che  acido  urico ,  mentre  la  sostansa 
organica  che  li  cementava  era  acomparsa  ;  spinta  dalle  correnti , 
questa  abbandona  il  calcolo ,  i  cui  principii  sono  in  consegaenia 
astretti  a  disunirsi. 

f  Si  osò  ogni  precantione  per  antivenire  od  arrestare  gli  ao 
adenti  che  potrebbero  succedere  durante  1*  operatione  ;  adope- 
rando r  apparato  che  inventai  e  feci  costrurre  non  é  per  nulla 
necessario  di  far  violenta  all'  uretra  per  introdurvi  grossi  stro* 
menti,  né  di  assuelare  la  vescica  ad  una  fortata  e  dolorosa 
distensione.  Quando  ogni  cosa  é  preparata  si  mette  in  aiiona 
la  pila  a  le  aorrenti  trascorrono  senta  che  il  malato  se  ne  ac- 
corga. I  dolori  che  esso  prova ,  derivanti  dalle  manovre  peli*  ope- 
raslone, son  cose  di  poeo  momento  ove  si  paragonino  con  quelli 
che  insorgono  pelle  dimora  del  calcolo  in  vescica. 

a  Di  tutti  i  metodi  incruenti  sinora  inventati  per  distroggere 
la  pietra,  io  non  credo   che  altro  ve  ne  sia  il  quale  giunga 
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alla  fffoposU  meta  la  un  modo  cotanto  afonro.  La  acoperta  M" 
V  ioMDorUie  GalfOtti  ata  per  arceoare  ali*  egra  aounità  aao  di 
qaei  serTÌgt  che  furono  aempte  l'oggetto  de'  csaldi  voti  di  tatti 
i  coltori  dell'arte  salutale  a.  {GionuUe  ÀeUe.tdaue  mgdiche^  di 
Torino  ;*daìVIiwettigiitmtrf  jmiUH  4S4€), 


M  I  >iii>wii  ■» 


Egtui  ottemiii  iMm  oura  deiie  t^fiuom  Mcr^kiom  tM  Un" 
piego  J^una  nuotm  ^omposmane  di  dowo^  di  iodio  .e  dimercu^ 
rio;  del  doiL  RoaaiBD.  —  Qaeeto  nuovo  rlflMdìo,è .fratto  delle 
ricerche  del  dolL  Boutigf^  A^Evteux  y  U  5|nale  diedegUil  nome 
di  iodUIrargirite  di  elontro  metcudtde^  e  che  io  Impiegò  eoa 
▼antaggio  come  agente  terapeutico  in  alcani  eaei  di  ^malattìe  cop 
tanee.  Il  dott  Rochard  ToUeesiaratio  sperimeatarlo  \  ma.aiocome 
il  farmaco  possiede  molta  energia,  limitossi  dapprima  a  farne 
nso  esterno  aotto  forma  di  pomata.  Le  gnacigioni  inaspettate 
ed  i  rapidi  nnglioramenti  ottenuti  in  casi  di  ptoriasi^  Ueheuif 
eczemi  cromci,  erpeti j  macchie y  ecc.,  gl'iapiMrono  confUensa, 
•e  guidato  d'altronde  dall'analogia  dÌTÌsò  d' estendere  aUeaero^ 
fole  la  cura  col  iodidrargirite  di  cloniro  mereoriale. 

Il  dott.  Rochard  sciebe  a  tale  oggetto  cinque  giowd  dete- 
nuti nella  prigione  della  RoqueCte  in  'Parigi ,  f  quali  pfesenta- 
Tano  i  sintomi  pie  gravi  dell' affetione  scrofolosa  |  cioè  gangli! 
In  gran  numero,  voluminoslsimi ,  indurati,  Calore  ulcerati;  con- 
dotti fistolosi  da'  quali  gemeva  In  copia  aaidome  sieroso;  al* 
ceri  di  cattivo  aspetto,  ecc. 

Dopo  undici  mesi  di  cura  interrotta  questi  deteunti  ottennero 
an  miglioramento  tale,  che  due  fra  essi  potevano  considemrsl 
come  perfettamente  guariti ,  e  tre  altri  erano  talmente  in  prò* 
gresso  di  guarigione,  da  lasciar  la  lusinga  che  eolla .  continua* 
aione  della  cura  per  alcuni  altri  mesi  si  sarebbe  ottenuta  una 
compiuta  guarigione.  È  cosa  Importaale  11  far  notare  che  queste 
Mèlici  modificMloni  s'ottennero  io  meaao  a  eircoatanae  igieniche 
le  meno  acconcie  a  secondare  l'aaione  del  medicamento. 

6necessivamenle  l'Aatoie  intraprese  la  com  di  quattro  altri 
scre^dlosi  rinehiusi  nelle  celle  ;  ed  abbenchè  qaesU  abbia  do- 
rato solo  quattro  mesi,  gli  eietli  benefici  che  se  ne  ottennero 
furono  maggiori  che  ne'  casi  precedenti ,  dò  die ,  a  parere  del 
dott.  tRochardj  sembra  dovuto  priucipaimente  all'  Impiego  pia 
Afclodicc  del  farmaco. 


Per  tatti  cpeid  gioranl ,  osseira  'PAntoie ,  h  cari  non  era 
pia  che  «n  questione  di  tempo  :  etantedife  nelit  eoa  Clinica 
ordinaria  ottenne  compiute  guarigioni  In  malati  posti  in  mi- 
gliori condbioili  igieniche  sensa  fililo ,  ma  nei  quali  dominaya 
la  diatesi  scrofolosa ,  «  la  malattìa  era  pia  inyeterata  e  pia  co* 
sUtnaionàle. 

Fra  i  nudali  pia  aggraratif  e  nei  quali  aTerano  filltlfol  me-. 
lodi  oNUoarti,  il  dott.  Eochard  dta  nella  sua  Memoria  parec- 
chi casi  di  guarigioni  rehtiye  a  tumori  bianchi  con  carie:  m 
fistole t  agangUi  voluminosi,  indurati  od  ulcerati:  ad  ottalmie 
croniche^  unrri,  complicate  con  keratite  ulcerosa  :  a  lupus  ul- 
cerato f  a  gotsi  ;  ed  hi  un  aduho  a  vasti  ascessi  scrofolosi ,  con-, 
segnenia  d'nna  cura  antisiflHtìca. 

Blepilogando  le  cose  dette,  TAutore  osserva,  che  nel  diversi 
casi  citati  F astone  del  rimedio  fu  pronta  e  costante,  abbenchè 
applicato  a  varie  forme  dèlia  malattia,  e  che  le  guarigioni  gli 
pajono  sicure,  non  essendo  accaduta,  per  quanto  possa  essere 
giunto  a  sua  notitia,  recidiva  nelle  persone  in  cui  erano  scom- 
parsi i  sintomi  generali  e  locali.  Dai  fatti  allegati  il  dotL  Ro* 
ehard  ciede  di  poter  oondiiudere  che  11  iodidrargirite  di  cloruro 
mercuriale  attacca  profondamente  le  pfh  gravi  affeeioni  scrofolose, 
come  pure  le  malattie  cutanee  inveterate  ristabilendo  la  salute 
generale.  (Cbmpftfs  rendus  'hebdomadaires  du  Séance»  de  ÌAuh 
démk  dei  Sciences^  20  avril  1816). 


SSnemii  di  catalessi  in  un  cosò  di  encefàKta  acuta;  del  dot" 
forW-  UBasbam.  —  Una  cameriera  dell*  età  di  20  anni,  pai- 
Uda  e  clorotfea,  ma  ben  sviluppata,  entrò  aU^ospitale  di  West- 
ndnster  II  Ì5  tettbrajo  scorso,  portarsi  curare  di  una  amenor- 
rea che  datava  da  cinque  mesi.  Il  sangue  dei  menstrni  era 
dilavato; 'leucorrea  abbondante;  lassezza  e  déboleisa  generale; 
flatulenze  ;  palpitazioni  di  cuore  ;  sensazione  di  globo  isterico  ; 
costipatione.  '  Sei  giorni  dopo  il  suo  ingresso,  cominciò  a  lagnarsi 
di  cefalalgia  occipitale  e  Sincipitale,  che  venne  acpompagnata^ 
per  tre  giorni  consecutivi ,  da  costrizione  alla  gola  e  da  alcndi 
movimenti  convulsivi  della  faccia.  L^undedmo  e  il  dodicesimo 
giorno,  la  cefalalgia  era  sì  grave,  che  Pammalat/i  teneva  conti- 
nuamente appoggiata  la  testa  contro  le  sue  nanit  Non  ostante 
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•e  ne  stava  aiuta ,  passeggiava  per  le  sale,  e  atteadeva  a  cfval* 
che  occopaziooe.  U  decimoterio  giorno ,  accesso,  coavalsivo  che 
aveva  i  caratteri  di  nn  accesso  d' isterismo ^  darò  ànqne  o  tei 
ore,  e  venne  seguito  da  rigidità  catalettica  delle  membra ,  alle 
quali  potevansi  dare  tatti  i  movimenti  che  ai  volevano j  gli  oc- 
chi erano  fissi  e  senza  espressienCi  le  papille  immobili  |  man- 
canza completa  di  sensibilità;  ii  polso  a  80,  discretamente  pie- 
no; la  respirazione  tranquilla,  il  ventre  tumido  come  un  pallone. 
Il  quattordicesimo  giorno,  la  rigidità  dei  muscoli  oontiiMiava 
tuttavia;  sudori  abbondanti  ;  deglutizione  imperielta«  Al  quindi- 
cesimo giorno,  lo  stesso  stato  d' insensibilità  generale.  Polso  a 
130;  28  respirazioni  regolari  e  facili  come  durante  ii  sonno» 
evacuazioni  involontarie.  Questo  stato  coutinuò  sempre  eguale  fi- 
no al  dedmonono  giorno ,  in  cui  T  ammalata  cessò  di  vivere  e 
poeo  a  poco  e  senza  convulsioni. 

Autopsia  —  L'aracnoidea  era  opaca  ^  il  tessuto  cellulare  sol- 
J^o-aracnoidlano  infiltrato  di  sierosità.  Il  seno  laterale  sinistro^ 
dal  pressoio  di  Erofiio  fino  alla  Sua  prima,  piegatura,  era  riem* 
pito  da  un  grumo  forte  e  denso,  che  gli  dava  una  lorma  roton- 
da. Alla  parte  inferiore  del  lobo  mediano  del  cervello,  dal  lato 
sinistro,  scorgevasi  una  macchia  rosso- viva  ^  iudizio  di  una  vio- 
lenta infiammazione.  U  centro  di  questa  macchia-  era  colorato 
in  bruno-cioccolata ,  e  andava  diminuendo  fino  al  rosso-robbia. 
Io  questo  punto,  la  pia  madre  era  assai  injettata,  e  la  sostanza 
cerebrale  molle  e  polposa.  Con  un  taglio  praticato  su  questa 
porzione  di  sostanza  cerebrale,  si  mise  allo  scoperto  una  polpa 
molle  di  color  rosso-scuro,  sparso  di  gran  numero  di  piccoli 
punti  rosso-bruni  che  non  si  potevano  far  scomparire  nò  colio 
stropicciamento,  ne  colla  lavatura;  raschiandola,  se  ne  mettevano 
allo  scoperto  de'  più  grossi  sparsi  di  fibrina  coagulata.  I  lobi  an- 
teriore e  posteriore,  come  pure  il  lobo  mediano  del  lato  destro, 
non  presentavano  alcuna  alterazione  patologica  ;  il  corpo  calloso  era 
intatto  ;  i  ventricoli  contenevano  un  pò  di  sierosità  ;  i  talami  ottici 
offrivano  una  tinta  rosso-scura  e  le  medesime  alterazioni  della 
'porzione  infiammata  del  lobo  mediano  ;  lo  stesso  era  del  corpo 
striato  del  lato  sinistro.  Immediatamente  al  di  sopra  dei  tuber- 
coli mamillari  dall'  origine  del  fascetto  anrcriore  del  setto  eravi 
una  piastra  di  ammollimento  di  un  bel  giallo.  (London  me(L 
Gas*,  maggio,  4846  )* 
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SuUa  paralisi  dd  muscolo  gran  dentalo  ;  del  dott.  G.  DBflaos^ 
{ThéseM  da  Arif,  M  9i,  4S45  ;  in  4/*). 

Le  paralisi  locali  non  hanno  forse  chiamato  abbastansa  Tattenzio- 
ne  dei  patologi  ;  anzi  ve  n*  ha  an  oerto  namero  soile  quali  non 
si  hanno  che  notizie  incomplete,  o  qualche  osservazione  isolata  : 
noi  citeremo  in  particolare  la  paralisi  del  gran  dentato.  Indi- 
cata dapprima  da  Velpeau  [Anatomie  chirurg.\  poi  da  Gendrin 
(  Afoercrombie,  Mahd,  de  fentephale\  1835),  non  fa  argomento 
di  nn  lavoro  speciale  fino  ai  1840,  epoca  in  cai  Marchessaux 
pubblicò  nn  articolo  interessantissimo  negli  Arch.  gén.  de  mé- 
decine  (3.*  e  4.*  serie). 

Desnos^  il  di  cai  lavoro  sUamo  ora  per  analizzare ,  si  è  pro- 
posto di  tracciare  la  storia  generale  di  questa  affezione  ,  aggia- 
gnendo  una  quarta  osservazione  a  quelle  di  glh  conosciute.  Ma, 
dopo  la  pobblicaiione  della  sua  tesi,  apparvero  nei  giornali  di 
medicina  cinque  altri  fatti  dello  stesso  genere.  Scrivendo  que- 
sto articolo,  noi  d  atterremo  al  lavoro  di  Desnotf  e  prenderemo 
dai  fatti  recentemente  conosciuti  tutto  dò  che  vi  può  essere 
d'interessante  e  di  particolare. 

Il  sintomo  piò  rimarchevole  della  paralisi  del  gran  dentato,  l'ele- 
mento essenziale  del  diagnostico,  è  evidentemente  la  deviazione 
della  scapola.  Nello  stato  normale,  e  quando  la  spalla  è  in  quiete, 
Tomoplata  trovasi  esattamente  contro  il  torace,  mediante  Tanta* 
gonismo  dai  muscoli  che  s'inseriscono  sopra  di  esso,  e  si  maa<« 
tengono  scambievolmente  in  equilibria  Se  il  muscolo  gran  den* 
tato  perde  la  sua  fona  naturale,  ne  risulta  subito  nn  cambia* 
mento  nella  posiiiooe  di  quest'  osso  ;  il  quale  cambiamento  è  in 
stretto  rapporto  colle  fnnzioni  del  muscolo.  Ora,  il  gran  den- 
tato tira  in  basso  e  all'  avanti  l' angolo  intemo  deli'  omopla- 
ta  colla  sua  porzione  inferiore;  stante  la  sua  paralisi,  qnesVan*^ 
golo  si  troverà  portato  all'indietro  e  in  alto  ;  e  quest'effetto  non 
si  prodorrii  senza  che  nel  medesimo  tempo  l'angolo  superiore  si 
trovi  aitato,  e  l'angolo  anteriore  o  il  moncone  della  spalla  ab« 
bassato.  Parimenti,  l*oiiioplata  non  si  attacca  colla  sua  saperfi^ 
de  anteriore  al  torace  se  non  se  mediante  la  contrazione  simal- 
tanca  del  romboide  e  del  gran  dentato  ;  questa  paralisi  avrà  dun- 
que per  effetto  di  rendere  prominente  quest'osso  al' di  sotto 
della  pelle.  Egli  è  in  fatti  ciò  che  è  stato  notato   nelle  riferite 
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osservasioni.  la  quella  di  MarchaMaMX  %  U  margine  spinale  era 
sempreppià  promlnentei  cone  se  <|iiest'oaso  tendesBe  a  prendere 
la  diresione  antero^posteriove»  invece  della  posisione  qoasi  tra« 
sversale  che  aaol  prendere  ordinarianente .  •  .*  TomoplaU  aveva 
9obUo  an  movimento  di  altalena  piodooendo  U  sporgensa  dal-« 
l'angolo  inieriore  cb'eca  periato  ali' indietro^  •  i* abbaasamenia 
del  moncone  della  spalla  rispetto  al  resto  della  regione,  fiiel- 
V  osservazione  di  Mmjrw  9  aravi  una  promineoaa  ooosidarevole 
sotto  la  pelle  formala  dall'angolo  inferiore  dell*  omoplata.  Qae- 
st'osso  era  spostato  ;  il  sao  margine  spinale  era  diretto  dal  bas- 
so in  alto,  dall'  indietro  all'  avanti,  e  dall'  indaqlro  all'  infuori. 
In  ano  degli  ammalati  di  Jobert  (on  fnmyluQlof  deU'etSi  di  28 
anni  ),  la  paralisi  dei  moscoU  dentati  era  doppia  \,  gli  omopUti 
erano  rialzati  a  loggia  d'ale,  gli  angoli  inferiori  sollevati  e  av» 
vicinati  alla  linea  mediana,  le  spalle  abbassate*  la  on  altro  am- 
malato dello  stesso  chirurgo ,  nn^  fiibbro^ferrijo  deli'  età  di  2S 
anni,  la  spalla  destra  presentava  nn  rialzo  t$sai  pronanciato  | 
che  non  v'era  alla  spalla  sinistra  in  istato  di  quiete  ^  dessa  for- 
mava nna  saperficie  larga,  convessa^  triangolare,  allontanata  dal 
torace ,  €  come  sollavata  la  toUUtà.  BAalgrado  l' avvicinamento 
dell'angolo  Infeiioifl  dell'omoplata  verso  la  colonna  vertebrale , 
il  moncone  non  era  abbassato.  La  deformità  annientava  quando 

le  braccia  venivano  portate  all'avanti  e  distese  orizzonta Imente. 
Neiraromalato  di  Nelaton^  ch^era  affetto  da  paraplegia  e  da  pn* 
rallsl  dei  due  mnscoti  gran  dentatf,  vi  era  do  di  particolare,  dia 
dai  lato  desifo  ^  evo  qnesla  paralisi  sussisteva  compiala  qaaU 
che  tempo  dopo  l'acddante^  l'angolo  inferiore  non  era  avvicina* 
io  alle  vertebre ,  ma  pia  allontanato  per  lo  meno  di  un  centi- 
metro. Del  resto,  se  il  muscolo  gran  dentato  ha  conservato  un 
pò  della  sua  facoltà  contrattile,  se  la  paralisi  è  incompleta,  po« 
tra  ancora  conservala  l'eqnilibrio  in  ceste  attitndiaL  Anche  Mar^ 
chet$aiix  riferisce  che  nel  sao  ammala|i9^  non  si  rimarcava  alcuna 
differenza  fra  il  Iato  destro  e  il  lato  sinistro  quando  il  corpo 
era  in  un  riposo  assoluto.  Non  fu  la  stessa  cosa  in  nessun 
allrd  caso  di  questo  getiere. 

Quanto  al  sintomi  che  precedono  •  che  accompagnano  e  che 
conseguitano  alla  paralisi  del  muiooio  giaa  dantatoi  es|i  pessooo 
yenire  ordinati  in  tre  perìodi  : 

1.^  Periodo,  —  La  paralisi  aveva  esordito  improvvisamente, 
senza  causa  nota,  nel  giovine  che  forma  il  soggetto  dell'osser- 
vazione di  Gendrin.  Nelle  osservazioni  di  Hajrer  e  Afarchessaux 
r  invasione  della  nulatlia  era  marcaU  dai  sintomi  di  afieaiona 


leamatioi.  Nel  dae  aiiaaltti  dì  Job^n^  deoto  era  arvcnata  per 
gradi.  Neil*  ammalato  di  Nélnion^  era  apparsa  improrvisamente 
Insieme  alla  paralisi ,  sotto  l' infleensa  di  una  causa  cbe  aveva 
determinato  quest'  oltima.  V  aaftmalato  di  àtarcheaaaux  aveva 
provato  dei  dolori  vivi  aliar  soalla  e  ai  lato  corrispondente  del 
torace»  dal  cavo  dell'ascella  fino  alla  qinnra  e  s<>sla  costa.  N«l« 
^ammalato  di  tìt^yer^  i  dolori  erano  meno  vivi^  ma  v'erano  delU 
puntare  e  del  IbrraScolìo  alle  braccia  e  alla  mano,  e  durante  il 
formicolo  kt  cianosi  momentanea.  Il  fonajiuolo,  di  cui  Jobert  ha 
riportato  la  storia ,  era  sialo  dapprima  affetto  da  paralisi  del  gran 
dentata  del  lato  destro  »  e  hi  segaito  da  paralisi  dal  lalo  sini- 
stro. L'altro  ammalato,  il  fabbro- ferrario,  aveva  provato  tott'ad 
dn  tratto  nna  deboleaaa  considerevole  nell'arto  superiore  deatto 
ed  «M  molestia  marca  (issi  ma,  sopra  tallo  nei  movimenti  di  eie* 
▼azione.  No»  fn  clie  in  capo  «  wa  meee  che  sì  ricoAobbero  gli 
ahn  sintomi  della  paralisi. 

2.^  Periodo,  —  Si  è  il  periodo  di  stato.  Non  ritorneremo  qni 
sulla  enameraùdne  dei  sintomi  della  paralisi  ;  rammenteremo 
aoHaato  cbe  pnò  essere  completa  o  inoomplelay  seoiplloe  o  dop« 
pi  a  (  3  sopra  9  ),  La  seoaplice  si  è  sempre  mostrata  vecso  il  lato 
deitre. 

S.*  PéHùdò.  — i  In  qtiesf^  periodò,  la  còntratrsne  dei  orascoK 
anta^Msti  del  gran  dentstò»  paò  farsi  pfù  o  men  forte  ;  in  pari 
lempor  i  muscoli  abbandonati  all'  Insziooe  si  atreifitsano.  Gi6  av^ 
Venne  airameaafato  di  Briqueii  il  anale  aveva  nna  paralisi  aa* 
tica  del  maffcolo  gf^an  dentato  dal  lato  destro,  e  la  spalla  e  M 
braecto  dell' i^eàso  lato  erano  atrofici;  dopo  qaalche  Kmper,  la 
spalla  sinistra  s*  indebolì  in  questo  ammalato,  €  si  videro  coas* 
parure  da  questo  lato  tutti  i  segni  della  paralisi  del  mnscolek 

Analtezando  la  deformità  ^  esau  fu  veduta  comperst  di  moèti 
elemebti;  éeisU  consisteva:  1.^  nell'abbassamento  dfel  aioncone 
«Iella  spalla^  nétl'  avvicinaMetftd  dell'  angolo  inferire  dell'omo* 

telata  alta  spina  dorsale  ,*  2.^  nella  promlnenca  di  quest'  ango^ 
ó  é  del  margine  #n#nale  di  questo  medesimo  MSo ,  rlsoltanrd 
dalle  pareti  teraeicne.  Ora ,  l' abbissamento  del  tnoriooiie  étMà 
spalila  può  dipendere  d<i  molte  cause  :  dalla  fifarallsi  del  trape^ 
zio,  dalla  ccntratione  dell' an<!roUrif,  dalla  cotflraiiofté  del  rom-> 
bòide ,  e  finalmente  dalla  fteralisi  del  grati  d«nlato«  Ma  se  eia-* 
acntìa  di  queste  cause  può  produrre  la  depressióne  del  nukieer^ 
ne  della  9p9Ì\ti ,  nesstfna ,  te  non  è  1*  uUifHa ,  può  predurre  In 
pari  tempio  la  sporgenza  del  (nargiiie  spinale  dell'  omeplai». 
Questa  s^orgedsa  non  può  essere  prodotta  altrimenti  die  dalla 
paralisi  del  gran  dentato,  da  quella  del  romboide^  o  dalla  eOfi^ 
trasione  del  sopra  o  solto*spin6so.  Ma  la  paralisi  del  romboide 
produrrebbe  in  pari  tempo  l'allontanamento  del  margine  spinale 
deU'omopUta  dalla  spina  dorsale  (effetto  tatt'affatto  opposto  a 
quello  cbe  esiste  nella  riefonnita  :  questa  paralisi  eravi  prub»- 
bilissimameute  nell'ammalato  di  Hfelaton).  la  secondo  luogo  la 
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GODtratloiìe  del  sopra  o  sotto-spinoso  non  ptodombbe  queste 
promiaensa  del  margine  spinale  se  non  se  dopo  aver  vinto  la 
resisteasa  che  gli  opponeono  i  mascoli  romboideo  e  gran  den- 
tato: e  non  si  intenderebbe  come,  tu  questo  caso,  ona  contra* 
«ione  Canto  energica  possa  lasciare  del  tutto  iiberi  i  movimenti 
cbe  si  fanno  nell^arlicolasione  scapolo^merale  ;  non  si  intende» 
rebbe  neppare,  come  si  possa  fad [mente  far  riprendere  all'omo*» 
piata  la  sna  direzione  normale,  come  si  può  fare  nella  devia- 
sione  dall'omoplata  per  paralisi  del  muscolo  gran  dentato.  Biso- 
gna sapere  altresì,  cne  altre  circostanae  sono  soscettibili  di  de- 
terminare una  proroinenaa  considerevole  dell' omoplata  sotto  la 
pelle:  così,  i  tumori  situati  al  di  sotto  di  quest'osso,  la  devia* 
«ione  della  colonna  vertebrale ,  1'  abbassamento  di  un  lato  del 
petto  susseguente  all'  assorbimento  di  un'  effusione  considerevo- 
le ,  ecc.  ;  ma  non  abbisogna  un  lungo  esame  per  conoscere  che 
il  muscolo  gran  dentato  non  ha  sofferto  gran  fatto  in  questi  casi. 

Le  cause  che  hanno  determinato  la  paralisi  del  gran  dentato 
furono  molto  diverse.  Nelle  osservazioni  di  Marehessaux  e  di 
Rayer^  questa  paralisi  dipendeva  da  affesione  reumatica.  Nella 
prima,  la  causa  di  questa  affezione  reumatica  sembrava  dipen- 
dere dall'umidità;  nella  seconda  la  causa  non  fu  constatata» Nel 
lanajnolo  di  cui  Darla  Jobert^  la  malattia  era  avvenuta  in  se- 
guito a  sforzi  violenti  e  prolungati  pel  suo  mestiere,  che  l'ob- 
bligava a  tenere  le  braccia  continuamente  in  alto.  Il  fabbro  che 
era  stato  parimenti  osservato  da  Jobert  era  solito  adoperare  un 
martello  del  peso  di  3  chilogrammi,  e  da  dae  giorni  soltanto 
si  serviva  di  an  martello  di  9  chilogrammi ,  quando  s' accorse 
dei  primi  accidenti  della  sua  malattia. 

Un  ammalato  di  Néiaton ,  dell'  età  di  39  anni ,  giucca  va  con 
nn  suo  compagno,  quando  questi  postosi  dietro  lui^  gli  passò  le 
braccia  dall' indietro  al  fa  vanti,  sotto  le  ascelle,  e  poitò  le  ma- 
ni dall'  avanti  all'  indietro  sopra  la  nuca  «  poi  colle  sue  mani 
incrocicchiate  su  questa  parte,  gli  portò  bruscamente  all'avanti  la 
testa  I  alla  qaale  fece  fare  un  movimento  forzato  di  flessione. 
Questo  individuo  venne  còlto  all'  istante  da  paralisi  degli  arti 
tanto  saperìoriy  quanto  degli  inferiori,  e  probabilmente  di  tutti 
1  muscoli  del  tronco.— L'ammalato  di  Velpeau  era  caduto,  urtan- 
do il  cavo  ascellare  sull'angolo  di  un  armadio.— Non  conoscia- 
mo le  cause  che  hanno  prodotto  questo  genere  di  paralisi  nel- 
l'ammalato di  Gendrin^  e  in  quello  di  Briquet^  come  pure  in  uno 
ammalato  di  Nélatùn  di  cui  hanno  parlato  Beau  e  Maìssiat  in 
una  loro  Memoria  sulla  respirazione.  (  Arch,  gin  •  de  mdd,,  4.* 
Mene,  Tom.  I,  Il  e  Ul). 

Il  pronostico  della  paralisi  del  gran  denfato,  è  sempre  stato 
fin  qui  assai  grave  :  due  ammalati  soltanto  sopra  sette  guariro- 
no, per  quanto  diversi  e  attivi  sieoo  stati  i  mezzi  Impiegali. 
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DéUa  pomata  di  Sain-Boia  dt  Dubouate. 

In  un'  epoca  nella  quale  il  dofiderio  di  giovare  al- 
l' umana  famiglia  è  vivamente  per  ogni  dove  senti- 
to^ e  va  di  conserva  coli' attuale  legittimo  progres- 
so ^  non  può  di  certo  scendere  all'animo  gradito  lo 
scorgere^  come  tuttora  vi  abbiano  alcuni  che^  mossi 
dall'  ignobile  brama  di  trarne  immoderato  lucro^  ser«. 
bano  occulto  il  modo  con  cui  si  fanno  ad  ottenere 
un  qualsivoglia  loro  trovato  acconcio  a  soddisfare  ai 
varii  bisogni^  e  massime  agli  imperiosi  della  inferma 
umanità.  Contro  cotestoro^  da  lodevole  zelo  anima- 
ti» già  forte  alarono  la  voce  alcuni  generosi  (i)»  e 
sembra  pure  cbe.  il  Congresso  medico  di  Francia  si 
applicbi  di  presente  ad  avvisare  ai  mezzi  adatti  a  to- 
gliere sconcio  siffatto  (2).  Frattanto  non  debbesi  pe- 
I  II  I     ■  I      I 

(1)  V.  Gatietta  medica  di  Milano ,  Tom.  IV,  N<®  48,  dote, 
nell'appendice,  è  riportato  on  articolo  del  dott.  MagneSf  Bglio, 
sui  rimedj  segreti. 

(2)  «  Joòmal  de  cliimie  et  de  pharmacie  a.  Paris,  février, 
1846,  pag.  128. 

Arrali.  rol.  CXX.  i6 
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rò  rimanere  inoperosa  la  seienea^  la  quale  goidafa 
e  sorretta,  com'  è  oggidì,  da  sani  principj  può  no- 
drire  lusinga  di  giugnere  a  lai  met»  da-  ridurre  alia 
splendida  lyce  .d^  yerQ  i  più  riposti  arcani ,  e  cosi 
sollevare  pur  anco  quel  velò  misterióso  onde  sono 
ravvolti  i  procedimenti  usati  ad  ammanire  questo  o 
quel  farmaco  secreto* 

A  cotale  intento,  e  ponderando  all' mite  che  ver- 
rebbe arrecato  all'^egra  umanitif  fl  conoscere  di  che 
si  componga  la  pennata  di  Saiti'-Bois  di  Dubouais,  la 
Facoltà  Medica  di  Pavia,  nella  sua  adunanza  scien- 
tifica del  6  marzo  4845,  accoglieva  il  voto  avanzato 
dall'onorevole  suo  segretario,  per  le  mentovate  adu- 
nanze, sig.  dòtt.  FincéHso  Campavi j  ed  cingeva  i 
dott.  De  Cailanéij  Sosszani,  PedoiU,  Ferretti  e  Uas- 
ferotti  a  comporre  tinà  Commissione  che  si  applicasse 
alle  relative  chfmiòhe  ricerche ,  onde  quindi  trovar 
maniera  di  preparare  una  pomata  ehe  pareggiasse,  od 
almeno  emulasse  quella  di  DubouaU  nella  virtù  me- 
dicamentosa. La  CSommissione ,  che  ben  lietamente 
accolse  V  onorifico  affidatole  incarico ,  attese  a  8d&- 
bitarsene  con  qael  doveroso  zelo  che  di  sòlito  ap- 
piana le  maggiori  diffieoltà  ;  e  ndl'  adunanza  scien- 
tifica del  6  agosto  i846,  per  mekzo  del  pròprio  re- 
latore dott.  De  CattanH,  espose  all'onorevole  Fa- 
coltà una  fedele  dettagliata  notizia  del  suo  operato, 
e  de'  risaltati  a  cai  era  pervenuta  Questi  sortirono 
tali  da  conciliarsi  la  benevola  approvazione  della  Fa- 
coltà stessa  la  quale,  consentanea  a'prindpj  da  essa 
lei  professati,  venne  nella  deliberazione  cìk%  del  la- 
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▼oro  ofìTertok^  ne  fosse  dalla  Commissione  eompilato 
un  santo  da  rendersi  di  pubblico  diritto  mercè  le 
stampe. 

Nel  soddisfare  quindi  al  novello  confidatole  cari* 
co»  la  Commissione  crede  anzitutto  necessario  di 
accennare  come  sulla  pomata,  provenuta  direttamen- 
te dal  sig,  Lufjfi  Chery  BrondeaUj  di  Bordeaux^  ni- 
pote del  ttg.  Dubouau,  e  depositario  del  di  lui  segre- 
to, giudicasse  compiere  due  serie  di  esperienze:  le  une 
analitiche,  alPuopo  di  predsare  la  natura  del  princi- 
pio attivo  della  medesima  ;  e,  dove  i  risultati  di  que* 
ste  avessero  sortito  un  felice  saccesso,  dar  mano  a 
quelle  della  seconda ,  dirette  cioò  a  ricomporre  una 
pomata  pari  nell'azione  alla  vera  di  Dttòouais. 

Se  poi  erede  potersi  dispensare  dalla  descrizione 
de'  caratteri  fisici  onde  appare  rivestita  la  genuina 
pomata  suppurativa  di  Sain^Bois,  siccome  noti  a  tutti 
i  cultori  dell'arte  salutare,  la  Commissione  non  om« 
mette  di  soggiugnere  che  la  medesima  si  fonde  a  + 
40®  term.  centigr.  $  che  per  un'  elevata  temperatura 
acquista  grado  grado  tinta  giallo-bruna ,  ed  inap- 
presso, decomponendosi,  fornisce  i  soliti  prodotti 
deHo  materie  grasse  ed  un  carbone  lucente  poroso 
il  quale,  incenerito ,  laseia  un  teuulssimo  residuo 
bianco,  poco  coerente,  in  cui  i  reattivi  rilevarono  la 
presenza  dell'  acido  carbonico ,  del  fosforico ,  della 
potassa,  della  ealce,  della  magnesia,  dell'ossido  di 
ferro.  ~  Solubile  a  caldo  ed  appieno  neir  etere  j  la 
pomata  tale  non  si  mostrò  neiralcoole,  col  quale  la- 
sciò indisciolta  una  materia  annunctantesl  coi  carat- 
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ter!  prc^rj  della  tniricinaM  come  Tenne  poi  eonfer- 
malo  col  saponificarla  la  mercè  della  potassa  all'  al* 
cool ,  per  la  quale  si  isolò  infatti  una  sostanza  grassa 
che  offerissi  identica  alla  miricina.  —  Fatta  sulla  po- 
mata agire  a  caldo  dell'  acqua  lievemente  acidulata 
di  acido  cloro-idrico  ed  evaporatone  il  liquido  quasi 
a  secco^  residuò  una  sostanza  colorata  in  giallo-ver- 
de cupo  che  pei  caratteri  fisici  direbbesi  un  estratto 
di  cantaridi.  Di  vero ,  oltre  ad  appalesarne  la  tinta , 
spiegava  pur  anco  ed  analogo  odore  e  sapore  acre 
piccante.  Nella  stessa  non  fu  dato^  coli'  applicazione 
de'reattivi,  avvertire  la  presenza  di  alcun  sale  a  base 
organica ,  né  qualsivoglia  composto  di  natura  me- 
tallica^ tranne  alcuni  atomi  di  ferro  :  sibbene  conv^ 
nientemente  depurata ,  si  ridusse  in  una  sostanza 
bianco-gialliccia  foggiata  in  minute  pi^liette ,  che 
per  altri  saggi  destò  non  infondato  sospetto  che  con- 
sistesse nel  principio  attivo  delle  cantaridi  (lytta  ve- 
aleatoria^  ruficoUis^  etc)  scopertovi  da  Robiquti^ 
come  colla  maggiore  riserva  annunciava  alla  Facoltà 
nella  sua  seduta  scientifica  del  5  giugno  i845. 

Sorretta  da  cotali  risultati  parve  alla  Commissione 
doversi  attenere  a  quella  via  che  guida  all'  isolamen- 
to della  cantaridina.  Laonde  oncie  quindici  med. 
W.  di  pomata  di  Dubouais  si  esposero ,  entro  cap- 
sula di  porcellana^  al  calore  del  bagno-maria  insie- 
me a  cinque  libbre  di  acqua  pura  acidulata  con  mez- 
z'  oncia  di  acido  acetico  della  densità  di  i^035.  Do- 
po due  ore  si  filtrò  e  raccolse  la  parte  liquida.  Sulla 
pomata  venne  ripetuto  lo  stesso  trattamento  per  al- 
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tre  due  volte ^  ommettendo  però  neff ultima  l'acido 
acetieo.  La  pomata  residuata  e  fatta  solida  si  pose 
in  serbo  colia  indicazione  =  Pomata  di  Dubonais 
esaurita  del  mo  prineifdo  attivo^  =:  ed  i  liquidi  riu- 
niti furono^  per  l'eraporazione  al  bagno-maria^  con-- 
dotti  insino  a  densità  estrattiforme.  Per  ciò  la  cap- 
sula apparve  nel  suo  fondo  siccome  intonacata  di 
una  sostanza  di  tinta  giallo-verde  intensa ,  molle , 
spirante  un  odore  addo  insieme  ed  acre.  Su  dùessa 
si  fecero  agire  caldi  e  l'etere  e  l'alcoole;  e  le  solu- 
zioni provenutene^  scolorate  col  nero  animale  puro^ 
si  evaporarono  ansitatto  pel  calore  artificiale,  quin- 
di spontaneamente.  Siccome  il  risultato  di  siffatta 
operazione  manteneva  tuttavia  una  debole  tinta  gial- 
lo^verdiccia,  cosi  a  toglierla  ebbesi  ricorso  all'acido 
azotico  debole.  Indotto  di  nuovo  a  secco,  mercè  mo- 
derata temperatura,  si  ripigliò  il  residuo  eon  alcoole 
bollente,  e  fu  poi  la  massa  resa  al  tutto  ineolora  la 
mercè  delle  lavature  operate  colP  accennato  men- 
struo  a  freddo. 

Da  tuttociò  ne  proveilnero  sette  gnuod  W.  tncirca 
di  una  materia  solida,  bianca,  spogtta  di  odore,  fog- 
giata a  piccole  pagliette  che  sotto  il  microscopio  si 
appalesarono  di  forma  prismatica  quadrilatera  ed 
identica  a  quella  della  vera  cantaridina  ispezionata 
di  confronto  ;  di  niun'  azione  sui  colori  vegetabili  ; 
al  calore  di  leggieri  fusibile,  volatile  e  quindi  coer- 
cibile  in  bellissimi  aghi  distintamente  prismatici:  del 
che  la  Facoltà  Medica  ne  ebbe  convincente  pruova 
coU'esserle  stato  dalla  Ciommissioue  offerto,  nella  se^^ 
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dota  del  7  ^osto  4845^  un  tubetto  di  vetro^  alla  sa- 
perfide  interaaj  ed  alla  sommità  del  qaale  appariva- 
no aderenti  molli  cristallini  di  cotale  materia;  inso- 
lubile nell'acqua  e  nell'acido  acetico^  solubile  invece 
nell'etere  e  nell'alcool  a  calda,  miscibile  agli  olj  ed 
alle  sostanze  grasse. 

A  cosiffatte  manifestazioni  non  era  possibile  infe- 
rirne altrimenti  che  la  materia  isolata  ed  esaminata 
non  consistesse  in  cantaridinaj  a  convalidare  il  qual 
giudizio  potentemente  coneorsef  ò  e  Y  azione  da  essa 
spiegata  suU'  uomo ,  mentre  commista  nella  quan- 
tità di  circa  un  grano  all'  unguento  d' olio  e  cera^  ed 
applicata  alla  parte  anteriore  superiore  dell'  avan- 
braccio  non  tardò  guari  a  destarvi  un  senso  di  ar- 
dore e  di  pizzicore,  e  ad  ingenerarvi  un  tumore  ve- 
scicatorio identico  a  quello  indotto  dair  empiastro 
di  cantaridi;  e  l'essersi  la  pomata  tenuta  in  serbo 
sotto  la  indicazione  di  zz  Pomata  di  Dubouais  (wati- 
rita  del  suo  principio  atHno  :=z  dimostrata  affatto 
spoglia  di  virtù  suppurativa:  perciocché  applicata 
da  valenti  pratici  in  quattro  differenti  individui  e  so- 
pra vescicanti  in  attualità  di  suppurazione  >  vi  ag} 
medesimamente  come  l'ungento  d'olio  e  cera,  de- 
terminò cioè  pronta  la  cessazione  della  suppurazione 
stessa.  Arrogi  che,  data  un'oncia  di  pretta  pomata 
di  DubouaiSj  ravvolta  entro  carne  di  bue,  a  man- 
giare ad  un  vigorosissimo  cane ,  questo  manifestò , 
durante  la  vita ,  i  segni  proprj  indotti  dall'  avvele- 
namento di  un  preparato  di  cantaridi,  ed,  all'  autos- 
sia,  i  guasti  notativi  si  dimostrarono  del  tutto  con- 
cordi coi  preceduti  sintomi. 
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Se  ponderata  quindi  la  nirturà  propria  delle  mal- 
terie grasse  y  Irotanti»  in  ispecie  fra  loro  in  m\$exh> 
gfiOj  non  potò  la  Gomnisatone  nodrire  lasiaga  di  ac- 
certare rispettivamente  la  natura  e  la  proporzione 
di  quelle  adop^ate  a  comporre  la  Tera  pomata  di 
DttftoAoif i  da  tutte  le  prove  però  sa  questa  com- 
piute e  dai  risultati  sortitine,  e  massime  per  quello 
di  avervi  isolata  la  cantaridina ,  e  trovatavi  nella 
quantità  di  circa  mezso  grano  per  ogni  oncte,  senn 
fcra  iffla  Gommissioae  atessa  se  n'abMano  a  trarre 
le  aegaentl  flfaaionL 

4.^  Ifelk  vera  pomata  di  Sait^BoU  di  Duhauaig 
esiste  la  ^antaritìna,  •  cui  deve  la  virtù  sua  mp* 
puratifa^  mentre  sceverata  da  tale  principio  la  po« 
mata  si  rese  inetta  a  più  oltre  promuovere  od  a  man- 
tenere la  suppurazione. 

S.^  Il  lodato  cbimieo  francete»  nel  confezionare  la 
propria  pomata^  con  somma  probabilità  non  impiega 
la  cantaridina  pura^  ma  siU>ene  un  preparato  di  can« 
iaridi^  che  può  aversi  siccome  un  olio  cantàridato. 

3.^  Le  materie  grasse  adoperate,  oltre  l'olio,  pos- 
sono ritenersi  essere  la  cera  ed  il  burro  di  cacao. 

Se  non  die  a  decidere  quale  stima  si  meritassero 
le  avanzate  illazioni  era  mestieri  operare  per  via 
sintetiGa,  e  così  comporre  una  pomata  che  nell'ef- 
ficacia rispondesse  dia  francese.  Nò  al  certo  recherà 
meraviglia  se ,  a  toccare  questo  intento  la  Gommis- 
^oae  dovette  durare  in  molte  prove  :  chò  per  le  ra- 
gioni addotte  non  poteva  procedere  se  non  per  vie 
congetturali  intorno  aUa  rispettiva  proporzione  e  na- 
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tura  di  alcuni  de*  materiali  giudicati  idonei  a  confe- 
zionarla. Nulla  meno  adatta  tSL*  uopo  sembra  esaere 
quella,  di  cui  qui  an>re88o  viene  soggiunto  il  modo 
di  preparazione. 

Prendasi:  Cantaridi  scelte  e  grossola- 
namente poWerate    .    .  onde  tre 
Olio  di  ulivo  recente     ...»  dodici 

Raccolti  r  olio  e  le  cantaridi  in  vaso  opportuno»  si 
esponga  questo  al  calore  del  bagno*maria  per  un'ora. 
Si  prolunghi  la  digestione  delle  cantaridi  nell'olio»  ed 
alla  comune  temperatura  inaino  a  ventiquattro  ore. 
Si  getti  il  miscuglio  sopra  tela»  si  prema  il  residuo  e 
si  passi  il  liquido  per  filtro  di  carta.  1/  olio  cosi  ot- 
tenuto ,  elle  può  dirsi  olio  eonfaridof o»  offresi  di 
una  bella  tinta  gialIo-*verde.  Con  esso  poi  A  confe- 
ziona la  pomata  operando  come  segue: 
Pigiiansi  di  :  Olio  di  ulivo  canlaridato  p.  ottanta 

Burro  di  cacao  ...»  sessantotto 
Cera  bianca  ...»    »  dodici 

Fusi  insieme  al  bagno-maria  ed  in  vase  di  porcel- 
lana» il  burro  di  cacao  e  la  cera»  vi  si  aggiunga  a 
poco  a  poco  e  rimestando  Y  olio  cantaridato  :  resa 
omogenea  la  massa  si  versi  coltro  appositi  vasetti 
che»  al  tutto  freddati,  giova  coprirli. 

Questa  pomata  che  la  Commissione  lungi  »  com'  è» 
dal  pretendere  sia  affatto  identica  alla  vera  suppu- 
rativa di  Dubimais^  proporrebbe  denominarla  «  Po- 
mata suppurativa  della  Facoltà  Medica  di  Pavia  »  » 
spiega  poi  appieno  la  virtù  medicamentosa  della  fran- 
cese. Imperocché  mesciuta  di  solito  a  due  parti  di  un- 
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gente  semplice^  ed  applicata  ad  indiTidal  diversi  aia 
per  seaso^  come  pct  età  ed  ancora  per  fisica  coatto- 
zione^  opera  mai  sempre  ndla  maniera  la  più  effieace  ; 
mantiene  cioè  co{»iosa  e  di  buona  qualità  la  siqppu- 
razione^  dove  questa  si  trova  già  in  corso;  la  riani- 
ma^ oppure  la  ridata,  dove  sia  venuta  meno  o  ces- 
sata del  tutto  s  la  sostiene  per  un  tempo  lungo  io- 
determinato;  e  sebbene  alcuna  rara  fiata  ingeneri 
quella  pseudo-membrana  solita  a  manifestarsi  in  sd* 
guito  all'uso  de' surrogati  della  pomata  di  Dubwais, 
nel  caso  nostro  non  tarda  guari  a  dissiparsi  la  mei^ 
ce  delle  successive  sue  applicazioni.  Infine  a  cotaU 
vantaggi  tutti  non  vi  tiene  mai  seguito  danno  di  sor- 
ta ^  o  vuoi  di  soverchio  dolore  alla  parte^  cui  si  ap- 
plica, o  vuoi  d'irritazione  aDe  vie  orinario. 

Tale  è  il  lusinghiero  giudizio  che ,  intomo  alla 
accennata  pomata  suppurativa ,  avvisarono  pronun« 
ciare  molti  e  distinti  de'  nostri  pratici  che  ne  fecero 
uso.  Però  a  meglio  appurarlo  è  mestieri  abbia  la  po- 
mata ad  essere  altrove  e  pur  anco  da  molti  esperi- 
mentata: al  qual  fine  la  Commissione  si  appella  alla 
cortesia  de'  valenti  medici  e  chimici  sovrattutto  ita- 
liani; a  questi  perchè  venga  ammanita  nella  manie- 
ra precisata:  a  quelli  onde^  nell' usarla^  si  compiac- 
ciano tenere  esatto  conto  dell'  azione  e  de'  fenomeni 
tutti  cui  fosse  per  appalesare.  E  dove  mai  per  siffatte 
prove  ne  risulUisse  che  la  Commissione  non  avesse 
in  tutto  colto  nel  vero^  dia  accoglierà  di  buon  gr»- 
do  que'  consigli  che  le  venissero  in  proposito  nobiir 
mente  suggeriti.  Che  se  per  avventura  le  invocate 
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successive  sperienze  sortissero  uo  successo  felice^  e 
paria  quello  già  avuto  qui  in  Pavia,  la  CouunissioQe 
aoa  potrebbe  non  essere  assai  lieta  di  avere  appieno 
soddisfatto  al  commessole  incarico  ddU  onorevole 
Facoltà  a  cui  appartiene;  inipardoecbò quando  fosse 
pervenuta  a  dtsvebnse  la  natura  dd  principio  attivo 
di  un  famiaco  segreto,  quale  si  è  la  pomata  suppu<« 
rativa  di  DubouaU,  e  ad  ottenere  un  composto  pari 
alla  stessa  neireflicaeia  medicinale,  di  minore  costo 
e  quindi  di  più  generale  u^o,  avrebbe  appunto  too* 
cato  il  duplice  fflantropico  ecopo  cbe  la  Facoltà  stes«- 
aa  si  era  proposto. 

Dottori  Pietro  Sozzoni. 
Felice  PedoHL 
Franceseo  FemUL 
Fincenno  MaeeeroUU 

Ferdinando  De  Calictnei  di  Momo,  relatore* 
Luigi  Peregrini^  decano. 


Storia  con  alcune  OBservazioni  eopra  un  tumore 
cistico  ossificato  nel  legamento  atta  scissura  della 
milza  i  del  doH.  Pietro  Pigchielli.  ("Con  TavolaJ. 

Judicium  difficile, 

HiPVOGHAT.,  Aphórlsin. 

Se  il  generarsi  deitumorineiviseerì  addominali  non 
ècosa  infirequenle^nn  parve  però  che  questo  fosse  me» 
^tevole  di  qualche  attenzione  avendolo  scoperto  in 
un'  infermo  stato  affetto  per  molti  anni  da  tutt'altra 
malattia,  e  che  ha  giammai  presentato  indizio  di  esi- 
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stere^  nò  forni  un  criterio  di  riuTenirlo  nollasezione 
cadaverica.  L'essersi  poi  sviluppato  in  an  orbano  in* 
torno  al  cui  ufficio  gli  anatomici  e  i  fisiologi  tei^o- 
no  ognora  tante  discordi  opinioni,  fa  pore  uno  dei 
motivi  die  mi  indmsse  a  dame  il  presente  raggua- 
glio* 

Ben  contento  mi  terrei  se  potessi  ottenere  un  be- 
nigno compatimento  nell'animo  di  qudU ,  che  sono 
accompagnati  dal  dolce  e  lodevoUssimo  pensiero  di 
giovare  all'  umanità. 

Il  caso  che  mi  venne  dato  di  raccogliere  fu  nella 
persona  di  un  reverendo  parroco  di  questa  provincia 
di  Bergamo,  dell'età  d'anni  67,  di  temperamento  ir* 
ritabile ,  d*  un  abito  di  corpo  bastantemente  fermo» 
di  un  color  giallognolo,  all'aspetto  anemico!»  ed  emor» 
roidffirio.  Nella  sua  gioventù  non  ebbe  a  soffrire  ma* 
iauie  di  riguardo,  solo  che  nell'anno  1818  si  scemò 
il  di  lui  appetito  soffrendo  in  pari  tempo  continui  di- 
sturbi nelle  vie  digerenti.  Con  l'andar  del  tempo  ac- 
cortosi di  un'oppressione  manifesta  alla  r^ione  epi- 
gastrica, soffriva  delle  anoressie  e  dispepsie,  per  cui 
dubitò  seriamente  di  so,  conoscendo  che  afi'ipocon* 
drio  ;destro  manifestavasi  un'  devatezza  e  durezza 
palese.  lUsolse  di  sentire  il  parere  di  media  dipin- 
ti, i  qfuali  conobbero  apertamente  che  in  esso  esiste- 
va un  rfadardievole  in&rcimento  di  fegato,  piuttosto 
inoltrato,  giacché  principiava  a  succederne  l'anasar- 
ca.  Dopo  aver  fatto  uso  dei  principali  rimedj  solven* 
ti,  deiistruenti,  ecc.,  inspiravano  fiduda  all'ammala- 
to di  recarsi  tosto  Me  acque  minerali  addute  di  Re- 


cotto  :  a  taldiè  andotasead  al  laogo  fiMfièalogii,  in 
poco  tempo  ebbo  a  tarsi  imnore  quell'oppressione  e 
qo^  indoramento  al  fegato  :  di  modo  che  portatosi 
per  Tarj  anni  a  tal  foùte^  egK  andava  decantando  pro- 
digi di  sua  sdute  mercè  la  cura  alla  quale  era  però 
sempre  obbligato  attenersi  per  la  dilicata  sua  costi- 
tuzione. Sofferse  una  parziale  e  leggiera  artritidenel 
Ì8S&,  che  non  lasciò  intatti  i  visceri  gastro-epatieL 
Ifdlora  in  poi  andò  sempre  accontentandosi  del  suo 
stare^  ma  pervenuto  al  gennajo  dèH84i^  allegro  un 
giorno  andatosene  ed  una  lauta  ed  amichevol  mensa^ 
e  nel  mentre  trovavast  a  si  lieto  conversare ,  venne 
improvvisamente  assalito  da  un  forte  e  lancinante 
dciwe  alla  regione  postmore  dell'  ipocondrio  sini- 
«tro^  il  quale  estendevasi  alla  parte  anteriore  occu* 
paado  la  regione  della  milza^  che  vivo  si  mantenne 
sino  all'  ultimo  di  del  viver  suo.  Alla  regione  q>iga- 
€triea  sentiva  un  senso  di  oppressione  :  il  fegato  e  la 
mBza  sotto  il  tatto  alquanto  dolenti  Manifestavansi 
disordini  a  tutto  il  sistema  vascolaro*eardiaco^  e  spe- 
cialmente una  marcata  pulsazione  all'aorta  ventrale 
cagionando  talvolta  qualche  fremito ,  ed  alla  mano 
esploratrtce  offrivasi  un  ingrossamento  circoscritto 
della  grossezza  di  un  uovo  da  pollo  ebrea.  I  polsi  si 
mantenevano  ora  sub-duri,  talvolta  celeri,  e  non  sem* 
pre  corri^ondenti  alla  sistole  e  diastole  del  cuore. 
Per  cui  venne  ritenuto  trattarsi  di  una  lenta  spleni- 
tide  con  sospetto  di  dilatazione  aneurismatica  al- 
l'aorta discendente.  Del  che  si  proporzionò  il  meto- 
do curativo  corrispondente  all'età^  al  temperamento. 
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ed  allldioslnorasla  ddr  infermo^  e  dopo  «ver  eseguiti 
alcuni  salassi  generali  e  locali,  ed  internamente  pre« 
acritti  i  rimedj  ipostenizzanti  vascolari-cardiaci  con 
una  dieta  adatta,  nulla  corrispose  per  un  felice  av- 
venire; e  perciò  sentiti  altri  e 'provetti  medici  ■  e#n<i 
vennero  nella  diagnosi  e  nella  terapia.  Progredendo 
le  cose  alla  peggio  ,  si  adottò  un  regime  latteo  uni« 
lamente  ad  alcuni  nutritivi ,  ma  nulla  valse  a  soU^ 
vario,  che  tale  stato  di  cose  perdurò  con  un  lasso  di 
due  mesi  circa,  e  finalmente  comparsa  la  emaciano- 
ne  generale  venne  tolto  di  vita. 

Passai  quindi  alla  dissezione  cadaverica]unitamente 
all'ottimo  mio  cugino  dott.  Ertole  PicdnéUL  • 

Per  alcune  circostanze  non  si  esaminò  la  testa.—» 
Aperto  il  petto,  si  trovarono  i  polmoni  sani.  Il'cuore 
all'ordinario,  ed  appena  un  piccini  punto  di  dilata- 
zinne  ed  incrostazione  ossea  all'  arco  deiraorta.  Di- 
vìsa la  regione  addominale ,  il  fegato  alla  sua  parto 
convessa  era  alquanto  ingrossato ,  poco  diverso  dal 
naturale^  coninjezione  della  vena  porta^  Lo  stomacò 
vuoto  ed  in  parte  injettato  nei  vasi  sanguigni.  GII 
intestini  offersero  segno  che  era  precorsa  una  lenta 
ed  occulta  enteritide,  giacché  i  tenui,  e  singolarmente 
il  duodeno  e  V  ileo  eran  molto  injettati  :  tra  i  crassi 
esistevano  il  deco  e  colon  diffusi  parimenti  di  flogosi. 
U  peritoneo  non  offerse  in  genere  gran  fatto  di  mor- 
boso» Se  non  che  la  parte  posteriore  e  superiore  della 
milza  era  injettata,  come  pure  ove  nasce  la  sua  dop- 
piatura, alla  quale  succedendo  il  mesenterio  presen- 
tava leggierissime  traccie  di  flogosi ,  senza  trasuda- 
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mento^  né  yersamento  sieroso.  SI  rintennenna  dila- 
tazione di  mezxo  pollice  scarso  all'aorta  discendente 
▼erso  la  rq^^otie  epicolica  sinistra,  ove  riscontravasi 
quel  descritto  ingrossamento  dorante  il  corso  della 
malattia,  ed  in  qualche  punto  ossificazione.  La  milza 
nella  sua  perfetta  situazione,  molle,  scemata  di  co- 
lore, e  di  volume  diminuita ,  non  atrofica  :  quando 
con  le  dita,  nel  mentre  andava  insinuandomi  verso 
la  parte  posteriore  di  essa  nel  luogo  appunto  ove  il 
paziente  accusava  il  dolore ,  con  sorpresa  rinvenni 
un  tumore  duro  come  un  osso  ,  della  grossezza  ben 
maj^ore  di  un  uovo  da  pollo  posto  alla  scissura  della 
milza  istessa,  ove  aderisce  il  legamento ,  ed  al  pas- 
saggio della  vena  splenica,  bernoccoluto  fn  un  pie- 
ciol  sito.  Desideroso  di  spaccarlo  con  il  coltello,  non 
potei^per  aver  ritrovata  una  resistenza  cons^erevole 
che  mi  respinse  il  blstorl  {medesimo.  Arrivato  però 
ad  ottenere  una  ptcciola  incisione ,  da  questa  ebbe 
campo  a  sortire  un  umore  visddo  tendente  al  gela- 
tinoso ,  al  melieeride,  dando  quindi  manifesti  indiz) 
di  un  tumore  cistico  ed  ossificato.  Le  sue  lamine  sie- 
rose e  fibrose  erano  aderenti  alla  stessa,  non  offrendo 
verun  altra  anormale  produzione.  I  vasi  brevi  e  sple- 
nici  ofiHvano  un  leggier  inzuppamento  ed  aderenza 
al  fondo  cieco  dello  stomaco.  Del  resto  ogninltro  vi- 
scere era  in  stato  naturale.  -« 

Quanti  fatti  patologici  non  ci  svelano  in  medicina 
quelle  occulte  ed  inesplicabili  eause  che  apportano  i 
più  gravi  fenomeni  nell'umana  economia  e  oi  tolgona 
la  propria  esistenza  senza  essere  stati  avvertiti ,  né 
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opinati  da  aonlni  di  profonda  dottrina  ^  né  da  pra- 
tici i  più  avvedati!  Egli  è  die  di  sovente  si  scoprono 
con  il  Soccorso  dell'  antopsia  cadaverica ,  che  è  la 
pi&  fida  scorti^  per  cai.  là  patologia  e  la  terapia  han- 
no fatto  si  laminosi  avanzamenti. 

QuéUo  per  noi  accennato  presenta  nolla  di  nnovo 
in  qaanto  ai  vnj  e  prodotti  moiinisi  net  tessati  or-» 
ganid  e  neDa  milza,  giaediè  tottì  gli  scrittori  che  si 
occnparonò  lo  proposito  ne  riportano  de*  meravi- 
gliosi. Ha  per  ffoanto  io  abbia  consultati ,  secondo 
le  niic  deboR  forze,  gU  scritti  più  comimeménte  co- 
nosciuti/e  sentiti  alconi  distintissimi  anatomid  eme- 
did  di  somma  riputazione  che  mi  onorano  ddla  loro 
confidenza,  non  ne  ho  riscontrato  verano  che  aU>ia 
accennato  un  prodotto  cartilagineo  di  si  consideri^* 
vote  volume,  e  quale  descrissi ,  svoltosi  tra  i  tessoli 
della  sdnura  ddla  milza,  senza  «vere intaccata  la 
sostanza  della  mededma,  né  avere  alterate  (  vorrd 
dire)  le  prindpdi  funzioni  assnnilatrid,  se  non  negi 
ultimi  tempi  ddla  vita;  quando  la  presene  di  questa 
-straniera  ed  insospettata  prodndone  d  fece  di  m'ag* 
giiir  vòlùine^  andava  premendo  sui  visceri  adlacenCi 
e  tessati  vascolari  e  nervod ,  e  quindi  suscitò  qoel- 
l'unponente  apparato  di  fenomeni  morbod  diprima^ 
che  in  s^^ito  poi  mantennero  una  profonda  lesione 
nelle  forze  assimilatrid  per  cuil' infelice  dovette  soc- 
cond>ere. 

Riportandomi  poi  A  certi  fatti  straordinav] ,  dd 
quali  abbonda  l'anatomia  patologM^  mi  venne  dato 
di  raccoglieme  dcuni  riferibili  per  un  certo  punto 
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al  presente  descritto.  Per  ee.  CrUtoforù  CanraH  ol 
addimoslra  che  i  vasi  aangaigni  della  milza  degene^ 
raso  tdvolta  m  cartilagine  ed  air  ossifieaadoDe  (4). 
BaiUie  asserisee  potersi  formare  ddle  cartBagint 
ed  ossa  nella  milza  istessa  (2).  La  capsula  di  detto 
viscere  essére  d' altronde  suscettibile  ad  ossificarsi 
negli  individui  avanzati  in  età  (3).  Il  sommo  Morgc^ 
gni  poi  ci  fa  menzione  di  una  milza  in  parte  ossifi- 
cata e  pietrificata  in  pmrte  (4) ,  come  da  non  molto 
tempo  venne  esposto  un  caso  pressoché  aguale  negli 
«  Annali  universali  di  medicina  ».  Finalmente  il  ce- 
lebre Portai  ne  cita  (fttakhe  altro ,  il  quale  puossi 
riferire  cogli  or  ora  accennati  (6).  Di  varj  altri  avrei 
potuto  tener  discorso ,  ma  credei  di  non  più  oltre 
estendermi  onde  non  istancare  la  sofferenza  del  be- 
nigno lettore. 

Riguardo  poi  all'origine  ed  alle  cause  che  hanno 
contribuito  a  generare  una  tale  abnormità  nel  nostro 
infermo^  egli  è  un  arcano  d' arte  ;  ed  opera  insuffi- 
ciente sarebbe  V  innoltrarsi  in  una  dilicata  quistioue 
par  essere  varie  le  massime  sostenute  da  iOustri  fisio- 
logi e  patologi ,  i  quali  mercè  i  loro  assidui  studj , 
osservazioni  ed  esperimenti  contribuirono  assai  ai 


(1)  Anatom.  patolog.  Tom.  IV,  part  1,  pag.  282. 

(2)  AQatom.  patolog.  Pafia,  1S07,  pag.  151,  152* 

(3)  Diaionario  compeadiato  delle  scienze  mediche.     Tom.  JUt 
pare  1,  pag.  12. 

[i]  Conradi^  Anatom.  patolog.  Tom.  IV,  parta  1,  pag.  280. 
(5)  Goars  d'anatom.  medicale.  Paris,  1804.  Tom.  V,  ^9%.  SU 
e  342. 
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progressi  della  scienza.  Le  opere ,  le  Memorie  estese 
sulla  possibilità  della  flogosi  per  ciò  che  riguarda  la 
prodazione  delle  ossa^  nervi  e  vasi  a  tutti  sono  note. 
Credei  quindi  di  esser  m^lio  rimanermi  fedele  espo- 
sitore di  quanto  venne  dato  di  verificare^  lasciando  a 
a  quei  chiarissimi  cultori  tutte  le  deduzioni  che  sono 
al  caso  adatte.  Ma  prio^  di  deporre  la  penna  m'av- 
yennero  al  pensiero  alcune  difficoltà^  e  la  malagevol 
sorte  in  cui  trovasi  esposto  il  pratico  nel  proferire  i 
proprj  giudizj^  e  dovendo  curare  talvolta  delle  ma- 
lattie che  lasciano  incerte  ed  oscure  le  diagnosi.  Seb» 
ben  condotto  da  sani  principj  e  si  adoperi  con  ogni 
studio  e  prudenza^  tuttavia  alle  volte  è  costretto  ve» 
gliare  delle  ore  tra  le  speranze  e  i  timori  per  cui  a 
ragione  un  nostro  celebre  concittadino  ci  lasciò  scrit-* 
to^  essere  questo  il  maggior  scoglio  dei  medici  (i). 

PfB.  La  fig.  J  esprime  11  pezzo  patologico  quale  ven- 
ne riscontrato  nella  necroscopia.  La  fig.il  il  pezzo  volto 
del  tutto  al  rovescio,  e  sua  spaccatura. 


Sopra  un  caso  interessante  di  strangolamento  in- 
testinale interno.  —  Lettera  del  dott.  Pietro  Bia- 
Gnu ,  di  Pistoia ,  al  sig.  dott.  Carlo-Àmpelio  Cal^ 
derini,  di  Milano. 

Eseguivasi  in  Pistoia,  il  dì  21  marzo  i845,  una  pub- 

(1)  Pasta,  Galateo,  pag.  25. 
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blica  festa  religiosa^  con  pompa  tanto  solenne ^  da 
richiamare  moltissimi  spettatori  da  ogni  lato  delle 
campagne  e  delle  vicine  città.  Fra  i  convenuti  a  que- 
sta festa  eravi  un  certo  O.  Balleri^  di  Setornana>  gio- 
vinetto sano^  robusto  e  dell'età  di  i5  anni^  il  quale 
in  compagnia  del  padre^  e  di  altri  paesani  suoi  ade- 
renti^ prese  di  buon  ora  posto  sui  palchi  apposita^ 
mente  eretti  intorno  ad  una  piazza  spaziosa^  centro 
dello  spettacolo,  per  goderne  con  comodo  nella  sua 
totalità.  Quando  era  per  darsi  principio  alla  sacra 
funzione ,  il  giovinetto  incominciò  a  sentire  lo  sti- 
molo di  evacuare  le  fecce  :  ma  vedendo  la  difficoltà 
di  condursi  in  un  luogo  appartato  per  soddisfarne  il 
bisogno ,  essendo  gremita  di  gente  la  piazza  nei  luo- 
ghi accessibili ,  non  solo  fece  ogni  sforzo  per  con- 
tenerlo,  ma  preso  da  vergogna  lo  tacque  ancora  ai 
compagni,  che  in  qualche  modo  X  avrebbero  portato 
fuori  del  recinto.  Mentre  egli  lottava  inopportuna- 
mente verecondo  con  questo  stimolo  di  corpo  j  le- 
vossi  ad  un  trattò  Un  impetuoso  vento  grecale ,  che 
apportò  un  abbassamento  considerevole  ed  istanta- 
neo nell'ambiente  temperatura;  tale,  che  trovando- 
mi io  pure  sulla  piazza  medesima,  sebbene  difeso  da 
un  pesante  cappotto ,  ciò  non  pertanto  fu  grande 
r  incomodo  che  dovetti  soffrire,  essendomisi  tutte  in- 
torpidite le  membra.  Tanto  maggiormente  poi  fu  im- 
pressionato dal  freddo  il  Balleri,  non  avendo  nep- 
pure un  mantello  per  compensare  la  leggerezza  delle 
proprie  vesti,  quali  si  addicevano  all'entrante  pri- 
mavera. E  non  fu  che  dopo  cinque  ore  di  patimento. 
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che  essendo  stata  interrotta  la  festa,  e  dico  Interrotta 
non  compiuta,  giacché  coIlMmbrunire  delcielo  crebbe 
i'  imperversare  della  bnfera  a  tal  segno  da  mettere 
tutto  a  soqquadro ,  allora  soltanto  si  fu  che  parte- 
cipò al  padre  ed  agli  altri  lo  stato  di  angoscia  in  cui 
trovavasi,  pregandoli  che  si  sollecitassero  a  condurlo 
via  il  più  presto  da  quella  moltitudine,  non  potendo 
resistere  al  dolore ,  che  già  erasi  impossessato  vio- 
lento delle  intestina. 

Affrettatisi  tosto  di  sbarazzarsi  dalle  persone  che 
loro  facevano  inciampo,  giunsero  alla  fine  fuori  della 
piazza;  enei  primo  luogo  solitario  che  incontrarono, 
sì  dispose  frettoloso  il  fanciullo  per  soddisfare  al  bi* 
sogno  si  lungamente  represso.  Ha  qual  fu  la  sua  do- 
lorosa meraviglia  nel  non  potere  sotto  i  più  validi  e 
iterati  sforzi  evacuare  V  alvo ,  mentre  fortissimo  ne 
sentiva  lo  stimolo!  sorpresi  da  questo  fatto  inaspet- 
tato i  compagni ,  cercarono  di  condurlo  alla  meglio  - 
nella  propria  casa ,  per  apprestargli  quei  soccorsi , 
che  in  una  pubblica  via  non  li  era  conceduto  di  porre 
ad  esperimento. 

Giunti  a  notte  inoltrata  in  Setornana,  fra  i  gemiti 
che  di  continuo  mandava  il  paziente,  prima  lor  cura 
si  fu  di  collocarlo  in  un  letto  ben  riscaldato,  per  dis- 
sipare quello  stato  di  torpore  in  cui  trovavasi  tutto 
il  suo  corpo.  Vedendo  però  che  con  questo  semplice 
mezzo  non  vincevasi  la  stitichezza^  con  molto  accorgi- 
mento injcttaròno  una  decozione  di  malva  nel  retto 
intestino,  usando  al  tempo  medesimo  di  fomentazioni 
consimili  sopra  del  ventre.  Cosi  continuarono  per 
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tatto  il  resto  di  quefla  notte  :  ma  il  nian  vantaggio 
ottenuto  dai  cimentati  soccorsi  decise  nel  ^orno 
appresso  quelli  della  famiglia  di  chiamare  ad  assi- 
sterlo un  esercente  la  medicina  nel  vicino  contado , 
dal  quale  venne  consigliata  la  continuazione  degli 
usati  rimedj  esterni  ^  più  nna  pozione  purgativa ,  e 
qualche  clistere  stimolante. 

Sotto  questo  regime  di  cnra  potè  T  ammalato^ 
due  giorni  dopo  V  accaduto ,  evacuare  alcune  poche 
fecce  figurate  dall'  ano^  senza  il  benché  minimo  alle- 
viamento dei  morbosi  sconcerti,  giacché ,  crescendo 
ogni  di  più  il  meteorismo  e  le  doglie  addominali,  as- 
sociossi  in  seguito  una  febbre  piuttosto  risentita,  ed 
un  vomito  ostinato  ;  per  cui  il  curante  credè  oppor- 
tuno di  sottrarre  del  sangue^  e  di  continuare  V  am« 
ministrazione  dei  lassativi,  unitamente  ai  topici  men- 
zionati :  il  che  eseguito  con  esattezza  per  lo  spazio 
di  nove  giorni,  con  sempre  crescente  peggioramento 
dell'  infermo,  vedendolo  in  ultimo  ridotto  a  mal  par- 
tito, non  essendosi  più  sgravato  il  ventre  dopo  quella 
prima  evacuazione,  tutti  d' accordo  giudicarono  ben 
fatto  r  inviarlo  al  regio  spedale  di  Pistoia,  cosa  che 
condussero  ad  effetto  nell'  ultimo  giorno  di  marzo. 
-—  Sono  queste  le  notizie  anamnestiche  che  fu  dato 
di  rilevare  dai  conduttori,  intorno  alla  malattia  in 
discorso. 

Collocato  nel  turno  dell'  ottimo  professore  Pietro 
Michelaccij  infermiere  maggiore  del  pio  stabilimento, 
che  precariamente  disimpegnava  le  funzioni  di  me- 
dico curante,  per  indisposizione  del  titolare,  mi  fece 
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questi  tosto  avvertito  della  importanza  del  caso  cli* 
nico  alle  me  care  affidato ,  ed  invitommi  al  tempo 
medesimo,  per  un  tratto  di  particolare  benevolenza, 
ad  esaminare  insieme  V  infermo,  essendo  io  pure  alla 
direzione  medica  di  una  parte  dell'  infermerie  in  quel^ 
r  epoca  Istessa.  Ecco  ciò  che  si  offerse  alla  nostra  co- 
mune disamina. 

Al  solo  vedere  questo  ^ovinetto  scorgevansi  mar- 
cate le  impronte  del  lungo  soffrire  ;  quelle  che  in 
special  modo  rivelano  ad  un  occhio  esercitato  deUe 
alterazioni  profonde  néll'  apparecchio  gastro-intesti^ 
naie.  Infatti ,  di  ben  nutrito  che  assicuravaci  essere 
per  r  avanti,  appariva  allora  scarno;  colla  faccia  in* 
fossata  e  sparuta  ;  lo  sguardo  languido  ed  appanna- 
to ;  la  cute  giallastra  ed  arida  al  tatto  ;  il  suo  ventre 
tumido  a  dismisura  e  dolente,  offrivasi  alla  percus- 
sione sonoro  al  di  sopra  deU'  ombellico,  mentre  sotto 
di  questo  punto,  cupa  e  matta  ne  tramandava  la  ri- 
sonanza; erano  i  polsi  lenti,  deboli  e  vuoti;  l'ambito 
del  corpo  bagnato  da  vischioso  sudore  ;  un  vomito 
quasi  contìnuo  di  materie  giallastre,  impediva  A  sog- 
giorno anche  di  poca  acqua  nello  stomaco,  che  dopo 
breve  tempo  veniva  rigettata  al  di  fuori;  la  respira- 
zione  per  ultimo  appariva  affannosa;  la  intelligenza 
perfetta. 

Cosa  inferure  da  tutto  ciò  ?  Ponendo  a  severo  cal- 
colo l'insieme  delle  cose  narrate,  credemmo  in  pri- 
ma che  a  tre  soli  potessero  restringersi  li  stati  mor- 
bosi probabili  in  tale  affezione ,  cioè  :  o  ad  un  osta- 
colo organico-meccanico  qualunque,  lungo  il  tratto  ^ 


263 

delle  iotestinaj  che  impedisse  U  passaggio  delle  ma* 
terle  fecali;  o  ad  una  paralisi  qaasi  completa  degli 
intestini  stessi;  o  finalmente  all'acuta  enteritide.  Gei"- 
cando  però  di  diminare  qualcuna  dì  queste  supposte 
condizioni  patologiche^  ci  fu  agevole  lo  escludere 
r  enteritide  primitiva ,  ripensando  che  quando  essa 
svUuppasi  con  tanta  intensità  da  produrre  una  stipsi 
assoluta  e  ribelle  ai  soccorsi  dell'  arte^  o  continuando 
U  suo  corso  devastatore  finisce  in  pochissimi  giorni 
colla  morte,  ovvero  incamminandosi  alla  risoluzione, 
oltre  lo  alleviamento  dei  proprii  sconcerti ,  sotto  un 
adattato  regime  riapresi  ancora  libero  il  corso  alle 
materie  intestinali.  Ora  >  ammesso  questo  incontro- 
vertibile dilemma,  come  derivare  nel  caso  nostro  la 
impotenza  delle  evacuazioni  alvine  dalla  sola  ente- 
ritide, riflettendo  alla  istantaneità  colia  quale  erasi 
annunziata,  ed  alla  persistenza  costante  di  dieci  in- 
tieri giorni  con  aggravamento  sempre  crescente  del- 
l' ammalato?  Queste  ragioni  furono  per  noi  di  tanto 
valore,  da  inspirarci  tutta  la  certezza  morale  per 
escludere  una  tal  flemmasia  come  affezione  primitiva 
e  causa  della  stipsi;  sebbene  in  parte  stesse  a  favo- 
rirla il  criterio  etiologico,  uno  dei  dati  preziosi  dav- 
vero per  instituire  con  rettitudine  la  diagnosi  delle 
umane  infermità ,  ma  non  il  solo  su  cui  dobbiamo 
basarci ,  ove  non  vogliasi  incappar  nell'  errore.  — 
In  quanto  alla  paralisia  degl'  intestini .  varie  circo- 
stanze potevano  in  qualche  modo  farne  sospettare 
la  esistenza.  Lo  stimolo  infatti  per  cinque  ore  re«- 
presso  della  escrezione  fecale,  e  la  brusca  e  protratta 
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impréssioiie  del  freddo  ^  erano  da  riguardarsi  a  ra- 
gione per  cause  bastevoU  di  loro  natura  a  produrre 
Io  stato  di  paralisi  >  come  talvolta  addiviene  in  altri 
organi^  e  specialmente  nella  vescica  orinaria  pel  so- 
verchio trattenimento  delle  orine.  Se  non  che  eraci 
di  ostacolo  ad  amm^tere  questa  condizione  morbosa 
isolata^  il  pensiero  della  sollecitudine  colla  quale 
erano  venuti  in  scena  i  fenomeni  flogistici  dell'  ap- 
parecchio gastro-enterico ,  mentre  sappiamo  che  in 
moltissimi  casi  di  costipazione  addominale  per  defi- 
ciente innervazione  j  siccome  negli  apopletici^  pro- 
lungasi questa  moltissimi  giorni^  refrattaria  anche  ai 
più  energici  purgativi  »  senza  produrre  quelli  scon- 
certi cosi  pronunziati  d' infiammazione  «  quali  erano 
apparsi  solleciti  nel  nostro  ammalato.  Alla  sola  para- 
lisi adunque  non  poteva  riferirsi  ^*  insieme  dell'  ap- 
parato fenomenologico  pii^  sopra  descritto.  <^  Re- 
stava allora  di  sottoporre  al  calcolo  della  critica  la 
esistenza  di  un  qualunque  siasi  ostacolo  organico- 
meccanico  lungo  U  tragitto  delle  intestina.  Tutto  in- 
duceva ad  ammettere  quest*  ostacolo  ^  considerando 
le  cause  produttrici  la  malattia ,  i  sintomi  concomi- 
tanti la  medesima^  e  reflfetto  dei  rimedj  amministrati: 
triplice  maniera  d*  indagine  su  cui  debbe  costante- 
mente rivolgersi  la  nostra  attenzione ,  se  vogliamo 
conoscere  colla  maggiore  esattezza  possibile  la  na- 
tura delle  umane  infermità^  che  ci  è  dato  osservare. 
Vediamo  pertanto  se  dal  confronto  reciproco  di  que- 
sti tre  criteri  diagnostici  ne  emergeva  la  ammissione 
del  morbo  accennato.  E  incominciando  dalle  cause , 
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non  potevano  queste  essere  pHk  acconcie  a  produrre 
una  tale  affezione^  poiché  insiem  combinate  andayano 
ad  esaltare  disordinatamente  il  moto  peristaltico  do- 
gi' intestini^  occasione  prossima  le  molte  volte  della 
iotususcezione  e  del  vohrulo^  specie  di  malattie  indi- 
cate pur  anche  nel  caso  nostro  dal  modo  istantaneo 
col  quale  erasi  sospesala  escrezione  fecale.  In  quanto 
ai  sintomi  e  alP  andamento  del  male  non  trovavasi 
nulla  che  stesse  ad  infirmare  la  esistenza  dell'  osta- 
colo meccanico  in  esame  ^  giacché  Y  avere  evacuato 
due  giorni  dopo  l'invasione  alcune  pochissime  fecce ^ 
ciò  non  dimostrava  per  certo  che  libero  fosse  il  corso 
di  tali  materie  nelle  vie  enteriche^  ma  soltanto  faceva 
conoscere  che  un  tratto  più  o  meno  esteso  di  crassi 
intestini^  in  precedenza  ripieno  di  sterco^  era  libero 
da  qualunque  organica  lesione^  dovendosi  questa  ri- 
tener confinata  in  un  punto  più  elevato.  Né  il  lungo 
corso  di  dieci  giorni  disgiunto  da  violentissimi  segni 
di  flogosi^  come  d' ordinario  interviene ,  poteva  ri- 
guardarsi qual  condizione  infirmante  T  incarcera- 
mento intemo ,  per  le  ragioni  che  dirò  in  appresso. 
Per  ciò  che  concerne  in  idtimo  Y  effetto  déUi  speri- 
mentati soccorsi  terapeutici ,  se  questo  non  dimo- 
strava per  via  diretta  l' ostacolo  menzionato^  almeno 
negativamente  ne  avvalorava  il  sospetto^  escludendo 
la  enteritide  genuina^  essendosi  grado  a  grado  esa- 
sperata la  malattia  sotto  un  regime  di  cura  tutt'  af- 
fatto antiflogistico.  —  Per  tali  riflessi ,  noi  diagno- 
sticammo un  ostacolo  organico-meccanico  primiti- 
vo in  un  punto  indeterminabile  degli  intestini  tenui^ 
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coDsistente  forse  nella  intusoscezione  o  nel  vòlvulo^ 
comeqaelle  che^  di  un  tal  genere  di  alterazioni^ 
si  offrono  con  maggior  frequenza  nella  pratica.  Cre- 
demmo poi,  che  a  questa  morbosità  fosse  con- 
giunto uno  stato  di  semi-paralisi /ugualmente  pri- 
mitivo, degli  intestini  stessi^  impegnandoci  a  pensare 
cosi  il  lento  corso  della  malattia,  che  sappiamo  d'al- 
tronde essere  rapidissimo  nei  suoi  esiti  a  cose  ordi- 
narie, e  la  considerazione  ad  un  tempo  della  pocs 
violenza  spiegata  dai  fenomeni  infiammatorii ,  che  è 
sempre  grandissima  nei  comuni  sf rangòlameuti  in- 
terni, debole  all'incontro  quando  in  un  organo  ({ua- 
hmque  è  venuta  meno  la  innervazione  :  il  qual  mite 
processo  di  flemmasia  non  fu  da  noi  considerato  che 
quale  elemento  morboso  secondario  ^  investente  più 
che  altro  la  sierosa  peritoneale^  ed  in  quel  momento 
associato  al  frequentissimo  suo  esito,  il  versamento. 
—  Fu  questa  la  diagnosi  che  giudicammo  la  più  giu- 
sta per  comprendere  e  spiegare  ¥  insieme  che  rife- 
rivasi  ad  una  si  complicata  e  terribile  infermità. 

Dietro  il  formato  concetto  diagnostico  è  facile  ad 
immaginarsi  qual  fosse  la  nostra  prognosi,  cioè,  in- 
fausta.— Per  riguardo  alla  cura  poi  cercammo  di  ab- 
battere un  tale  elemento  flogistico,  e  si  tentò  pure 
di  riaprire  l'alvo  :  al  quale  oggetto  furono  prescritte 
delle  fomentazioni  ed  empiastri  ammollienti  sopra 
del  basso  ventre,  qualche  clistere  purgativo  ed  una 
savonea  con  olio  di  ricino  da  amministrarsi  di  (filan- 
do in  quando  a  piccoli  sorsi ,  onde  tentare  così  di 
impedirne  la  rejezione  per  vomito.  Ma  vedendo  ag- 
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gravarsi  ognora  più  il  misero  giovinetto^  per  non  la«^ 
sciare  cosa  alcuna  negletta  che  potesse  ridondare  a 
suo  vantaggio,  fu  intimato  nella  sera  stessa  del3i  mar- 
zo uà  consulto,  al  quale  intervennero  tutti  i  modici 
e  chirurghi  addetti  al  pio  stabilimento^ 

Io  non  starò  a  descrivere  con  minuto  dettaglio  la 
discussione  che  ebbe  luogo  nella  adunanza  consul- 
tiva :  dirò  solo  che  mentre  alcuni  ritenevano  giustis- 
sima la  fatta  diagnosi^  altri  all'  incontro,  valenti  ed 
esercitati  nell'arte  di  guarire,  opinarono  non  d'altro 
trattarsi  che  di  una  acuta  enteritide,  facendosi  forti 
particolarmente  suUe  cause  produttive  della  malattia, 
ed  appoggiandosi  inoltre  sopra  Io  sgravio  di  mate- 
rie fecali  avvenuto  due  giorni  dopo  Y  invasione  del 
morbo ,  ciò  che  stava  ad  escludere  per  loro  la  esi- 
stenza dì  ostacoli  meccanici  al  libero  corso  delle  fec- 
ce  dentro  alle  intestina.  £  mentre  alcuni  erano  cosi 
persuasi  ddla  sola  enteritide  genuina ,  da  proporre 
^iient'altro  per  cura  che  sottrazioni  sanguigne  ed  aa« 
tiflogistici  9  fuvvi  uno  all'opposto  cosi  favorevole  al- 
l' idea  dell'  incarceramento  interno  da  porre  in  cam- 
po la  quistione  se  convenisse  in  tal  caso  di  speri- 
mentare r  enterotomia ,  proposizione  che  venne  ri- 
gettata, com'  è  da  supporsi,  non  essendo  tutti  d'ac- 
cordo sulla  natura  del  male.  Se  però  la  parte  dai 
flogosisti  difesa ,  eccedenti  per  numero ,  ottenne  il 
trionfo,  non  è  per  questo  che  noi  ci  ricredessimo  dal 
fatto  giudizio,  poiché  le  ragioni  addotte  dagli  avver- 
sar] per  sostenere  la  loro  opinione ,  non  solamente 
erano  a  nostro  avviso  impotenti  ad  abbattere  quelle 
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prodotte  in  contrario^  ed  annunziate  più  sopra  ^  ma 
sembravanci  al  tempo  stesso  di  tal  natura  da  non 
dimostrare  senza  eccezione  il  loro  assunto ,  la  esi- 
stenza della  genuina  e  primitiva  enteritide.  Pure  con- 
cedemmo che  si  applicassero  alcune  sanguisughe  al- 
raddomCj  e  fu  pur  convenuto  di  continuare  nell'uso 
dei  topici  ammollienti  e  dei  clisteri  composti  di  so- 
stanze purgative^  non  potendo  queste  amministrarsi 
per  bocca  atteso  il  vomito  stercoraceo  che  di  con- 
tinuo martirizzava  T infermo;  colla  differenza,  che 
mentre  noi  approvavamo  un  si  blando  metodo  anti- 
flogistico nel  pensiero  di  abbattere  un  semplice  ele- 
mento secondario  di  malattia  ^  gli  opponenti  invece 
volevano  questo  diretto  a  debellare  lo  stato  mor- 
boso principale,  e  perciò  protestavano  doversi  insi- 
stere in  esso  anche  con  maggiore  profusione  di  quella 
accordata. 

Eseguite  con  esattezza ,  ma  senza  alcun  frutto, 
queste  diverse  prescrizioni,  fu  giudicato  necessario 
nella  mattina  successiva  di  unirsi  di  nuovo  in  con- 
sulto, onde  riesaminare  il  pazieate  per  discutere  in 
seguito  sulle  determinazioni  da  prendersi  Persis- 
tendo sempre  costanti  però  i  sostenitori  della  flogo- 
si  intestinale,  attribuirono  il  peggioramento  ad  una 
crescente  intensità  infiammatoria ,  domabile  tuttora 
a  loro  credere  da  un  energico  metodo  depletivo , 
per  cui  confidenti  proposero  un  generale  salasso , 
oltre  le  solite  cure.  Prima  per  altro  che  fosse  dato 
esecuzione  a  questa  proposta,  il  precitato  prof,  ilfi- 
cAe/occi^  niente  persuaso  della  entcritidc,  e  temendo 
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i  perniciosi  effetti  di  una  generale  sanguigna^  in  con- 
dizioni che  gli  sembravano  controindicarla  assolu- 
tamente ^  pregommi  ^  non  essendo  io  intervenuto  a 
questo  secondo  consulto^  di  riesaminare  insième  con 
esso  l'ammalato ,  e  di  dime  la  mia  opinione  in  pro- 
posito. 

Era  suU'  imbrunire  del  primo  giorno  di  aprile 
quando  il  Mchelacct  ed  io^  unitamente  all'abilissimo 
dott.  Leopoldo  Fedi,  sotto-infermiere  di  guardia^  d 
portammo  al  letto  del  misero  Balleri  :  e  qui  ponendo 
a  nuovo  e  severo  calcolo  tutto  ciò  che  sapevamo  in- 
torno air  infermo^  e  che  vedevasi  in  quel  momento, 
noi  traemmo  occasione  da  questo  per  corroborarci 
sempre  di  più  nell'espresso  giudizio  diagnostico,  ed 
unanime  fu  il  voto  di  rigettare  qualunque  sottra- 
zione sanguigna,  vietandolo  la  povertà  dei  polsi,  la 
ambascia  considerevole ,  e  l' abbattimento  massimo 
delle  forze  in  che  egli  trovavasi  :  circostanze  da  im- 
porre anche  sull'animo  dei  contraddittori,  i  quali  se 
fossero  stati  presenti  in  quell'ora ,  avrebbero  disap- 
provato, son  certo,  ciò  che  poco  innanzi,  in  altre  con- 
dizioni senza  dubbio,  avevano  proposto.  —  Ricono- 
sciuta cosi  non  solo  la  fnopportunità  ma  il  danno 
giavissimo  pur  anche  che  poteva  derivar  dal  salasso, 
e  perciò  non  portato  ad  effetto,  fu  allora  che  io  pro- 
gettai un  ultimo  tentativo,  l'amministrazione  dell'o- 
lio di  croton  tiqUum  i  non  già  colla  seducente  lusin- 
ga di  salvare  la  vita  a  queir  infelice,  giunto  essendo 
tant'  oltre  il  suo  male  da  disperare  di  qualunque  me- 
dico soccorso,  ma  coU'  intendimento  soltanto  di  non 
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omettere  cosa  altana  poss3)ilineiìteL  utile,  per  tran- 
quillità della  propria  coscienza.  Abbracciata  questa 
proposta  dai  colleghi  ^  gli  vennero  subito  ordinate 
due  goccie  di  detto  olio  in  un'oncia  di  sìroppo ,  da 
amministrarsi  a  piccole  cucchiajate ,  e  gli  fu  sul- 
ristante  injettato  un  clistere  nel  quale  aravi  pur 
mescolato  dell'olio  di  croton.  Raccomandammo  inol- 
tre la  perseveranza  fedele  nell'uso  degli  altri  soccorsi^ 
partendoci  presaghi  però  di  un  prossimo  fine  letale. 
E  questo  vaticinio  avverossi  pur  troppo  ;  poiché , 
senza  produrre  alcun  vantaggio  li  sperimentati  ri- 
medj,  aggravossi  invece  sempre  di  più  lo  stato  del- 
l' infermo  ^  che  al  sorger  dell'alba  del  2  aprile  tro- 
vammo agonizzante^  e  circa  il  mezzogiorno  fatto  ca- 
davere. — 

Desiderosi  di  conoscere  colla  investigazione  ana« 
tomica  ciò  che  di  morboso  era  sviluppato  in  quel- 
l'organismo ^  ne  praticammo  l' autopsia  quarantasei 
ore  dopo  il  decesso.  E  qui  è  inutile  il  fermarsi  a  de- 
scrivere lo  stato  degli  organi  posti  nel  cranio  e  nel 
petto,  non  avendo  offerto  i  medesimi  alterazioni  me- 
rìtevoli  di  particolare  rimarco  :  estenderorami  in- 
vece su  quelli  del  basso  ventre,  come  sede  unica  delle 
più  interessanti  alterazioni  patologiche.  Dopo  avere 
incise  e  sollevate  le  pareti  addominali,  vedemmo  nel 
peritoneo  tanto  parietale  che  viscerale,  le  impronte 
di  un  pronunziato  processo  di  flogosi,  congiunto  ad 
un  versamento  piuttosto  abbondante  di  siero  albu- 
minoso, con  delle  adesioni  parziali  e  fragilissime  fra 
punti  diversi  della  sua  superficie.  Lacerando  dolo&- 
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mente  queste  adesioni  dispiegammo  a  poco  a  poco 
le  intestina  per  poterle  esaminar  con  tutta  esattezza 
in  ogni  lor  parte.  Ecco  ciò  che  esse  presentarono  di 
vero  interesse.  Gol  semplice  esame  esteriore  vedevansi 
per  lungo  tratto  distese  da  gaz  :  distensione  che  in- 
cominciando dalla  parte  la  più  elevata ,  arrestavasi 
bruscamente  presso  P estremo  inferiore  dell'ileo; 
punto  nel  quale  scorgevasi  un  tumore  costituito  dal* 
r  avvolgimento  di  un'  ansa  intestinale  insieme  coa- 
lizzata da  varie  briglie  recenti^  che  avevamo  lasciate 
intatte  per  portarvi  in  seguito  delle  minute  ricerche. 
Al  disotto  poi  di  questo  tumore^  tutto  il  crasso  inte- 
stino^ incominciando  dal  cieco  fino  all'apertura  anale^ 
offrìvasi  allo  sguardo  talmente  ristretto  sopra  so 
stesso  da  apparire  ridotto  alla  forma  di  nastrino  o 
di  budello  di  gatto^  come  suol  dirsi.  Portando  allora 
le  nostre  ricerche  sopra  il  rammentato  tumore ,  in- 
cominciammo dal  reciderne  le  briglie  tanto  quanto 
era  necessario  per  conoscere  la  disposizione  in  cui 
trovavasi  quel  pezzo  intestinale  ;  che  vedemmo  con 
nostra  sorpresa  diportarsi  nel  modo  seguente.  Era 
al  di  sopra  del  cieco  perforato  il  mesenterio  :  foro 
nel  quale  essendosi  intrusa  un'ansa  dell' ileo^  lefor* 
roava  un  cingolo  costrittore  molto'  serrato,  da  inter- 
rompere qualunque  comunicazione  col  resto  del  tubo 
alimentare  y  essendo  avvenuto  un  vero  incarcera- 
mento: quest*  ansa  poi  al  di  là  dell'  anello  incarce- 
rante', lunga  un  buon  palmo,  vedovasi  attorcigliata 
sopra  sé  stessa,  e  mantenuta  stabilmente  cosi  da  al- 
cune adesioni  albuminose  deOa  faccia  peritoneale. 
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Squarciato  in  seguito  nella  sua  lunghezza  Tapparec- 
chlo  gastro-enterico  mostrossi  la  membrana  mucosa 
un  poco  iniettata  ^  mancando  però  gli  altri  caratteri 
anatomico-patologici  deiracntissima  flogosi^  che  più 
manifesti  apparivano  nell'ansa  strangolata  e  ravvolta 
essendovi  una  line  arborizzazione  arteriosa^  sebbene 
la  tenacità  delle  tuniche  non  risultasse  indebolita 
sotto  resperimento  di  adattate  trazioni.  — 

È  questa^  egregio  sig.  Dottore^  la  clinica  osserva- 
zione sulla  quale  ho  cercato  di  richiamare  la  sua  at- 
tenzione^ e  della  quale  adesso  tenterò  con  brevi  pa- 
role di  rilevare  la  importanza. 

Per  quanto  mi  sia  dato  cura  di  cercare  nei  libri  di 
medicina  un  qualche  fatto  somiglievole  a  quello  de- 
scritto ^  in  rapporto  alle  circostanze  speciali  dalle 
quali  fu  preceduto  ed  accompagnato ,  pure  non  mi  è 
stato  possibile  di  rinvenire  un  caso  di  strangolamento 
interno  o  di  volvulo  proveniente  dal  represso  stimolo 
delle  evacuazioni  ventrali  ;  sicché  per  questo  riguar- 
do sembrami  meritevole  di  considerazione.  Come  pu- 
re panni  interessante  per  la  specie  d' incarceramen- 
to^ occasionato  dalla  rottura  del  mesenterio^  sempre 
rara^  ma  sorprendente  poi  nel  caso^  perchè  non  pro- 
dotta da  violenti  esercizj  di  corpo^  o  da  qualunque 
causa  traumatica ,  ma  da  un  semplice  disordine  ed 
esaltazione  nel  moto  peristaltico  delle  intestina.  Uè 
di  minore  interesse  si  è^  per  mio  credere^  la  coinci- 
denza di  lievissima  flemmasia  enterica  in  una  morbo- 
sità cosi  acconcia  a  produrla^  ed  in  un  giovine  sano 
e  robusto:  servendo  ciò  a  confermare  maggionnen- 
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te  ^  come  nel  processo  della  flogosi  sia  parte  essen* 
ziale  r  elemento  nervoso,  che  illanguidito  in  tal  ca- 
so ,  per  le  ragioni  discorse,  non  potè  la  flogosi  stessa 
accendersi  con  quella  gravezza  che  avrebbe  dovuto. 
A  tutto  questo  è  da  aggiungere  la  importanza  dia- 
gnostica, mostrando  Y  errore  di  fermarsi  soltanto  ai 
fenomeni  i  più  appariscenti  nella  qualificazione  delle 
umane  infermità,  ed  il  bisogno  assoluto  invece  di 
scrutare  le  cose  tutte  che  riferisconsi  alla  malattia , 
anche  quelle  in  apparenza  di  poco  rilievo  ;  poiché  è 
dalla  rigorosa  valutazione  di  ogni  fenomeno  e  cir- 
costanza, prima  isolatamente  considerate,  poi  nella 
loro  dipendenza  reciproca,  che  si  può  con  ordine 
logico  inferire  ciò  che  stanno  più  che  altro  a  rap- 
presentare ;  ed  in  virtù  di  una  ragionata  elimina- 
zione in  appresso  formarne  il  giusto  concetto  dia- 
gnostico :  severità  d' indagine  che  non  può  mai  rac- 
comandarsi abbastanza  per  il  bene  dell'uman  genere 
e  pel  decoro  dell'arte  nostra.  E  in  un  momento,  per 
ultimo^  nel  quale  il  UaUonneavt  ha  con  molta  dot- 
trina intrattenuta  l'Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi, riferendole  un  caso  felice  di  enterotomia  dell'  in- 
testino tenue,  per  ostacolo  al  corso  delle  materie  fe- 
cali, ed  ha  al  tempo  stesso  illustrata  questa  parte  di 
medicina  con  delle  profonde  considerazioni  patolo- 
giche, onde  inspirare  maggior  confidenza  in  una 
operazione  dalla  quasi  totalità  dei  chirurghi  condan- 
nata e  rejetta  ;  in  questo  momento,  io  diceva^  deve 
giunger  gradita  ogni  clinica  osservazione  riguar- 
dante un  tale  argomento:  giacché  è  dalla  riunione 
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di  fatti  moltiplici  che  può  solo  raggiungersi  la  cono- 
accDza  perfetta  di  tutto  ciò  che  riferiscesi  alla  pato- 
logia di  questo  genere  di  alterazione  intestinale:  co« 
noscenza^  senza  della  quale  sarà  sempre  trepidante  la 
mano  che  oserà  aprire  una  via  artificiale  alle  fecce^ 
come  è  scoraggiante  il  pensiero  di  doversi  rimanere 
il  più  delle  volte  spettatori  inerti  della  morte  nella 
malattia  che  ha  formato  subbietto  di  questa  epistola. 
Da  Pistoja,  Il  30  marzo  4846. 

Suo  affezionatiss,  amico 
Pietro  Biagint 

Ragguaglio  delle  letture  e  discussioni  fattesi  neUe 
Sezioni  di  medicina  e  dt  chirurgia  deW  ottavo 
Congresso  scientifico  italiano  tenutosi  in  Genova 
nel  settembre  i  846. 

La  mattina  del  giorno  44  settembre  aprivasi  solenne*, 
mente  l'ottavo  Congresso  Italiano  in  Genova.  Raccoltisi 
gli  scienziati  nella  Metropolitana  di  8.  Lorenzo ,  ove  si 
celebrò  il  Sagrìflclo  della  Messa  ^  e  fh  Invocato  nn  rag- 
gio di  loee  dalia  eterna  Sapienza  eolF  Inno  Feni  Crea' 
tor;  di  là  mosser  verso  II  Palazzo  Ducale,  nel  cui  ampio 
e  magnifico  salone  convennero ,  Insieme  alle  principali 
Autorità  del  paese  e  ad  altre  persone  Invitate  a  rendere 
più  decorosa  e  più  bella  la  festa.  Il  Presidente  generale 
del  Congresso,  march.  Antonio  Brignole^Sale,  ne  Inau- 
gurava l'apertura  con  un'Orazione,  nella  quale  In  sulle 
prime  esprimeva  I  sentimenti  del  proprio  animo  commos- 
so per  l' onorificenza  non  meno  che  per  la  gravezza  del 
carico  conferitogli.  Facendosi  Indi  a  dire  di  Genova  de* 
gnUslma  d'esser  sede  deH'  ottavo  Congresso^/ pcrcioc« ' 
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che  madre  di  valorosi  che  or  colla  sapienza,  or  coli'ar'* 
mi,  or  colle  lettere  ed  or  colle  arti  illustrarono  la  pa- 
tria, enamerava  i  celebri  genoyesi  che  furono  sommi 
in  quelle  yarie  discipline.  Dopo  la  quale  enumerazione 
passava  a  far  cenno  della  utilità  dei  scientifici  Gong^res* 
si,  e  rammentava  il  favore  e  il  patrocinio  che  ottennero 
dai  principi  italiani,  ed  io  particolar  modo  dal  re  Carlo 
Alberto,  il  quale  nulla  dimendca  di  ciò  che  può  crescere 
vantaggio  e  decoro  ai  suoi  sudditi.  Indi  toccava  dello 
stato  della  scienza  durante  la  guerra,  e  della  luce  che 
scese  sovr'essa  all'apparire  della  pace;  e  diceva  di  co- 
loro che  maggiormente  cooperarono  in  ogni  tempo  pel 
bene  della  scienza  medesima,  quali  sarebbero  i  missio- 
narii  cattolici,  i  naviganti,  i  naturalisti  esploratori,  ed 
altri  molti  che  sebbene  fra  le  patrie  mura  hanno  fatto 
Bagrifieio  di  sé  alla  causa  comune.  Proseguendo,  accen- 
nava rapidamente  le  varie  materie  di  cui ,  giusta  gli  sta- 
tati, si  sarebbe  occupato  il  Congresso ,  e  ne  chiariva 
rimportanza:e  volto  uno  sguardo  alla  terra  italiana, 
parlò  di  coloro  i  quali  o  colla  potenza  del  genio,  o  colla 
eccellenza  delle  opere  le  intrecciarono  nn  serto  di  glo- 
ria. Finalmente,  conchiudeva  egli  il  discorso  col  dire  co- 
me la  scienza  deve  procedere  ognora  sotto  il  vessillo  della 
religione,  sciogliendo  nello  stesso  tempo  un  voto  gene- 
roso pei  giovani  italiani  i  quali  si  fanno  a  consacrare  i 
loro  studi  al  bene  della  scienza  medesima  e  della  patria. 
—Quindi  il  principe  CarlihLuciano  Bonapatie  sorgeva 
a  dire  come  egli,  che  era  venato  da  Roma,  nell'accomia- 
tarsi  dal  Sommo  Pontefice  avesse  adite  da  lui  parole  fa- 
vorevoli alle  Riunioni  scientifiche  italiane,  perciocché, 
avea  egli  detto,  é  debito  di  Sovrano  favoreggiare  le  scien- 
ze e  chi  le  coltiva.  Annunciava  come  alcune  Accademie 
scientifiche  degli  Suti  Romani  avesser  deputati  distinti 
professori  a  rappresentarle  al  Congresso;  e  lamentando 
come  la  RomaM  Accademia  de'  Lincei»  cui  ai  recò  a  glo- 
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ria  di  appartenere  il  Galileo,  io  questa  sok&iie  occasio- 
ne non  desse  segno  di  sua  rita,  annunziava  in  nome  del 
suo  Sovrano  che  questa  Accademia  sarà  ristabilita  sopra 
più  larghe  e  più  ferme  basi,  E  dopo  aver  fatto  voti,  a  no- 
me de'suoi  concittadini,  per  la  prosperità  dell'ottavo  Con- 
gresso, terminava  il  suo  discorso  ben  augurando  per  le 
scienze,  ora  che  hanno  conseguito  questo  nuovo  patro- 
cinio.—-E  il  Presidente  generale  porgeva  incarico  al  prin- 
cipe Bonaparte  di  recare  ai  piedi  del  trono  di  Sua  San- 
tità l'omaggio  di  devoto  affetto  e  di  riconoscenza  con 
che  il  Congresso  rendeva  giralo  alla  generosa  protezione 
di  Pio  DL. 

Dopo  alcune  comunicazioni  d'ordine,  il  Presidente 
generale  invitò  gli  scienziati  a  dividersi  in  Sezioni,  e  eia- 
Senna  ad  eleggersi  il  proprio  Presidente*  E  con  questa 
elezione  fu  compiuta  la  solenne  inaugurazione  dell'ot- 
tavo Congresso  scientifico  italiano  (1). 
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Nel  saceessivo  g^orn  o  i  cuhori  delle  mediche  e  delle 
chirargiche  discipline  si  riunirono  in  separate  Sezioni 
per  dare  principio  alle  loro  scientifiche  esercitazioni.  — 

Nel  presente  fascicolo  intendiamo  di  dar  ragguaglio 
breve  e^  per  quanto  sappiamo  e  possiamo,  fedele  di  tutto 
che  venne  letto  e  discusso  nella  Sezione  di  medicina.  Noi 
speriamo  di  aver  data  integra  la  storia  delle  nostre  esep> 
citazioni;  sentiamo  almeno  di  aver  adoprato  ogni  studio 
perchè  la  riuscisse  tale.  Se  poi  i  nostri  lettori  troveranno 
siffatto  pregio  nel  presente  ragguaglio,  più  che  a  noi,  vo- 
gliano averne  debito  di  riconoscenza  ai  segretarìi  della 
Sezione,  dottori  Turehetti  e  PoUoj  ì  quali  dieder  prove 
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di  jamichevole  condlseendenzn  verso  dU  scrirex  conce- 
dendo che  usasse  del  processi  verbali  liberamente.  Mei 
qaaleatto  non  sappiamo  che  sia  più  commendevole,  o 
la  gentilezza  della  concessione  «  o  la  cura  perchè  questi 
fogfli  non  avesser  a  diffondere  a  carico  di  nessuno  sen- 
tenze od  opinioni  che  non  furono ,  o  non  furono  quali 
venner  manifestate»  Gon.ciò  eg^lino  spno|i  meritati  la  ri- 
conoscenza nostra  e  quella  dei  lettori.  — Il  presente  rag^- 
guagiio  è  dunque  capace  di  alcuna  fede  «  perchè  attinto 
non  solo  alle  reminiscenze  dello  scrivente,  ma  eziandio, 
e  largamente,alle  fonti  ufficiali  del  Congresso, colle  quali 
venner  le  prime  riscontrate  e  compiute. 

Jdunansa  medica  del  15  ieitembre.  —  D  Presidente, 
nominati  a'  suol  vice-presidenti  il  cav.  B,  Berlini  e  il  cav. 
Salvatore  De  Renzi,  ^  a  segretarii  i  dott  Odoardo  tur- 
chetti, Secatuìo  Paltone  6riacomoZ>iaito, preludeva  rin- 
graziando la  Assemblea  dell'onore  di  averlo  chiamato  a 
presiedere  la  disciplina  delle  loro  esercitazioni;  mostrava 
i  vantaggi  che  dalF  opera  dei  Congressi  debbonsi  ripro- 
mettere le  fisiche  scienze,  e  più  specialmente  la  medic^l- 
na;  e  tracciava  le  norme  seguendo  le  quali  siffatte  eser- 
citazioni sono  per  divenire  proficue  alla  scienza  stessa, 
e  decorose. — Quindi  il  prof.  cav.  G.  Rossi,  deponeva  sui 
banco,  in  nome  del  cav.  prof.  O.  Tommasini,  un  esem- 
plare di  un'opera  recente  di  quest'ultimo  «  Sulle  affe- 
zioni periodiche  intermittenti  febbrili, ecc.»;  e  interprete 
di  lui,  costretto  a  Parma  dall'  età  e  dalla  scarsa  salute, 
faceva  voti  per  la  prospera  riuscita  dell'ottavo  Congresso 
italiano,  e  pel  progresso  della  medica  scienza.  —  L'As- 
semblea accoglieva  con  sensi  di  animo  riconoscente  quei 
voti  e  quel  testimonio  della  memoria  del  Nestore  della 
medicina  italiana;  e  il  Presidente  incaricava  il  segreta- 
rio a  volerli  esprimere,  in  uno  al  rammarico  che  prova- 
va la  Sezione  di  non  averlo  a  maestro  e  guida  in  quelle 
loro  esercitazioni. 
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Indi  era  statuito  che  a  fiir  si  che  tatti  1  membri  del- 
l'Assemblea potesser  profittare  di  quanto  era  scritto  nel- 
le molte  opere  a  stampa  presentate  in  dono  alia  Sezio- 
ne^ venisse  composta  una  Commissione  la  quale  ne  fa- 
cesse lettura^  e  quindi  ragguaglio  all'Assemblea  con  un 
rapporto. 

Poscia  era  faita  comunicazione  di  un  Commento  di  me- 
dicina pratica  che  il  prof.  V.  Lanza^  presidente  della  Se- 
zione medica  del  Vn  Congresso  italiano,  trasmetteva  alla 
Sezione  medica  dell'  Vili,  accompagnandolo  con  gentili 
espressioni  dirette  al  membri  che  la  componevano.  In 
questo  Commento  ricordava  1.^  la  cotenna  morbosa  pleu- 
ridca  formarsi  dalla  secrezione  delle  tonache  inteme 
delle  arterie  quando  sono  flogosate  ;  2.*^  il  tessuto  mu- 
scolare, e  specialmente  quella  del  cuore,  farsi  fragile  o 
molle  dietro  la  infiammazione;  e  S*®  l' oscillazione  del 
cuore  esser,  nella  cardite,  anziché  più  estesa  e  sonora^ 
più  oscura  e  mancante,  ed  i  polsi  non  duri  e  non  tesi,  ma 
al  contrario  flaccidi  e  piccoli,  eparticolarmente  il  sinistro: 
a  proposito  di  questi  segni  sfigmici  della  cardite ,  l' Au- 
tore confortava  11  suo  asserto  colla  esposizione  di  un  fat- 
to che  non  ha  guarì  avea  avuto  ad  osservare. 

Succedeva  quindi  una  breve  lettura ,  del  dòtt  G.  B. 
Guani,  nella  quale  annunciava  la  recente  edizione  da 
lui  fatta  delle  sue  Memorie  mediche ,  con  l' aggiunta  di 
una  sull'abuso  del  salasso.  Indicate  le  tendenze  di  alcu- 
ne scuole  vìgenti  in  Italia,  soggiugneva  parere  a  lui  tut- 
tora intemperante  l' uso  che  alcuni  fanno  del  salasso , 
non  frenato  dalla  promulgazione  della  dottrina  contro- 
stimolistica,  ed  indicava  come  cagioni  di  questo  abuso: 
1.^  la  soverchia  amministrazione  dei  calefacenti  ai  tem- 
pi di  Brown;%^  la  frequenza  delle  malattie  a  processo 
flogìstico ,  che  fece  misconoscere  le  molte  a  processo 
irritativo; 3.^  l'esaltamento  o  il  pervertimento  delle  pro- 
prietà vitali  per  alterazione  fisica  della  mistione  orga- 
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nfro,  che  si  flcambiò  molte  Tolte  per  reale  stenicismo; 
4.^  il  desiderio  deg^li  infermi  ebe  Tolontieri  si  prestano 
al  salasso  ^  e  il  frequente  aceondlsceDderri  dei  medici 
oell' impossibilità  di  saper  far  meglio.  lodiriiszaTasi  per- 
tanto alFAdanansa  esortandola  a  por  freno  air  Indicata 
intemperanza:  e  qaasl  queste  parole  fodero  il  suo  testa- 
mento, aggfiagneva  commosso  eh^  in  questa  occasione 
pigliala  congedo  dalla  professione  da  lui  per  mezzo  se- 
colo esercitata,  e  ritirayasi  presso  i  domestici  lari  a  me- 
ditare le  yeriti  eteme  alle  quali  si  sentiva  cbiamato  dal 
sentimento  della  yita  cbe  gli  tleft  meno.  ^^  E  l'Assem- 
blea confortava  con  segni  di  benevolenza  U  venerabile 
Autore  della  diatesi  irritatita. 

Indi  il  dottor  Carlo  Ormea  si  faceva  a  leggere  la  sto- 
ria di  un  caso  di  vesania  fiiribonda,  osservatasi  nel  ma- 
nicomio di  Torino,  stata  ribelle  ad  ogni  rimedio  prati- 
ticato,  e  felicemente  curata  col  caustico  potenziale.  Era 
l' infermo  un  giovine  di  95  anni,'di  ottima  costituzione, 
dedito  al  vino  e  forse  all'  onanismo ,  e  proclive  alle  ma- 
lattie mentali  per  ereditaria  disposizione.  Dopo  violenti, 
aspre  contese,  divenuto  furibondo,  balzò  da  una  finestra. 
Schiammazzava,  percoteva  quanti  in  lui  si  incontravano, 
era  incoerente  in  ogni  suo  dire;  aveva  occhi  soffus!,sguar- 
do  feroce,  faccia  turgida,  con  polsi  duri,  non  frequenti, 
non  però  gran  calore  alla  cute,  né  intolleranza  alla  luce. 
Si  adoperarono  otto  salassi,  molte  mignatte  al  collo  e 
alle  tempia,  rimedii  emetici  e  pulsanti,  bagni,  docciatu- 
re; ma  persistendo  la  mania,  si  passò  all'applicazione 
di  uno  spatolino  affilato  e  rovente  lungo  le  sutture  sagit- 
lale  e  lamboidea.  II  paziente  gridò  in  breve  trovarsi  sa- 
nato, e  da  quell'epoca  in  fatti  riacquistò  il  libero  eser- 
cizio delle  funzioni  mentali  che  conserva  anche  oggidì, 
dopo  30  anni  da  quell'applicazione.  Dal  che  l'Autore  ca- 
vava nuovo  argomento  a  confermare  V  utilità  dei  rivel* 
lenti  nella  cura  di  pertinacissime  malattie. 
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Ma  «iccome  1* Aotore  di  questo  raggatglio  tratto  tratto 
era  luogamente  uscito  a  dissertare  su  argomenti  bensì 
affini  al  suo  soggetto,  ma  fuori  assai  dai  confini  deila  sua 
storia,  e  massimamente  a  voler  iniìrmare  il  ralore  della 
dottrina  frenologica;  il  cav.  B.  Trompeo  prese  a  dire  pa- 
rergli che  a  nessun' altra  discussione  poteva  fornir  argo- 
mento quella  relazione  del  dott.  Or/nea  fuorché  a  ponde- 
rare il  valore  delle  dottrine  di  &a// e  5piirsAetm  non  favo- 
revolmente accreditate  presso  il  dott*  Ormea.  Al  qual  pro- 
posito invitava  il  distinto  frenologo  dott  Gio.  Fossati,  ivi 
presente,  a  voler  prenderne  le  difese.-^E  questi,  nel  men- 
tre prometteva  far  ciò  pel  caso  speciale,  dlmandava,ed  ot- 
teneva di  poter  esporre  durante  il  Congresso  1  principii 
scientifici  della^frenologia,  offerendosi  pronto  a  risolvere 
le  dubbiezze,  e  a  rispondere  alle  obbiezioni  che  si  avesse 
voluto  muovere  a  quelladottrina.-^Ilddtt«£r.  C,  Farini, 
pigliando  occasione  da  codesta  lettura,  chiedeva  che  si 
eleggesse  un  Comitato  il  quale  esaminasse  le  Memorie 
avanti  che  le  fosser  presentate  alla  Sezione,  affine  di  in- 
vitare gli  Autori  a  sfrondare  le  proprie  scritture  dal  ri- 
dondante e  a  ridurne  l'estensione  entro  i  brevi  limiti  {del 
tempo  riservato  alle  adunanze ,  non  che  a  far  sagrificio 
di  quelle  cose  che  fosser  sufficientemente  note  aMa  co- 
mune degli  ascoltatori  e  non  tenesser  in  sé  alcun  ohe  di 
rilevante.  —  Ma  tale  proposta  disciplinare,  scambiate*  do 
alcuni  per  un  freno  che  si  volesse  imporre  ai  congregati 
alla  libera  manifestazione  dei  loro  pensieri.  Incontrava 
alcuna  opposizione,  parendo  ad  essi  che  di  tal  modo  si 
venisse  ad  erigere  una  specie  di  tribunale  di  censura  fra 
uguali:  ricordavasi  riuscito  a  male  un  simile  esperimen- 
to tentato  al  Congresso  di  Padova  :  repuiavasi  meglio, 
raccomandare  ai  congregati  di  por  mente  essi  stessi, 
nel  giudicare  la  opportunità  delle  loro  Memorie ,  al  luo- 
go, al  tempo,  alla  qualità  degli  uditori:  e  conchiudevasi 
doversi  lasciar.a  carico  dei  lettori  queir  evento  che  alle 
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lero  scritture  fosse  per  toccare  qualora  l'Adunanza  le 
«Tesse  trovate  o  Inopportane^o  giadicate  dai  loro  Aatorl 
con  soverchia  indulgenza. 

Succedeva  poscia  il  dott.  T.  iltòo/ta  narrare  un  caso  di 
gravidanza  extra-uterina  addominale^  osservata  in  gio- 
vine sposa  che  i|veva  già  due  volte  felicemente  partori- 
to. Concepì  per  la  terza  volta^  e  dal  suo  sposo  indiscreto 
e  brutale  ebbe  strapazzi  e  percosse.  Nei  primi  tre  mesi 
di  gravidanza  appena  se  ne  ebbe  sospetto^  perchè  conti- 
naavano  gli  scoli  menstroali^  sebbene  accompagnati  da 
colica  grave.  Esplorando  il  ventre^  il  dott.  RiboU  trovò  un 
grosso  tumore  alla  regione  iliaca  destra^che  egli  sospet- 
tò dipendente  da  un'  ovaja  infiammata.  Le  mignatte  e  i 
cataplasmi  scemarono  ma  non  tolsero  il  dolore  e  la  tu- 
mldezza.  Al  terzo  e  quarto  mese  ricomparve  la  men- 
struazione,  e  in  sul  finire  di  questo  si  sentirono  i  movi- 
menti fetali;  e  coiresplorazione  esterna  sendvasi  nel  tu- 
more più  ingrossato  un  non  so  che  di  fluttuante  e  di  tim* 
panico:  il  tumore  sembrava  constare  di  pareti  troppo  sot* 
tili  per  potersi  reputare  uterino.  Tentò  invano  il  ballot- 
tamento  deiratero  il  quale  sembrava  piegato  dall'avantl 
all'indietro;  il  collo  era  floscio^  e  la  bocca  non  sentivasi. 
Soprachiamati  altri  medici  a  visitare  Tinferma,  giudica- 
rono trattarsi  di  assottigliamento  delle  pareti  uterine^  e 
la  gravidanza,  come  le  due  antecedenlì ,  esser  normale. 
^Ma  al  finire  d'ogni  mese  ritornavano  con  gravi  doglie  i 
.menstrui^e  destavansi  violenti  infiammazioni  entero-pe- 
.  ritoneali ,  le  quali  si  curavano  felicemente  con  metodo 
'  antiflogistico.  Intanto  cresceva  il  tumorci  e  l'utero  rima- 
nevasi  immobile  nella  stessa  posizione^con  la  consisten- 
za e  li  volume  come  dianzi;  e  sotto  le  pareti  addominali 
potevansi  distinguere  le  mani,  i  piedi  e  il  capo  del  feto. 
Ciononostante,ai  medici  consultati  non  parve  si  dovesse 
operare^sebbene  in  sul  finire  dell'Se  del  9 mese fosser  com- 
parsi alcuni  giorni  di  felicissima  tregua  che  invitava  al- 
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l'operaislone.  Al  9  mese  eomparrero  le  doglie^  e  il  feto 
eoa  6eQ»ibili  moyimenU  manifestaya  la  sua  vitaliià.U8ci 
dalla  vagina  poca  sierosità^  qimlehe  goccia  di  sangue,  ed 
un  coagulo  fibrinoso,  stato  sospettato  per  placenta  ade- 
rente al  collo  uterino.  Trascorsi  due  giorni  In  continui 
patimenti,  cessarono  i  moyimenti  del  feto,  e  l'inferma  fu 
sorpresa  da  orripilazioni  e  da  estremo  abbattimento;  coi 
quali  segni  venne  indicata  la  morte  del  feto,  il  quale  in- 
di facevasi  colle  mani  girare  a  volontà  nel  basso  ventre» 
Cinque  giorni  dopo  moriva  ancbe  la  madre.  *—  Il  feto, 
estratto  col  taglio  cesareo,8Ì  riconobbe,  per  volume  e  svi- 
luppo, a  termine;  per  mortifieazione  di  largbi  e  molti 
tratti  di  cute,  morto  da  più  giorni.  Neirautossia  si  trovò 
l'utero  a  naturali  dimensioni,  ma  colla  parete  posteriore 
iniettata  e  coperta  di  grumi  sanguigni  Sul  corpo  dell'ul- 
tima vertebra  lombare  scorgevasi  una  rete  vascolare  cbe 
sembrava  appendice  di  quella  dell'utero  or  accennata,  la 
quale  estendevasi  all'  ovaio  destro,  e  corrispondente  le- 
gamento largo.  La  placenta  era  aggomitolaui,  e  presen- 
tava segni  di  molte  estese  aderenze. 

Il  prof.  V.  Centofanii  diceva  dubitare  se  trattavasi  di 
gravidanza  extra-uterina  primaria  o  secondaria;  la  qual 
cosa  voleva  innanzi  tutto  esser  qui  dicbiarata,  poiché  se 
il  feto  era  libero  e  vagante  neli'  addome  è  probabile  sia 
stata  secondaria.  D'altronde,  non  avendo  il  dott  RiboU 
trovato  coU'autossia  nessuna  cisti  entro  la  quale  era  con- 
tenuto il  feto ,  veniva  dimostrato  che  quella  gravidanza 
era  secondaria,  che  cioè  il  feto  colle  sue  dipendenze  era 
passato  nell'addome  attraverso  una  lacerazione  dell'ute- 
ro. Lo  scolo  poi  di  una  certa  quantità  di  siero  dalla  vagina^ 
all'atto  del  travaglio  del  parto,  confermerebbe,  dlcea,  che 
la  gravidanza  ha  potuto  esser  veramente  uterina.  Face- 
va inoltre  osservare  questo  professore  che  gli  strapazzi, 
gli  spaventi  e  simili  non  sono  sufficienti  a  dare  la  ezio- 
logia delle  gravidanze  extra-uterine,  come  venne  Imma- 
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ginato  da  Jttrue,  da  Baudeloeque ,  e  da  altri  ;  dappoi- 
ché la  frequenza  df  tali  «cagioni  ùon  s'accorda  colla  som- 
ma infrequenza  di  sffRitte  graTidanze  anormali.  Final- 
mente^egll  non  arvisava  che  i  patimenti  (bici  sofferti  dalia 
donna  durante  la  gestazione  sian  stati  dipendenti  dalia 
infiammazione  deirutero,  osservandosi  che  la  gravidanza 
extra-uterina  decorre  scompagnata  da  tale  processo  mor- 
boso in  quel  viscere. 

A  siffatte  osservazioni  rispondeva  11  dott.  Riboli  non 
aver  egli  asserito  che  quello  scolo  vaginale  fosse  costi- 
tuito dalle  acque  dell' amnios,  ma  semplicemente  scolo 
sieroso:  importare  a  lui,  pel  fatto  proprio, l'avere  accer- 
tata la  libertà  del  feto  nella  cavità  addominale;  e  non 
volere  per  sé  solo  decidere  se  quella  gravidanza  sia  sta- 
talo no^gravidanza  extra-uterina  primaria^bensì  lasciar- 
ne il  giudizio  ai  dotti  a'  quali  aveva  comunicata  la  storia 
sua.  In  quanto  all'eziologia,  difendeva  la  propria:  e  so- 
steneva che  in  ogni  gravidanza  extra-uterina  ò  inevita- 
bile una  flogosl,  accompagnata  da  sintomi  proteiformi, 
la  quale  generosamente  combattuta  si  localizza,  genera 
tessuti  di  nuova  formazione  compatibili  colla  vita.  E  da 
ultimo,  diceva  che  riconosciuta  siffatta  specie  di  gravi- 
danza, fa  d' uopo  operare  nel  momenti  di  calma ,  che  si 
soglion  presentare  in  sol  finire  dd  7.^  a  del  0.^  mese;  e 
che  la  gravidanza  ventrale  può  anch'essa  riaseire  a  per- 
fetto termine,  checché  altri  ne  abbia  detto  in  contrario, 
e  richiede  la  operazione. 

Quindi  venivan  invitati  alcuni  membri  a  riunirsi  In 
Commissioni  per  oggetti  speciali  (1).— Da  uUimo,sentiti 
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(1)1.*  Qaella  che  teneva  conto  di  tatti  gli  sUmpati  trasmessi 
alla  Setione  per  darne  poi  ragguaglio  nelle  nltime  adaDanse, 
era  composta  dei  sigg.  professori  Botto,  Tavella ^  Bo^  Ciprìani, 
JDubiuif  Sachero^  Trompeo^  Cotta ^  FimUa^  Ceriolif  Ferrarlo, 
RampimUL 
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alcuni  richiami  del  Principe  Bonaparia  ralla  tendenza 
del  Googresao  Genorese,  poco  favorcTole,  se  non  pare 
insidiatrìce  alla  prosperitÀ  e  al  magg^re  sviluppo  delle 
Riunioni  scientifiche  itallanej  si  scioglieva  l'adunanza. 

Adunanza  medica  del  16  settembre,  —  Approvato  il 
processo  verbale  della  precedente  adunanza,  venivano 
comunicate  due  lettere:  Tana  del  prof.  Carresi,  di  Siena, 
Il  quale  dolente  di  non  poter  assistere  alle  nostre  adu- 
nanze per  paralisia  che  lo  costringe  a  fletto,  mandava 
voti  e  augurii  per  la  prosperità  dell' VIIL^  Congresso; 
r  altra  scientifica,  del  dott.  Cignozzi,  pure  di  Siena,  la 
quale  comecché  contenesse  principi!  sulla  genesi  dei  con- 
tagi, da  meritare  grave  ponderazione,  era  affidata  al  pro- 
fessore Fiviant,  perchè  ne  traesse  un  breve  sunto  e  lo  co- 
municasse all' Adunanza.-^Anche  il  dott  ji.  Scdvagnoli, 
medico  ispettore  delle  Maremme  Toscane,  presentava 
nuovi  documenti  sulla  peste  bubbonica  a  lui  trasmessi 
dal  cav.  ^ra^ic  protomedico  al  Cairo,  I  quali  venivano 
destinati  per  uso  della  Commissione  che  sarebbesi  eletta 
a  discutere  sulla  riforma  delle  quarantene. 
Dopo  ciò  lo  stesso  dottor  Salvagnoli  faceva  lettura  di 

.  2.*  Per  l'esame  delle  menorìe  ooncorrenti  ai  premio  del  pio- 
.  fessor  Manfrè  t  in  tir»  SOQ ,  sai  vizi  organici  precordiali ,  com*- 
posta  dai  signori  professori  CtrioU^  Tornati  ^  Cmto/antij  Vtauio^ 
m,  Fintila^  Dubinì, 

3.*  Per  esaminare  le  memorie. eolia  lebbra  concorrenti  al  pre- 
mio proposto  a  Napoli  dal  cav.  Trompeo,  incaricato  da  persona^» 
gio  allonimo,  composta  dai  signori  professori  Botto ^  Duhùù^ 
Delchùtppa^  Pwrodif  Saeh$ro  ^  Secondi  e  cav.  BéUtalia, 

4,*  Per  giudicare  le  memorie ,  e  conferire  il  premio  relativo 
alla  proposta  del  miglior  metodo  d*insegnamento  in  Italia,  stato 
proposto  dal  ca?.  Trompeo^  composta  dai  signori  professori  caT. 
Bufaiim^  CoriicelUg  GrottanelU^  Pinoli ^  Delcfùappa,  Sachero 
e  TavelU, 
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ona  propria  Memoria  intitolata:  «  Osserrazioni  sulla  ra- 
rità della  scrofola  e  della  tisi  tubercolare  del  polmone 
nelle  regioni  dominate  dalla  mal' aria  ». 

Essa  Memoria,  che  verrà  inserita  in  questi  Annali,  for- 
ma seg^oito  ed  appoggio  alla  dottrina  di  Boudin  e  di  altri 
medici  sulla  rarità  di  date  malattie  nei  luoghi  ove  do- 
minano date  altre,  volgarmente  denominata  dottrina  del- 
l'antagonismo patologico.  Nei  presenti  fogli  si  raccolsero 
le  notizie  principali  che  riguardano  la  storia  di  codesto 
ai'gomento,  e  si  fecer  conoscere  eziandio!  documenti 
statistici  forniti  dalle  Maremme  Toscane  e  raccolti  dal 
dottor  Salvagnoli,  ì  quali  confortavano  la  dottrina  del- 
l'antagonismo stesso.  I  fatti  nuovi,  numerosi  e  coscien- 
ziosamente constatati  proverebbero:  1.®  Che  nelle  Ma- 
remme Toscana,  in  quelle  località  nelle  quali  la  causa 
produttrice  le  febbri  intermittenti  endemiche  Imprime 
neir  organismo  umano  una  profonda  modificazione,  si 
osserva  la  rarità  della  tisichezza  polmonare  e  della  scro- 
fola; 9.®  Le  condizioni  territoriali^  e  quelle  di  elevazione 
sul  livello  del  mare,  di  latitudine  e  di  longitudine  geo- 
grafica, limitando  lo  sviluppo  delle  febbri  miasmatiche 
stabiliscono  ugualmente  un  limite  alla  Influenza  medica- 
trìce  dell'  elemento  miasmatico.  '^  Le  testimonianze  di 
ciò  si  troveranno  nella  Memoria  stessa,  nella  quale  l'Au- 
tore ha  eziandio  sviluppata  la  teoria  colla  quale  egli  spie» 
gherebbe  la  cagione  di  siffatto  singolarissimo  fatto. 

A  questa  succedeva  una  comunicazione  che  il  dottor 
Dtt6int  proponevasi  di  dare  intomo  alle  principali  isose 
trattate  nella  Sezione  medica  del  Congresso  scientifico 
francese  che  erasi  tenuto  pochi  di  prima  a  Marsiglia,  ed 
ora  a  notizia  dei  nostri  lettori  (Y.  il  fascicolo  precedente 
di  questi  Annali,  a  pag,  185). 

La  relazione  però  del  dottDtcfttm  limltossi  a!  solo  ar- 
gomento della  riforma  dei  lazzaretti  e  delle  quarantene  di- 
scussa in  quel  Congresso,  poiché  avendo  egli  trovata  ra« 
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gionerole  la  fattagli  oeservazione  che  sieeome  quello  che 
staya  egli  per  riferire  o  era  o  sarebbe  stato  pubblicato^ 
«  qaindi  potevasl  adoperare  il  tempo  in  altre  letture^  in- 
terrappe  la  esposizione  che  areva  incominciata^  di  una 
naova  classificazione  delle  funzioni  del  corpo  nmano^  e 
lasciò  luogo  aldott.  Giù.  Fonati. — Il  quale  incominciò 
la  lettura  di  una  sua  Memoria  nella  quale^  come  il  di  in- 
nanzi area  promesso  ed  ottenuto  difare>  stavano  esposti 
e  difesi  i  principii  della  frenologia^  stati  attaccati^  come 
si  disse  ^  nella  Memoria  del  dottor  Ormea,  E  già  erasi 
egli  avviato  ad  esporre  quei  principila  cominciando  dagli 
elementari  e  semplici  per  salire  a  quelli  più  complessi  e 
più  controversi,  quando  T Assemblea  fece  segno  di  averne 
già  conoscenza;  e  il  Presidente^  facendosene  interprete, 
disse  che  essa  aspettava  per  avventura  da  lui  ben  più  che 
quelle  elementari  nozioni.-^  Alla  quale  osservazione  ri- 
spondeva il  dottor  Fossath  soggiugnendo  non  aver  egli 
promesso  ed  ottenuto  di  esporre  che  questi:  ed  aver  pre- 
sa codesta  determinazione  dall'essergli  sembrato  che  gli 
studi  frenologici  sono  poco  coltivati  nella  sua  patria^ 
e  quindi  poco  famigliari  e  simpatici  agli  italiani ,  come 
avea  potuto  accorgersene  il  di  innanzi,  ed  avea  dichiarato 
nei  preliminari  di  questa  Scrittura. — A  ciò  venne  rispo- 
sto dai  dottori  cav.  De-Aeitsi  e  TurcAet/i,  facendo  nota- 
re, e  Tono  e  l'altro,  quale  differenza  passi  tra  il  conoscere 
una  dottrina  e  professarla,  e  quanto  in  fallo  ei  si  apponea 
credendo  che  que' soli  la  conoscano  che  la  professano; 
essendo  che  il  non  professarla  è  effetto  di  mancato  co- 
minciamento  personale,  non  già  di  inscienza.  Il  cav.  De 
Remi  poi  iacea  più  precipuamente  notare  che  la  Presi- 
denza,senza  emetter  giudizio  sulla  verità  della  frenolo- 
gia, nel  mentre  riconosceva  nella  esposizione  del  dottor 
Fossati  ordine  e  chiarezza ,  trovava  che  quella  esposi- 
zione era  fuor  di  luogo  e  fuor  di  tempo  ;  avendo  essa  cre- 
duto che  il  dott.  Fossati  fosse  per  sostenere  una  discus- 
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sione  relatlTaniente  alla  parte  frenologica  della  Memoria 
del  dott.  Ormea,  e  non  altrimenti  :  e  siccome  di  questa 
Memoria  non  era  pur  fatto  cenno  dal  dott.  FoMa£t,sog« 
giugneva  non  occorrere  altro  per  allora*  Polche  del  re- 
sto gli  Italiani,  amanti  del  sapere^  non  solo  leggono  tutte 
le  nuove  opere^  ma  inoltre  non  sono  menomamente  re- 
trogradi nel  grande  movimento  scientifico  del  secolo.  Fi- 
nalmente conchiudeva^  che  gli  Italiani  stessi  ascrivono  a 
lor  gloria  di  avere  il  dott  Fossati  per  concittadino^  che 
essi  ne  ammirano  le  opere  e  la  sapienza  >  e  riguardano 
come  parte  di  lor  patrimonio  la  bella  fama  che  ha  saputo 
acquistarsi;  anche  oltremonte,  e  che  in  ricambio  altro 
non  chieggono  da  lui  che  la  giustizia  di  non  esser  cre- 
duti sforniti  di  cognizioni  ormai  generali  e  comuni. 

Indi  il  dott.  Dop  annunziavasi  possessore  di  un  me- 
todo col  quale  conservare  le  preparazioni  anatomiche  e 
far  che  si  conservino  cosi  fresche  come  le  recenti,  anche 
dopo  scorsi  20  o  30  anni  :  e  invocava  una  Commissione 
la  quale  pigliasse  in  esame  quelle  che  conservava  presso 
di  sé ,  e  davanti  alla  quale  avesse  a  farne  di  nuove.  La 
Commissione  è  nominata  (1). 

Nell'atto  stava  per  sciogliersi  la  seduta,  ildott»iti&o/i 
significò  voler  che  il  segretario  prendesse  nota  ed  inse- 
risse testualmente  nel  processo  verbale:  «  Che  mentre  nel 
giorno  antecedente  il  dott.  Fossati  avea  ottenuto  di  pò* 
ter  leggere  e  spiegare  i  prlncipii  scientifici  della  freno- 
logie ,  oggi  la  Sezione  avea  dichiarato  che  conosceva 
questi  principii  ».  E  cosi  fu  fatto:  e  sciolta  la  adunanza. 

Adunanza  del  giorno  17  settembre.  —  Approvalo  il 
processo  verbale  della  precedente  adunanza,  viene  no- 
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"^(1)  Composta  dai  prof.  Tomaii^  CeutofanUi  Berrmif  Vmmvm 
e  Btou/bn  reUtore. 
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minata  una  Commissione  incaricata  d'esaminare  ia  qoe« 
stlone  snlla  peste^sui  lazzaretti  e  salla  riforma  qaaran- 
tenaria  (4)^  ed  una  per  visitare  gli  stabiiimenti  sanitari! 
di  Genova  (2).  Indi  il  principe  di  Canino  legge  un  brano 
di  lettera  a  lui  diretta  dal  dott  Clot^Bey,  nella  quale 
questi  si  lamenta  innanzi  tutto  della  sorte  che  si  ebbero 
in  Milano  ed  in  Napoli  i  suoi  documenti  relativi  alla  pe* 
ste  ed  alle  quarantene;  «  documenti,  che  appena  furono 
letti  ed  esaminati  per  ciò  solo  che  qui,  ei  dice,  siamo  an- 
ticontagionisti.  Ma  vivaddro,  per  poco  non  esclama,  che 
la  maggioranza  illuminata  ha  già  stimatizzate  di  stra- 
vaganti, assurde,  ridicole  e  vessatorie  si  la  dottrina  del 
contagio,  che  le  quarantene  quali  sono  in  vigore  !».Toc- 
cato  quindi  come  l' Inghilterra  abbia  già  abolito  il  siste- 
ma quarantenario  dacché  da  Alessandria  a  Southampton 
uno  è  ammesso  a  libera  pratica  senza  che  né  le  valigie^ 
né  gli  effetti  subiscano  espurghi  o  sciorini;  come  i  pac- 
chetti del  Lloyd  Austriaco  non  vadan  soggetti  in  Trie- 
ste che  a  40  ore  di  osservazione;  non  ha  l'animo  di  per^ 
donarla  ai  Marsigliesi,  i  quali  tuttora  memori  del  terri- 
bile flagello  che  li  ha  mietuti  nel  1720  persistono  con  fer- 
mezza nell'antico  sistema  di  tutela  e  securtà.Confida  però 


(1)  CompotU  dal  cav.  De  Benzi  presidente ,  niareh.  Stefano 
Ghutimani^  eav.  Trompeo ,  eav.  Bertinif  prof.  Bo,  Sachepo,  Ber^ 
ruU^  Viviani^  Parodi^  Dubini^  Peeeetto^  Ataon^Sahagnoli^Beaufort^ 
Torre^  Farìni^  QortìcelU  e  C  J.  Calderimi  il  qaale  nltimo,  italo 
designato  a  relatore,  chiedeva  di  venir  dispensato  da  tale  incarico 
per  esser  gih  occapato  in  altre  Commissioni ,  onorato  qoal  si 
credea  tattavia  di  prender  parte  come  membro  ai  lavori  di  essa 
Commissione.  Gii  veniva  sostitaito  il  prof.  ffo. 

Q)  Composta  del  signori  professori  •  dottori  che  segaono  i 
pro£  BufàUm  presidente,  Moion^  GrotumelU^  LongarwtU,  Ram^ 
pimlUf  Jrpeiani^  csv.  BaUata^  Parmegiam^  BiboU,  Ferrano  ^ 
Berruti^  SaeherOf  Spancia  ^  Solari ,  Gpriam  e  cav.  De  Beasi*  ' 


280 
che  ta  sna  voce  sarà  in  Genova  ascoltata  ^  e  che  I  aooi 
documenti  che  volge  in  mente  di  trasmettere  alla  Sezio* 
ne  medica  vi  saranno  con  mag;g^ior  favore  acooltl^e  tro« 
verànno  per  avventura  migliore  fortuna. 

Finalmente,  dopo  che  fu  comunicata  una  nota  del  dot- 
tor Grotanelli,  colla  quale  raccomandava  di  far  cono- 
scere ,  alcuni  di  innamsi ,  il  gf^rno  In  cui  si  sarebbe  di- 
scusso sulla  peste  e  sulle  quarantene;  di  eliminare  a  que« 
sto  proposito  la  questione  delta  genesi  del  contagio;  e  di 
render  pubbliche  le  conchlusionl  a  cui  vennero  I  medici 
di  Marsiglia;  il  dòtt.  C,  ji.  Caid&rùn  leggera.  Il  secondo 
Rapporto  che  il  Presidente  della  Commissione  perma- 
ùènte  con  residenza  in  Milano,  incaricata  di  continuare 
gli  studi  sulla  pellagra,  presentava  alla  Sezione  medica 
deirTIII  Congresso.  Esso  venne  pubblicato  nel  fascicolo 
precedente  di  questi  Annali.  —  Dopo  tale  lettura  sorge- 
va il  prof.  Cipriani,  di  Firenze,  a  dire  che  egli  stava  per 
proporre  che  venisser  eletti  a  corrispondere  con  la  Com- 
missione milanese  alcuni  toscani,  avvegnaché  pure  lo  al- 
cune Provincie  di  quello  Stato  regnava  da  qualche  lustri 
il  medesimo  malore;  e  da  qualche  anni  il  numero  dei 
pellagrosi  che  ricoveransineirospedalebalneàrio  di  San* 
ta  Lucia  a  Flrenze,cresceva  in  notevolisshiia  proporzione» 
Due,  diceva  egli,  sono  le  provincie  toscane  nelle  quali  a 
preferenza  delle  altre  osservasi  la  pellagra:  quella  dei 
Mugello  e  quella  delia  Romagna  toscana  :  V  una  ricca , 
fertile  e  popolata,giacente  alle  falde  dell  'Appenino  poco 
lungi  da  Firenze;  l'altra  esente,  come  la  prima,  da  sta- 
gni ,  paludi  e  miasmi ,  ma  più  povera ,  meno  popolata , 
elevata  maggiormente,  e  dell'altra  più  fredda.  Or  bene^ 
nella  prima  di  queste  provincie  fino  dal  1792  si  osservò 
da  aìconl  medici  ivi  condotti  una  nuova  forma  di  malat- 
tia, che  in  pria  riienevasl  come  tutt'altracosa^  e  poi  os- 
servata dal  prof.  Chiarugi  fu  riconosciuta  per  decisa  pel- 
lagra. Alcuni  dei  pellagrosi  giognevano  in  Firenze  e  tro- 

Aknali.  Voi  CXX.  i9 
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Tavano  ricovero  nei  diveral  spedali»  eonfosi  con  gli  altri 
infermi.  Ma  sia  che  fosser  pochi ,  sia  che  in^aef  {tempi 
di  riyolgimenti  sociali  poca  cara  si  ponesse  nell'  anno- 
tarli ,  il  fatto  sta  che  nei  registri  nosocomiali  fiorentini 
si  trovano  notati  pochi  casi  di  pellagra  fino  al  1821^  epo-* 
ca  dalla  quale  ha  data  un  esatto  registro.  Da  quest'epo- 
ca fino  al  1835 ,  ogni  anno  si  sono  ricoverati  negli  spe- 
dali di  Firenze,  termine  medio,  circa  10  pellagrosi  al- 
l' atfno.  Ha  questo  numero  dal  1836  ad  oggi  è  andato 
siffattamente  crescendo,  che  negli  ultimi  tre  anni  rospe*« 
dale  di  Santa  Lucia  ha  dato  ricovero  a  circa  400  infermi 
pellagrosi.  Con  ciò  U  prof.  Cipriani  non  Intendeva  Infe-^ 
rire  positivamente  che  In  Toscana  il  numero  dei  pella- 
grosi siasi  accresciute^  potendo  questa  maggior  frequen- 
za esser  derivata  dalla  maggior  perizia  acquistata  dal 
medici  nel  conoscere  la  malattia,  e  dalla  fiducia  che  Ispi- 
rare pud  Tuso  dei  bagni  semplici  e  medicati.  —  Avvisa- 
va il  prof.  Cipriani  che  la  pellagra  tan^o  nel  Mugello 
come  nella  Romagna  toscana  fu  costantemente  ed  esclu- 
sivamente osservata  negli  agricoltori,  andandone  esenti 
gli  abitanti  dei  paesi  e  delle  borgate,  anche  quando  si 
trattava  di  poveri  e  di  mendicanti.  Notava  che  non  tutti 
coloro  che  sono  colti  da  questa  malattia  si  cibarono  di 
grano  turco,  annoverandosene  ogni  anno  da  otto  a  dieci 
che  di  questo  cereale  non  hanno  fatto  mai  uso }  ed  av- 
vertiva inoltre  che  nessuna  delle  due  provincie  ha  luoghi 
«liginosl ,  paduli  o  fossi ,  e  che  le  acque  sonvi  ottime , 
r  aere  puro  elastico  vitale ,  e  che  colà  non  regnano  in 
modo  alcuno  malattie  da  infezioni  miasmatiche.  —  Per 
ciò  che  riguarda  la  intensità  e  1*  indole  della  malattia ,  il 
prof.  Cipriani  dicea  aver  potuto  notare  che  la  pellagra 
del  Mugello  ha  corso  più  lento ,  tende  alla  forma  inter- 
mittente, e  Teritema  cutaneo  è  meno  manifesto;  mentre 
la  pellagra  della  Romagna  ha  un  corso  più  acuto ,  pre- 
senta una  maggiore  gravità  ,  precipita  prestissimo  agli 


291 

•itremt  periodi,  •  1*  eritema  è  più  dMbio  ed  intetiso.  In 
doe  easi  ossenrad  lo  Firenze^e  in  uno  ossenrato  altroTe, 
tratundosi  di  80gg;etd  dediti  molto  all'  oso  del  Tino,  el 
potè  notare  il  quadro  fenomenologico  e  la  forma  preeiaa 
ed  esatta  della  pellagra  tenner  dietro  a  quella  del  delU 
riom  tremens.  --*  Per  ciò  infine  che  riguarda  la  eufa. 
delia  pellagra  non  complicata,  narrava  che  ha  consistito 
nell'uso  dei  bagni  d' aequa  dolce,  nel  latte  con  la  china* 
china,  e  nei  vitto  animale:  la  quale  terapia  quasi  sempre, 
meno  nei  casi  di  pellagra  complicata ,  sanò  la  malattiai 
Terminava  ii  proC  C^nriani  la  sua  comunicazione  ver» 
baie  col  promettere  che  neiranno  venturo  el  si  sarebbe 
unito  alla  Commissione  milanese,  onde,  per  quanto  sta* 
rà  in  lui,  poter  contribuire  al  bene  dell'umanitÀ ,  al  che 
diceva  doversi  e  potersi  inteudere  col  riferire  esatte  e 
molteplici  osservazioni. 

Rimessa  al  successivo  giorno  il  seguilo  della  discus- 
sione sulla  pellagra ,  venivano  intanto  nominati  quelli 
del  Toscani  che  avranno  a  tenersi  in  rapporto  colia  Com* 
missione  Lombarda  (4  )•«— Indi  aprivasi  la  discussione 
suir  antagonismo  della  tisichezza  tubercolare  e  della 
scrofola  con  le  febbri  Intermittenti  ed  altre  malattie  a 
causa  miasmadca,alla  quale  aveva  dato  occasione  la  Me* 
moria  del  éolL  Salvagnoli  solla  rarìtA  di  quelle  malatde 
nelle  regioni  dominate  dalla  mal'aria.  —  Il  cav«  iS^rott- 
Èa  rammemorava  ,  con  altri  fatd ,  le  osservazioni  che 
riguardano  varie  p  rovlncie  del  Belgio ,  nelle  quali  re* 
goano  senza  antagonismo,  e  con  uguale  intensità,  e  le 
malatde  a  causa  miasmadca  e  (|nelle  a  fondo  tubercola- 
re, e  scrofolose.  —  E  il^av.  Trompeo  prodnceva  esser* 
vazloni  a  queste  contrarle ,  asserendo  che  in  Hassazza 


(1)  Erano  il  pof.  eav.  BufaUm^  ptof.  Opriani^  dott^OmUf 
dolt.  Lucimà ,  prof*  Vémumi^  dott.  lamU  e  dott.  TunhMuL 
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e  VillaDOTa^  paesi  della  provincia  Bleliese  dove  si  col- 
ti?a  il  riso^  la  Usìcliezza  e  la  scrofola  sono  rarissime^  ed 
all'opposto  osservansl  frequenti  le  febbri  intermittenti  e 
Be  divengono  perniciose.  —  Il  dott.  Silvano  riferiTa  elle 
in  Gherasco,  dove  per  posizione  geografica  e  per  volubi- 
Ussime  vicende  atmosferiche  era  stata  in  addietro  fre- 
quentissima la  tisi>  al  presente  quella  tace^  e  vi  sono  in- 
vece divenute  frequentissime  le  febbri  da  miasma.  Per 
la  qual  cosa^  soggiunge  sembrargli  vera  la  dottrina  di 
Beudin  che  le  febbri  ot  dette  sono  in  antagonismo  colle 
scrofolose  affezioni  e  colla  tisichezza  polmonare.  —  Afa 
in  qnesta  sentenza  non  s'accordava  il  cav.  De  Renzi.  Per 
molte  informazioni  raccolte  da  medici  nel  regno  di  Na- 
poli che  professano  in  luoghi  paludosi  ^  sarebbe  a  lui 
risultato  esser  la  scrofola  e  la  tisichezza  ugualmente 
frequenti  in  questi  luoghi^  come  in  quelli  di  aria  salubre 
e  dove  le  febbri  da  miasma  sono  sconosciute.  E  a  me- 
glio constatare  un  tal  fatto ,  differente  da  quello  altrove 
osservato,  diceva  aver  egli  pregato  i  suoi  colleghi  a  ri- 
petere le  osservazioni  e  a  raccoglierle  uniformemente 
dietro  alcune  norme  da  lui  indicate.  Avvertiva  eziandio 
esser  vero  che  nei  luoghi  umidi,  avvallati,  d'  aria  quasi 
stagnante  e  non  soggetti  ad  istantanee  vicissitudini  di 
atmosfera  i  tisici  provano  calma,  e  vi  traggono  più  lun- 
gamente e  meno  travagliati  i  loro  giorni  ;  ma  ciò  era  da 
Ini  attribuito ,  anziché  all'  antagonismo ,  alla  tranquil- 
liti dell'atmosfera.  —  E  siccome  il  dott.  Sahagnoli  di- 
mandava all'opponente  delle  cifre  che  esprìmessero  arit- 
meticamente que'rapporti,  come  egli  avea  fatto,  e  queste 
così  abbondanti  e  so  cosi  ampia  scala  che  reggesser  al 
confronto  delle  proprie,  e  senza  delle  quali  né  si  può  ne 
è  lecito  confutare  o  avvalorare  la  questione  che  sì  anda- 
va agitando  ;  •—  il  cav.  De  Renzi  prometteva  di  adem- 
piere a  questa  giusta  richiesta,  e  di  raccogliere  i  risul- 
tati numerici  dalle  osservazioni  dei  medici  napoletani. 
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le  qaali  estenderà  eziandio  eoi  porre  a  confronto  paesi 
di  ugnale  popolazione^  in  alcuno  de'  qaali  dominano  le 
febbri  intermittenti  ed  in  altri  non  se  ne  vedono  affat- 
to» per  conoscere  la  cifra  precisa  degli  infermi  di  tisi- 
chezza e  di  scrofola;  soggiugnendo»  che  siccome  hiao^ 
gna  render  compiuti  i  fatU^  prima  di  indagarne  e  disca- 
terne  le  cagioni,  a  questo  avrebbe  dato  opera.  >**-  Succo- 
cedeva  quindi  il  prof.  cav.  Bufalitu  a  discntere  su  questo 
medesimo  argomento.  Ricordando  egli  come  altro  de- 
gli sperati  vantaggi  delle  riunioni  dei  dotti  quello  era 
stato  appunto  di  dare  opportunità  e  possibilità  di  poter 
prender  que'concerti  che  solo  col  ministero  dimoiti  poa- 
son  fruttare  benefizii  all'umanità;  additava  qoesto  tema 
come  UDO  di  quelli  alla  cui  soluzione  vuoisi  appunto  il 
concorso  di  molti.  E  accennando  alla  contraddizione^ 
secondo  lui,  forse  più  apparente  che  vera,  tra  le  surri- 
ferite osservazioni  di  reciproca  esclusione  tra  la  scro- 
fola e  la  tisichezza,  e  le  febbri  intermittenti,  diceva  che 
la  spiegazione  di  essa  contraddizione  potrebbe  dedursi 
da  che  le  influenze  dalle  quali  hanno  origine  alcune  di 
quelle  febbri  valgono  ad  impedire  lo  sviluppo  della  tu- 
bercolósi; mentre  le  altre  non  valgono  a  tanto.  Impe- 
rocché pare  alni  che  laddove  le  febbri  periodiche  si  svi- 
luppano fortemente  ed  hanno  lungo  corso,  e  addivengo- 
no facilmente  perniciose,  ivi  deve  sapporsi  maggior  for- 
za di  causa  producente^  ed  ivi  si  osserva  l'antagonismo; 
mentre  nei  luoghi  dove  le  febbri  intermittenti  regnano, 
ma  non  degenerano  in  perniciose,  ivi  (come  osservasi 
nel  Belgio)  le  scrofole  sono  piuttosto  frequenti,  e  con 
esse  la  tisi.  In  seguito  di  che  traendo  dalla  fisiologia  con- 
getturali argomenti  per  guida  delle  cliniche  osservazioni 
significava  esservi  grande  differenza  nella  costituzione 
organica  propria  di  quelli  che  abitano  paesi  ove  regna- 
no le  febbri  periodiche,  da  quella  di  coloro  che  facil- 
mente vanno  soggetti  alla  tubercolòsi ,  nelle  quaHi  costi-* 
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lozioni  ^glt  avrisara  trovarsi  argfomend  per  aT?aloriire 
ii  domiafo  della  febbre  e  quello  delle  scrofole;  arveg^na- 
ehè  i  predisposti  alle  scrofole  abbiano  on  abito  linfatico 
per  eccellenza,  con  sufficiente  forza  e  resistenza  orga- 
nica, ina  un  predominio  del  sistema  cellulare  ed  esube- 
ranza di  principii  albuminosi  in  tutte  le  morbose  loro 
produzioni;  laddove  nell'abito  venoso,  nell'abito  di  co- 
loro che  vivono  in  mezzo  alle  paludi,  altre  malattie  si 
originano,  ed  in  queste  non  prevale,  come  nelle  prime, 
l'albumina.  E  nei  paesi  dove  regnano  le  febbri,  ma  sen- 
za esclusione  di  scrofole  e  di  tabercolósi  trovasi  un  mi- 
sto di  costituzione  organica  fra  la  nervosa  e  la  linfatica 
che  dà  ragione  della  congiunta  manifestazione  dell'una 
e  dell'altra  delle  anzidette  affezioni  morbose.  Questi  rap- 
porti di  osservazioni  fisiologiche  e  patologiche  dovreb- 
ber,  secondo  lui,  formare  subbietto  di  successive  inda- 
gini, per  sapersi  se  mai  i  rapporti  per  lui  accennati ,  e 
che  egli  in  via  congetturale  stabiliva,  fosser  fatti  con- 
fermati. A  tal  fine  passava  a  mostrare  la  convenienza  che 
vi  sarebbe  che  quei  dotti  ivi  convenuti  i  quali  fosser  in 
olrcostènze  favorevoli  per  queste  ricerche,  pigllasser  im- 
pegno di  farne  studio,  e  di  riferirne  I  risultamenti  alle 
future  riunioni,  con  che  si  wrrebbe  a  stabilire  per  ope- 
ra dei  Congressi  una  legge  proficaa  all'umanità.  •*  E 
si  sciolse  l'adunanza. 

Adunanza  medica  del  giorno  18  eeiiembre,  —  La  dt« 
scussione  avvenuta  nella  seduta  del  di  precedente, Intorno 
al  preteso  antagonismo  tra  le  malattie  miasmatiche,  e 
(a  scrofola  e  la  tubercolósi,  avendo  fatto  dimostro  il  ne- 
cessario ed  indispensabile  accordo  di  numerose  osserva- 
zioni e  di  dati  statistici  formati  sur  una  scala  piuttosto 
estesa  di  circostanze  di  tempo  e  di  luoghi  e  di  individui, 
fu  occasione  ad  istituire  nelle  capitali  de'  regni,  e  net 
eapUuoghi  delle  provmcie  ilaiiane  de'centri  di  relazione 
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permanenll^ag^tsadi  comitati,  ai  quali  riferiranno  i  me- 
dici che  si  trovano  neli'opportanità  di  studiare  pratica- 
mente la  rontrorersia.  I  quali  rivoig^eranno  i  propri  stu- 
dii  ad  avverare  11  fatto  di  codesto  antagonismo,  e  sopra 
le  cause  organiclie  ed  inorg^aniche  che  possono  render 
rag^lone  del  perchè  in  que' luoghi  dove  maggiormente 
grassano  le  febbri  a  fondo  miasmatico,  scarse  si  osservi- 
no le  affezioni  tubercolari,^  viceversa  dove  queste  sono 
(requenti  siano  pressoché  mancanti  le  altre(l).Ecco  il  que- 
sito: «Posto  che  si  è  presunto  esistere  un  antagonismo  fra 
le  febbri  intermittenti  e  le  scrofole,  ed  alcuni  notarono 
già  il  contrario,  ed  altri  avvertirono  che  solo  fra  le  vere 
febbri  intermittend  miasmatiche  e  le  scrofole  osservasi 
r  antagonismo  suddetto,  si  propone  di  ricercare,  se  que- 
sto ,  anziché  alia  causa  speciale  delle  febbri  stesse  e  ad 
alcuna  particolare  morbosità  delle  scrofole  si  dovesse  ri- 
ferire all'originaria  costituzione  degrindividui,  sviluppa- 
tasi div^ersamenta  nei  diversi  luoghi  ove  regnano  le  feb- 
bri intermittenti,  e  cosi  fosse  agevole  il  comprendere  co- 
me talora  le  scrofole  dominassero  insieme  colle  febbri 
predette  in  alcuni  luoghi,  e  talora  Invece  ove  regnano  le 
febbri  medesime,  ivi  le  scrofole  intervenissero  ansai  rare. 

(1)  La  Presidenxa  designavi  qoali  Commissioni  spedali  per- 
manenti nelle  varie  cittii  italiane  i  segaenti  nomi  :  cav.  Ile-i?efi- 
%i  e  proC  Darotea  a  Napoli  i  prof.  Fokhi  e  barone  Beatrfort  a 
Roma:  dott.  Secondi  e  Kamia»  a  Veneiias  prof.  Giacoaùni  e 
dott.  MufpM  a  Padova  :  prof.  PugUa ,  GnmtÙi  e  Ton  a  Ho* 
dena  :  proC.  Brwmuxm  e  Medici  a  Bologna  t  pioL  Bo$i  a  Fer* 
rara  s  dottori  C  J,  Caiderim  e  Giovanni  Strtunbio  a  lliiano  : 
pro£  Salerò  e  cav.  De^RoUndù  a  Torino*,  prof.  Bò'e  Peseet' 
lo  a  Genova  i  caf •  Bitfaiini,  prof.  Cento/antij  SaU^agnolif  e  Tur» 
ektui  in  Toscana  :  cav.  TommoMÙd  e  dotL  RiboU  a  Parma  : 
cav.  Spwanta^  Délehiappa  e  prof.  Piainer  a  Pavia:  prof.  Ón^po 
«  àtwddMda  a  Sassari:  prof.  ÌMnai  a  Lagano. 
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«  Nel  tener  conto  adooque  del  fatti  relatlrial  presanto 
ant«g;onÌ8ino  sopraddetto^vuolsi  di  necessità  tener  conto 
ancora  dell'originaria  costituzione  dei  medesimi,  quale 
è  preralente  nella  maggior  parte  di  essi  ». 

Un'altra  Commissione  (1)  fu  nominata  per  studiare  la 
pellagra  del  Piemonte,  e  presentare  i  risultati,  dei  pro- 
pri! studii  alla  Commissione  centrale  Lombarda,  resi- 
dente in  Milano. 

Quindi  era  fatta  comunicazione,  di  lettera  del  mar- 
chesa Maizarosa  colla  quale  Tenivano  accompagnati  al- 
coni  documenti  riguardanti  la  questione  delle  qoarau'* 
tene  :  questi  renlTano  trasmessi  alla  Commissione  isti- 
tuita a  questo  proposito.  Si  darà  poi  lettura  della  se- 
guente lettera  diretta  a  promuovere  in  tutta  Italia  uni- 
formità di  farmacopea,  e  de' pesi  e  misure  medicinali. 

«La  diversità  e  moltiplicilà  delle  farmacopee,  dei  pesi 
e  delle  misure  medicinali  in  Italia  sono  cagioni  di  frequen- 
ti disordini  e  difficoltà  nel  pratico  esercizio  della  Medi- 
cina. Ed  invero  ò  noto  ad  ognuno  come  le  preparazioni 
farmaceutiche  non  solo  acquistano  efficacia  diversa  se- 
condo il  metodo  col  quale  furono  preparate,  ma  eziandio 
come  possono  assumere  proprietà  e  spiegare  azioni  af- 
fatto differenti.  Ed  ò  pure  noto  in  quanto  imbarazzo  sia 
condotto  il  medico  pratico  dalla  accennata  diversità'  dei 
pesi  e  delle  misure,  che  specialmente  nel  centro  d'Italia 
s' incontra  a  brevi  distanze.  Li  sottoscritti  trovano  quin- 
di conveniente  di  additare  siffatti  disordini ,  invitando  i 
Medici  e  1  Chimici  qui  convenuti  a  consigliare  i  mezzi  pia 
opportuni  onde  procacciare  la  necessaria  uniformità 
delle  farmacopee,  e  dei  pesi  e  delle  misure  medicmaii  in 
Italia. 

Genova,  li  18  settembre  1846. 


(1)  Composta  dal  cav.  Trompeo  presidente,  prof.  Sachero^  Btr-- 
mto,  Ih'Maria  e  GaUa* 
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Flnse.*-Dolt.  C.J.  Calderim,  dott.  L.  C.  Farini,  ca- 
▼aliere  Saloolor^  De-Rensii,  prof.  BernUi,  4ptt  Dema^ 
ria,  caT.  G.  Roai,  prof,  Fannoni,  dotL  Secondi,  cava- 
liere Berlini s  dott  SalvagnoU,  doti.  TurchetH,  dot- 
tor Pofto  ». 

Saceedeva  quindi  la  lettura  di  ana  Memoria  del  dot- 
tor 3L  À.  FineUa,  protomedico  di  Saluzzo^  e  Dei  gaWa- 
Bismo  nell'amaurosi  e  nella  sordità  »,  nella  quale»  ram- 
mentati i  vantaggi  da  lui  ottenuti^  gli  anni  addietro, cu- 
rando ramaurofli  col  galvanismo  (i),  riferiva  un  caso 
«  non  di  amaurosi  completa^  ma  di  semplice  ambliopia»^ 
recata  a  guarigione  costante,  in  pocbl  giorni,  con  non 
molte  applicazioni  di  elettricità  a  corrente  continua.  Ipdi 
si  facea  a  narrare  quattro  osservazioni  di  sordità  trattate 
col  medesimo  mezzo.  In  due  aveva  ottenuta  la  guarigio- 
ne: i  soggetti  delle  altre  due  erano  ancora  in  corso  di 
cura.  Rimandando  per  maggiori  particolarità  alla  He* 
morie,  che  verrà  quanto  prima  pubblicata,  diremo  solo 
che  in  codesti  casi  le  applicazipnf  elettriche  non  furono 
numerose,  che  la  guarigione  non  si  lasciò  attendere  as- 
sai, e  che  il  modo  di  amipinisUrare  T  elettrico  ha  consi- 
stito nell' introdurre  il  reoforo  posUivx)  del  piliere  nelFo- 
recchio,  a  contatto  della  membrapa  del  timpano,  appli*- 
cando  il  reoforo  negativo  sulla  lingua.. 

A  questa  lettura  succedeva  una  comunicazione  del 
4ott.  Leone,  di  prove  terapeutiche  per  lui  fatte  nell'ospe- 
dale di  Vercelli  coU'acfdo  arsenioso  giusta  il  metodo  di 
Boudin  e  di  altri.  Dal  cimento  fatto  sopra  ben  200  indi- 
vidui febbricitanti  a  tipo  diverso,  nello  spazio  di  un  trien- 
nio, si  credeva  in  diritto  di  protestare  conU*olayirtùfeb^ 
brifuga  tanto  vantata  di  questa  sostanza,  la  quale  a  dir 


(1)  Ann.  aniv.   di  medicina  ,  Voi.  CXU,  pag.  5  fl84ì];  e 
Voi.  CSV,  pag.  419(1845). 
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tuo  pare  creata  daHa  natura  a  ttitt'  altro  teopo  ehe  non 
«  qnello  4i  ridonare  la  salate  all'aomo  ammalato.^^QuF 
f|  presidente  rammentò  le  eonchtusioni  della  SezWe 
mediea  del  Congresso  di  Lucea  (1)^  dalla  qaale  ^enne 
qaesto  rimedio  proscritto  dal  novero  dei  medicamenti; 
conchlusloni  a  cui  riescono  le  esperienze  del  dott.  Leone. 
A  questo  punto  stava  per  succedere  la  lettura  di  una 
Hemoria  del  dott  Giuseppe  Ferrarlo ,  nella  quale  era 
dato  un  succinto  ragguaglio  dei  risultamenti  ottenuti 
4a  una  Commissione  eletta  dair  Accademia  flsio-medi- 
co^stattsUca^  di  Milano^  per  gli  studi  sulla  cura  dell' a- 
oeurfsma  mediante  l'ago-puntura  colla  corrente  elettri* 
ca,  facendo  esperimenti  su  grossi  animali  nel!'  L  R.  Isti* 
tato  di  TCterinaria.*-»  Ma  11  presidente,  consapevole  che 
pochi  di  prima  la  Sezione  di  chirurgia  area  rivolta  la 
sua  attenzione  a  questa  argomento  j  che  una  Commis* 
alone  formata  nel  proprio  seiio  attendeva  appunto  a  rf* 
potere  le  esperienze  colle  quali  alcuni  medici  pur  di  Mi- 
lano arcano  cercato  di  ottenere  nel  bruti  la  formazione 
dei  grumi  per  mezzo  deirago-puntura  elettrica,  per  in* 
di  fame  applicazione  alla  cura  degli  aneurismi,  e  a  con- 
statarne gli  asseriti  rlsultameall;  dimandava  all'Assem- 
blea se  si  dovesse  far  lettura  della  Memoria  del  dottor 
JP'ermrto,  ovvero  se  avesse  creduto  più  conveniente  tra- 
smettere pur  questa  alla  Commissione  chirurgica,  quasi 
a  eomplemento  di  quanto  stava  già  adoperando  intomo 
riflìitto  tema.  —  Il  dottor  J^errario  però  non  ammette- 
va questa  opportunità  $  posciachè  ei  diceva  trattarsi  di 
esperimenti  nuovi^importanti,  fatti  sopra  cavalli,  alcuno 
dei  quali  fu  conservato  vivente  quasi  per  nn  mese;  trat- 
tarsi di  lavori  coscienziosi,  continuati  per  tre  mesi  e  mez- 
90,  controllati ,  che  appartengono,  come  alla  chirurgia. 


(1)  Aon.  noi?,  di  medicioa,  Voi.  CVUl,  pag*.  603  <1843)« 
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Élla  flslologhi  eziandio»  alla  anatounia  e  alla  medicina,  e 
fiiron  fatti  dal  eommlssaril  dell*  Accademia  di  Milano,  1 
qnali  ne  aveano  esteso  nn  rapporto,  dal  qaale,  dicea,era« 
no  estratti  I  cenni  che  ci  si  proponeva  di  legfjfcre.  —  Il 
dott.Ttcrcftefli  avrisaTa  anche  Ini  si  dovesse  farne  lettu- 
ra:  e  consigliara  in  pari  tempo  che  qualora  l'Adunanza 
avesse  opinato  di  trasmettere  la  scrittura  del  dott  Fer* 
vario  alla  Sezione  chirurgica,  si  avesser  ad  eleggere  al- 
cuni della  Sezione  medica  deputati  a  pigliar  notizia  cosi 
del  sunto  del  dott.  Ferrano  come  di  ciò  che  ai  sarebbe 
fatto  dalla  Sezione  chirurgica,  e  a  comunicare  il  tutto 
alla  Sezione  di  medicina,  — L'Adunanza  approvava  sif- 
fatta proposta,  quando  11  dott  À.  Peluso,  relatore  della 
Commissione  accademica  di  Milano,  avanzò  il  dubbio 
se  fosse  lecito  al  dott.  Ferrarlo  di  dar  comunicazione  di 
sperimenti  fatti  da  un'Accademia,  senza  averne  ottenu- 
to il  mandato  da  essa.  —  B  il  dott.  Ferrarlo  rispondeva 
poter  ciò  fare,  posciacbè  quella  sua  comunicazione  era 
un  semplice  estratto  del  prime  rapporto  33  agosto  p.  p« 
della  Commissione  milanese  istituita  per  conoscere  qual 
valore  potesse  avere  T  elettricità  nella  cura  degli  aneu- 
rismi. -—  Allora  sorgeya  11  dott,  C.  J,  Calderìni  a  dire 
che  codAto  argomento  della  cura  degli  aneurismi  col- 
V  elettricità  era  stato  beusi  occasione  alla  formazione  di 
nna  Commissione  nella  Sezione  di  chirurgia,  ma  non 
r  argomento  di  che  debbe  occuparsi  la  Commissione  di 
quella  Sezione.  La  quale  non  le  commise  di  constatare 
il  valore  della  elettricità  nella  cura  di  alcune  chirurgi- 
che malattie  e  specialmente  degli  aneurismi,  ma  si  solo 
di  ripetere  le  esperienze  da  alcuni  medici  milanesi  isti- 
tuite adoperando  l' elettricità  sulla  corrente  sanguigna 
attraverso  le  arterie,  per  constatare  i  risnitamenti  che 
asserirono  aver  ottenuti.  Diceva  conoscere  anche  lui  II 
rapporto  della  Commissione  dell' Accademia  milanese, 
alla  quale  ha  Y  onore  di  appartenere:  per  ciò  appunto 


900 

fembrtrgU  che  non  occorresse 'eonaBleareJa  navrazl^ 
m  di  studi  e  di  ricerche  sperime^taH  rimaste  a  mezza  via 
fai  qttclllnteolo^aando  aliroye  si  era  raggiunto  lo  scopo 
a  cui  erano  indiriczale  le  ricerebe  medesime,^  si  erano 
ettennti  i  risultati  sperimentali;. qua'  risultati  che  la  Se- 
zione chirurgica  area  intrapresa  a  constatare. — Alcay, 
De-|{eti2i  però  non  sembrava  si  potesse  rifiatare  la  comu- 
nicazione del  dott.  Ferrano;  soggingneva  però  che  nel 
caso  TAssemblea  pensasse  altrimenti,  credeva  indispen- 
sabile almeno  si  nominasse  una  Commissione  col  man- 
iato  espresso  già  dal  dott.  TurcheUi,  e  utile  che  alle 
esperienze  da  ripetersi  in  Genova  renisser  invitati  i  me- 
éicl  di  amendue  le  Commbsioni  che  hanno  sperimenta- 
to In  Milano  perchè  del  reciproco  consiglio  ed  ajuto,  co- 
me dalla  concordia  degli  animi  emerge  il  vero  verso  cui 
tutti  corriamo. —Il  dott.  Calderini  ammetteva  pur  esso 
la  convenienza  che  alcuni  membri  della  Sezione  medica 
fosser  deputati  ad  assistere  a  quelle  esperienze;  racco- 
mandava solo  che  la  eletta  non  fosse,  come  si  suole,  nu- 
merosa, dichiarando  saper  egli  per  prova  che,  quando 
trattasi  di  fisiche  sperienzeAe  Commissioni  numerose  im- 
pacciano, e  non  appianano  né  agevolano  la  via  al  vero  : 
e  diceva  che  forse  non  ultima  delle  cagioni  de^a  dìffer 
renza  di  risultamenti  ottenutisi  dai  due  gruppi  di  speri- 
mentatori milanesi,  era  stata  la  scarsezza  di  numero  da 
una  parte  e  la  moltitudine  dairaltra. — U  dott  Ferra- 
no protestò  contra  codesta  cagione. 

Il  tema  della  pellagra  veniva  nuovamente  proposto 
aQ'  Assemblea ,  e  il  dott.  Ferini  ragguagliava  delle  sue 
osservazioni  fatte  fino  dal  1833  nelle  Romagnole  Provin- 
cie, in  località  dove,  a  quanto  seppe,  non  era  stata  av- 
vertita. Diceva  averla  osservata  quasi  sempre  nei  coloni 
e  nei  fìibhricatori  di  mattoni,  quasi  sempre  fra  poveri; 
non  solo  fra  quelli  che  si  cibavano  di  zea^mays,  ma  ezian- 
dio in  chi  faceva  uso  di  segale  o  di  grano.  Rotava,  gli 
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«concerti  gastro  enterici  e  la  ertteroatfoa  affezione  anikir 
congfuhtf  amelensagfg^ine^ad  an  incesso  rertìg^inoso  bar-* 
collante^  a  stupidità  di  mente,  e  a  fiacchezza  di  inenibra 
Bensa  sostenote  fatiche.  So{]^iug^ueva  che  una  volta  cre- 
sciuto reritema,  e  fattesi  affette  la  bocca  e  la  lingua,  ▼«« 
nirano  in  campo  le  afTezioni  addominali.  Aecennara  to* 
me  località  preferite  dalla  pellagra  le  collinette  che  for* 
mano  le  prime  zone  deg;l{  Appenini ,  e  diceva  essersi  la 
pellagra  diffosa  da  qualche  anno  nelle  Romagnole  Pro- 
vincie in  una  considerabile  proporzione;  esser  curabile 
nei  primordii  col  metodo  dal  prof.  Cipriam  riferito,  po- 
co potersi  sperare  dai  bagni  a  malattia  avanzata;  ed  es- 
sersi trovato  bene  dall'uso  della  chinachina  unita  non  al 
latte,  ma  al  sugo  di  limone  e  di  arancio.  Aggiugneva  egli 
che,  rignardo  alla  sua  essenza,  persisteva  nell'opinione 
da  lui  manifestata  or  sono  più  anni,  doyerlasi  cioò 
riporre  in  una  specifica  alterazione  della  crasi*  del  san- 
gue, che  col  ministero  delle  indagini  chimiche  e  micro- 
scopidie  quandochessia  potrà  forse  esser  messo  in  chia- 
ro; e  che  riguardo  alle  cause  non  sapeva  additarne  nes- 
suna: e  significava  esser  da  por  mente  a  quelle  tutte  che 
da  vicino  o  da  lontano  la  possono  preparare  per  poter 
conoscere  il  processo  generatore  di  essa,  e  la  natura  sum 
Conchiudeva  col  chiedere  che  venisse  istituita  una  Coro- 
missione  Romagnuola,  come  già  né  esistono  una  Ligu- 
re-Piemontese ed  una  Toscana,  la  quale  si  metta  in  re- 
lazione colla  Commissione  Milanese;  —  Da  ultimo  sor- 
geva Il  prof.  Bufalini  a  dilucidare  la  storia  delFappari- 
zione  della  pellagra  nelle  Legazioni  Pontificie,  la  quale 
ci  crede  di  aver  ravvisate  pel  primo  quondo  fu  reduce  in 
Cesena  da  Bologna  dove  aveva  compiuti  gli  stiidii.  Nar- 
rava di  averla  osservata  colà  negli  ospedali  civili,  e  che 
avendone  chiesta  notizia  ai  medici  delle  vicinanze  nes- 
«unoavea saputo  adequatamente  dargliene  risposta.  Giù* 
dico  esser  quella  l'epoca  del  suo  primo  sviluppo,  e  tem* 
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pò  opportuno  per  imimlnérne  la  genesi.  IndirizzA  voti  al 
governo  onde  si  compiacesse  istigare  i  Parrochi  a  cer- 
carne i  dati:  ma  non  fu  esaudito.  Dovette  quindi  conti- 
nuare le  sue  osservazioni  in  quel  circolo  dove  furono  in- 
cominciate^ cioè  negli  spedali*  Osservò  anch*egli^comel 
sigg.  Cipriam  e  Farim^  clie  questo  malore  regnava  alle 
medie  elevatezze  sul  livello  del  mare ,  e  che  non  aveva 
attinenza  costante  colla  qualità  del  vitto;  che  osservava- 
si  negli  abitanti  di  quei  paesi^  nel  cui  vitto  entravano  non 
di  rado  le  sostanze  animali^e  il  conforto  della  bibita  del 
vino,  e  il  cui  nutrimento  era  migliore  di  quello  delle  bas- 
se Provincie  ove  giammai  fu  vista  pellagra.  Diceva  poi 
che  la  cura  ha  consistito  nella  chinachìna,  nei  bagni,  nel 
vitto  animale  e  neirimedii  marziali.  Soggiugneperò  che 
i  vantaggi  ottenuti  con  questo  metodo  si  limitavano  al 
primo  stadio  di  essa ,  ed  erano  stati  spesso  temporaril , 
perchè  al  ritorno  della  primavera  tornava  ad  infierire  il 
male  che  portava  indi  a  mal  fine.  Terminava  poi  coll'av- 
vertire  che  raramente  gli  fu  dato  di  osservare  le  nevro- 
patle  cerebrali ,  rimanendo  per  lo  più  chiusa  la  mise» 
randa  scena  con  la  cachessia  e  con  la  tabe.  —  Ultimo  a 
parlaresu  tale  argomento  era  il  prof.  Boito,ì\  quale^ram- 
mentato  quanto  aveva  manifestato  a  Milano  intorno  alla 
pellagra  (1) ,  che  cioè  a  spiegare  i  fatti  di  tale  malattia 
è  forza  ammetterne  la  contagiosità,  dicea  avere  d'onde 
confermarsi  in  questa  sentenza,  appoggiato  alle  seguenti 
considerazioni:  i.®  all'argomento  dì  analogia,  pel  quale 
risulta  esser  tendenza  dei  morbi  contagiosi  alla  cute,  e 
la  tendenza  dei  morbi  cutanei  e  sordidi  alla  comunica- 
bilità; 2.®  al  non  potersi  assegnare  nessuna  cagione  pro« 
duttrice  della  pellagra ,  ma  si  a  doversene  accagionare 
molte  insieme  che  le  hanno  data  origine  da  non  molto 

(1)  Ann.  aniv.  di  med.  VoL  CXIl^  ^  256  (1844). 
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tempo.  Una  volta  ammesso  che  la  malattia  è  nuova,e  uoa 
producibile  dalie  potenze  noeire  comani,  credea  i\  Botto 
poter  ammettere  in  antecedenza  la  produzione  di  una 
nuova  cagione»  cioè  di  un  virus»  potendo  questo  solo  far** 
si  germe  di  successive  generazioni  di  morbi  novelli.  Sog- 
giugneva  poi  sotto  altro  modo  una  nuova  malattia  esse- 
re un  ente  impossibile»  e  nelle  malattie  specifiche  le  po- 
tenze morbose  comuni  disporre  bensì  a  contrarle»ad  ag^ 
gravarne  il  corso  ed  i  sintomi ,  a  complicarle»  non  mat 
bastare  a  produrle»  Finalmente  osservava  doversi  incli- 
nare ad  ammettere  una  causa  virulenta»e  contagiosa  per 
la  sua  dilTusione  In  luoghi  dove  lecii*costanze  dell'uomo 
non  venner  mutate;  difTusione»  la  quale i  a  suo  avviso» 
sarebbe  ridicolo  voler  attribuire  a  cagioni  che  per  seco^ 
li»  dove  si  moltiplica»  non  poterono  ingenerarla  in  nes- 
suno. —  Ha  a  questo  ragionamento  opponeva  il  profes- 
sor Cipriani  che  l'argomento  di  analogia  da  lui  invoca- 
to avrebbe  peso  qualora  mancassero  1  fatti  posiUvi)  ma 
di  questi  non  aversene  penuria»  ed  essi  militare  appun- 
to contro  le  conseguenze  di  quell'argomento.  A  dir  solo 
della  Toscana,  faceva  osservare  che  fino  dal  47d2  quan- 
do il  Chiarugi  ottenne  una  destinazione  particolare  pei 
pellagrosi»  questi  hanno  convissuto  continuamente  agli 
ammalati  di  malattie  cutanee  e  di  altre  malattie»  senza 
che  la  malattia  siasi  giammai  attaccata  a  nessuno.  Là 
stessa  conseguenza  risulterebbe  qualora  si  consideri  il 
modo  con  cui  succedono  i  casi  di  pellagra  nelle  famiglie 
e  nei  membri  di  una  medesima  famiglia. — Per  ultimo»ii 
Pre$idente»appoggiandosi  airautorità  del  celebre  Strame 
bio  e  di  altri»che  nonebber  mai  a  notare  la  trasmissione 
della  pellagra  in  guisa  da  doversene  attribuire  a  conta- 
gio la  difTusioDC»  scioglieva  l'adunanza. 

Adunanza  medica  del  giorno  19  aetteinbre.  —  Appro- 
vato Il  processo  verbale  della  seduta  pi*e#edeote»  veniva 
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comandata  ana  lettera  del  Presidente  della  Sezione  d  1 
chimica,  colla  quale  era  dato  ayrlso  che  anche  in  quella 
Sezione^eome  nella  medica,  si  era  proposto  di  tentare  la 
uniformità  nella  farmacopea  e  nei  pesi  e  misure  medici- 
nali per  tutta  Italia.  Era  quindi  composta  una  Commis- 
sione di  medici^  la  quale  sotto  la  presidenza  del  cav.TW- 
dei  e  Insieme  ai  membri  della  Commissione  di  Chimi- 
ca, si  occupasse  di  questo  importante  argomento  (i).  — 
Venif'a  eziandio  composta  una  Commissione  per  lo  stù- 
dio della  pellagra  dell'  agro  Romano^  quale  Tenne  pro- 
posta dal  dott.  i^annt,  che  si  terrà  In  corrispondenza  col- 
la Commissione  permanente  di  Milano  (i).  — E  una  ter- 
za Commissione  era  nominata  onde  esaminare  la  Me- 
moria sulla  elettro-puntura  delle  arterie  che  il  dott  Fer- 
rarto  aycTa  ditisato  leggere  alla  Sezione  medica,  e  per 
assistere  alle  esperienze  In  proposito  che  la  Commissio- 
ne della  Sezione  chirurgica  stara  già  ripetendo  (3). 

Udito  poscia  dal  dott«  SalvagnoU  un  reclamo,  sotto- 
scritto da  varii  membri  componenti  la  Commissione  del- 
la Sezione  medica  del  Congresso  di  Napoli  che  visitò  gli 


(1)  Questa  compone  vasi  del  dott»  Maii,  del  prof.  Sachero , 
dott.  De-Mariay  cav.  Giuìj^  pro&  lìecauanei  di  Momo,  dott.  Ftr- 
fvffi,  •  dott*  LuratÌ4 

(2)  Vennero  nominati  i  prof.  ComeUi,  dott.  Bdlèui,  dott.B^i»- 
Jèmttìf  dott.  Paoiini,  e  dott.  Biagi  di  Bologna  ;  prof.  Basi  e  dot- 
tor GriMsnsom,  di  Ferrara  ;  dott.  Fer$ari^  dì  Forlì;  dott.  0iipif 
di  Fano  ;  prof.  Ottaviani,  di  Urbino ,  prof.  Meli  di  Pesaro  ;  dot- 
tor  Farinif  di  Ravenna  ;  Toschi  ad  Imola  j  Falenttniy  a  Forlì  ; 
dott.  Cenvjf,  di  Cattolica;  Bilanciom\  di  Rimini;  dott.  Not^if  a 
Cesena  ;  Latzarini  a  San  Marino. 

(3)  Era  composta  del  prof.  cav.  Taddi  e  Tavella^  e  dei  dot- 
tori Nardoy  Finella^  e  jiuofif  incaricando  specialmente  qnest'uU 
timo,  che  apparteneva  glh  alla  Commissione  chirurgica  e  ne  era 
relatorCi  a  Toler  riferirne  ad  ameadne  le  Seaioni  i  risaltameotl. 
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ospedali  di  quella  città,  perehè  negli  Atti  dei  VII  Con- 
gresso italiano ,  allora  usciti ,  non  avesse  fedato  la  lu- 
ce il  suo  rapporto  ;  sentite  le  giustificazioni  che  su  tale 
riguardo  si  pronunziarono  dal  car.  De-Renzi  (  Il  quale 
dichiarava  che  i  rapporti  non  furono  destinati  dalla  Com- 
missione per  gli  Atti  perchè  si  credè  che  non  interes- 
sassero la  scienza  e  che  non  fossero  argomenti  per  essi, 
nei  quali  il  regolamento  vuole  che  sia  inserito  solo  che 
è  relativo  alla  scienza  medesima  ),  e  le  repliche  dei  dot- 
tor SahagnoU,  Turchetti,  Cdldermi(i)  e  Presidente; 


(1)  Chi  ricorda  11  glaJitio  severoi  e  forse  aspro,  dato  la  qne- 
sU  AnnaU  (VoL  GXVI,  p.  405,  NoTembre  1845)  salla  eondl- 
alone  dJsdpliiiare  ed  eoonoraica  degU  spedaU  di  NapoU,  giadl« 
■io  scritto  dietro  le  impressioni  ricevateTl  da  chi  lo  dettava*,  e 
concorde  a  quello  pronanaiato  dalla  Gommissione  che  11  ha  vi- 
sitati,  troTerk  per  aTveatora  il  moU?o  vero  che  ha  consigliato 
i  depiitaCi  alla  pobblicaBlone  degU  Alti  del  Congresso  di  Napoli| 
a  negare  la  Inee  a  qoel  Rapporto. 

Sapeva  la  Commissione,  ripeteremo  le  parole  dell*  anno  scorso 
(I.  e»  ) ,  sapeva  la  Commissione  che  sarebbe  sembrato  a  talanl 
emaro,  a  molU  temerario  l'adir  consigliate  tali  misare  diaci- 
pUnari  che  essi  stessi  avrebber  dovuto  adoperar.;  prima  d'allora, 
e  delle  qoaU  evean  essi  medesimi  già  avvertita  la  necessità; 
indicati  tali  abosi  che  loro  medesimi  avean  prima  di  essa  rìco- 
Bosdati,  e  o  timidamente  tadati,  o  fiaccamente  perseguitati,  o 
per  inenia  lasciaU  ire  come  per  1*  addietro  ;  levato  il  velo  che 
copriva  consuetudini  secolari ,  rispettate  perchè  antiche ,  sebbene 
vtaiose,  per  non  porre  in  lor  vece  ordinamenti,  più  acconci  ben- 
sì, ma  in  uggia  perchè  significano  la  vittoria  di  un  sapiente  pro- 
gresso. La  Commissione  ben  sapeva  tuttodò  ;  e  pur  non  tacque. 
Disse,  e  dimostrò,  enumerando  diti,  che  gU  spedali  di  Napoli 
sono  inferiori  per  ordinamento,  per  disdpline  e  per  generale 
contegno  allo  stato  in  cui  avrebbersi  dovuto  trovare  istituti 
ospitalieri,  a'  quali  sono  addetti  medid  e  chirurghi  non  ignari 
de'  bisogni  di  questi  istituti  medesimi,  Ulani  de'  quali  (e  si  alln- 
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passò  il  dott.  Silvano  a  narrare  di  alcool  casi  eompro* 
Tanti  la  fallacia  della  Toee  Istintiva  in  infermi  di  affe- 


defa  «I  etawm  J9é  Remi  e  ad  altri)  pnr  sanno  come  vi  si  proTTeda 
oltre  monti  9  e  mostrarono  colle  opere  loro  quanto  addentro  siano 
versati  in  qaesto  ramo  di  pubblica  amminiitratione. — Ciò  diase 
la  Commissione^  e  proclamò  altamente  e  francamente ,  percbò 
rapato  quel  paese  capace  del  vero,  perchè  ebbe  fidoda  nella 
cooperaslone  de'baoni ,  e  sperò  che  qoel  sao  Rapporto  avrebbe 
trovato  an'eco  propiaio  che  ne  avrebbe  divulgato  il  senso,  e  por- 
tatolo dove  sarebbe  indi  firottificato  pel  povero,  a  prò  del  quale 
la  penna  vergava  quelle  amare  sì  ma  generose  parole. 

Ora  però  ben  s' avvede  la  Commissione  che  oolSi  la  luce  del 
vero  è  molesta,  e  non  la  si  vuole  ;  e  s'avvede  di  aver  lungamente 
errato  neirtdempiere  ali*incarioo  avuto,  e  netrinterpretarne  i  fini* 

Errò  allorquando  ingenuamente  ha  creduto  che  V  invito  spon- 
taneo fatto  agli  italiani  non  regnicoli  di  visi  tire  quelli  spedali 
fosse  consigliato  dal  verace  desiderio  che  venisse  additato  dove 
essi 'bisognano  di  una  mano  rìformatrice.  Errò  nel  pensare  che 
I  medici  napoletani  avesser  eglino  pure  vedute  le  necessità  di 
quelli  ospirJi;  nello  sperare  che  essi  pure  avesser  diausi  lamen- 
tata la  conditione  del  povero  nei  medesimi  accolto ,  e  che,  ad 
ottenerne  ammenda  e  rimedio,  nuli' altro  mancasse  che  il  soccorso 
di  una  voce  pie  vigorosa,  la  quale  solennemente  si  indirissasse  al 
sommo  del  poterei  e  fosse  tale  che  non  potesse  venir  affievolita 
o  soffocata  per  vie.  Errò  allorquan'io  non  seppe  »  o  non  volle 
pensare  che  uomini  di  sdeaia  potesser  esser  compiici  nel  man- 
tenere visiosi  ordinamenti ,  contro  I  quali  essi,  pei  primi,  avreb- 
ber  dovuto  muover  guerra  aperta  e  coraggiosa,  affinchè  il  povero 
ammalato  venisse  a  partecÌ|Mre  anche  lui  ai  vantaggi  che  il  sa- 
piente p-^ogresso  reca  in  questi  istituti,  quando  non  sia  sviato  in 
suo  cammino,  o  rattenuto. 

La  Commissione  ha  errato,  e  lungamente  errato.  Essa  non  era 
stata  invitata  a  visitare  gli  spedali  perchè  soccorresse  co*  suoi 
consigli  e  colle  sue  parole  la  insnffidensa  di  quanti  a  Napoli 
veggono  la  necessità  che  siano  essi  riformati  i  ma  »\  perchè  ag- 
gi ugnesse  il  proprio  voto  a  quanto  si  pratica  in  que'  stabili meu- 
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sfolli  ga9tro-entero-e|Mitiche.  E  narrò  di  easi  d!  malattie 
addomioali  i  qaali  rluacirooo  ad  esito  fanesto  per  avere 


H,  p€rchè|  lo  aaa  parola,  gli  aeieosiati  eoDtraccambiasscr  eoa 
piacenterie  e  oca  arUfiiiose  rttioeine  la  cortesia  ▼eramento  otn|«i 
tale  con  che  li  a?eano  accolti  i  Napoletani» 

Ora  ai  mal  accorti  CommlsBarU  toccò  la  pena  del  loro  errori  i 
▼enne  disperso  il  testimonio  della  loro  franca  condotta,  e  del 
coraggio  adoperato  i  Tenne  espalso  dagli  Atti  del  Congresso  U 
docamento  che  piò  d'ogni  altro  afrebbe  dimostrato  che  la  scienssi 
intrepida,  cammina  diritta  al  vero,  e  non  si  lascia  sviare  da  per- 
sonali intrighi,  né  intimidire' da  chicchessia  o  da  checchessia. 

Quel  Rapporto  venne  pubblicato,  riprodotto  e  sparso  nei  gior- 
nali, ed  è  ormai  divoigatisslmo,  —  ci  si  rispose.  —  D*  accordo  : 
ioà  questo  Rapporto  che  corse  tatto  le  vie  delia  pubblicità,  trovò 
ciiiusa  la  sola,  coi  avea  precipoamente  mirato,  quel  hi  che  guida 
all*alto,  dove  avrebbe  potuto  giovare  colle  sue  parole,  co*snoi  consi* 
gli.Po{chà,  giova  por  dirlo,  la  Commissione  sperò,  ma  fu  Insinga,ch6 
k  volume  degli  Atti,  al  qoale  dovea  esser  confidalo  il  Rapporto , 
fosse  per  portare  I  richianil  del  povero  ammalato  a  Chi  ik  dico 
lor  padre,  a  Chi  disse  tener  ogni  sno  pensiero  indirissato  alla 
prosperità  del  suoi  popoli  :  sperò  ohe  mercè  questo  volume  la 
▼oce  del  povero  si  sarebbe  elevata  mila  codardia  di  molti,  salla 
Irìstitia  di  altri,  e  solla  non  cnransa  del  pio,  e  che,  sorpassando 
tutti  questi  miseri  inciampi,  sarebbe  riasdta  a  farsi  adire  dove 
non  in  forse  udita  mai  cosi  franca  e  lamentevole,  come  era  stata 
alsala  in  quella  solenne  occasione.  L'uomo  di  scienaa,  se  ne  era 
llitto  interprete,  ed  avea  adoperato  parole  alle,  vive  e  eommovl* 
tfid,  quali  si  debbon  portare  là  dove  di  radissimo,  se  pure,  penetra 
dò  che  u  di  schietto  e  di  svelato:  ma  altri  sagrificò  la  causa  del 
povero,  e  soffocò  le  grida  che  la  Commissione  a%ea  abate  per 
esso.  — Novella  prova  che  il  vero  non  sale  mai  oltre  certa  aU 
le»ia,  e  se  al  attenta  nsdr  da  suol  brevi  confini  viene  messo  giù 
e  schiacciato  I 

«  Se,  come  colà  correva  voce  (scrìveasi  su  queste  pagine  nel- 
Tanno  scorso),  il  Re  volle  conoscere  il  voto  della  Commissione 
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assecondalo  la  Toee  istlntl?a  del  malati  che  chiesero  II 
Tino;  e  di  casi  di  malattie  toraciche  nelle  qaalij^  ubbiden- 
do a  questa  voceistintÌTa^  eprocedendo  più  cauto  nell'u- 
so dei  salassi,  ebbe  la  cura  coronata  da  buon  esito.  Que- 
sta differenza  di  risultamentl  potrebbe,  a  suo  dire,  de- 
dursi  da  che  nei  primi  il  vino  agisce  direttamente  sulla 
parte  flogosata,  e  richiama  inrece  nei  secondi  la  flussio- 
ne In  parte  lontana  dalla  Inferma;  e  da  che  nelle  flog^osi 
parenehimatose  è  necessaria  maggiore  energia  per  risol- 
vere quel  capillare  tiluppo,  ed  espellere  i  principii  ete- 
rogenei deposti  negli  interstizii  cellulari. 

Apertasi  la  discussione  sulla  Memoria  del  dott.  Ftttel- 
la,  letta  nell'adunanza  precedente,  il  dott  Peluso,  ram- 
mentate le  storie  di  amaurosi  guarite  coli' elettricità 


sogU  ospedali  della  eoa  capitalo  >  la  Commissione  mk  à*  onde 
ricordare  con  complacensa  quelPora  fa  coi  proponeva  a  sé 
stessa  di  dire  II  yero  sveiatamente,  francamente  ;  In  col,  fidente 
nell'animo  gentile  di  qael  principe^  noa  tacque  i  molti  bisogni 
del  suo  popolo  ammalato,  né  i  meati  per  rendergli  meno  sten- 
tata la  vita  che  passa  negli  ospedali  ».  Qnel  padre  del  povero 
avrà  invano  atteso  qael  voto;  invano  avrk  cercata  nel  Rapporto 
quella  verità  die  i  pari  saoi  chieggono  ^  ma  difficilmente  otten- 
gonoy  e  che  egli  avea  cercata  agli  uomini  di  scieoaa ,  sicuro  in 
cuor  suo  che  questi  non  sanno  adulare  né  mentire  s  ma  i  De- 
putati alla  pnbbllcaaioue  degli  Atti  hanno  reputato  quel  Rap« 
porto  immeritevole  di  far  sua  mostra  in  quel  volume  1  Ed  Egli 
avrà  dovuto  ridomandarne  a  que'  medesimi ,  che  per  non  recar 
noia  al  cuore  dei  prindpii  sanno  tirar  nn  velo  sulle  piaghe  dei 
povero,  e  soffocarne  le  grida  perchè  quel  silenaio  venga  scam« 
biato  quale  espressione  di  sua  condisione  felice! 

La  Commissione  protestò  contro  quelli  che  hanno  mutilato 
gli  Atti  In  questa  parte,  e  turpemente  resa  sterile  1*  opera  filan- 
tropica da  lei  compiuta  :  essa  ne  ha  imprecate  le  conseguenze 
sui  capo  di  chi  ha  sofibcata  la  voce  del  povero»  e  impedito  che  il 
volarne  degli  Atti  la  traspoctasse  fino  ai  piedi  del  Trono. 
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^ìh  pabbIieate,faceTa  oisenrare  ehe  anche  la  attuali  era- 
no  mancanti  di  alcuni  ciilerii  eziologici  pei  quali  desu- 
mere il  talora  terapeutico  di  questo  agente  ne'  suoi  ma- 
ìaiì,  e  quindi  usarne  in  somiglianti  casi.  Soggiugneva 
poi  che  avrebbe  desideralo  conoscere  la  forza  dei  mezzi 
adoperati^  e  la  natura  del  potere  elettrico  in  cui  l'ope- 
ratore confidava  nel  fare  l' applicazione  dell'  elettricità , 
posciachè  da  queste  nozioni  si  possono  ottenere  ammae- 
stramenti pratici.  Da  ultimo^  riferiva  un  caso  di  cofosi^ 
probabilmehte  renmatica^per  lui  attenuata  di  grado  mer- 
cè la  elettricità  promossa  dai  comune  piiiere  di  Fotta 
a  corrente  interrotta^  e  associando  a  questo  rimedio  un 
bagno  a  vapore  quotidiano.  —  A  questi  ragionamenti  il 
dott.  FlneUa  opponeva  non  voler  entrare  in  discussioni 
teoretiche;  essersi  trovato  bene  della  elettricità  voltaica 
nell'  amaurosi  non  che  nella  cofosi  nervosa ,  usata,  di- 
casi pure^  empiricamente;  questo  solo  sembrargli  van- 
taggioso a  sapersi  ed  aver  voluto  dire.  —  li  dott  Xron- 
ghi  appoggiava  anch'egli  che  non  le  disquisizioni  teore- 
tiche fosser  per  convalidare  od  infirmare  il  metodo  cu- 
rativo proposto  dal  dott.  Fineihj  ma  gli  sperimenti  ;  e 
per  ciò  invitava  il  medico  di  Saluzzo  a  volerne  far  prova 
in  un  ammalato  di  amaurosi  che  a  lui  era  per  ofirire, 
quando  fosse  per  crederlo  caso  conveniente  alla  prova 
dell'  elettricità  voltaica.  —  Questi  aceetuva  l' invito ,  e 
il  Presidente  nominava  il  prot  Flarer,  i  dottori  Quagli^ 
no,  Longhi,  e  MareheUi  ad  assistere  agli  sperimenti  del 
dott  Finella,  e  a  dar  ragguaglio  dell'esito  alla  Sezione* 
—  E  il  dott  MareheUi,  proseguendo  la  discussione,  av- 
vertiva alla  somma  scarsità  di  casi  di  amaurosi  nei  qua- 
li può  il  galvanismo  venir  utilmente  adoperato;  e  questa 
scarsità  ei  la  desumeva  dall'osservazione  di  molte  centi- 
naia di  casi  di  oculistica  che  gli  occorrono  ogni  anno.  Os- 
servava di  fatti  che  l'amaurosi  può  classificarsi  sotto  tre 
condizioni  essenziali  che  la  mantengono;  quella  proce- 
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dente  da  eretismo  nenroso,  qaella  da  flogistica  conge* 
sUone,  e  quella  da  yera  atoala:  avrebbe  quindi  deside- 
rato cbe  il  dott  FineUa  avesse  specificato  in  qaale  di 
queste  condizioni  erano  le  amaurosi  da  lui  guarite  ^  ri- 
tenendo egli  fermamente  che  se  ci  ha  caso  in  cui  il 
galvanismo  giovi,  questo  è  nell'  amaurosi  da  atonia.  Ma 
anche  sUTattl  casi»  continuava  egli ,  sunno  in  una  sfe- 
ra assai  limitata,  potendo  questa  stessa  amaurosi  es- 
ser o  idiopatica  o  consensuale;  ove  il  galvanismo  gio- 
vi nella  prima ,  non  giova  nella  seconda  la  quale  esige 
compensi  varii  giusta  il  variare  della  morbosa  essen- 
zialità che  la  fomenta^  Inoltre  la  condizione  atonica 

• 

risiede  o  nel  nervo  ottico,  o  nella  retina,  o  nei  nervi  ci- 
liari: dice  quindi  che  vana  torni,  se  non  dannosa,  l'ap- 
plicazione del  galvanismo  nelle  prime  due  condizioni,  e 
in  quella  solo  dei  nervi  ciliari  possa  riuscire  vantag- 
giosa ;  siccome  pure  allorquando  il  vizio  proceda  da  al- 
cuni depositi  reumatici,  i  quali  col  fondersi  o  coir  atte- 
nuarsi sogliono  talvolta  mercè  l' assorbimento  dissiparsi 
e  lil>er«  lasciare  le  funzioni  dell'  organo.  Narrava  Indi 
della  vantata  efficacia  dei  galvanismo  nell*  amaurosi  fin 
da  quando  si  cominciò  ad  adoperare  questo  come  presi- 
dio terapeutico  :  e  narrava,  di  averne  egli  stesso  fatto  uso 
per  mesi  e  mesi  nelle  vere  amaurosi  ma  sempre  indar- 
no, ed  averlo  quindi  dovuto  assolutamente  abbandonare. 
Soggiungeva  pertanto  non  aver  finora  potuto  compren- 
dere le  cagioni  per  cui  in  alcuni  casi,  stando  agli  Auto- 
ri, la  cara  galvanica  sarebbe  riuscita.  —  E  11  dott.  F/- 
netla  ripeteva  che  1  casi  suoi  eran  vere  amaurosi  nervo- 
se; mancare  nelle  sue  storie  alcune  particolarità,  che  le 
indicherebber  tali,  per  aver  dovuto  seguire  le  leggi  della 
brevità;  che  del  resto  eran  proprio  tali  come  ci  le  aveva 
denominate,  ed  esenti  da  guasd  organici  e  patologici. — 
E  siccome  il  dotL  Peluso  nelle  sue  osservazioni  alla  Me- 
moria del  dott  Finella  aveva  detto  che  in  Italia  non 
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tran  comuni  le  norme  sdeniifiche  dietro  le  quali  volgfe- 
re  rdettrlcità  iid  oso  medico, — il  dott  Fanm  gli  Tenne 
rammentando  gli  italiani  che  ne  aveano  trattato,  e  ricor- 
dò i  nomi  di  Matleuceis  Cervelleri,  Mariannini  ed  altri 
che  si  eran  occupati  lodevolmente  di  questo  argomento, 
-—Scasatasi  il  dott.' Pe/ufo  dicendo  arar  egli  mirato 
colle  sue  parole  non  a  disconoscere  qoe'molti  che  hanno 
acquistato  fama  con  siffatti  stndii,  ma  si  a  parlare  di  quelli 
empirici  che  adoperano  la  elettricità  senza  norme  diret- 
tive e  senza  scientifica  guida. 

Indi  il  dott  CalderùU  pregava  la  presidenza  a  voler 
sostituire  al  defunto  avv.  Berrà,  altro  dei  membri  non 
medici  della  Commissione  milanese  per  gii  studi  sulla 
pellagra,  il  principe  Bartolomeo  Soretina  Fidoni,  ver- 
sato in  argomenti  agronomici,  e  tale  da  poter  soccor- 
rere colle  proprie  cognizioni  gli  studi  della  Commissio- 
ne stessa.  —  Il  Presìdante  accoglieva  la  proposta,  e  pro« 
clamava  esso  principe  a  membro  di  quella  Commissione. 

Dietro  proposta  del  dott.  Arpeiani  veniva  nominata 
una  Commissione  che  in  via  igienica  esaminasse  gli  asi- 
li inbntiii  della  Città  (i).  E  si  scioglieva  l'Adunanza. 

Adunanza  medica  del  96  settembre,  —  Approvato  il 
processo  verbale,  si  dava  lettura  di  una  lettera  del  pro- 
fessore GrimelK  di  Modena,  colla  quale  esprimea  il  desi- 
derio che  venisse  dimandato  all'Assemblea,  se  ad  alcuno 
era  avvenuto  di  osservare,  nel  corso  del  vajuolo  o  uma- 
no o  vaccino,  la  linfa  gemente  da  piccolo  tratto  di  cute, 
comunque  escoriata  o  esulcerata,  abbastanza  efficace  per 
agire  quale  pus  vajuoloso,  suscitando  col  mezzo  dell'ino- 
culazione le  relative  pustole.  Tale  foggia  di  osservazioni 


(1)  Ed  «ni  coiDpo8(«  dal  piopoaeote,  e  dai  dott.  Afq^oMi  Per* 
iMsìo,  Ri  sa  e  ZucchL 
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erasi  da  lui  fatta  ed  esposta  in  un  opuscolo  non  ha  gua- 
ri pubblicato  che  rassegnò  alla  presidenza. — Indi  si  an- 
nunziava che  il  dottor  Robert,  medico  da  oltre  30  anni 
del  lazzaretto  di  Marsiglia  area  trasmessa  una  tavola  sta- 
tistica e  cronologica  delle  yarie  importazioni  di  pest&e 
di  febbre  gialla  in  esso  lazzaretto  aYTcnute  dal  1790  al 
1845.  Il  quale  documento  teniva  consegnato  alla  Com- 
missione che  stava  occupandosi  di  lazzaretti  e  quaran- 
tene, aflELnchd  ne  facesse  prò;  sperandosi  fosse  per  fornire 
materiali  importanti  la  comunicazione  di  uomo  versatis- 
simo  in  questo  argomento,  e  che  fu  testimonio  nel  luogo 
di  ben  quattro  importazioni  del  flagello  orientale,  cioè 
negli  anni  1819, 1825, 1837,  e  1845.  —  A  questa  succe- 
deva la  lettura  di  una  Nota  del  dott  ^n^aÙo,  colla  qua- 
le faceva  notare  quanto  sarebbe  importante  di  confer- 
mare con  esperimenti  positivi  la  contagiosità  della  pu- 
stola maligna  stata  proposta  quale  mezzo  preservativo 
della  peste;  ed  esprimeva  il  suo  vivo  desiderio  perchè 
Ycnisse  nominata  una  Commissione  che  sperimentasse 
Y  inoculazione  di  essa  nel  modo  seguente;  1.^  Innestare 
negli  animali  domestici,  e  di  preferenza  in  qualche  bo- 
vina, il  pus  cavato  dalla  pustula  maligna,  nata  In  coloro 
I  quali  sotto  speciali  condizioni  toccano  alcune  parti,  o 
le  spoglie  soltanto  di  animali  affetti  o  morti  [di  tifo  car- 
boncolare.  2.°  Procurare  che  il  pus  a  ciò  destinato  venga 
somministrato  da  piò  individui ,  e  raccolto  nei  vaij  pe- 
riodi della  malattia,  non  disturbata,  quando  ciò  sia  pos- 
sibile, nò  interrotta  da  cura  veruna.  3.^  Ripetere  più  vol- 
te l'esperimento,  e  tener  conto  rigoroso  di  tutti  i  cam- 
biamenti e  di  tutti  i  fenomeni  cosi  locali  che  generali  che 
ne  nascessero.  4.^  Riferire  al  venturo  Congresso  gli  ot- 
tenuti risultamenti. 

Pareva  al  dott  ^it^aMoche  se  la  pustola  maligna  fos- 
se comunicabile  colllnnesto  e  destasse  il  tifo  carbonchio- 
so, sarebbe  comprovata  la  sua  contagiosità,  ed  acqui- 
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alerebbe  foDdami^to  maggiore  la  opidonè  che  essa  pos- 
sa preseirare  daDa  peste.  He  anche  senza  ciò,  il  dott  An* 
saldiAcnAeai  autorixsato  per  argomenti  di  induzione  e 
di  analogia  a  stabUire  esseryi  tra  il  tifo  carbonchioso  de- 
gli animali  e  la  peste  umana  qnei  rapporti  che  si  notano 
fjra  il  co^ox  e  il  yajuolo  umano:  e  che  però  gli  effetti 
delia  postola  maligna,  non  altrimenti  che  quelli  della 
▼accina,  possono  addlTcnire  per  V  uomo  benefici.  E  ter- 
minava coir  aytertire  che,  una  yolta  accertato  quanto 
egli  spera  dalla  Commissione  che  dimandava,  incumbe- 
rebbe  ai  medici  di  Egitto,  o  a  chi  si  proponesse  di  an- 
dare colà,  di  sperimentare  questo  innesto  della  pustola 
maligna  negli  individui  abitanti  paesi  dove  la  peste  è 
endemica.  —  E  il  Presidente  uominaTa  tale  Commissio- 
ne (i),  la  quale  riferirà  al  Congresso  di  Venezia  i  risul- 
tamenti  delle  esperienze  che  si  faranno  innestando  la 
pustola  maligna  nei  modi  consigliati  dal  proponente. 

Quindi  succedeva  il  dott.  Riboli  a  dar  conto  compen- 
dioso di  una  Memoria  del  dott,  Miraglia  di  Napoli  inti- 
tolata Classazione  e  statistica  delle  malattie  mentali,  co- 
me soluzione  ad  altro  dei  quesiti  proposti  nei  preceden- 
ti Congressi.  •—  Incomhiciava  il  dott  RiboU  il  sunto 
della  Memoria  col  far  osservare  che  le  classazioni  delle 
malattie  mentali  finora  escogitate  posarono  sopra  prin- 
cipii  erronei,  per  essersi  ammesso  che  la  memoria,  la 
volontà,  r  attenzione,  insomma  tutte  le  facoltà  generalt 
possano  ammalarsi  primitivamonte  ed  esclasivamente  , 
che  esse  siano  primitive ,  e  creduto  alla  loro  centraliz- 
zazione, e  localizzazione  in  un  punto  cerebrale;  2.^  pen- 
sato che  la  forma  della  pazzia  venga  costituita  assoluta- 
mente dalla  natura  delle  cagioni;  e  3.^ ritenuto  che  nel- 
la classificazione  delle  alienazioni  debbansi  pigliare  a 


(1 }  CoDpotU  dai  doU.  Bof  Parodi^  Dimia^  Bàmarùio  e  Mouul 
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norma  i  semplici  fienmneni  sintomatici.  —  Una  filosofia 
ohe  stabilisce  come  facoltà  primklTe  e  fondamentali  gli 
attributi  generali  di  esse  doreva,  a  sao  ayriso^  condarre 
necessariamente  a  fallaci  consegaenze;  imperocché  per 
ottenere  esatta  cognizione  del  penrertimento  delle  facoN 
tà  dell'  intelletto  fa  d' oopo  conoscere  queste  facoltà,  le 
qnall  non  possono  manifestarsi  che  mediante  una  nor" 
nuUefliHiione  orgamca,E  impossibile^  ripeteva  con  GaU, 
avere  Idee  giuste  sulle  malattie  mentali  se  non  si  ha  idea 
chiara  delle  funzioni  del  cervello  in  stato  sano.  E  prose- 
guiva -*-  le  facoltà  dello  spirito  non  si  possono  manife- 
stare che  mediante  la  funzione  organica  cerebrale;  e  cia« 
acuna  di  esse  nou  pnA  quindi  considerarsi  che  come  una 
emanazione  di  un  organo  speciale:  ed  allora  solo  essa 
è  funzione  fondamentale  primitiva.  E  siccome  gli  attri- 
buti generali  non  sono  isolati^  ma  in  combinazione  di 
altre  facoltà  fondamentali^  coid  la  mente  umana  ravvisa 
come  facoltà  semplice  ciò  che  non  è  rhe  complessiva. 
Otiindi  quanto  è  necessario  1*  ammettere  organi  speciali 
per  la  manifestazione  delle  facoltà  primitive;  altrettan- 
to^ giusta  l'Autore,  è  assurdo  il  voler  trovare  organi  spe- 
ciali per  gli  attributi  generali.  «-  Posti  questi  principila 
ne  segue  che  le  facoltà  generali  e  gli  attributi  sono  in  ra- 
•gione  diretta  della  attività,  del  volume  e  del  numero 
degli  organi  per  mezzo  dei  quali  le  facoltà  primitive,  si 
manifestano:  cosi  vi  sono  tante  attenzioni  e  tante  me- 
morie,ec.quante  sono  le  facoltà  fondamentali,  cioè  a  dire 
tante  attenzioni  e  memorie,  quanti  sono  gli  [organi  svi- 
luppati dai  quali  emanauo  esse  facoltà  primitive  fonda- 
mentali. 

Le  massime  cardinali  sulle  quali  il  dottor  Miraglia 
ha  appoggiata  la  sua  classificazione  sono  le  seguenti  : 
A.^  Che  la  follia  non  é  che  l'alterazione  delle  funzioni  de- 
finii organi  cerebrali,  la  quale  alterazione  non  può  sup- 
.porsi  senza  una  corrispoudeute  alterazione  dinamico- 
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iblea  nelle  fibre  radimentarte  degli  organi  medealmi:  — 
f.®  Che  II  disturbo  delle  faeoltà  generali  od  astratte  del 
eerrello  non  è  ehe  una  eonseguenza  neeessaria  del  per« 
turbamento  delle  primldre  faeoltà,  e  ebe  si  può  riguar- 
dare soltanto  eome  un  sintomo  indicatore  approssima- 
tivo delle  afiezloni  delle  faeoltà  originarie  e  nello  stesso 
tempo  della  affezione  degli  organi  cerebrali.  —  3.®  Che 
alterandosi  primitiramente  le  facoltà  fondamentali  per 
affezione  speciale  degli  organi  componenti  la  massa  en- 
cefalica, pud  quindi  alterarsene  una,  più^  o  tutte,  e  pe- 
rò avrerrà  necessariamente  il  disturbo  parziale  e  gene« 
rale  degli  attributi  e  delle  faeoltà  generali.  —  4.®  Che 
gli  organi  cerebrali  ehe  si  ammalano  Isolatamente  o  in 
complesso,  si  alterano  nel  loro  modo  di  manifestazioncj 
Tale  a  dire  o  per  energia  (mania)  o  per  depressione  (me- 
lanconia) 0  per  inerzia  di  attività  cerebrale  (demenza  ed 
idiotismo).  —  6.^  Che  perturbandosi  una  sola  facoltà 
fondamentale  Tiene  a  costituirsi  una  specie  di  follia  la 
quale  può  riferirsi  ad  una  dei  tre  grandi  generi.  —  6.°  E 
che,  infine,  questi  generi  danno  unWigine  alle  specie  ri- 
spettiTc.  — 

DesidersTa  quindi  II  dott  iltÌo/t  che  la  nuoTa  classi- 
ficazione del  dott.  Miragìia  Tcnisse  esaminata  da  una 
Commissione  di  medici  frenologi,  offerendo  in  pari  tem- 
po alcune  tabelle  statistiche  redatte  secondo  le  norme  di 
quella  classificazione.  —  E  il  presidente»  facendo  osser- 
Tare  che  tutti  i  medici  che  coltiTano  la  fisiologia  del 
cenrello  sono  frenologi,  poiché  per  suo  uttìso  la  freno- 
logia non  dcTc  altrimenti  reputarsi  che  fisiologia  del 
cerTcllo,  nominaTa  la  Commissione  (1)  alla  quale  chie- 


(1)  Prof.  PonisMi  il  èo»»\G.F9uad^  il  prof.  Bemui,  il  pro- 
fessore Tornati,  dott  Verdona,  doti.  7V>rr*,  TagUafwn^  *-*-*-' 
Durame  Farinif  Auon,  preC  OordcÈUL 
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deta  di  riferire:  l.°  9^  la  «ilasfsifteazioae  delle  malattie 
mentali  del  doti.  Miragl». ^ssà  servire  di  norma  ad 
una  cldssiftcazioiie  uniforme.;  2.^  se  la  sutistica  delle 
alienazioni  mentali  che  egli  propone  sul  paragone  del 
turbamento  delie  facoltà  col  grado  apparente  dello  svi- 
luppo degli  organi  del  cervello,  coadjuvata  dalla  sua 
elassiicazione  della  follia^  possa  ugualmente  servire  di 
norma  per  una  statistiea  uniforme. 

Quindi  il  dott  Beaufott  leggeva  il  rapporto  sopra  un 
letto  del  sig.  conte  Morello,  e  sopra  i  preparati  anato- 
mici del  sig.  Dop  :  del  primo  di  loro  commendavasi  Tln- 
dostria  e  il  merito,  dichiarando  sommamente  utile  la  sua 
invenzione;  e  dell'altro  pure  commendavasi  il  merito» 
avendo  la  Commissione  trovate  le  preparazioni  anatomi- 
che del  sig.  Dop  quali  sono  desiderabili,  aggiugnendo 
che  codesto  merito  sarebbe  assai  maggiore  qualora  si  fos- 
se potuto  constatare  che  taluni  de'pezzi  presentati  eransi 
conservati  in  quello  stato  in  che  furon  veduti  per  la  pre- 
parazione fatta  10  0 12  anni  addietro. 

Quindi  era  data  lettura  di  una  Memoria  del  dott  Lava- 
2|fna  sopra  le  malattie  ereditarie.  —  Ei  faceva  dipendere 
queste  malattie  dalla  alterazione  e  dal  vizio  nella  strut- 
tura degli  organi ,  nella  quale  sono  alle  volte  implicate 
secondarie  e  successive  alterazioni  umorali.  Dichiarava 
esser  ereditarie  molte  malattie,  che  egli  diceva  neppur 
sospettate  tali,  come  sarebbero  la  sordità,  la  balbuzie, 
r  asma  convulsivo,  il  morbo  nero,  ecc.;  soggiugnendo 
che  ciascuna  famiglia  ha  in  sé  il  germe  0  l'attitudine  a 
malattie  speciali,  la  quale  trapassa  nelle  generazioni,  e 
alla  menoma  causa  si  svolge  sotto  la  forma  di  malattia. 
Oltreciò,  neirutero  tutti  gli  organi  possono  subire  al  tera- 
zione,la  quale  è  prodromo  di  malattia  alla  prima  occasione 
che  ne  favorisce  lo  svolgimento  dopo  la  nascita;  e  cotesta 
alterazione  si  trasmette.  Del  pari  avviene  nei  Ogli  gene- 
rati da  persone  le  cui  abitudini  di  vita  indussero  tali 
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niodtteaztoni  nel  propril  organi  da  renderli  incMnevoli 
a  date  malattie:  queste  org^aniche  modiicazioni  org^anf^ 
che  si  trasmettono  pur  esse  nelle  g^enerastoni,  e  sono 
fonte  di  malattie  ereditarie;  sotto  l'azione  delle  cagioni 
occasionali.  L'4.  terminava  la  sua  Memoria,  col  dire  che 
a  quel  modo  che  cag^ioni  speciali  morbose  possono  e  nel* 
l' utero  e  fuori  produrre  modificazioni  organiche ,  fonti 
di  malattie  ereditarie;  al  modo  stesso  una  buona  Igiene 
può  distruggere  la  pemicie  di  esse  grave  incliDaziont  or* 
gpiniehe^  e  impedire  che  nascano. 

In  seguito  veniva  data  la  parola  al  prof.  J?al/o  11  qualo 
8*  era  proposto  di  tornare  sulFargomento  della  pellagra, 
per  sostenere  la  sua  teorica  della  contagiosità,  contro  gH 
attacchi  mossi  dal  prof,  CtpriVim  alla  teorica  stessa:  E 
siccome  9  soggingneva  egli^  la  Commissione  milanese 
non  aveva  fatto  alcun  cenno  delle  cose  da  lui  proposte 
nel  Congresso  di  Milano  in  favore  del  contagio.  Impor- 
tava fosse  maggiormente cbiarito  quel  suo  concetto  onde 
esser  Inteso  meglio  che  non  lo  era  stato  allora. 

Dopo  qualche  scand>io  di  proposizioni  tra  alcuni  mem- 
bri della  Sezione,  taluni  de' quali  trovavano  inopportuno 
uscir  nuovamente  con  teoriche  ora  che  si  stanno  racco- 
gliendo I  fatti  dai  quali  esse  debbono  uscire.»  e  altri  vo- 
levano che  al  prof,  BoUo  venisse  lasciata  la  parola  ;  esso 
prof.  Botto  cominciava  rammentando  aver  difesa  la  sua 
tesi  nella  antecedente  adunanza  con  argomenti  di  analo- 
gia, e  sa  questi  esser  per  appoggiarla  pur  allora,  desu- 
mendo le  sue  ragioni  da  fonti  storiche,  e  da  opere,  mas- 
simamente straniere.  £1  trovava  analogia  tra  la  lebbra 
e  la  pellagra,  e  quindi  come  la  prima,  la  seconda  esser 
contagiosa.  E  desumeva  questa  analogia  fra  loro  dalia 
somiglianza  di  loro  forma  ;  dall' essersi  disputato^  uk  dì, 
della  contagiosità  di  quella,  come  ora  di  questa;  da  che 
anche  la  lebbra  è  endemica  nei  paesi  dove  ebbe  origine^ 
e  si  diffonde  ad  aiìrì  nei  quali  dianzi  non  era;  dalla  ma- 
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niera  fotermltteDte  di  deeorrere  propria  di  entrambe , 
sospendendo  il  loro  corso ^  e  risorgendo  poscia;  dall'es- 
ser  aoiendne  ereditarie.  Soggiagneva  poi  clie  prescin- 
dendo dalle  ragioni  addotte  nell'oceaKione  precedente,  a 
provare  la  contagiosità,  c'era  pare  quella  della  comuni- 
cal>ilità  tra  marito  e  moglie,  talvolta  anche  prima  che  la 
malattia  sia  pienamente  sviluppata  nel  conjuge  prove-* 
niente  da  sUpite  pellagroso.  — Distinte  quindi  le  cutanee 
malattie  in  esantemi  essenziali,  in  efflorescenze  Impetigi- 
nose, e  in  esantemi  od  efflorescenze  sintomatiche  di  altre 
malattie,  e  allogata  la  pellagra  nella  seconda  di  quelle 
categorie,  sog^ugneva,  dietro  l' autorità  di  Frank,  che 
queste  malattie  quando  sono  persistenti,  se  non  avevano 
dapprincipio  un  seminio  proprio  da  trasmettere  ,  lo  in- 
generano da  sé  stesse  dippoi,  e  diventano  quindi  capaci 
di  trasfondere  in  altri  la  malattia.  E  terminava  la  sua 
allocuzione  dicendo  chela  comunicabilità  della  pellagra 
è  poca,  come  ò  poca  quella  della  lebbra,  e  che  mezzo 
precipuo  è  la  copula;  che  vi  ha  la  pellagra  anche  quando 
meno  la  si  sospetta,  tanta  è  la  sua  delitescenza;  che  la 
trasmissibilità  ereditaria  è  insufficiente  a  spiegare  la  dif« 
fusione  della  pellagra;  e  finalmente  che  la  diffusione 
della  pellagra  avvenuta  in  paesi  prima  sani ,  sotto  i  no- 
stri occhi  stessi,  senza  che  sia  avvenuta  mutazione  nelle 
circostanze  igieniche  di  que'  paesi,  ed  a  tale  estensione 
che  non  trova  spiegazione  nella  eredità,  non  puA  avere 
altra  sorgente  infuori  della  comunicabilità,  di  un  semi* 
nio,  di  un  contagio. 

Ma  il  prot  CiprioHi,  al  qaale  più  specialmente  eran 
dirette  quelle  parole,  rispondeva  che  gli  argomenti  di 
analogia  addotti  dal  prof.  Botto  non  gli  sembravano  sor- 
retti da  osservazioni  e  da  fatti.  A  provare  la  quale  cosa 
ricordava,  piuttosto  che  le  analogie,  le  differenze  di  tor^ 
me  che  vi  hanno  tra  la  ittiosi  e  la  lebbra,  e  la  pellagra; 
soggiugnendo  che  Tappoggiare  cotesta  analogia  di  for-. 
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me  dietro  quanto  |kie  hanno  detto  gli  stranieri  dermato- 
logi non  era  dicevole  a  noi  italiani  che  conosciamo  la 
pellagpra ,  e  abbiamo  0f|;ni'dl  aott'  occhi  le  difffrenze  ehe 
stanno  tra  essa  e  la  lebbra.  Diedra  poi  che  quand'anche 
reggesse  l'analogia, essa  dere  cedere  davanti  alla  osseiw 
Tazione  e  ai  fatti  ;  e  che  posto  che  se  n'ha  raccolti  molti, 
e  se  ne  va  raccogliendo ,  debbesl^ittendere  da  questi  la 
ragiona  del  diffondersi  di  siffatta  malatda.  Del  resto,  assi- 
curava il  prof.  Hofto  che  in  Toscana  né  il  Chiarugi,nè  al« 
tri,nè  lui  stesso  hanno  visto  mai  comunicazione  di  pellagra 
dagli  ammalati  ai  sani^  che  dai  suol  registri  nosologici, 
risultalo  rarissimi  i  casi  di  famiglie  nel  cui  seno  si  tro- 
vassero contemporaneamente  due  pellagrosi  :  e  per  rap« 
porto  alla  trasmissibilità  da  marito  a  moglie,  significava 
che  su  210  casi  osservati  da  lui  in  cinque  anni  non  gli  si 
è  offerto  neppur^n  caso  che  accennasse  a  tal  fatto.  81 
compiaceva  finalmente  d*  esser  d'  accòrdo  coi  medici 
Lombardi  e  Piemontesi  che  chimerico  ritengono  il  con- 
tagio, e  opinano  che  se  per  ora  non  si  è  trovata  la  vera 
ragione  del  fenomeni  della  pellagra  non  si  deve  per  que- 
sto ammetterne  una  che  è  la  meno  probabile  d'ogni  al- 
tra. ^-  Indi  veniva  sciotta  l' adunanza. 

Jdunmaa  medica  del  23  eeitentbre  :1846.  —  Appro- 
vato il  processo  verbale,  e  fatte  alcune  comunicazioni  di 
ordine,  era  letta  una  lettera  del  Comitato  di  beneficen- 
za di  Livorno  per  muovere  1  congregati  a  pietà  dei  po- 
veri danneggiati  dal  terremoto  del  14  agosto  p.  p. 

Il  conte  F.  Sameverinoj  membro  della  Sezione  di 
agronomia  e  tecnologia,  interteneva  l'Adunanza  con  on 
ragguaglio  sullo  stabilimento  eretto  da  sei  anni  sulla  ci- 
ma dell' Abendherg  nel  Cantone  di  Berna  dal  dott  Oug» 
genbUUy  per  la  guarigione  e  T  educazione  dei  fanciulli 
cretini;  accompagnando  la  lettura  col  dono  di  un  rap- 
porto sullo  stesso  stabilimento,  e  di  una  cariA  geiigrii- 
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fico-geologiea  dd  eretlnismo»  nella  quale  con  differenti 
colori  sono  notate  le  altezse>  le  località,  le  latitudini  e 
longitudini  de' paesi  dove  il  cretinismo  è  coniane,  è  raro^ 
o  non  domina  affatto.  Qnesta  comunicazione  serre  di  ri- 
scontro e  di  complemento  a  quella  recentemente  pubbli* 
cata  in  questi  Annali  (ottob.  1846).'— Fatta  la  descrizione 
del  luogo>  dalla  quale  risulta  esser  già  per  sé  salubre  il 
soggiorno,  e  quindi  salutare  rimedio  per  qoe'  sgraziati , 
ayyertiya  il  conte  Sanseverino  adoperarsi  dal  dottor  6. 
eziandio  le  sostanze  medicinali  comunemente  commen- 
date perla  rachitide»  cioè  Folio  di  merluzzo,  Tidriodato 
di  ferro,  le  preparazioni  di  noce,  di  robbia,  la  china  e  le 
acque  di  Wildegg,  T elettricità,  e  tutto  ciò  che  pud  con- 
tribuire a  sviluppare  le  facoltà  corporee.  Trovò  molta 
analogia  tra  le  alterazioni  dei  sistema  osseo  proprie  della 
rachitide  di  Lombardia,  e  quella  dei  cretini.  Seppe  che 
Il  cretinismo  talora  è  congenito,  o  per  eredità  o  per  qual- 
che causa  che  lo  produsse  durante  la  graTidanza.  All'atto 
della  sua  visita  nel  mese  di  agosto  erano  2S  i  cretini,  tra 
maschi  e  femmine,  ivi  ricorerati  nello  stabilimento.  Tra 
questi,  la  cui  strana  conformazione  di  capo  era  rimarca- 
bile, uno  specialmente  fissò  la  sua  attenzione,la  cui  testa 
areva  tutti  i  caratteri  della  razza  etiopica ,  ed  era  stato 
ricevuto  quattro  mesi  addietro  nel  più  miserando  stato 
di  fisica  degradazione.  Per  le  notizie  raccolte  da  alcune 
persone  di  Interiachen  venne  assicurato  che  questi,  al- 
lorquando era  stato  ricoverato  nello  stabilimento,  non 
poteva  reggersi  sulla  persona,  e  rimaneva  sempre  sdra- 
iato;  che  non  era  atto  a  cibarsi  da  solo;  ed  aveva  la  lin- 
gua sporgente  e  pendente  dalla  bocca,  ed  era  alimentato 
di  sostanze  liquide  mercè  un  imbuto.  Questo  essere,  non 
più  uomo ,  venne  veduto  dal  conte  Sanseverino  ridotto 
di  guisa  che  sebbene  non  potesse  camminare,  stava  se- 
duto ma  ritto  della  persona;  la  lingua  era  ritirata  nella 
bocca;  pigliava  gli  alimenti  da  sé  ;  mostrava  già  un  rag- 
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gio  di  intelligenza  oclsopandosi  dei  baloeeU  ehe  gli  Te« 
nivano  posti  innanzi ,  e  comineiaTa  a  balbettare  alcnne 
parole.  —  Il  dott.  Enrico  Helferiek  ò  incaricato  della 
educazione  Intellettuale  o  pedagogica»  e  fa  uso  con  baon 
esito  della  musica.  Intuona  una  facile  cantilena  accom- 
pagnandosi con  un  organetto;  e  quasi  tutti  i  fanciulli» 
quelli  eziandio  che  ancora  non  giunsero  a  pronunziare 
una  sola  parola»  ne  afferrano  l'aria»  uniscono  le  loro  alla 
Toce  dell'istruttore;  e  talvolta  riescono  in  tal  modo  a 
pronunziare  le  parole  della  canzone  quelli  a'  quali  non 
usclTan  prima  che  suoni  inarticolati  Patto  questo  primo 
passo  di  srigidire  la  lingua  e  renderla  capace  della  pro- 
nunzia» il  loro  paziente  istitutore  giunge  a  dar  loro  una 
sufficiente  Istruzione.  -«  Terminava  il  conte  Sanèeveri» 
no  facendo  voti  perchè  siffatta  istituzione  venga  protetta 
dal  favore  e  dalla  carità  dei  ricchi»  onde  possa  II  beneficio 
estendersi  su  maggior  numero  di  bisognosi;  e  rammen- 
tando ehe  la  sorte  dei  cretini  delle  valle  d' Aosta  e  delia 
Savoja  sarà  quanto  prima  resa  meno  infelice  mercè  le 
cure  dirette  a  ciò  da  una  Commissione  torinese»  incaricata 
dalia  Maestà  di  Carlo  Alberto  di  consigliare  quanto  oc- 
corre a  sollevare  alla  dignità  di  uomo  tanti  sgraziati  ri- 
dotti neir  intelligenza  a  tale  scadimento  da  parere  più 
bruti  che  esseri  di  origine  umana. 

Il  Presidente  ringraziava  TAutore  di  questa  comuni- 
cazione »  e  decideva  che  la  carta  topografica  presentata 
da  lui  venisse  trasmessa  alla  Commissione  torinese  or 
citata. — ^11  prof.  C  Ptotier  dimandava  al  conXtSanseve^ 
fino  se  a  lui  pure  fosse  occorso  di  osservare  che  il  cre- 
tinismo non  si  sviluppi  che  entro  una  data  zona  di  ele- 
vazione compresa  tra  i  Ì3d4  e  i  3600  piedi  sopra  il  livel- 
lo del  mare»  come  era  stato  scritto.  Imperocché  se  ciò 
resultasse  provato»  non  si  potrebbe  sperare  educazione 
dei  cretini  entro  quella  zona»  ma  dovrebbesi  esigei*e  gli 
istituti  educativi  fuori  delia  zona  fiivorevoie  allo  svilo  {► 
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driast  isrermlttente^  la  qmrie»  Maaibiataal  dupytfintl^ 
pio  per  aaa  gastro-entarlte ,  atwidoiie  la  forma  >.  Tenne 
eoBue  tale  trattata  faradiiiiente.  Intraveduta  poteia  la  aa^ 
twa  del  male»  e  cessato  og^ni  rimedio^  venne  aU*amma« 
lato  coBsigliato'dt  viagig^re.  Dopa  due  anni  di  viaggi  in 
varii  paesi  d'Italia  tornò  a  easa  guar^.  Ripigliando  0 
suo  iMcio  di  medico  condotto^  in  capo  a  dne  anni  Tipo*' 
eondriasl  riapparve  eon  esaltamento  delle  idee  religie** 
se,  affloenza  di  sangue  al  capo,  indi  apoplessia ,  e  mor- 
te. — '  Addueeva  finalmente  altri  casi  di  monoimania,  con 
esaeerbaxionl  ricorrenti^  e  cercava  specificare  i  caratte- 
ri del  sangue  del  monomaniaci  e  di  queHo  del  maniaci  > 
per  dktinguerii  e  ehiarire  cosi  la  natura  di  si  pertinaci 
malattie. 

Finahneate  leggevasi  una  Memoria  sulla  tiskhezaa  et 
sulla  lebbra  die  si  osservarono  nella  provincia  di  C!lil&«< 
vari,  del  dottori  Oimeppe  Maami,  e  Domenico  Otiofta» 
Sopra  1 9,008  abitanti  circa  di  quella  eittà,  muojobo  an- 
nualmente dmavenU  individui  per  tislchezsa  polmoaa- 
re;  la  qualemalatUa^  al  dire  degli  Autori ,  pare  siasi 
moltiplleata  dopo  che  vi  si  asciugarono  alcune  paludi 
dreostantltoseoniparvero  le  febbri  Intermittenti  che  pri- 
ma non  erano  infir«quenti.  Oltre  le  cause  comuni  a  gie- 
nerarle,  era  notato  come  speelale  ad  essi  abitanti  la  di'* 
mora  in  botteghe  umide  e  basse»  alle  quali  non  arriva 
la  luce  pel  portici  ai  quali  stanno  sottoposte.  Gli  abitan- 
ti del  contado  che  conducono  vita  laboriosa,  e  attiva,  ma 
respirano  aria  asciutta  e  pura;  sono  meno  soggetti  alla 
tbi*  Accennavano  quindi  come  meritevole  di  attenzione 
una  specie  di  Usi,  volgarmente  denominata  tnal  det 
ehiapperoh,  la  quale  manifestasi  nei  lavoratori  delle 
cave  di  ardesia  pro^ime  a  Ghi&vari.  Il  pulviscolo  arde- 
siaco,  ch^  si  solle^i^  in  quelle  umide  cave,  è  inspirato,  e 
al  deposita  nei  polmoni  dei  lavoratori,  producendovi 
tale  alterazione  che  non  li  lascia  quasi  mai  oltrepasaare 
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H  chiqtiatiteétiiio  anno  di  >iu.  Coll'antossia  cadaverica 
«i  troyatio  nei  poiikioni  i  depositi  della  materia  inspirata* 
-Quelli  ckelavcrbooiaifaperto  adiro2Usare  l'ardesia^  seb- 
bene vivano  por  .essi  in  un'atuasfiira  polrerulentaj  Tan- 
no pìik  rarainente  aog^ttl  alk  tisi;  e  I  loro.eadaTeri  non 
offrono  gli  Indicati  deporiti  ardesiacL 
'  ;  J(«a  lebbra  tubercolosa  afflige^  da  70  anni  circa  dna 
ùuniglie  della  borgata  di  Gbiavari  detta  delle  Saline^  abi- 
tala da  agricoltori' e  da  marinai ,  I  quali  vivono  qnasl 
csdnslvamente  di  vegetabili  e  fanno  poco  uso  di  carni  e 
di  pcscL  In  ipiesto  decorso  di  tempo  vi  ebbero  venti  leb- 
brosiy  «no  folo  4ei  quali  non  apparteneva  alle  due  ftimi- 
gUe^ordette^  ma  ne  venne  travagliato  in  questo  modo. 
Nato  da  parenti  sani»  all'etÀ  di  90  mesi  venne  vaccinato 
eoa  pus  tolto  ad  un  fancinllo  discendente  da  famiglia 
lebbrosa^  il  quale  però  non  presentava  allora  alcun  se» 
gno  di  lebbra»  come  non  ne  o&e  ora  ebe  ha  dO  anni  ed 
è  sanissimo.  11  vaccinato  divenne  lebbroso  ali- età  di  44 
anni,  e  a  23  anni  mori  consunto.  Tutti  gli  altri  lebbrosi 
idorirono  tutti  dopo  10»  16  o  16  anni  di  malattia;  ed  ora 
aoprawivono  soltanto  tre  donne  travagliate  da  siffatta 
malattia  resa  incurabile. Fra  i  venti  casi. di  Idbbra  si  eb- 
ber  solo  cinque  femmine;  e  la  malattia  non  apparve  mai 
aè  neir  infanzia  né  nella  vecdhieaza.  —  Da  teirca  00  an- 
ni comparve  la  lebbra  in  Soglia,  villaggio  ^alpestre  e 
montuoso»  distante  circa  sette  miglia  dai  mare.  Vi  sono 
tre  fauilglie  lebbi*pse:  undici  finora  i  casi  di  lebbra»  tutti 
in  individui  di  sesso  maschile:  uno  solo  esiste:  gli  altri 
BMrirone  tuiti  la  età  molto  avanzata  ad  eccezione  di  uno 
mòrto  a  86  anni»  ed  un  secondo  a  Menni. —  Gli  abltan* 
ti  non  temono  di  contagio  lebbroso,  e  comunicano  sen- 
za nessuna  cautela  coi  lebbrosi  Narrasi  però  che  iljprl- 
mo  lebbroso  della  borgata  delle  Saline  sia  stato  un  capi- 
tano marittimo  che  trafScando  nelle  due  riviere»  e  spe- 
cialmente in  quella  di  ponente»  vi  abbia  contratta  la  ma- 
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kittfai  6  che  H  primo  lebbroso  di  Soglio  sia  stato  aftueffo- 
sdante  di  polli  e  straeei  che  trasportava  queste  merei 
dallo  Stato  di  PiaecBza  neUa  Ligtuia.  Altri  però  ne  ai>- 
casano  on  flmchillo  che  nato  nella  borgata-  delle  Saline» 
fa  portato  in  Soglio  abriin.  Oneste  peròcem  tradizioni 
Tolgarl  che  mal  potrdftbersl  ò  confermare  -o  ilitttare.  I 
dottori  McusùU  é  Quéita  si  astenerano  dal  deinire  la  que- 
stione dd  contngio:  he  giodicavan'o  peròinioltò  dnbbiosa^ 
mente,  parendo  loro  difflellè  ad  nmmetkertd  cfrepossa  una 
madatlla  éòntagloslt  lisdaca  libera  senaa  nessana  cMte* 
la  sanitaria,  nianlieiiersi  'pét^  si  longo  «orso  dt  anni  in 
alcune  faimigNe  soltanto;  e  che  di  rade  «fe^Tengaao  presi 
gli  altri  membri  della  medesima  loro  famiglia ,  sebbene 
per  dledpcrqoindicl  anni  con?  ivano  coi  iebbrodl;e  dor«  ' 
mano  insieme  ad  essL  Conchlndevano  quindi  col  ritenni» 
re  la  lAbra  manifestamente  ereditaria ,  spggiognendo 
parere  che  qàesta  malattia  spesso  risparmiai  figli  etra* 
passa  ai  nipoti.  -^  Indi  si  BciogUeva  l'aduttanxa. 

Adunanm  medica  del  28  setiembre:  —  Approvato  11 
processo  verbale  della  precedente -seduta;  e  fatte  alcone 
comanlcazlonl,  una  delle  quali  era  che  non  aveasi  tro« 
veto  di  conferire  il  premio  destinato  a  chi  presentasse 
una  buona  Memoria  sulla  ld>bra  (i),  e  che  ti  program* 
ma  e  il  premio  venivano  nuovamente  offerti  agli  studiosi» 
i  quali  vorranno  trasmettere  le  loro  Memorie  al  Con* 
gresso  di  Venezia,  cui  spetterà  l'aggiudleazione  della 
ricompensa;  il  cav.  De  Renzi  feceva lettura  del  suo  rap* 
porto  su  due  spedali  civili  della  dttà  di  Genova»  anooaa 
della  Commissione»  da  Ini  presiedata»  incaricata  di  visi* 
tarli.  —  Indi  11  dott  jParim  esponeva  un  sunto^della  Me* 
moria  del  cav.  Sperama,  presidente  della  Sezbne»  coHa 


(1)  V.  AniuU  naif,  di  med.  VoL  GXTlf  p.  307  (1^15). 
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qaale  F Aotore  iotese  m  determlBare  la  migliore  eziologia 
della  scrofola  per  indi  inferinie  11  miglior  metodo  pre« 
servailro  di  eora^  avvalorando  eziandio  eoUa  dimoslra- 
zione  diretta  di  fatto  la  efficacia  attribuita  al  medesimo  ». 
A  dare  un'idea  di  questa  Memoria  riferiamo  qui  gli  ul- 
timi risultamenti  di  essa*  La  PrimaParte  del  suo  lavoro 
riesce  alle  seguenti  conchlusiom:  1.^  Che  altra  è  la  di»* 
tesi  scrofc^osa,  ed  altro  sono  i  tumori  e  le  malattie  acro- 
foiose^  che  ne  sono  la  trista  consegueasa  diffusa  ai  di- 
versi organi^  tessuti  e  sistemi;— * 3.^ Che  la  diatesi  o co- 
stituzione scrofolosa  consiste  in  una  notabile  alterazione 
della  nutrizione^  d*  onde  il  difetto  di  elaborazione  vitale 
e  di  animalizzazfone,  e  lo  impoverimento  di  tutti  i  tes- 
suti organici  ;  -^  8.®  Che  la  essenssa  della  scrofola  ha  sede 
nel  sistema  linfatico-ghiandolare^  ma  non  consiste  in  un 
vizio  umorale^  né  in  una  cronica  flogosi,  né  in  un  pro- 
cesso occulto  specifico;  -^  4.®  Che  non  una  né  sola  si  è 
la  cagione  occasionale  della  scrofola ,  ma  un  complesso 
di  molte>  insieme  cospiranti^  le  quali^sebbene  diverse  nel- 
la loro  provenienza^  tendono  tutte  allo  stesso  fine,  cioè  a 
svolgere  il  prindpio  scrofoloso  ove  questo  preesista  nel 
fanciullo  o  nell'  adulto  ;  —  6.®  Che  la  scrofola  è  una  ma- 
lattia per  lo  più  ereditaria,  alla  quale  partecipano  i  figli 
per  fisica  organizzazione  ricevuta  dai  genitori,  con  dif- 
fondersi copiosamente  per  la  via  del  talami;  —  5.^  Cho 
lo  sviluppo  della  scrofola  è  quasi  sempre  II  risultamento 
delle  circostanze  in  cui  sono  collocati  gli  individui:  cir- 
costanze niente  diverse  da  quelle  che  hanno  agito  sui 
loro  genitori  nella  produzione  della  malattia;  —  7;^ Che 
alla  genesi  e  allo  sviluppo  della  scrofola  endemica  con- 
tribuiscono cagioni  occasionali  allignanti  nei  luoghi,  pro- 
venienti da  vf^o  di  aria ,  di  suolo,  di  terreno,  ile  quali 
portano  allo  stato  di  malattia  la  costituzione  scrofolosa 
o  la  disposizione  organica  preesistente  negli  individui  e 
diffusa  per  mezzo  dei  connubi!;  —  8.®  Che  in  alcuni  ino** 
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ghi  ia  serofola  daniiia  endemiea,  Miixè  le  lodieale  ca- 
coni di  Tizio  d'aria,  di  aequa,  di  saolo;  ed  in  altri  sos- 
alatoao  siffatle  eondizioDi  senza  che  predomini  la  maial- 
ila; *—  9.^  Che  la  scrofola  pud  essere  Importata  nel  Ino- 
ghl  I  più  sani  per  mezzo  di  indlyidnl  scrofolosi,  tisici, 
tubercolosi,  ed  aprire  In  tal  modo  per  mezzo  dell' Inero- 
clamento  delle  razze  la  strada  all'endemia  scrofolosa  ; 
•^  10.^  Che  la  trasmissione  ereditarla  deve  ritenersi,  a 
preferenza  delle  altre  cagioni,  la  più  favorerole  allo  svi- 
luppo ed  alla  diffusione  della  scrofola^  senza  escludere  le 
eag^oni  occasionali  allignanti  nel  luoghi,  comechè  capaci 
di  portare  le  disposizioni  organiche  allo  stato  di  malat- 
tia ,  la  quale  souo  i'  influenza  delle  indicate  cagioni  as- 
sume un  carattere  endemico;  — 11.^  infine,  che  i  cam- 
biamenti avYenuti  ai  nostri  tempi,  in  dipendenza  della 
maniera  di  viTere^  di  vestire,  della  cattiva  educazione  fi- 
sica e  morale,  dei  patemi  d'animo,  della  condizione  dei 
nostri  costumi,  e  delle  nostre  inclinazioni,  hanno  modi- 
ficata la  costituzione  degli  indivìdui  a  segno,che  le  .scro- 
fole sono  divenute  più  frequenti ,  più  diffuse ,  e  più  fe- 
conde di  tristi  conseguenze,  che  nei  tempi  passati. — ^Nella 
Seconda  Parte,  che  versa  intorno  alla  cura  preservativa 
della  scrofola,  sono  esposti  I  precetti  coi  quali  la  pubblica 
e  la  privata  igiene  tende  ad  impedire  che  si  formi  la  dia- 
tesi scrofolosa,  e  a  far  che  questa  non  manifesti  le  sue 
morbose  conseguenze;  facendo  voti  perchè  i  medici  pon- 
gano opera  a  che  I  connubii  siano  cosi  appropriatamente 
assortiti  che  per  essi  non  vengano  acuite  le  diatesi  scro- 
folose nelle  generazioni,  ma  temperate  e  corrette. 

Quindi  il  dotti  À.  Duòmi  dava  ragguaglio  delle  risul- 
tanze di  quattro  esperimenti  praticati  su  cani  e  conigli, 
diretti  a  verificare  lo  strisciamento  del  polmone  sul  co- 
stato durante  gli  alterni  ritmi  della  respirazione.  Posto 
il  fatto  che  il  polmone  ne'  suol  atti  respiratori!  si  trovi 
sempre  a  contatto  della  pleura  toracica;  facevasi  a  cer- 
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fare  II  dott  AmòiiiI  se  In  ogni  atto  respiratorio  eiasenn 
punto  del  polmone  corrisponda  sempre  allo  stesso  ponto 
della  pleura  eostale,  eppure  se  scende  0  viscere  nella  in- 
spirazione strisciando  sull'opposta  pagina  della  pleura, 
e  salga  con  nuovo  strisciamento  nella  espirazione;  dando 
cosi  luogo  ad  una  vera  locomozione  polmonare  nel  to- 
race. Qualora  si  cangino  questi  rapporti  di  contatto  suc- 
ceder deve  necessariamente  un  soffiregamento  immediato 
delle  pagine  pleuriche.  D' onde  viene  Y  interesse  che  si 
ha  nello  spiegare  al  medico  ascoltatore  come  avvenga 
che  nella  inspirazione»  e  quando  il  polmone  discende»  lo 
scricchiolio  di  soffiregamento  pare  invece  che  ascenda,  e 
viceversa  nella  espirazioncln  quanto  alla  prima  ricerca, 
risulta  dalle  sue  esperienze  che  il  polmone,  durante  gli 
atti  alterni  del  respiro ,  soggiace  non  solo  ad  un  movi- 
mento di  dilatazione,  ma  ancora  ad  un  altro  di  locomo- 
zione» discendendo  nella  inspirazione  ed  ascendendo 
nella  espirazione;  ed  in  ciò  fare  rasenta  senza  strepito 
alcuno  la  pleura  costale*  Fattosi  indi  a  dire  come  av- 
venga nei  casi  morbosi  che  nella  inspirazione  T  orecchio 
senta  un  rumore  di  soffregamento,iiiterrotto,asGendente, 
e  nella  espirazione  uno  inverso  discendente,  al  contrario  :) 
cioè  di  quanto  gli  sperimenti  hanno  dimostrato,  propo- 
ne la  seguente  spiegazione  del  fatto  patologico  che  sem- 
brerebbe in  tanta  contraddizione  col  fatto  fisiologico, 
della  discesa  cioè  del  polmone  nella  inspirazione,  e  della 
sua  ascesa  nella  espirazione.  Quando  in  un  caso  di  pleu- 
rite, ci  diceva  »  ci  facciamo  ad  analizzare  il  rumore  di 
soffiregamento,  nulla  osta  che  nella  nostra  analisi  consi- 
deriamo per  un  momento  il  rumore  della  pleura  polmo- 
nare come  fosse  disgiunto  da  quello  della  pleura  costale. 
Certa  cosa  è  che  il  rumore  sorge  appunto  dalla  confirl* 
eazione  di  esse  due  pagine  pleuriche,  divenute  rugose 
per  effiirione  di  sostanza  plastica  areotare  tanto  sulla 
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pleiH^  e<ìst«te<piaiit08iiUapfolniOMlt$  madtidae  •tvM, 
'  siik  Ih' noi  di  ritenere^ come  èiofatll^il  pohnonale  per  8of- 
fregante   ed  ilplearale  per  sofiregatcK.OiiAst'  ultiaio 
è  il  più  Ticino  ài  nostro  oreedùo^  e»  Tenendo  BofiEregato 
dui  polmone  in  direzione  discendente  -,  tutte  le  volte 
elle  avviene  la  dilatazioneTcspiratoria^  ci  darà  la  8en3a- 
-  sione  di  un  rumore  ascendente^  perchè  appunto  dall'op- 
posto siropicciaMento  del  polmone  discendente  e  del  co* 
stato^  ebe  asbendo  alquanto  udì'  espandersi»  nasce  il  soC* 
'firegamento. 

Apertasi  la  discussione  sulle  Hemorielette^e  nessuno 
avendo  trovato  che  dire  circa  la*  Memoria  del  dotL  SiU' 
vano,  sulla  fiiliacia  della  voce  istintiva  della  oaiura  nelle 
aQezionl  gastro-enteriche  in  contrapposto  alla  meno  in- 
fida che  si  ha  nelle  malattie  toraciche;  il  dott  C.  Pimdi 
disse  avere  alcun  che  a  dire^  che  era  in  rapporto  indiret- 
to, se  non  in  attenenza^  all'argomento  di  quella  del  dot- 
tor Lavagna  sulle  malattie  ereditarie*  —  E  diceva  pa- 
rere a  lui  che  la  vaccinazione  abhia  tuttora  de'  nemici 
in  qualche  medico  e  nel  popolo  di  alcune  località.  Y'ha 
molte  madri; diceva^  dei  popolo  minuterie  quali  temono 
che  coir  umore  vaccino  venga  trasfiiso  nei  loro  figli  l'U'- 
more  scrofoloso  j  e  ne  accagionano  la  vaccinazione  i^ni 
volta  essa  venga  lo  campo  dopo  l' Inoculazione.  Senza 
dividere  questa  volgare  opinione^  il  dott  Pma/inonsia 
fra  que'  medici  che  reputano  sia  indifferente  trarre  il  pus 
vaccino  da  uno  piuttosto  che  da  altro  indivìduo ,  dal 
sano  anziché  dall' infermo,  e  che  non  temono  nessuna 
conseguenza  perniciosa,  nemmeno  quando  Tumore  vac- 
cinico venga  fornito  da  soggetto  sifilitico.  Vorrebbe  egli 
hnpertanto  che  gli  inoenlatori  desser  opra  a  cercare  e  a 
chiarire  se  véramente  il  pus  vacdùo  sia  sempre  iden- 
tico a  sé  stesso,  da  qualunque  individuo  sia  tolto  e  seb*» 
bene  sia  in  istato  di  malattia,  e  se  con  esso  vengano 


trasportaU  i  germi  morbosi  lèteòti  neir  tndiHduò  da  cui 
è  carato  ( J). 

Data  lettura  iéU  ufi  quesito  del  precedeiHe  Cangrèsso 
afflnchè  nel  presente  venisse  dlscasso,  il  quale  rìgdarSa^ 
Ta  i  segni  indicanti  la  tnbercoldsi  incipiente;  ii'dott  JDu^ 
latiti  veniva  a  comnnicare  i  risultati  delle  o^ervazioni 
per  lui  fatte  aopra  codesto  argomento.  Annunclaira  egli 
che  da  Varii  anni  oecupavasi  del  primo  stadio  delta  ttsfi 
polmonare^  e  del  rumóre  di  espirazione  ebnÉe  indiziò  'dt 
■questa  malattia;  notando  come  questi  studi  Ulano ''df 
Importanza  pratica  insieme  e  iscientffiea,  perchè  oltre  al 
•dare  alla  prognosi  una  sicurezza  che  alcuni  anni  addiè^ 
tro  era  inaudita^  la  conoscenza  d'una  tobercolizzazlona 
-già  formatasi  nei  polmoni  può  guidare  il  patòlogfò  % 
«piegare  scientificamente  quelle  bronchiti  e  quelle eiiio^ 
tisie  che  una  volta  si  avevano  per  eause  >  è  sono  il  -pift 
delle  volte  effetti  della  stessa  malattia  tubercolare.  Raitf* 
mentato  come  Ldéttnec  avesse  traveduta  la  pos»1bllità^i 
divìdere  in  due  il  rumore  respiratorio^  e  cionondimeno 
dichiarava  impossibile  la  diagnosi  della  tisi  nel  pHmo  sta- 
dio^ citava!  nomi  di  quelli  che  si  sono  pósti  a  studiare  II 
rumore  di  espirazione  come  segno  di  tisi  Inclpiente^da/o^ 
ehion,AndrùlyFoumetyfFahhe,LouU,SkbdayPerep^, 
sino  ^Battaglia  che  lesse  una  Meiboria  solfatisi  al  Ckmt 
grosso  di  Napoli  (3).  Parlando  dei  punti  da  dove  muo- 
vere tn  tale  studio^  cioè  dallo  stato  fisiologico  della  espi- 
razione^ e  dalla  ricerca  di  questo  stesso  rumore  in  altre 
malattie  che  non  sono  la  tisi;  el  contrassegna^  per  11  pri- 
mo punto^  dietro  Foumet,  còlla  cifra  3  la  Intensità  e  U 
durata  della  espirazione  fisiologica ,  in  eonfròntò  déllli 


(1)  Sa  qtiesto  proposito   Tenne  fatta  discasslone  al  Congresso 
di  Lacc^  (V.  Anuali  di  medicina,  Voi.  CTIII,  p.  501  (1613). 

(2)  Ann.  auiv.  di  mcdicioa,  Voi.  CXVl;  pag.  339  (f 845). 
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cifra  10  proj^ria  della  inspiraaloii^:  e  ci^  perchè  real- 
mente^ neiruomo  Bano^  parlando  In  genere^  r^eapirazio-^ 
ne  è  bea  poca  cosa.  Tenendo  poi  al  8^on4o  panio,  ad 
indicare,  cioè»  In  quali  malattie.  Infuori  della  tisi,  il  rur 
more  di  espiraziotie  si  mostri  aasal  prolungato;  diceva 
^U  averlo  ascoltato  in  casi  di  clorosi  j  dì  edema  polmch 
nere,  di  forti  vizii  precordiali,  di  effusioni  unilalertii  del 
torace,  di  epatlzzassione  di  nn  lobo  superiore  del  polmo- 
ne prossima  a  risolTcrsi ,  e  finalmente  nella  bronebite 
semplice,  e  nell' enfisema  polmonare.  Importando  quindi 
distinguere  questa  espirazione  prolongau  da  quella  che 
serrlr  dovrebbe  di  indizio  della  tisi  in  primo  stadie^ 
quando,  cioè»  Il  polmone  gremito  di  tubercoli  ancora 
erudì  si  aonserva  ancora  soffice  ed  atto  alla  respirazio- 
ne; Il  dott«  DuMnf.  ne  esponeva  I  caratteri  differenzialL 
Diceva  quindi  che  nelF  enfisema  la  espirazione  è  sempre 
sibilante,  e  quindi  non  pura,  e  per  conseguenza  non  va-^ 
Intablle;  nella  bronchite^  «he  non  è  mal  parziale  quando 
è[8empllce ,  I  sibili  che  prolungano  V  espirazione  sono 
sentiti  In  pressoché  tutto  n  pettof  odk  polmoaia  in  via 
di  risoluzione,  mentre  T  aspirazione  è  già  resa  vescico- 
lare con  rantolo  di  rilomof  r«spiras|one  è  prolungatis- 
aima  si  ma  tuttavia  tubarla,  e  perciò  distinta  dalla  espi- 
razione prolungata,  ma  vesdeolare,  della  tisi  In  primo 
4itadio:  nelle  altre  malattie ,  finalmente,  la  espirazione 
può  essere  prolungata ,  ma  non  mai  tanto  quanto  lo  è 
nella  tisi,  ed  è  poi  sempre  facile  ,  morbida ,  non  aspra, 
non  difficile  nella  sua  produzione.  Cercando  cosi  le  vie 
della  diagnosi  differenziale  e  per  esclusione,  sarebbe 
egli  arrivato  a  determinare  molti  dei  caratteri  di  cui 
deve  andar  fornita  la  espirazione  perchè  abbia  nn  si- 
gnificato nella  tisi.  Soggiugneva  poi ,  che  trattandosi  di 
argomento  tutto  stetoscopico,  siasi  egli  trovato  quasi 
nell'obbligo  di  adottare  il  metodo,  che  egli  8tesso|disap- 
prov9,  e  che  i  francesi  sogliono  adottare,  di  comincia- 
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re,cioè>  dalle  lesióni  dianatomtep^tologlea  per  Indi  it^ 
Dire  alla  espoaizlone  dei  sintomi  positivi  che  le  indica- 
no^edigaelli  negfatiti  ehe  non  esistono  ad  indicarle» 
sebbene  presenti*  Enumerava  quindi  tre  varietà  di  tu- 
bercolósi al  primo  stadio:. la  ^ramUasnone  migliare, 
sparsa  nnifiormemente  In  tatto  11  tessuto  polmonare  (tisi 
florida  )  j  In  graimUmont  tubercolosa  migliare  raceoUa 
in  isole  separate  tra  loro  da  grandi  intervalli  di  tessuto 
sano  a  e  W  tubercolòsi  scrofolosa^  od  a  tubercoli  per  lo 
più.  isolatti  grossi 5  caseosi,  blaneo-giallastri.  In  ^tieste 
due  uliìme  varietà  possono  maneare»  egli  diceva,  tutti  I 
segni  fisici  cbe  earatterlzsano  la  malattìa  al  suo  esordi* 
re:  nella  varielà  prima :ÌAveceò  facile  di  trovare  unn 
espirazione  prolungata  avente  tulli  i  caratteri  necessa<» 
rìi  per  essfer  tnnuia  ^ale  sintomo  patognomonico  del-* 
r  aCbnlone  in  discorso»  -^--iDal  cbe,  e  da  quanto  si  disse 
più  sopra, risulta  che  vi  pnd  essere  tubercolósi  sensa 
espirazione,  ed  espirazione  sen^a  tubercolósi.  — ^  Ha  in 
tanta  incertezza^  mancando  un  segno  scientifico  e  gene- 
rale,iion  si  avranno  indilli  I  quali  bastino,  se  non  In  tutti, 
almeno  in  élcttni  casi  a  manifestare  al  medico  la  pre* 
senza  di  una  gragnnola  tubercolare?  9  ciò  rispondeva 
il  doti.  DtfJbini  : —  Quando  l' espirazione  è  prolungata  in 
modo  da  superare  di  molto  Tinspirazione  ;  quando  è 
atfpra  ali*  orecchio,  àura,  di  difficile  produzione}  quan-« 
do  specialmente,  e  secondo  €he  le  sue- osservazioni  gli 
hanno  mostrato^  essa  è  ritardata,  ossia  condnua  a  farsi 
sentire  ancora  per  qualcho  tempo  dopo  che  si  è  efiettuai- 
to  r  abbassamento  delle  coste;  quando  finalmente,  oltre 
a  questi  caratteri,  presenta  quello  ancora  di  essere  tnr 
Serro&a,  esitanie,  saceadée,  e  si  trovi  limitata  soltanto 
air  una  0  all'  altra  ^regione  sotto-clavicolare ^  e  special^ 
mente  presso  alla  spalla  o  neiralto  dell'  ascella  :  in  ul 
caso,  egli  diceva,  li  pratico  deve'dare  il  proprio  giudizio 
di  tuberjcolósi  polmonole  In  primo  sMIp^  sopra  tutto  se 
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osservazioni  neoroseopieo-patologiche  conchliideva:  1.^ 
Nelle  gravi  lesioni  del  corpo  strialo  in  cui  non  sia  com- 
presa che  la  pontone  yentricolare  di  sua  sostanza  cine- 
rea non  esserri  paralisi  né  di  senso  né  di  moto  in  alcuna 
delle  quattro  estremità;  — •  2.^  la  paralisi  avvenire  all'e- 
stremità superiore  od  inferiore  opposta ,  di  semplice  mo- 
to^ 0  complicata  a  quella  del  senso,  quando  nella  lesione 
sia  compresa  V  irradiazione  che  fa  peduncolo  cerebrale 
entro  il  mentovato  centro;  —  3.^  V  essere  compresa  nella 
lesione  T  irradiazione  del  tegumento  del  peduncolo,  ol- 
tre a  quella  della  parte  inferiore  di  questo ,  non  indurre 
un  necessario  turbamento  del  senso,  come  porterebbe  a 
credere  Y  opinione  di  Foville.  Poter  essere  compresa 
questaospansione,  e  avervi  paralisi  di  solo  moto;  non  es- 
servi*, e  presentarsi  la  paralisi  del  senso  e  del  moto;  — 
4.*  la  lesione  di  un  emisfero  che  comprenda  la  irradia- 
zione del  peduncolo,  e  proprio  quello  strato  di  essa  che 
costituisce  la  corona  radiata  del  Burdach,  portare  la  pa- 
ralisi il  più  delle  volte  di  moto,  talora  di  senso  e  di  mo- 
to, d' ordinario  In  una,  ma  anche  in  amendue  le  estre- 
mità opposte;  mancare  la  paralisi,  se  non  sia  compresa 
che  un  poco  1*  estreniità  anteriore  di  questo  strato  ;  --* 
5.^  quando  una  produzione  morbosa ,  o  dei  grumi  san- 
guigni abbiano  sede  di  mezzo  alle  rlpiega*tore  dello  strato 
superficiale  senza  comprendere  le  |fibre  dell' espansione 
del  peduncolo,  ma  solo  comprimendole  o  stirandole,  se- 
guirne convulsione  o  paralisi  ai  membri  opposti;  —  6.^ 
le  lesioni  del  mentovato  strato  superficiale,  che  non  le- 
dono nell'un  modo  o  nell'  altro  il  verticale,  non  portare 
mai  paralisi  ma  turbamenti  intellettuali,  delirio,  stupore 
0  sopore,  secondo  il  grado  e  la  profondità  della  lesione; 
-^  7.^  il  sopore  indicante  inerzia  intellettuale  sorgere  per 
malattia  di  tutto  V  apparecchio  di  trasmissione,  quindi 
ancora  dello  strato  verticale  poiché  ne  riesce  impedita 
la  comunicazione  deUe  Impressioni  agli  organi  sensibili 
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periferie!  allo  strato  dallq  elreofiTOlosiaiil^  e  ^elle  detaiv 
rofnazioni  dff  questo  stri|(p  alle  periferie  omseolarl  o  mor 
trìcì  ;  —  8,®  le  lesioni  ei^fiefallehe  quanto  più  si  estenr 
dono  Terso  le  parti  eentr|ilÌA  cioè  verso  il  nodo  eaeefalieo 
eia  midolla  allungata  j  più  sono  gravi  eparioolose^o 
portano  la  morte  più  pronta  per  eessaslone  delle  (unzioni 
organiche  vitali;  -^  O.^  finalmente  le  lesioni  del  eervek 
letto^  organo  di  complicatissima  tessitura  quanto  al  nuv 
mero  ed  alla  moltiplicità  degli  strati  e  delle  fibre  eompow 
nenti^  di  provenienza  diversi  e  di  funsipne,  legato  agli 
istinti  che  danno  vivaciti  ai  sctntimenM  ed  al  pensiero  ed 
alla  volontà  >  non  estraneo  al  mqto  ed  allq  stes90  iateh 
letto,  non  abolire  qqesto,  ma  toglierne  talvolta  la  necea* 
aaria  energia  e  produrr^  la  piizzifi  e  l'ebeludine. 

Dopo  il  dott,  4^9on  leggeva  una  H^morì^  ?tt  argor 
mento  affina  il  dptt.  MéwKQne,  cioè  >  «  Sopra  un  cfiso  d 
profonde  filtefazioni  oerebrali  congiuata  a  sussistenza 
di  vita  in^UettUfilfi  ^  fislea  p  qsservat^  nello  apedale  df 
PammatQne*  I^arravfi  di  W^  lavandar^,  colpita  da  fulr 
minante  apoplespia^per  |a  qudle  iq  meno  di  due  are  mori» 
a  malgrado  d'Offri  ciirp  prefitiiiA,  Vissuta  sanissima  fina 
al  40.^  anno»  fq  oqUfi  d9  (i<)qtfssiina  ottalmite  per  insalar 
zione  dietro  che  perdeva  h  fueolti  visiva;  dopo  il  qtinl 
tempo  visse  «lUri  trf^qt'anni  iq  ottimo  sialo  di  salute  flr 
alca  ed  intel|ett)»9Ìe*T7T4!raqtns9Ìf^  aotavisi  la  dura  mar 
dre  cosi  aderente  all^  efdl^ittq  qsseat  e  principalmente 
lungo  il  se^o  Iqqgitudiqalfliptle  e^a  impOasibila  stacean- 
vela:  essa  ip#qUirap(|  i»ra  esjfindio  fn^e^sita  la  tutta  la 
fiqa  ^t§PPÌ9Pgi  fi  pa^fiaMl  iq  istatq  ois^Oj  dieava  egli»  ladr 
dove  ricopra  |a  coqoqvjij^  dpUa  proqiinen^a  fraqtnll.  I 
vasi  df  H%  4hf9  §  ^dl4  pi«  meqinga  eran  pieni  di  tnnr 
gue,  talc^hè  appena  fQfìisi)a^p|ayfinlQ  siiorrera  liberiiinienr 
te,L'aracnoide  ispessita;  il  fiuldo  encefolc-^eeblfliapo 

di  color  £^allo,  annientalo  |q  enpini  laanstania  cerebrale 
.punteggiata  in  rossqi  qfn  ▼fintl4$p)i  Int^rtf  I  tt  n  fi  drem- 
AmuLL  Fol.  CIX.  tt 
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me  di  sangue  nero  ;  i  processi  coroidei  ^  e  la  tela  coroi- 
dea ingordi!  ;  T  arteria  basilare  per  long^o  tratto  ossifi- 
cata. Tagliando  a  strati  la  sostanza  cerebrale^  si  notò 
eziandio  un  tumore  della  forma  d'  un  grosso  uovo  di 
pollo^  avrolto  per  ogni  dove  da  finissima  tela  disseminata 
di  molti  vasi^  di  color  ìiero^  sanguinolento'^  inodoro^  e 
molle  cosi,  che  incisa  la  membrana  che  lo  avvolgeva  si 
svuotò  come  viscosa  e  nerastra  poltiglia.  La  sèlla  turcica 
su  cui  appoggiava  era  alterata  e  distrutta^  talché  il  corpo 
dello  sfenoide  era  cariato  in  tutta  la  sua  sostanza,  e  ri-^ 
dotto  in  sottilissima  lamella,  aprendo  cosi  un'anormale 
comunicazione  tra  quel  guasto  e  le  cavità  nasali  po- 
steriori. In  quella  cosi  estesa  degenerazione  erano  scom- 
parsi il  setto  lucido,  la  ghiandola  pituitaria,  il  suo  pe- 
éuneolo,  i  tubercoli  cinereo  e  mammillare  e  Finfnndì- 
iiolo ,  non  restando  che  i  fili  dèlia  vòlta  a  tre  pilastri,  I 
qoall  parevano  abbracciare  il  già  descritto  tumore.  ^~ 
Dalla  descrizione  delle  alterazioni  rinvenute  nelì'  occhio 
stato  ammalato  30  anni  addietro  risultò  che  la  cornea  tra* 
sparente  era  atrofica  è  a  contatto  della  faccia  anteriore 
del  cristallino  il  quale  parca  ridotto  osseo  e  foggiato  coi- 
rne un  fagiuolo:  Tumor  vitreo  rimpiazzato  da  una  de- 
generazione ossea  la  qtfale  riempiva  quasi  tutta  la  ca- 
mera posteriore:  11  nervo,  duro  e  quasi  cartilagineo,  Im- 
piantavasl  In  questo  patologico  prodotto.  lìa  Memoriti 
si  condiiudeva  dimandando:  l.°  Come  tanta  disorganiz- 
zazione in  parti'ditanta Importanza,  iii  un  viscere  desti- 
nato a  tante  funzioni  si  potè  compiere  senza  che  le  fuif- 
zioni  animali  vitali  e  intellettuali  ne  abbiano  mai  risen- 
tito?; 2.®  Se  quell'estesa  disorganizzazione  dipendesse 
dall'  acutissima  ottalmite  sofferta  trent'  anni  addietro?"; 
3.®  Se  da  essa  si  poteva  ripetere  la  repentina  morte  per 
apoplessia? —  *  ' 

Indi  l' avv.  Perifano  narrava  di  una  nobile  donzella, 
cresciuta  fra  gli  agi ,  indi  in  povertà  caduta ,  poscia  ve- 
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hqUi  nèll'iitiorósa  rete  e  trartglUta  da  contese  domestU 
chey  amòre,  gelosie,  e  poco  soffri  in  salute.  Le  facoltà  di- 
gestive dapprima,  poi  anche  le  intellettuali  patirono  al- 
terazione. Pasciutasi  una  sera  di  pane  e  presciutto  a  sa- 
tollare una  gagliarda  fame,  fu  presa  nel  mezzo  della 
notte  da  fierissimi  dolori  alla  ragione  dello  stomaco 
principalmente,  i  quali  andarono  siffattamente  crescen- 
do, e  congiugnendosi  con  deliquii,  vomito,  e  singhioz- 
zo, da  condurre  la  misera  fanciulla  al  sepolcro.  Appena 
trapassata  la  mezza  notte  fu  visto  il  suo  corpo  tutto  far- 
ri tumìdo/principiando  dalla  cavità  addominale  :  anne- 
rite le  labbra,  le  unghie,  la  faccia  ed  altre  parti:  infos- 
sati gli  occhi,  e  tutta  la  persona  accennare  ad  uno  stato 
di  avvelenamento ,  come  fu  giudicato  da  un  medico  oc- 
corso a  vederla.  Dopo  morta,  il  corpo  ripigliò  il  primiero 
Tolume,  e  la  cute  il  colore  di  prima  :  però  staccavansi  al 
minimo  tocco  1  capegli,  e  nere  si  conservarono  le  un- 
ghie. «—  Alla  sezione  del  cadavere  pon  si  trovò  nello 
stomaco  che  poca  quantità  di  presciutto,  e  una  perfora- 
zione circolare  ampia  come  un  pezzo  da  6  franchi,  re- 
golare nella  forma.  Esaminata  da  chimici  le  parti  solide 
e  fluide,  non  venne  (atto  di  trovare  alcun  principio  ve- 
nefico.—  Dopo  ciò,  r  avv.  Pen/lmo  dimandava  se  può 
accadere  avvelenamento  naturale  spontaneo,  con  i  sinto- 
mi del  procurato,  e  con  la  perforazione  dello  stomaco. 
Se  i  patemi  deiranimo  possono  esser  cagione  di  un  av- 
Tclenamento. naturale;  e  nel  caso  affermativo,  quale  in- 
fluenza e  qoanlo  valqre  può  essere  ad  essi  conceduto , 
trattandosi  di  deteracilnare<  il. potere  delle  cagioni  mor- 
bose^ Nel  caso  narratOj  la  miirte  potrebbe  esser  Topera 
di  lento  Veleno,  tuttoché  la  perforazione  dello  stomaco 
siasi  fatta  in  brèvissimo  tempo?  (i). 


"^i  I     ■■    II.— ^■r*'— »i^' 


(1)  lUmmenliAmo  non  Tplt«  per  M^tte,  e  qfd  perchè  Tocca* 
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Dopo  una  verbale  comonicazione  del  dott.  BeanféH 
sopra  un  meccanismo  proposto  per  mular  i\  letto  gli 
ammalali  con  facilità  e  senza  reear  incomodi  agli  ammu-v 
Iati  stessi^  e  stato  confidato  da  esaminare  ad  una  Com-» 
missione^  aprivas!  la  dlseus«ione  solla  Memopia  del  doti 
tor  Speranza  sulla  profilassi  della  scrofola.  ~r*  U  profea-r 
sore  J?u/h/tni  rf ng^razlava  avanti  tuctp  TAutore  eheeran 
si  compiaciuto  aggiugnere  valore  colla  sua  autorità  ed 
illustrare  la  dottrina  sulla  scrofola  ehe  egli  aveva  già  dn 
molti  anni  palesata)  diceva  però  aver  aleune  nuove  eoat 
siderazioni  da  soggiognere  in  proposito^  già  ànnunaiatt 
nelle  sue  Lezioni  date  nella  Clinica  di  Firenze.  Diceva 
egli  quindi  non  doversi  confondere  la  diatesi  serofoloin 
con  le  malattie  scrofolose,  avvegnaehè  questa  diatesi  non 
sia  una  vera  condizione  morbosa  del  nostri  coppij  m^ 
una  particolare  maniera  di  temperatura  e  di  costlluivior 
ne  dei  corpi  stessi  predisponente  alle  scrofole;  nella  atesat 
jg^ulsa  che  tutte  le  originarie  costituzioni  deU'organiaalif 
predispongono  di  preferenza  più  ad  uno  che  ad  undirerr 
so  genere  di  a&bzfoni  morbose.  Raininentava  poi  di  aver 
fatto  avvertire  che  questa  diatesi  scrofolosa,  non  coao- 
sciuta  nella  sua  essenza,  non  di  rado  si  aocompagnftva 
ad  un  difetto  di  azione  del  processo  assioiiiitlvo;  e  che 
a  correggerla  si  doveva  avralorare  il  processo  stesso , 
rendere  la  evoluzione  organica  meglio  sviluppata,  e  ri- 
durla in  grado  di  più  solida  condizione  e  salute.  Tutto- 
ciò  però  non  gli  sembrava  sufficiente  a  dare  idea  basta» 
vole  delta  costituzione  scrofolosa ,  né  quindi  a  dar  fiiilp 
demento  per  un  metodo  di  cura  della  medesima i  poiché 
v'ha  altre  costituzioni,  diverse  da  quella  che  predlapaiae 

sione  è  pie  die-tlfifeve  oppottooa ,  che  d  sitoiQ  pramltti.di 
riferire  seos'aggiogner  verbo  di  critici,  e  nemiMno  qualche  m- 
gao  di  ipterpudikKie  che  fhcdt  compreiidefe  che  ne  penii^no. 
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alla  scrofola»  nelle  quftli  »\  tioia  pure  il  difetto  dell' e?o- 
kifeiòne  «i^g^aiiioa  e  deirésaimllaBlooe ,  e  non  y'  ha  tea- 
densa  aUc  affeaionl  aerQfoloae^  Ad  eVempiOi  egli  citava, 
da  una  parte  >  T  abito  eOsi  detlQ  nervoso ,  i|  quiete  se  ci 
presenta  prevalente  Telemettlo  ohe  ecietituisce  i  nervi,  a 
preveleriti  pare  le  ftlnsioni  eollegate  con  la  prepondé- 
tMtèi  di  questo  sistèma  organieo  >  non  ci  presenta  ui^ 
uguale sviluli^ò  del  sistema  vascolare  sanguigno,  nò 
massa  perfeziondta  di  sangiUgno  umore  »  né  grande 
svolgimento  di  sistema  muscolare^  né  elementi  fibrosi  a 
qaestò  uopo  siifficientL  E  dall'altra^  V  abito  linfatico.  Il 
qnale  presenta  scurso  il  sistema  .vascolare  sanguigno  i 
poeo  sviluppato  il  sistema  muscolare  e  nervoso»  con  de- 
fteienza  nel  sangue  di  prineipH  organici  e  prevalenza  di 
princlpil  acquosi,  non  che  scarsd  la  stessa  massa  san- 
guigna. Ad  ontti  di  ciò,  queir  abito  nervoso  non  predi- 
spone alle  malattie  scrofolose;  e  questo  rende  inclinati 
bensì  alle  malattie  del  ganglMiof^llci^  ^^  non  a  quelle 
eàratteristlche  onde  vanno  distinte  le  malattie  scrofo- 
lose: in  una  parola,  giusta  ilprof.i9u/(i/i/ti,  l'abito  linfa- 
tico non  indurrel^be  per  sé  alla  scrofola.  —  Secondo  lui 
dunque  l'espressione  di  inflevoliinento,  di^fiacehe^za  del- 
l'organismo  non  basta  a  denotare  la  facilità  con  cui  si 
propende  alla  scrofola.  Diffattl  osservando  i  corpi  sog- 
getti à  tale  infermità  ei  non  vedrebbe  un  qualunque  dif- 
letto di  organica  eVolu;iione,  ma  sibbene  uno  specialis- 
almo  afiWtto.  Oli  abiti  organici  di  quelli  che  vi  sono  sog- 
gètti non  isearseggtafio  di  massa  sanguigna;  ehè  anzi 
talvolta  ineliinmo  alkt  pletora.  Tali  corpi  non  hannn  il 
sistema  sanguigne  còsi  sviluppato  quale  si  riscontra  in 
chi  vada  per  temperamento  sanguigno  contraddlslinto  : 
non  hanno  prevalenza  arteriosa ,  nò  eccedenza  .dei  più 
^vati  elementi  organici.  Kè  lo  hanno  sviluppato  come 
i  eorpt  di  abito  venoso,  cbè,  oltre  ad  essere  eziandio  in 
questi  mali 0  svilippato  il  sbtema  muscolarcjpiù  di  quel- 


Io  che  8i  osservi  nei  corpi  clìe  àUa  scrofola  Taiino«6og- 
gettl^  pare  manca  quella  tinta  della  cute  che  in  essi  di- 
mostra la  prevalente  renosità;  anzi  o  presentano  il  pal- 
lore cutaneo,  o  hanno  la  pelle  tinta  ed  irrorata  da  san- 
gue vermiglio ,  rari  anzi  che  nò  essendo  i  corpi  predi- 
sposti alla  scrofola  che  abbiano  colore  diverso  del  bian- 
co: e  se  lo  offrono  diverso,  esso  colore  non  va  conginnto 
agli  altri  caratteri  delfabito  venoso.  ^^  Egli  quindi  di- 
ceva esistere  una  distinzione  tra  quei  corpi  che  hanno 
l'abito  nervoso-linfatico,  e  l'abito  sanguigno,  quasi  stan- 
do la  temperie  degli  scrofolosi  frammezzo  questi.estremi. 
E  soggiugneva  che  quando  si  pensa  ali'  eccedenza  delle 
produzioni  albuminose  in  tutte  le  malattie  degU-scrofo- 
losf;  quando  si  riflette  esservi  nei  corpi  cosi  costruid 
una  notevole  propensione  alle  formazioni  organiche,  alle 
pseudo-morfosi  ed  alla  elimintiasi,  sia  facile  intendere 
«che  la  materia  organica  produttrice,  anzichò  scarseg- 
giare ,  vi  si  trova  in  esuberanza.  Cosicché  prevalendo 
l'albumina  nei  predisposti  alla  scrofola,  prevale,  secondo 
e!  diceva,  1* elemento  primordiale  di  tutte  le  formazioni 
organiche  riparatrici,  come  notasi  nelle  cicstrizzazioni. 
Ond' è,  parere  a  ini  che  se  gli  abiti  degli  scrofolosi  si 
prestano  ad  una  formazione  oi^anica  ciò  avviene  in 
quanto  che  nel  sangue  loro  ne  esiste  an  prevalente  ele- 
mento. Di  conseguenza  pare  a  lui  che  la  diatesi  albumi- 
nosa sia  la  diatesi  degli  individui  ed  abiti  di  corpo  alle 
scrofole  disposti;  e  sembra  a  lui  che  essa  consista  in  una 
ultra-efficacia  della  prima  formazione  organica  più  del 
dovere  prolungata,  scarseggiando  la  successiva  più  per^ 
fezionata  organica  evoluzione  di  che  sarebbe  uopo.  Nel- 
la diatesi  scrofolosa,  egli  proseguiva,  manca  la  successi- 
va formazione  organica,  quella  che  è  più  legata  col  pro- 
cesso respiratorio  e  che  procura  una  l^uona  amatosi,  es- 
sendo questa  negli  abiti  scrofolosi  |arrestata,  e  non  ve- 
nendo la  prevalente  albumina  cangiata  dagli  atti  raspi- 
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ratorii  in  più  deyalo  organico  prioGipio;  Questo,  diceva 
egli^  DOQ  Tenne  ancora  dimostrato  dalle  chimiche  indu- 
giai saUe  alterazioni  del  sangue  degli  scrofolosi:  esse 
però  probabilmente  a  ciò  riusciranno  ;  perchè  nei  san- 
gue è  a  riporsi  la  disposizione  e  facilità  alle  scrofole.  — 
Da  questi  principii  scaturisce  la  cura  preservativa  ra- 
zionale che  ci  proponeva^  accennando  doversi  avere  in 
mente  esservi  nella  costituzione  organica  che  predispo- 
ne alle  scrofole  non  deficienza  di  principii  riparatori,  ma 
deficienza  o  meglio  insufficienza  di.queUa  formazione 
organica  che  è  sotto  l'influenza  dell'ossigeno,  ossivero 
della  funzione  respiratoria  ;  e  die  conviene  rìvblgere 
r  attenzione  non  alla  nutrizione,  ma  ad  una  migliore  e 
più  aita  riparazione  di  principii  ossigenali.  Quindi  nella 
cura  presenutiva  della  scrofola  consigliava  il  vitto  ani- 
male assai  scarso,  gli  esercizi!  ginnastici  come  quelli  che 
contribuiscono  ad  una  più  energica  ematosi  ed  allo  svi- 
luppo maggiore  della  massa  muscolare,  l'abitare  le 
spiaggie  marine,  e  godere  dell'aria  aperta  della  campa- 
gna. —  E  il  Presidente  chiudeva  l'adunanza  col  dire  es- 
ser a  lui  di  conforto  nel  trovarsi  d'accordo  d'opinioni 
col  clinico  di  Firenze,  il  quale  avea  preso  a  sviluppare 
molti  dei  concetti  da  lui  espost!  nella  sua  Memoria  sulla 
cura  preservativa  della  scrofola:  imperocchò  diceva  aver 
egli  pure  enumerati  i  vantaggi  che  la  chimica  organica 
può  apportare  allo  studio  di  questa  malattia;  dichiarata 
la  prevalenza  dei  principii  albuminosi  ;  dbtinto  l' abito 
scrofoloso  dal  venoso  e  dal  muscolare;  dimostrato  tro- 
varsi spesso  affetto  il  sistema  linfatico  senza  che  sianvi 
scrofole;  e  consigliato  egli  pure,  nei  sommi  capi,  un  me- 
todo di  cura  preservativa,  somigliante  a  quello  indicato 
dal  prof.  Bufalini ,  e  risultante  da  riflessioni  presso  a 
poco  conformi.  —  Indi  l'adunanza  si  scioglieva. 

jdduiianza  medica  del  25  feliembre»  —  Approvato  il 
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processo  f«rMU»>  t  eilliiliihieétè  defitte  Mtlflif è  d'òrdln^^ 
H  proti  Éù  pésiàrk  é  legate  \ì  sub  riil^i^ói^tò  stilla  péstb 
«  Bttll«  qbèratiletiiè^  quale  f èlatOk'è  délìà  Conlmi^ionie  in- 
oaricéta  di  qUMti  argomenti.  Pè^  bi*a  ut!  rìpOi'teriemd  le 
eentibliislotii  flhalli 

ii^  Il  eontagfto  d^Ua  peate  bubboniea  orientale  è  una 
qulationé  risolata  àffeTttiatltafilente. 

%^  La  peate  è  traaaais^ibil^^  e  ptld  essère  trasportata 
«ncbe  a  grandi  disiansé  dai  luogbi  éhé  ne  sotiò  primiti- 
vamente iilfetU  eonscrvttDdo  sempre  identità  di  foi^ma  e 
di  essenza^ 

db^  Là  pesta  è  trasmissibile  per  mezzo  degli  ammalati, 
e  per  1  fatti  ebe  possediamo  anche  per  mezzo  degli  og- 
getti èhe  dieonai  aoseettiyL 

4^  Là  ti*asmissiòne  della  peste  per  mezzo  delle  ema- 
nrtziobi  della  persona  infetta^  eapacidi  diffondersi  a  qtial- 
etie  dléladzà  dall'  ammalato  d  una  maniera  di  contatto 
iihimediato. 

Bb®  La  peste  ai  ^trasmette  non  solo  quando  regna  epi- 
demica, ma  anche  quando  conserva  un  andamento  spo- 
radieOb 

&°  Nbn  è  deinlto  il  tempo  In  cai  gli  oggetti  chiamati 
aUsaeitiTi  possono  conservare  la  propHetù  di  trasmettere 
ia  peste  se  éiàno  sottratti  airinfluenza  e  contatto  deiraria  * 

li^  Non  si  hanno  ancora  bastanti  fatti  per  detenninare 
in  modo  assoluto  la  durata  dello  stadio  d' incubazione 
della  ^estei  Là  Commissione  >  ponderate  le  osservazioni 
ia  proposito^  erede  almeno  approssimativamente  possa 
limitarsi  a  14  gioraii 

&°  Le  patenti  di  Sanità  sono  distinte  in  patente  netta, 
soÉpettà  e  &ruUak  Le  patenti  di  osservazione  di  rigore  e 
di  osservazione  Semplice  vengono  considerate  siccome 
inutili  e  danbosé  al  commercio. 

9.^  Non  si  ha  a  tener  conto  della  patente  netta  del  Le« 
vanta  e  parHoelanneute  dell'Egitto  e  della  Siria,  finchò 
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le  tstltazlótil  ÉàiiltUrlé  tnìh  slablllìe  Atth  abbiAkiò  lìiesso 
t>iù  ibi^ntè  radici  è  distratti  i  pregiudizi  clié  In  Oriente 
ancòìrA  si  opt)dng;ono  ad  Ogni  migliore  brdlnamèilto  éfU 
^ìtM  pubblica,  e  non  sia  trascorso  nlmeno  un  decennio 
di  perfetto  silenzio  della  peste  sia  epidemlcii  sia  spora^ 
dica  in  quelle  eontrade. 

10.^  Lo  spoglio  del  quaratitenanti  al  principio  della 
qbaranteha  è  considerata  una  misura  litile  ad  introdursi 
bella  pratica  stfbitaria. 

ii.^  Quando  si  avverino  le  condizioni  indicate  bel  rap«» 
potato  si  possono  contare  come  giorni  di  quarantena  quelli 
Impiegati  nella  traversata. 

12.^  Non  si  hanno  ancora  sufficienti  prove  per  ammét<> 
téi'e  la  facoltà  disinfettante  del  calorico  elevato  ad  un'alta 
ten^peratiirà. 

lé-.'Oti  spurghi  delle  merci  ed  oggetti  suscettivi,  coma 
iono  praticati  attualmente  nei  lazzaretti  d'Europa,  gua- 
retatiscono  suQcientemetite  la  salute  pubblita  dai  peri-» 
eoli  della  trasmissione  della  peste. 

14.^  Si  revvisano  urgenti  alcune  riforme  da  adottarsi 
geaeralibi^nie  per  migliorare  le  attuali  éotìdizioni  di  pu-* 
ì\t\é  interna  dei  lazzaretti. 

Questo  rapporto  è  stato  approvato  é  firmato  dal  se* 
giiedti  membri  della  Comraissierté:  eaf.  De-Rensipte^ 
Mente  f  Saiviagnott ,  Bertim,  Ttvmpeo,  Giusliniani, 
De  Beau  fari,  Caiiuram,FeMceUó^  Sachero,  Cniderim, 
Torre  j  Beruai,  Dnbini^  CortieelK,  Bò  relatore.  I  si- 
gnóri Farini  e  Pùrodi  hanno  firmato  sotto  condizioni^ 
ehe  hanno  poi  sviluppate  verbalmente  nella  aedAta. 

n4ott  Ftaniit>  altro  dei  membri  della  Commissione!» 
attentava  la  parola  per  esprimere  i  motivi  che  lo  avevano 
deierittlhatD  a  sottoscrivere  quel  rapporto  condiziona* 
tathèfaté,  é  te  thè  e^i  dissentiva  del  maggior  numera 
del  tompotienti  quel  Ck>niitato2  al  quale^  come  ei  diceva  ^ 
intenèsvé  dare  nlagglor  dimostraiioue  di  l'avereosa  e  di 


340 

rispetto  coiresporre  franeomente  le  sue  opinioni  di  quello 
che^noQ  eoovlnto,  sottoscrìvere  alle  altrui. — Esso  dottor 
#*oi*óii  Ddoveva  il  suo  discorso  dal  dire  che  ogni  qual- 
volta inipepversi  un  morbo  popolare»  bentosto  si  apre  il 
campo  ai  mondo  medico  per  disputarvi  se  da  contagio 
o  da  influenza  epidemica  esso  derivi:  i  contagionisti  -ai 
dònno  a  raccogliere  anzi  a  spigolare  le  osservazioni  re- 
centi ed  ailualìy  non  che  le  viete  e  tradizionali ,  conve- 
nienti al  caso  proprio;  e  per  converso  gli  epìdemisti  van- 
no in  cerca  di  tutto  che  chiarìsca  ed  accerti  lo  sviluppo 
del  morlk)  popolare  infuori  della  via  di  comunicazione. 
Nel  conflitto  dei  motivi  che  Tuna  e  Y  altra  appoggino  di 
queste  sentenze^  non  s'ò  mal  pensato^  diceva  egli,  ad  un 
mezzo  che  squarciato  il  velo  dell'incertezza^  o  fatta  pa- 
lese la  possibile  loro  mutua  dipendenza^  appaia  ugual- 
mente probabile  e  i'una  e  l'altra.  E  per  ciò  che  spetta 
alla  peste^  ritenendo  egli  esder  consentaneo  alla  ragione 
ed  ai  fotti  la  generazione  spontanea  dei  contagi^  atteso- 
ché pel  volubilissimo  modo  e  di  essere  e  di  comporsi  delle 
influenze  esterne  non  di  rado  sorgono  malattie  appicca- 
ticcie  nelle  carceri,  negli  ospedali,  nelle  navi;  cosi  crede, 
anziché  andare  in  cerca  di  un  contagio  pestilenziale  non 
bene  definito ,  doversi  rivolgere  la  nostra  attenzione  ad 
uno  studio  solerte  di  tutte  le  circostanze  igieniche  che 
potrebber  produrlo.  Soggiungeva  però  che  questo  prin- 
cipio dottrinale  intorno  alle  malattie  popolari,  che  lo  ha 
portato  a  divergere  dal  sentimento  della  Commissione 
.sul  pun(o  deir  eziologia  pestilenziale,  noi  ritrae  però  dal 
perseverare  a  credere  alla  trasiuissibiiità  della  peste  bub- 
bonica; ma  soltanto  gli  vieta  di  piegarsi  ad  ammettere  i 
molti  modi  di  trasmissibilità  che  comunemente  ed  esclu- 
sivamente ai  ammettono.  Citava  per  esempio  la  sanità 
del  Levante  duranti  alcune  epidemie  Europee;  la  vana 
e  non  sempre  riuscita  iuoculazjone  del  pus  bubbonico; 
i  molteplici  e  falliti  contatti;  e  perfino  le  per  lui  incom- 
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preniIblU  leggi  sanitarie ,  le  quali,  per  essere  sorenU  in 
urto  logico  e  pratico  sia  in  riguardo  alla  distinzione 
delle  sostanze  saseetUve,  sia  in  rigaardo  alia  pretesa 
tutela  dei  cordoni^  dei  lazzaretti  e  delle  quarantene,  si 
rendono  affatto  inutili ,  e  vengono  da  lui  ritenute  coma 
sn^^erite  dalla  credulità,  e  più  sostenute  della  tradizione 
f^enon  da  fatti  ben  accertati  e  da  principi!  dottrinali 
di  sana  patologia.  Il  dott  Farini  intanto  non  abolirebbe 
ogni  regola  sanitaria;  ma  vom^be  che  il  codice  sani- 
tario non  fosse  dettato  dai  pregiudizii  popolari  o  dalle 
false  credenze  scientifiche;  e  siccome  tal  cosa  non  è  di 
facile  né  di  broTe  eseguimento^  per  non  avvolgersi  per 
avventura  in  errori  che  altre  nazioni  hanno  col  fatto  san* 
citi,  propone  venga  nominata  una  Commissione  perma- 
nente di  medici  e  di  magistrati  aanllarii,  la  quale  studii 
pacatamente  tutte  le  quis tieni,  e  proponga  al  Congresso 
futuro  le  opportune  modificazioni  ai  vigenti  regolamentt 
Succedeva  a  questi  il  prot  Barodi  altro  dei.  membri 
della  Commissione,  dlchiaraùdo  esser  dissidente  dairopl- 
ninne  del  dott  Farini^  sebbene  dissenta  io  qifalche  punto 
dal  voto  della  Commissiona.  Bd  il  punto  era  :  Il  periodo 
dlncubazione  fissate  a  due  aettimane  ;  parendo  a  lui  che 
quando  non  si  possa  esattamente  fissare  <e  stabilire  la  du- 
rata precisa  dell'  incubazione  della  peste ,  non  si  possa 
ridurla  a  quel  termine,  come  ha  fatto  la  Commissione; 
o  non  lo  si  possa  Ciré  In  altro  modo ,  che  col  mettere  in 
non  cale  due  importantbsimi  fatti,  raccolti  dareceiiliesr 
servatori,  come  quelli  che  hanno  studiata  l'incubazione, 
poiché  gli  antichi  non  la  hanno  studiata  avendo  nelle 
pratiche  quarantenarie  un  tempo  più  che  bastevole  a 
comprendere  anche  la  più  protratta  incubazic^ne.  Orbe- 
ne Goue  osservò  la  incubazione  della  peste  durala  16 
giorni;  e  Bulard  durata  i7  giorni.  Questi  due  fatti  non 
sono  accertatissimi,  suggiugneva,  e  sono  anche  dubbiosi; 
essi  non  rattennero  ii  Goue  dal  consigliare  la  durata  dei 
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férfodo  qaaranteiiario  a  13  giorni  »  e  il  B^ldfd  dal  6$- 
aaiid  a  7  od  8  giorni:  aia,  oontinaava  a  dire y  iliddove  il 
dnUbio  è  i^agionerole,  la  t)nidenaa  eomanda^  trattandosi 
di  eoai  gravi  materie>  di  eomportai^i  coma  ae  i  fatit  foa^ 
aaro  aeeertati»  Gonteniva  aneli' egli  eolla  Commissiona 
ohe  quei  fatti  Éono  eeceaiotiali  :  ed  allora ,  dimandare  y 
^clbè  la  GommissioAe  s' è  messa  essa  pu^e  in  una  \ia 
€t0è2iònale>  e  ha  fissate  a  44  giorni  il  periodo  di  incaba* 
alone  della  peste,  qoai|.do  viene  attcstato  da  moltepliei 
ossenrazioni  ehe  nella  generalità  dei  easl  esso  non  esten- 
desl  olire  gli  8  J  iO  o  i  12  giorni.  Perchè ,  dimandava  » 
non  contemplare  i  casi  estremi,  e  non  limitare  il  periodo 
al  1&®  giorno*  E  ripetea  che  siccome  è  impossibile  in 
tale  proposito  comportarsi  con  matematica  precisione } 
iòsi  sarebbe  stata  importante  cosa  che  le  pratiche  soni» 
larie  fosaer  state  sanaionate  dal  soggellò  della  soieusaé 
Amico  quanto  altri  mai  del  Vero  progresso^  e  dì  ciò  che 
è  òpera  del  véro  IncivUimenta  del  .quale  è  frutto  la  rifor- 
ma quarantenariai  il  prof*  Pkirod/ protestava  contro  quel 
progresso  che  può  riuscire  macchiato  di  sangue,  ed  es- 
aér  contraddistinto  da  pùbblica  sventura  sensa  pari.  E 
eonchiudeva  dicendo  s  Cessino  lina  volta  I  laasaretti  e  la 
qt^arantene  di  esser  .altro  del  generi  di  fiscalità  finanzia* 
ria,  a  eesseranoo  bentosto  le  querele  degli  innovatori  ap- 
diti>.e  le  pretese  del  oómihereioi 

Veniva  pòscia  11  dott^  Tarre  a  dieliiàrara  voler  oppor- 
le alcun  che  ad  una  delle  proposlaioDi  del  dott«  Farini; 
«  a  dire  ohe  la  nota  dottrina  del  prof^  Bufolini  riguardo 
•U'origlaa  ed  all'  éttenewM  deUé  malattia  popolari  colle 
iawe  aoBOtO'^lriluriebe patata  compendiala  dianzi  e  ap- 
provata dal  dolt.  Farinif  non  ero  applicabile  alla  genesi 
tfalk  peate  bubbonlea.  Poiehè  ritenendo  il  prof.  JlM/a/intV 
f  con  essa  il  dotti  Foy^im* ,  che  dato  io  sviloppojdi  una 
ttialaitia  popolare  to  paese  dove  pria  non  era>  mentre  era 
lii«llri>  imi  Moe  ripeaere  il  seoondu  caso  dal  primo  j  né 
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il  terzo  dal  secondo^  e  tIb  diseorrendo,  dietro  ròpinlone 
loro  ehe  questo  propagarsi  da  paese  iafetto  a  paese  saao 
avveoga  soltanto  per  agenti  nnifersalieosmo^itellurioi;]! 
dott  Torre  riteaeva  e  pensava  bep  dhFersamentis  aivenire 
laeosaJipperoeobè  el  tpo^va  diffi^rei^aa  somma  tiala  m^r 
olerà  di  prupagaxiooe  delle  malattie  epideinlehe  e  delle 
eontagiosé,  ehe  in  Italia  non  andaroo  mal  oonfuse  lasior 
ne;  tra  qtielle  legate  ad  epidemia  eostitozionalq,  atmop 
sferiea,  e  le  altre  riferìbili  ad  epidemia  oontagiosa.  Sog^ 
gingneVa  valere  la  dottrina  BnMiniana  per  le  primi;; 
non  però  per  le  seconde:  oome  ipielia  ehe  non  apiega 
come  avvenga  ehe  in  un  lazzaretto  dove  dentro  e  attofv- 
no  regna  la  più  perfetta,  salate  ,  in  un  bel  momento  di 
sbarco  di  sostanze  e  di  persone  provenienti  da  iooghi 
travagliati  dalla  pestasi  a  viloppi.  codesta  malattia  in  ehi 
ebbe  con  esse  lorq  eontflitto,  e  da  loro  si  diffonda  osi  a^• 
tacchi  ad  altri  ehe  ètannoin  qael  eircolo  di  avvenimenti^ 
e  non  oltrepassi  ia  earehia  del  lazzaretto  quaoda  la  sa- 
nitaria vigilanza  non  si  Tallente 

Da  ultimo  parlava  11  prof.  Griffe  opponendosi  fiHa 
spontanea  origine  della  pèste  f  ftceennaodo  all'  Egitto 
eome  sede  perebne  di  qnesta  malattia,  fino  dai  remoti^ 
almi  tempi,  e  di  dove,  parlando  del  nostri  tempi,  venne 
tAisportata4n  altre  regioni  ogni  voUa alò  mostrata  Aiori 
di  qqel  paeae^  e  sostenendo  ehe  V  Europa  non  sarà  mal 
pie  affitta  dalla  pestilenza ,  qualora  si  tengono .ehinae 
le  porte  per  le  qoa)i  possa ^nira impor^itii.  -m  Bsaio- 
gllevasi  l' àduqanza. 

Jdmmn»^  medka  M  9S  mUombr:  «r-»  Lettq  ad  np- 
^oviito  il  proeesso  veriMle,  veniva  eomfinléato  die  11 
-dotr.'  Orlipo,  di  Parma ,  avea  :prèseiitata  una  Memavla 
sopra  due  easi  di  malattie  fiervoafi  aurata  eaii'elèttiteil^} 
e  che  queste  Memòrie  émin  isiai^  trasmease  alla  Qom- 
missione  Inearieata  di  aperimentare  t'^leUrlcità  in  tin^- 
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nanrotléo^dietro  làMetnorlaletài  daldbftt  #%iefti8nqne«' 
sto  argomento.  -—  Indi  leg^erasi  un  breve  Rapporto  die 
il  caT.  Fantoneiii  avea  ateso  sopra  una  Memoria  del 
'dott  Testùsr,  al  qaale  pareva  che  i  segni  di  vaeuiià  eon* 
fpunta  a  celerità  e  presenza  dei  polsi^datidal  professor 
Lama  di  Napoli  come  indicaitti  la  c'ardite ,  non  fosser 
sanzionati  dalla  pratica  ;  avendo  egli  osservato  un  caso^ 
neir  ospedale  S.  Giovanni  di  Torino  ^  il  quale  deponeva 
In  contrario:  avvisando  esso  dott  7e##terehe  nell« dia- 
gnosi della  flogosi  cardiaca  fa  d' uopo  porre  attenrione 
ai  primi  sintomi  •  potendo  \  consecutivi  ^  a  eausa  della 
•grave  lesione  muscolare,  simulare  quelli  della  febbre  U<- 
foide  o  adinamica. 

Poscia  il  segr.  dott*  7«rc/kett<  comunicava ,  a  nome 
del  prof.  Sava^  il  caso  di  gravidanza  e  parto  con  mancan* 
2 a  compiuta  di  liquido  amniotico^  da  questo  osservato  in 
una  donno  ascitica  e  anasarcatiea  che  partorì  pria  dei 
nono  mese  un  feto  eome  essiccato,.ehe  ebbe  pochi  giorni 
di  .vita  ;  e  dava  lettura  di  una  Nota  del  proL  C*  Pialnor 
riguardante  il  periodo  di  incubazione  che  pud  avere  nel 
corpo  umano  il  contagio  della  peste. — Nella  quale  Nota 
dopo  essersi  egli  dichiarato  contagionista,  e^ontagioni^ 
sta  moderato,  diceva  parere  a  lui  che  la  Commissione 
sulla  peste  e  sulle  quarantene  nello  stabilire  quel  perita 
do  abbia  dato  alle  osservazioni  di  Bulard  U*oppo  più  di 
valore  che- non  debbano  meritare.  Diffattl  come  sperare, 
diceva  egli ,  o  pretendere  che  egli  potesse  determinare 
con  precisione  il  quando  e  il  come  seguisse  V  oceulio 
fatto  deir  infezione  nei  160,  o  180  che  fossero,  individui 
da  lui  presi ied  osservare  nelle  Smiime  ;  se  per  essere  al- 
lora quivi  la.pesle  epUeraicamento  diffusa ,  le  opportu- 
nità di  contrarre  eotale  malattia  eran  per  cosi  dire,  le  op^ 
portunità  di  ogni  loogo,  di  ogni  ora?  Chi  sa,  continuava 
-il  prot  Platner,  che  quelK  da  lui  dati  per  ammalati  di 
peste  al  Q.^  aUO.^  al  13.^  giorno  dall' itìfeziotie  non  fos- 
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ser  rimAsti  In  quella  rece  iafelti  solamente  «no  o  dne 
^omi  Innanzi?-—  Sé  qaalebe  cosa  esprimono  di  aeeet^ 
tabile  le  ossérTazioni  del  Bulard,  altro  non  potrebbe  és* 
sere  in  suo  senso  fuorché  la  molta  breTità  che  suole 
avere  lo  stadio  di  incnbazione  ;  dappoiché  sopra  ì'dO,  e 
480  casi  da  lui  raccolti ,  più  di  139  porterebbero  per  la 
manifestazione  della  malattia  tra  il  4.^  e  II  6.^  giorno:  e  se 
a  questi  casi  si  agg^ìdngano  gli  altri  di' malattia- ntanlfe- 
statasi  innanzi  il  4.^  ^iorno^  la  detta  le^e  della  molta 
breyità  dello  stadio  di  incubazione  sembrer^be  acqm« 
stare  niag^gtor  forza.  ' —  A  questo  principio  darebbero 
appoggfio  anche  le  osservazioni  del  cav.  Grassi,  le  qmif 
per  esser  state  fatte  in  un  lazzaretto^  e  dopo  l'operazio- 
ne dello  spoglio,  meritano  certamente  di  esaere  tcnaio 
fai  molto  maggior  conto  di  quelle  di  Bulard, 

Nuovo  appoggio  darebber.  eziandio  i  fatti  di:analo* 
già,  che  egli  desumeva  dal  modo  che  tiene  nel- propa- 
garsi il  contagio  tifico  indigeno,  e  che  esponeva.  -—  Già 
aveva  osservato  VOmodei  come  nella  (ebbre  petecdiiale 
contagia  dominata  in  Lombardia  od  1817,  raamentu 
del  malati  fosse  notabile  sempre  in  su  lo  scorcio  di  ogni 
settimana;  e  questo  a  lui  pareva  dipendere  da  ci^  che 
convenendo:  più  numeroso  il  popolo  alla  domenica  si 
nelle  chiese  e  si  nelle  taverne,  mag|(ìori  oc  spunta^faoo. 
anehe  le;  opportunità >  diel  .trasmettersi  V  iniezione  dagli 
indiiridal  sospeUUptr  ragione' di  convateseenza  od  altro) 
ai  sani*  K  iofiitti  quando  di  giorni  {^t)vi»i^  srùeoiTevana 
due  o  tre  di  sanilo,  cominelle  inaggiori  aolannilà  deU 
r  anno  ,  l'anmentodei  malati  al  cadere  dì  j^u.e(l)e^^rrW 
spondenti  seltimane  diventavano  ancor.  pii^.C^Ate.del  ;sOr 
Ilto.  —Questi  fatti  uniti  ai  primi,  paÌQno,a<loi>dHnp0(rfiT 
re  che  il  periodo  di  iqeoba;»ione  dei  doe  oooMlgfi^di  fi^ 
ài  parla,  sia  più  brevediquelloche  gen^ralmei4&s|.er«kdew 

Ove  poi  si  ripensi,  cootioaava  egli ,  che.  il  coifi<agio 
pestilenziale  per  la  sua  maggiore  virulenza  dev'essere ^ 
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a  panageiiedel  contagio  iIS«o  bidlgeno,  ansai  più  dlinA* 
na  ai  nostri  corpi  ;  si  an'à  per  probabile  ebe  il  coiitag'^o 
pestllenzi^ile  debba  manifestare  la  saa  morbifica  potenaa 
in  ano  spazio  di  tempo  ancbe  più  cortp.  —  Qualobe  ea- 
8f|  di  simile  abblaino  veduto  fra  noi  in  occasione  del 
cholera.  Molti  testé  sani^  avuta  comunicazione  con  un 
choleroso  venivan  poco  stante  colpiti  da  malessere  che 
rapidamente  assumeva  la  forma  della  terribile  malattia. 
Ed  anco  la  storia  delle  pesti  forniscono  molti  esempi  di 
infezione  quasi  d'improvviso  scoppiata^  o  d' improvviso 
almeno  arvertita  da  cbi  la  sostenne^  e  in  poco  d'ora  già 
trascorsa  in  aperta  malattia. 

Per  quanto  adunque  sia  ardna  cosa  l'assegnare  U  pe« 
riodo  d'incubazione  del  contagio  pestilenziale  per  le 
tante  circostanze  estrinseche  ed  Intrinseche',  note  e  non 
oote>  le  quali  ne  possono  or  ritardare  ed  ora  accelerare 
la  patogenica;  azione  é  la  corrispondente  reazione  orga- 
nico-vitale; tuttavia  ei  crede  che  il  detto  periodo  si  poa? 
sa  forse  ridurre  a  più  corta  misura  di  quella  assegnata 
dalla  Commissione^  senza  pericolo  della  salute  pubblica, 
e  con  ragionevole  vantaggio  delle  sociali  relazioni  e  de» 
1^11  interessi  commerciali. 

«  Convengo  aneh*  io,  terminava  la  eomunicazione  èel 
.prof.  Plainer,  che  in  queste  cose  è  mestieri  andare  a  ri** 
lefito  :  ma  forse  non  saranno  del  tutto  inutili  queste  mie 
riflessioni  se  mai  potessero  dare  qualche  buon  Indirizzo 
allo  studio  dei  fatti  di  cui  la  scienza  ancora  abbisogna  | 
se  mai  potessero  far  riguardare  come  tuttora  dubbiose 
alcune  relazioni,  le  quali  non  per  altro  sona  ricevute 
alecomo  certissime  e  Ineontroverttbltl  se  non  perchè  si 
presentano  corredate  di  una  dimostrazione,  speciosa  si, 
ma  pur  qualche  volta  ingannevole,  la  dimostrazione  vo-^ 
glld  dire  éeèh  tifìre.  tt-  L'errore  non  è  nelle  eif\r9 ,  ma 
è  0  pud  essere  nei  creduti  fetti  da  cui  le  elfre  si  anno  ri« 
cavate  a. 
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fifieeedeifa  qnliKii  il  ^v.  BufitlùUa  prenéer  pérte  oe^fi 
discussione  sulla  peste^  sembrande  a  lui  che  le  opiaiapi 
dlaerqlanli  si  potessero  cflfglnngersi  inua  punto  capi- 
tale^ Iq  uà  swnmacapo.  sufficiente  a  porure  a  termioe  I9 
controversia.— t  cmd^ioiii^  dicono,  osservava  egli,  es<^ 
sere  iieccssarti  I  laasarcUi  e  la  quarantene  per  rtneohiT 
mite  dei  popoli  daOo  peste,  ed  esser^per  loro evMeailv 
ed  inattaccaWii  le  ragioni  sclentificlie  cbe  le  raccoasa»- 
dano:gli  oppositori,  ewiimiava  egìi,  eredoao  per  1a 
contrario  ebe  i  prindpU  di  sciensa  e  di  ragionesu  coisi 
fondano  le  raslonl  dei  primi  non  daa^  di  taleavUenas^ 
da  togliere  ogni  duMiesExa,  e  da  portava  negli;  animi  lo« 
ro  la  piena  coavinkzteiic.  Pnnque  ciano  per  ora  sac»e  e. 
intangUftUi  le  praiiebe  dcHe  quaraniene  e  dei  lasBaretii> 
perchè  anche  nel  solo  dobhio  non  Uce  espiorro  II  genero 
umano  a  miseranda  siscMirai  ma  si  flmiano  kitanla 
studi  accurati  sulla  parte  sdentiflca  cbe  ha  rigiMfdo  al% 
eziologia,alla  genesi^alla  comunicabilità  ed  all'impona^ 
zione  deUa  peate.  I4A  (m«|e^ricbieata  di  un  ntnxvo  eaanie 
dei  fatti,  di  un  giv4i«Ì0r  ppudmitoi  e  npi^iio  ^m  #  esa(. 
non  deve  pinaehre  in^reaeipsii  ai  ijoptagleinisti:.  hnparoc*- 
cbò,  soddiafiitM  cbfi  aia,  rènderà  p«»awentiiBa  piùtrlan- 
ihnte  la  c^usa  4i  questi  ultiioi  «  e  oggiogooii  tfnm  % 
quanto  ebber  già  iimmun8Ìato.;:cÌiiaieme,  fUsaiperè  U 
dubbici  che  agiu tecoscienna dcgH  anticoAiagipnistI,  e 
loro  vieta  di  yenlps  9^  fonTinsiool  positivie.  Or  questo 
dubbio^  domandova  a  sè^aiesM»  iìmr.aufìitmi,  è  desso 
r^onevole?  ò  lale,^  uo> 4a  ii«4)oj?roalte  n)eat«>  dei  me- 
toiii  bisogno  «  uanuoi^  asano^cLftlttledeli^dob- 
trine  cl^  riguardano  i  morbi'  popolari^ 

Ck^lcaia  4uostione,  pvdsegnivt  egli,  riguarda  rttt<  un 

lato  la  società,  e  dall'  altro  la  scicaaa.  Due  poslolf  tiin- 

dirissa  la  prima  alla  secondai  di  ceserà  tutelate  dal  Oa- 

sello  dei  morbi  popolaci;  a  dicsasaaiÉ  lufekta  ad  mb^ 
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none  passibile  sagrld^  ddlii  sua  libertà^  deHesoe  pfo* 
piietà^  e  della  scia  sahite. 

Lasdamo  le  dttbttastoni  che  sf  alzano 'cóntro -la  Tali* 
dita  eé  idbfieltà  dellé-misare  qaairanténaii&  per  premer- 
Tare  l'Europa  d^lè  peste  di  Levante:  ammettiamo  die 
valgano  'a  tanto;  Mn  con  essenòn  si  soddisfa  che  od  ano 
dì  qne'  poscalàtit  méntre  la  sclentea  debbe  ingegnarsi  dir 
soddisfare  ad  amendne  ad  un  tempo.  •—  Qui  i  devoti  al 
contagio  dfconoessertiécessario  il  sagriflaio  dei  pochi 
per  il  vantaggio  e  la  sahite  dei  mólti  ;  in  old  sostenuti 
dn  principìi  dottrinati  che  tengono  per  Ineoncnssii  Or 
non 'potrebbe  darsf/cctntinnavà  II  ttì^:  Éufhliniy  che  fa-* 
eendo  ano  studlo'plù  ponderato  delf  argomento  si  tro- 
vasse modò^tavere  V  lOéOlamità  delle  moltitudini  senza' 
siffatto  sagrifizlD  delpochi^  d  che  qnindly  come  la  scien- 
za medica  eorrispóse'  al  primo  di  qoe* postulati,  possa- 
quandochessia  sòddisftnre  alla  società,  e  adempiere  al  se-^ 
condo.    *  '      • 

'  Questa  Infatti 'va  osservando  che  non  è  sempre  in  pra- 
tica séguito  II  principio  deitnziorismo,  addottato  in  teo- 
rica dai  cbmnglonlsti^  poiché  quando  i  principil  conta- 
giosi sono  sottratti  alle  influente  atmosferiche  ed  alle 
altre,  qualunque  siatìsl  s  che  li  decompóngono,  infiltrati 
nelle  sostanze  Imbevibili ,  e  trasportati  fuori  del  luogo 
dove  r^gna  un'  epidemia  contagiosa,  possono  essere  se- 
minio di  malattie  popolari;  DI  gnisa  che  per  tutelare  il 
genere  umano  da  questa  calamità.  In  tutta  ragione  esi- 
gerebbesi  non  solamente  il  sequestro  di  Colorò  che  ven- 
gono da  paesi  dove  pria  si  è  sviluppato  il  popolare  mor- 
bo ,  ma  sibbene  quello  ancora  delle  cose  e  delle  persone 
che  ebbero  una  qualsiasi  comunicazione  con  località,  co- 
se o  persone  sospette  :  potendosi  altrimenti ,  e  giusta' 
questi  principil,  anche  sotto  l* egida  della  patente  netta 
importare  il  flagello  morboso.  Insomma ,  per  seguire  i 
canoni  di  un  assoluto  tuziorismo  dovrebbersi  porre  la 
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tltiai'antena  ed  in  owènHoiene  quel  popolo  e  qnelr^gno 
nel  qqale  fosse  domtaftnte  un  morbo  eontogioso^^te-» 
ner^eJo  per  tutto  qael  tempo  ehe  si  reputa  potere  il  vi* 
rils  contagioso  eoaservare  Tattttailiaea  ingenerare  quel- 
la malattia  da  eoi  esso  fa  originato.  —  Però  In  nessuna 
pratica  sanitaria  questi  principli  di  rigoroso  tuziortsmo 
$i  seguono^  arTegnaehè  sfa  assai  rara  la  eealingenza  di 
manifestazioni  di'  morbi  popolari,  apparse  .e  apportate, 
dopo  degli  anni  molti  da  quei  luoghi  dove  hanno  imper-. 
versato.  In  questi  casi,  fier  nna  lodevole  transazione^  fra 
due  thail  seèglièsi  il  minore. 

Cosi  dieasi  dei  contagi  indigeni  e  degli  esotici  fatti  no- 
strali, i  quali  non  di  rado,  serpeggiando  fra  di  noi>  si 
fanno  micidiali  quanto  la  stessa  peste,  e  fors'anchèpiù — 
avendo  veduto  U  eav.  Bufalim  la  mortalKà  del  tifo  salita  a 
ben  due  tèrzi  percento.  Or  bene,  contro  questi  micidiali 
morbi  popolari  e  contagiosi  non  si  usa  k  quarantene  e 
i  lazzaretti,  non  si  méttono  in  pratica  1  prìneipii  di  un 
assoluto  rigorismo:  e  questo^  perchè  le  grandi  vessazioni 
ehe  la  società  soffirirebbe  dalle  misure  di  rigore  sarebber 
più  gravi  che  non  la  probabilità  lontana  di  restare  affetta 
dal  seminio  morboso.  . 

Ammaestrata  da  questi  flittl>  la  «odetà  dimanderebbe 
alla  scietiza  se  il  pericolo  di  contrarre  la  peste  bubboni- 
ca sia  prossimo  o  remoto,  e  se  sia  tale  e  tanta  da  dover- 
glis!  controporré  il  sistema  sanitario  vessatorio  oggidì 
adoperato  ih  pressoché  tuttaEuropa.««-Equiilprof.iltt- 
falini  veniva  appurando  la  questione.  - 

La  società  impértanto  osserva  essere  consentimento 
quasi  universale  del  medici,  ed  anche  degli  stessi  conta- 
gionisti,  che  allo  sviluppo  di  un  morbo  contagioso  fra 
le  popolazioni  vi  sia  d'uopoe  della  presenza  del  conta- 
gio, e  di  una  predisposizione  opportuna,  che  non  è  insita 
nell'organismo,  né  inerente  alla  costiiozione  originaria 
degli  indiridui^  ma  nasce  in  eerti  luoghi  e  in  certi  tem- 
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pi  d»  speciali  eàfflouì,  e  pià«iflr«l|ro  da  epidemiche  in- 
fluentt.  INiaque  ki  socidà  m»  igsara^  aecoado  lui ,  che 
allo  svfktppf  d^  «orbi  popofaiii  contagtooi  l  medici  am- 
mettono dire  cagioni  coeflcieatl  :  la  coDtaeioae^  e  le  la- 
iiienze  epidemiche.  Importa  qiriodiiGoiitioiiaTa  ilcav. 
Bnfaliniy  porre  ugualmente  lo  cblaro  quando  le  popola?- 
zionl  debbono  temere  più  le  inflaeDze  epidemiche^equan-. 
do  la  eottiag^iosttà.  Per  aver  lume  in  proposito  reputava 
egli  che  sarebbe  comnmienle  esaminare  tak  argomento 
adoperandar  quelle  regola  che  egli  avea  palesate  a  Mila- 
no (1)  e  a  Napoli  (2)^  e  il  dott^  Forimi  avea  il,  giorno  in- 
nanzi ricordate,  avtisaiido  di  porre  mente  a  qciando  la 
maggior  diffusione  del  morbo  si  verìfiea  per  ragione  dei 
coinalti ,  a  qeando  per  le  epidemiche  influenae  A  diffon- 
da e  propaghi,  e  la  ragione  dei  contagi  non  può  valere 
a  darne  ragione.  Oad'  è,  diceva  egU>  che  fin  a  che  non 
si  saranno  elìniiMte  queste  infloenze  epidemiche  nella 
ponderazione  del  modi  di.dlffasioae  dei  morbi  popolari  ^ 
la  società  non  avrà  da  noi  nessuna  risposta  concludente, 
—  Finora  la  Bciiansa<  non  è  io  caao  di  darle  esplicito,  un 
tale  responso^  vichiedendaai.ono  studio  ulteriore  e. ben 
maturo  dei  fatti.  Ma  ciò  non  importai  poichò  la  società 
non  dimanda  im*  assoluta- iiioolumitàj  ma  un  nuovo  osa- 
rne «  profondo^  mtttiiro  dalla  materia^  onde  conoscere  se 
si  possano-  esteadere  le  franchigie  sanitarie,  e  insieme 
queUe  della  Iftertà,  delle  pr^fNcistà  e  della  prosperità 
commmialiB:  la  una  parola,  sa  ai  passa  soddis&re  in  una 
volta  al  primo  e  al  acAOnd^o  di  qua'  postulati,  tutelando^ 
cioè,  il  genere  umano  dai  pariceli  ddla  peste  di  Levante, 
senza*  sagriieit  èrlla  libertà^  daUa  proprietà  e  del  com- 
meroio» 


(I)  Attk  BDir.  di  Md^  Vbi.  CXa,  p»  30({18M), 
(3)  At».  aaif..dl  mmì^  ¥aL  GXllu'»  208  <18«5)< 
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Ter  éld  che  rìgoapck  la  seienat^  quésto  tema^  dieeva 
egli^  poò  aitarsi  lB4«e  iBe«ihiai|dal  /lato  dei  fatti  (più 
itotorll,  eostadtf,  genertflnieQte  luiMitesai  »  ÌMcoiltrt«tati  ; 
OYYero  d!<flTo  la  «éhaittliia  «uova  •óeHe  pia  •tpaoiali  ed 
eceezfondll  tissen^azloiihdie  riguMrdaMiloìntpena^io* 
ne  e  hi  diffasimie  «dd  iMmiagtod  taiilorl.<]lla  iiq  Mle^ia- 
&izlo,tottfARmvo,  ndB  é<rtie4iB)|fliilìBb  otorioo>  ooo  è 
un  giaffiiffe  sul  hiltf>  e  apevImeiiMile:  qviodiy  •come  lolle 
lestarie^ ha'd%opo<di'ei1iioayohe'dlii]ae(g^ oomee  qaao- 
lo  predar  fede  èlle  storldie  teetimoniattae.  fldiffatd  se 
riflettiamo  che  qaellerelixihreollainìportasioae  e  diffu- 
sione dd  «orbi  «oHtag!Mi«eor8eiio. e  «venner  ffeccolle  in 
nesao  a  popoli  vieoliiii^dl  pregiviiaii^ie  «eìtlo  rinfluenaia 
Ilei  iSmore^  «delle  agitasiovi,  o  edi  interesai  dl?ersl,  si  ba 
ìi'flilNCBre  «kpasito  ebe  portino  loderò  II  «uggeUo  della 
t«rÌCft.'06fB'éhe  soggfittg^nem  toslo/non  intendere  egli  a 
ilicbfarare 'false  le  testimonianze  atesse,  né  ehe  non  vi 
«lano  Ifatd,  e  i- modi  persoemere  i  verìderi  dad  dubbi  e 
tfagll  «vronef -;  ma  mirare  solo  «Ila  prudenza  iC  avredu- 
Heusa'oeeessarle  prima  di  eiPoderli  opportuni  alla  scienza. 
-^Ma  qvesta  «rldea,  questo  «same  dei  singoli  faùl  sodo 
ìopera  iSA  Inngnlema^dovenflosl  dalle  Meinehe  testimo- 
fiianze  «estrarre  qvdl  numero  »di  fatti  asaerladin  esse 
eontenoto/Che  possa-  essere  fondamento  alla  scienza.  Una 
tale  opera  difficile  e  laboriosa  non  può. compiersi  che  da 
ìsna'Gominissione  permanente,  dbe  egli  dimandara^e  fa- 
ceta TOlo  perehè  venisse  eletta,  la  quale,  dal  euraolo 
«delle  "assereraone  «torièhe,  spesso  eontradditorleincom- 
Ipo^e  e  4ienza  critico  affieistellate ,  sappia  trarre  fuori  il 
nrero,«nrreehi  di  %a1  mode  grande  benefizio  alia  scienza 
e  al  genere  unwno. 

'Finslmenie  rammenUmdo-nna  Henoria  letta  al  Ckm- 
gresso'di  Pfepoll>viella  quale  erano  esposU  i  «aratteri  per 
lilsthignere  i  morbi  yopotarl  dert^anU  ^da  iafcienge  at- 
mosferiéhe'da  qiiell&elK*'iMKina>orlgifie4a*iinvirttaMn- 
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tagtoso  ;  ed  un'altra  nella  quale  st  iuTitayano  1  medici  a 
raccogliere  osservazioni  sulle  dominanti  costituzioni  at- 
mosferiche in  relazione  eolle  costituzioni  morbose;  la- 
mentava come  a  questo  invito  nessuno  avesse  corrispo- 
sto. E  richiamando  ciò  che  ebbe  a  sviluppare  in  altre  oc- 
casioni su  questo  particolare^  faceva  istanza^  da  ultimo^ 
perchò  la  proposta  fatta  a  NapoH  dal  dotL  Girone  fosse 
dalla  presidenza  e  dall' Assemblea,  accolta  9  perchè  tale 
studio  venga  unito  all'altro  dianzi  designato;  con  che 
sarà  meglio  chiarita  la  invasione  e  la  diffusione  dei  mor- 
bi popolari^  siano  o  no  contagiosi. 
•    Succedeva  il  prof.  Batto  dichiarando  in  suHe  prime 
che  egli  non  intendeva  richiamare  le  dottrine  e  a  princi- 
pli  relativi  a  questa  discussione  se  non  sotto  il  rappor- 
to della  pratica  applicazione.  Risalendo  quindi,  ad  ono- 
re dell^Italia,  a  quanto  gli  italiani  hanno  sapientemente 
osservato  già  da  alcuni  secoli  intorno  alle  malattie  di- 
pendenU  da  miasmi,  da  conti^  e  dà  semplici  infezioni; 
rammentando  V  antica  dottrina  italiana  delle  malattie 
contagiose,  della  quale  è  conseguenza  quella  delle  qua- 
rantene e  dei  sequestri;  veniva  dimostrando  come  le  na- 
zioni più  eulte,  conscie  del  beneficio  che  arrecavano 
colla  preservazione,  che  indi  ne  derivava,  da  malattie 
ond'erano  dianzi  frequentemente  visitate,  accolsero  quel- 
la dottrina  e,  più  o  meno  strettamente,  le  conseguenze 
pratiche  di  essa.  In  Italiafurono  fissati  i  modi  di  comu- 
nicabilità contagiosa:  e  sebbene,  continuava  egli,  nella 
classificazione  dei  fomiti  e  dei  metodi  di  dlsinfezione 
possa  per  avventura  esservi  alcun  che  di  imperfetto ,  il 
sustanziale  principio  sta,  ed  è  immutabile.  In  Italia  si 
fece  studio  della  comunicabilità  dei  diversi  contagi  giu- 
sta la  natura  loro,  e  la  .capacità  individuale  a  venirne 
impressionati ,  ossia  la  predisposizione  —  la  cui  man- 
canza o  presenza  talora  è  individuale,  e  talora  esiste 
universale,  ed  assume  un  carattere  di  epidemica  condir 
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«ioB^:  la  qaale  iilUmà  eondUsione  se  può.  per  «yveBtora 
preparare  la  ria  pia  agevole  e  più  laj^a.al  eontag^i^  noa 
paò  farli  naseere,  ed  esiitere  là  dpye  ,qoo  sooo  ,  ed  è 
noUa  per  ieontagl. puramente  esotici  se  il  loro  germe 
non  Teoga  importato»  Insomma^  rammentaya  per  sommi 
-eapi  tatto  che  Tenne  fatto  jdagli  italiani  su  questo  parU« 
colare^  aggiugneado  eziandio  quello  ctie  hanno  pensato 
«ttlla  spontanea  produeihilità  di  alenai  contagi,  come  sa- 
rebbe del  tifico,  che  esso  prof.  BoUo  diceva  di  produci- 
bilità  universale,  posdaehò  si  hanno  non  podii  esempi 
di  questa  malattia  sviluppatasi;sensia  previo  seminio  mor<' 
boso.  Soggiugnevapoi  che  se  a,  riguardo  dei  contagi  eso- 
tici le  osservazioni  nostre  non  sono  cosi  copiose,  ciò  era 
perchè  a  noi  non  era  dato  di  assistere  al  loro  svolgimen- 
to, ed  alla  loro  genesi:  e  sosteneva  che  vi  ha  beoiù  dei 
contagi  che  si  possono  naturalizzare,  ma  che  la  peste 
bubbonica,  nata  in  Egitto  e  nella  Nubia,  non  pone  mai 
radice  fra  noi  se  non  vi  sia  importata  ;  e  che  là  solo  è 
endemica,  e  quasi  sempre  sotto  forma  sporadica,  e  pocbi 
mesi  dell'anno  vi  regna  epidemieat  «-*  Riguardo  al  peri- 
colo di  importazione,  osservava  che  a  quel  modo  che  la 
igiene  pubblica  e  privata  ha  diradate  le  occorrenze  dei 
contagi  spontanei,  sia  lecito  sperare  che  queste  medesi- 
me misure  siano  per  apportare  la  necessaria  salubrità  nei 
paesi  ove  nascono  gli  esotici  contagi  ;  e  raccomandava 
che  intanto  non  si  apranole  porte  a  questi  mali  attacca- 
ticci, nò  si  tolgano  le  barriere  che  il  senno  italiano  in- 
ventava contro  la  peste ,  a  per  le  quali  ebbe  le  lodi  e  le 
benedizioni  di  tutte  le  passate  generazioni. 

Venendo  alle  ragioni  seientìfiehe  dei  mezzi  di  coercizio- 
ne,  e  ritenuto  che  si  possa  poco  influire  sulla  condizione 
epidemica,  ponevale  seguenti  dimanderà  peste  è  conta- 
giosa? è  importabile?  quanto  dura  lo  stadio  di  sua  deli- 
teseenza?'— Alla  prima  dimanda  rispondeva  con  brevi  pa- 
rale^ dicendo  che  si  in  Oriente,  dove  nasee,  come  altrove 
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o?e  venne  òMfenrMTy  dappertutto  rf  è'ntostlwta  comato- 
sa e  appieèatfcètdwp^Le  qiMranCeae  e|t  Itacmuiri- 
ep^nck^io  &lla'^nMnièaeèco»da9  liniperotèliò  digào^irano 
^è  quaòdé  fica  si  ùèavaiMi^  tmmì  e  uomoii  la  tra8|»or- 
^n^tfki  fuori  dèi  tuògo  di  Mia  ^tM^ne  )  e  isUtitid  una  vol- 
ta qne'prestdif  eodtro  di'éflsd>  là  lÀalattìa  noa  fotè  esse- 
ire  Impertétìeik  Tanto  è  de  reró/elie  jki  ^erai  luvghi  e 
tempi,  dopò  la  lofH>  tstitàtfo'ne/ia  peste  Ai  portata  nei 
lazzaretti  stessi,  ed  ha  attafeeato  aolo  qua' pochi  che  co** 
hiùfkicarouò'èog;ti  infelìi>  taseiaiìdo  iacoiomi  quelli  che 
sé  M  flftetftenr  discosti ,  e  rniparmiahdo  i  paesi  che  erano 
divisi  dal  lazi^retti  stessi.  —  E  Intorno  alia  dorata  della 
delites^éDza ,  rammentava  quanto  egli  avea  detto  al  ca- 
valiere érra#9»,  al  GoDgr^sso'di  Locca,  il  quale  la  avrebbe 
voluta  Hbtrcltta  a  sette ^gioftiij  «poiché  g^li  «vea  latto  ri- 
flettere che  pochi  aiint  di  individuali  osservationi,  fatte 
ih  tuoglii  non  opportuna  perdiè  si  facciano  con  precisto- 
De,  non  ^possono  distruggere  'gii  antichi  fatti  raceolti  in 
.varliluejghi  eia  più  tranquille  occasioni*  Sogigiugneva 
pof  ésflNcr  SUA  (fplnione  che  in  tutti  1  contagi  iadditescen- 
ìsè  è  '<^artabfle  tiella  diirata,  e  che  non  si  può  ddermiaa- 
te  ;  the  quindi  àù  ijuesCo  "particolare  ineglioeia  starsi  ad 
ohà'ptildence Riserva.  Al  qua!  proposito,  diceva,  è  me- 
glio far  voti  ctie  la  d¥iltà  delle  iiaziooi  spènga  i  conta- 
gi, ani^ichè  affiretiat-ci  ad  fnhovare  con  pocaponderasio- 
ne  1  modi  come  guarentirci  daes9i;  si  studi!  pure,  con- 
tttfnava  égli,  si  racéolgSomo  fatti,  si  facciano  esperimen- 
ti,  ma  lìon  si  faccia  eiimpo  raso  della  séiensa,  rinegaa* 
do  1  dati  già  possenti,  per  fidarci  aoUdipètameute  a 
quelli «she  VoirAimio  trovare,  che  niuno m  dopo  quan- 
to tenipo  potrettio  trovare,  e  prima  ancora  che  siamo 
cefrti  se  li  potreuio  trovare.  E  conehiudeva,  come  a  Luc- 
ca, col  dire  che  si  usi  larghezza  di  regoSamenti ,  si  sce- 
mino le  spes^  e  misure  di  prudenza,  ma  che  non  ci  ven- 
gà'lli  fÉéflflè'di  Id^rete  quardnlèBe:  che  ^àtài  ,  termi- 
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tìjw,  m  trattandoti  di  patente  eoapetta»  faeeio  iatanse  che 
Tenga  portata  fino  a  90  giorni  ». 

Sttecedeva  il  prof.  Bo,  memlnro  e  relatore  della  Coa- 
«ùsaioaa^  a  dire  eome  egliaTease  BUUa  da  opporre  a  qnel 
ehe  hanno  eUeato  nuovi  stadi  per  ottenere  più  fondati 
motivi  di  eonvinzione  intorno  alla  genesi^  alla  patoge* 
nia^aila  evoluzionej  importasione,  eoe,,  dei  morbi  popo« 
-larijabaaa  eontagioaa  o  per  eauae  eosmo-telluriche;  ehe 
làtgeiieai  apootanea^ei  eontagi  stata  a  lai  opposta  non 
iofirmerebbe  in  nalla  i  eoroUarii  del  suo  rapporto^  poi« 
elle  dovmiqtte  e  eomanqae  nasea  ana  malattia  eontagio- 
sa,  eome  è  la  peste,  essa  è  sempre  tale  che  debbo  trova- 
re le  porte  ehiuse  perchè  non  penetri  altrove.  Notava 
quindi  ehe  la  Commissione  avea  avoto  incarico  di  occn- 
parsi  della  questione  pratica,  appoggiandosi  ai  molti  fat- 
ti ehe  la  scienxa  possiede:  polche  a  |Suo  avviso  codesta 
eemita  di  fatti  e  codesta  critica  di  essi  è  opera  che  si  va 
facendo  da  800  anni.  I  fatti  conchiodenti ,  continuava 
egli ,  venner  raccolti  da  Venezia  e  da  Genova  nei  bei 
gioivi  della  loro  gloria,  quando  il  Levante  era  ona  loro 
colonia, ed  erano  molteplici  e  incessanti  le  relazioni 
ciMBmei^ciali  tra  le  repubbliche  Italiane  e  le  provincie  di 
Africane  di  Asia,  Viddero  allora  tutti  che  in  Italia  la  pe- 
ste non  nasceva;  che  non  era,  se  non  vi  veniva  importatai 
ehe  ve  iarecavalno  uomini  e  masserizie  dal  Levante;  e 
che  usHei  mezzi,  ma  potenti,  per  limitarla  e  distrugger- 
la erano  stati  il  sequestro,  le  quarantene,  i  lazzaretti.  Olr 
dunque^  pimegulva  egli,  come  pretendere  di  raccoglier- 
ne oggi,  che,  la  Dio  mercè,  l'Italia  non  ha  peste?  Non  sa- 
rebbe dttopé  per  «iè  invocare  delle  frequenti  epidemie 
di  peste  aU'unico  seiqpo  di  studiarle? — La  Commissione 
ripeteva  efi^y intese  fare  un  rapporto  pratico:  e  siccome 
le  «{Chiedeva  di  mo4ìficare  e  di  rifonnare  le  quarante- 
ne;  così,  partendo  dal  principio,  saacilo  dalla  esperien» 
z«^  enervi  useessità  di  flaanlCBera  i  lazzaretti  e  le  qua- 
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rimtefie;  esaurì  II  tuo  mandato  e  propose  le  riforme 'ebe 
credette  comandate  dallo  stato  in  cui  si  trovano  og^gl  le 
mediche  cognizioni  sul  proposito  della  peste  bubbonica. 
Indirizzandosi  poi  a  quelli  ehe  tenderebbero  Jàà  )!sten-> 
dere  i  giorni  di  osservazione  oltre  quelli  dalla  Commls* 
sione  stabiliti^  e  specialmente  al  prof.  Paracfa'^  si  faceva  a 
dire  che  nei  lazzaretti  tutti  si  ammettono  tre  generi  di 
patente^  la  netta ^  la  sospetta  e  la  brutta;  e  che  i  quatr 
lordiei  giorni  dalla  Commissione  stabiliti  riguardano  la 
quarantena  di  quelli  che  hanno  patente  netta^  eche  però 
provengono  da  paesi  senza  ^ste;  che  colla  patente  so* 
spetta  I  giorni  di  osservazione  si  estendono  oltre  i  qpìùr 
dici,  e  che  con  la  brutta  tutte  le  magistrature  d'Italia» 
Praficia^  Inghilterra  estendono  essi  giorni  fino  a  Si.  Or 
ilunqne^  diceva  il  profl  Bo,  si  misurano  i  gradi  e  I  rigori 
del  tuziorismO  giusta  il  genere  delle  patenti^  e  con  le  pa«< 
tenti  nette  pochi  sono  i  ritardi  per  il  commercio  e  per  le 
persone.  Soggiugneva  quindi  non  trovare  ragione  il  prof. 
Bo  perchè  si  debba  estendere  il  tempo  delle  quarantene 
oltre,  quel  tempo  che  la- peste  Impiega  neli' incubazione 
la  nell'Egitto^  sapendosi  dai  dottori  Grasn^  Bulardehò 
d'ordinario  l'incubazione  non  si  estende  oltre  T ottavo 
giorno ,  e  sapendosi  eziandio  che  i  due  casi  di  lunga  in- 
i;ubazione  di  peate  riportati  da  Bulard  e  da  Got^e  non 
nierìtano  intera  fede.  La  Commisi^one  dovea  appoggia- 
re i  suoi  coronarli  sopra  fatti  accertati  e  ben  eontrollati; 
e  così  fece. 

'  Per  ciò  ehe  riguarda  le  declamazioni  che  si  vanno  fa-» 
rendo  da  medici  e  non  medici  sugli  orrori  dei  lazzaret- 
ti^ ehe  si  dipingono  come  altrettante  bolge  infernali^  il 
prof.  Bo  soggiugneva  che  egli  avrebbe  potuto  commuo- 
vere del  pari  col  descrivere  una  popolazione  colta  da  una 
pestilenza;  ma  preferiva  assicurare  chenei  porti  di  Geno- 
va, di  Venezia,  d!  Marsiglia  e  di  Livorno  adopcransi  lutto 
le  cure  che  sono  conciirubili  c<n' mezzi  che  vi  si  deM>ono 
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«sare  per  gnarentire  la  pubblica  salate.  E  per  maggior- 
mente dimostrare  che  se  vi  ha  qaalebe  ineonreniente  nei 
lazzaretti  >  qaesto  scompare  a  coofbonto.  dei  segnalati 
vantaggi  che  essi  arrecano ,  ne  narrava  uno  procurato 
•ir  Italia  neH816  dal  sistema  quarautenario.  Il  capitano 
Perréndo  salpò  da  Retimo  in  Candia  dove  infieriva  la 
peste  bubbonica  ;  giunse  nel  lazzaretto  della  Spezia  j  ed 
ebbe  l'equipaggio  decimato  da  quella  malattia^  dalla 
quale  furono  colte  e  condotte  a  morte  quattro  delle  guar- 
die che  avean  avuto  contatto  con  esso.  Eppure^  ad  onta 
di  ciò  si  potè  bensì  spargerà  la  peste  nel  lazzaretto ,  ma 
si  conservò  nella  città  e  nel  regno  la  pubblica  salute. 

n  cav.  De  Renzi  ^  presidente  della  Commissione  co- 
minciava a  congratularsi  colla  Commissione  stessa  per- 
chè niona  delle  conchiusioni  del  suo  Rapporto  sieno 
state  attaccate  gravemente»  e  siano  rimaste  quali  furo- 
no dettate.  Approvava  egli  pure  il  voto  fatto,  che  è  por 
quello  della  Commissione,  di  ricercare  nuovi  fatti,  e  di 
portar  la  critica  su  gli  antichi  |  #  dirìgendosi  più  special- 
mente al  cav.  Bufalini,  commend'ava.  quanto  egli  avea 
proposto  di  fare:  soggiugneva  però  che  nel  formulare  II 
Rapporto  essa  non  si  ett  potuto  estendere  nei  campi 
della  patologia,  ma  avea  dovuto  attenersi  al  mandato 
avuto,  che  era  tutto  pratico:  e  In  qual  modo  i  fatti  finora 
conosciud  e  provati  permettono  di  modificare  le  attuali 
leggi  quarantenarìe  col  conciliare  la  pubblièa  incolumità 
con  i  bisogni  del  commercio  che  non  vnoleimpedimentf, 
e  della  civiltà  che  segna  gli  argini  alla  sua  libera  diffu- 
sione ».  Nel  risolvere  questa  questione  pratica  bisogna- 
va lasciare  ogni  speculazione  e  stare  ai  fatti  :  e  miran- 
do più  precipuamente  alla  gènesi  del  contagi,  diceva  che 
essi  non  vollero  cercare  cotiie  nasce  la  peste^ma  come  dal 
punto  dove  è  nata  si  difibndà  al  resto  della  terra.La  qn^ 
fittone  teoretica  non  intaccava  dunque  il  Rapporto;  ed  e»- 
aa  restò  intatta,  come  questo  rimase  intatto. 


Mi 

Arti  iSmmmsiIàom  mmM  «ema»  ^Ueern  il  e«¥.  D^-JI^ms^ 
Cm6  ma  9efoliè4oMÌM  «li  «bua!  4;Im  viba^MMiei  lazza* 
ImtUti^  4ii  ìeiè  8i  aMDr4a  aiNi  «inaili  loha  li  Amiae  iiidieatf . 
ia*aagaito  "rallevasi  a-ehi  ayanadcbe  jwm  ai  4afm^ 
•ir  itaMaranati  dna  caai  di  ^pasta  arUiiivauti  dqp^  u 
fMada'di  laanbartoMìdi  16  a  di  17  igìoaii;  quindi  «m 
ii  4o#aflia  rburingara  «a  aoli  14,  «caoM  faoa  4a  Camoiis^ 
iiMe> Upariodo di Jneubaziaae ;  a aba ^diaana nei 4Mi 
«pMii  im^ilalraii  fonar  aiitarizKaiìa»iMiaIttQgara4e  eoo- 
4Mi(ftia«fi'riapOQdaiwaiielaCkMiimia6loae  potava  beasi 
IMindarttM  i  faltf^  ma  non  lasaiare  alPapbitpfo  diaessuno 
I*  adc^panma  «oa^iora  0  minor  rigora;  dia  se  il  medio 
4alia  ioeobaaiane  è  datarminiilo  a  setta  ^orai^  il  mas- 
fkno>a4odlob  avea  aredato  beo  totelaula^pabbUea  sa- 
dma^daterminaodo  il  periodo  di  14^rnL  1  due  .fatti  a' 
filali  Uvea  aliiiso  V  oppositore  non  epano  oasi  acoaziona- 
4f*i^iaa  Tannar  •denominati^  sia  osservazioni  dubbie  bi- 
ttompioti|,aHe  quali  non  hannO'Oradttiooappttnqoelli  cbe 
N^MMino^rifierki  :  U  Commissiona  non  dorea  né  poteva 
^Mstar  loro  «laggior  fede  di  .quella  ahe  ne  ebbero  gli 
Ktesel'ossenratorL  -^E  a  ahi,  eopraategomenti  di  ana- 
logia^frebbe  voluto  vieppiù  astendeia  II  periodo  di  in- 
atibazioneiei  nuovamente  Tispondevaahe  la  Qommiasio- 
m  trattandosi  diibttlavaa  dovuto  limitarsi  ai  fiuti,  ^  ri- 
leoaare  ranriogia* 

:F4nlmente  ehiudeva  la  -sua  ailocudane,  diaaodo  che 
i«orollariÌ4|MiUki  dallUppnrto  «wiriinasU  iataula 
^da  deilemagistrature^anehe  dopo  Ja^diseussioneoiv- 
JWMiU;  aahrai  potava  naorinara  la  Coomissione  inca- 
rnala 41  studiai^  racgomanto  sotto  r4mpeUo  daàignato 
4al  aav«  Bufalùd^  non  giàiparahò  lo  stadio  lauo  dai  no- 
Mvi  maggiori  aia-statoMadatto  aonlaggarezzaarprsoc- 
atpaaftin»,aome  qjaaUi  a'  unaii  non  ha  onancato  nò  la 
«ien4ey4iè4'^vt0duteftaa;inarpar4nagliocioofarmarlJ9  a 
guardarli  solip  ia-.iuee4die4iaiiiM»  4icajyuia  V  tempi  no- 
stri le  scienze  mediche. 


AUorftileii¥.JI«/fi/«n/ ripigliava  la  paratassi  qneaiML  ar- 
gomento, e  pregava  rAsaeaihka  a  oca  voler  cvedtfeiikt 
le  sue  riflessioni  tendessero  a  far  abolire  le  pratiehe  qna- 
rantenarie  e  llMzaraèlii  FaicU  asbtetaiicaradkina  dub- 
bio, e  la  sciMxtf  nan:  bat  aooora  pronosniaio  il  ami  «IUbm^ 
fermwiaioi^  aen  si  dehbon  fave  imMvazftmitcheeapaigaNi 
no  i  f^pal  al  pedaab  détte  naalaitie  popalark  B  lanfto  # 
old  veDO^  dieea^  oliai  ar  nalgradq  ddle  dub^feoraa  «uwrt 
Bossdalenti  intanioi  alla  genesi^aWlnoahflzÌMU^«ca.^d^llA 
peate,  egli  avea  votala  al  Gongfeaterdi  Maraiglla  p«rk 
eonsewaslam  delle  quarantene  e  dei  kaaareltt.  ftoggliarf 
gneviiipal  èhe%»iraiver  saeeooianéBtp  quovì  atodi.aaa 
Intenéevft  distniggere  quaataì  hq  venne  traaiiiesa^  dagli 
avi  Qostrk,.  m^  aoloi  elìe  venga  nnatanianta  eaaaoiatato 
dò  eheeasl  hann»  mwandalo;  parehè  la  aitiewa  al  naiH 
taggia  e  si  aiwalora  eoa!  ddU  dliMalra»iane  degli  avt 
rari  avuti  par  Inaga.  aeri»  di  anni  e:  par  aaiorilà  eoiaft 
laminosi  vori,  aome  del  veri  miavl  ehesi  «anno  tDowoi» 
do*  B  a  qoslli  ebe  eredonolaseienaa  miiturso'aaipi.vla» 
ea ,  diceva  aver  in  serbo  gii  acgooianti  già  da  ini  v^fri  1 
pabblico  diritto,  i  quali  nessuno  ancora  ha  poeai  ispan» 
fonda aoasideraztonéj  oaftonna  là  ancore. veaglnl a In« 
tatti  con  qneibi  foran  ebfi  banani  Che  at  ne  avcsacr  pn» 
ehkdmaydaiaiecitoafanenéyficooiinoava,  ivattnndosbdi 
prindpildifaciania,  di  d)Qbilani>  ci  ah  leetlodifawnaHra 
piò  maturi  aladl«  pili  prudenti  &  discussi  ginébII  onda 
caca  per  avventura  npa  dottrina  pift  anvin,.  a  piikf  ad^ 
dada  ai  bisogni  della  aeienxa  eri  postillati  della  soa|éllw 
Tennlnava  poi' dicendo  esser  oe^^idl  tanto  più  necfesar 
rio  aompartarri  con  annta  a  pisttrata  pradeoTU»  a^nPOf 
gnachè  alcune  grandi  nanhini  dhno  Hhapm  pratian  alla 
IMPovanlanaa  del  Lffraalo  e  cori  smon  pae  ofirini  alVPu- 
l«Va  lo  apennaolo  e  Ih  poavn  driparibala  Abé  M^^ilr 
maniià  pae  fonato  lihaif  namnnlnnrieni»  pw  |o  fMilti 
bnrriAPréd 
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Cori  ebbe  iae  la  dncasriéné  ralb  questione  delle  «pia- 
rantene,  e  ri  sciolse  radaaaiiMu 

Jdunanza  medica  del  SS  settembre*  -^11  eav»  Tram'" 
pea  annnnzia  come  eooTeniente  a  eonsoHarri,  a  propo- 
rito  delle  diseussiòoi  sulla  peste  ^  no  recente  «  Gommen* 
to  su  lo  stato  scientifico  ùd  quale  trovari  in  Europa  la 
qulstionerisgfuardante  i  provyedimenti  sanitarii  contro 
la  pèste)  letto  nella  reale  Accademia  delle  scienze  di 
Napoli  dal  socio  ordinario  professore  F.  /ìansa  nella 
tornata  4.^  settembre  1846  »  stampato  e  trasmesso  alla 
Sezione.  E  in  pari  tempo  comunica  arèr  determinato 
che  r Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano  aggiu- 
dicherà il  premio  che  egli  area  stabilito  per  la  migliore 
Memoria  sol  migliore  ordinamento  degli  studi  medici  in 
Italia^  che  dovea  esser  conferito  dalla  Sezione  medica 
dell'  Vin  Congresso  se  non  fosse  mancato  il  tempo  oc- 
corrente per  la  lettura  e  Tesarne  delle  Memorie  presen- 
tate. Questa  aggiudicazione  dorrà  farsi  fra  tutto  il  mese 
di  aprile  del  iWI,  uniformandosi  [agli  usi  delle  accade- 
mie in  somiglianti  casi. 

Indi  il  caT.  Oriffa,  comunicava  le  sue  Idee  sul  modo 
di  rendere  più  profitteToliiCòngresri  scientifici;  e  offirira 
un  premio  di  lire  800  da  aggiudicarsi  in  occasione  del  X 
Congresso  all'  Autore  della  migliore  Memoria  sullo  scir- 
ro e  sul  cancro,  in  appendice  a  quella  già  stata  premia- 
ta dal  Congresso  di  Milano  nella  persona  del  prof.  Gan^ 
doìfiJEttXò^  diceva  egli,  perchè  autore  di  quel  primo  pre- 
mio, non  credeva  ben  risoluti  1  quesiti  che  furono  allora 
proposti,  che  perciò  in  oggi  riproduceva  e  riproponeva 
a  chianqoe  aspirasse  al  suddetto  premio. 

Quindi  si  presentava  uno  stromento  di  invenzione  del 
dott.  iVtco/tcA,  di  Trieste,  detto  da  lolpolsiidetro,  col 
quale ,  applicato  ad  un  arteria ,  si  può  conoscere  la  for* 
za,  r  intervallo  e  tutti  i  caratteri  visibili  delle  pulsazio- 
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ni.  Viene  pro|k)stìo  fiw  I  iezzanttl,  e  per  le  ooefisieni  in 
«oi  fosse  pericoloso  ii  eonuttto*  Esso  è  formato  4a  un 
tubo  di  ▼etro  entro  coi  storre  una  eolonna  di  mereorio: 
Qna  delle  estremità  è  ehiusa  come  il  tiAo  di  on  termo- 
metro; all'altra  è  Applicato  tioa  borsa  elàstica  con  te- 
nente del  mercurio  eoi  <(uale  è  eonthraa  la  colonna  11- 
qnidtt  ehinsa  nel  tabo.  Applicando  essa  borsetta  su  on' 
arteria,  l'impolso  è  eomanicato  al  mercurio»  e  quindi  la 
coIoana  liquida  dà  segno  col  s«io  aliarsi  dell'  impressio- 
ne ricevuta,  e  coi  battiti  più  o  [meno  yfM,  e  più  o  meno 
intercalati,  della  forza  e  del  ritmo  delle  pulsazioni  ar- 
teriose. 

Quindi  era  comunicato  Feleneo  dei  comitfiti  delle  va-, 
rie  Provincie  d'Italia  componenti  la  Commissione  incari- 
cata dair  Vili  Gong^resso  per  laredanionedi  una  (arma-, 
copea  uniforme  italiana  (1). 


<1)  Preaidente  geoenle  deHa  Gòanaitslooa  cav. 
dritto  di  Fireaie. 

Comitato  di  ToicafM  e  del  Ducato  di  tsucau  — ^  Taddm  gst.. 
prendente  :  |>rofessori  ì^ommì,  Giuli  di.  Siena,  Siag''  di  Pisa  , 
Orni  di  FtreBté,  TéFfptnd  di  Firensey  PuedmlU  di  Lucca. 

Comitato  deUo  Stato  Sardo  ^  im  Piemonte  e  Smuoia,  —  Car. 
proC  Camk  prtosidente:  cav»  Lavimi  ^  doCt.  Bordli  G;o,  loemiiro 
della  B.  A.  Medica- Chiriurgica ,  dottori  J)ei$mna^  MaUnvami^  Aìr^ 
baUf  paof.  Garmogiioiai.profenori  Sobrero^  Boujeaa  efievei  di 
Chambery. 

Comitato  2.^  di  Gtao¥a*  —  Qav.  Tavella  presidente:  prof.  Ar- 
nghetti^  caY.  De  Notatiti  dott.  Carbone ^  prof.  Caaobffio 

Comitato  d.^  per  ia  Sardegaa. . —  Prof.  Zucca  a  Cagliari,  pre- 
sidente: professori  Ghtrù^  PiwOf  Maniaehedda  ^  Critpo-Maiumta 
ài  Sassari ,  prof.  Saìomoai* 

Comitato  detto  Sùtto  Lombardo* f^eteto^  i  .*  Milano  e  su^  di' 
visioni.  —  Doti.  Gitueppe  Ferrnrio  presidente:  Ottavio  Ferra" 
rro,  Luigi  Marieni^  De  CaUami^  Ferretti ^  Butpini^o  Cenedelia. 

2.^  Canton  Ticinese.  —  Presidente  dott.  Luratij  al  qaale  ri- 
mane affidato  l'incarico  di  nominare  i  membri  del  Gomitato. 
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SegttlrancKihdltvIiltttroiM  rtippf  ilÌF0lietf8M»«; 

IlproA  Ft^iffo  Oipriam' mùiUaùìcoml^^  dmoy», 
meinlMio  deDar  GommiiBimie  per  gli  spedeli  cmiì^^e  ittian 
toro  p«r  questo.  B  rapporto  sol  premio  Jfait/M>Dccfmh{Q« 

La  CoministioBe  incaricata  coti  di  riferire  suite  espe** 
riense  di  agopuntura  elettrica  deUe  arterie  ciieenausi  isti- 
tolte  in  GeOora  dallat  Sesione  diehlrurgia>«oaiiediiofor* 
mare  particolarmente  so  quanto  li  dotL  Ferrano'  erasi 
proposto  di  annunziare  eome  operato  In  proposito. dalit 


3.®  Famia^  prwineU  Illiriche  e  T\roh  italiano,  ^  Preti» 
dente  dott  Trois,  dottori  Domenico  Hfardo^  BHtio  Bartolomeo  ^ 
NamUu^  Cormeliam^  Ctrveito  di  Verooi,  Bagattini^j^itii,  dlChi- 
ddci  ndl'UBivwrsilk  di  Padova. 

Comitato  degli  Stati  Estensi  e.  Parmmui»  -—  Pi«sidenle  ^t» 
prof.  Tommaùnii  dottori  Criipo ,  ParnMgg^ani  ,  Scimi  di  Reggio 
Faoch  di  Modena. 

Camhad  dei  donUnii  Pontificii*  1.^  9oma  e  tuoi  Stati.  —  Pre- 
sidente cav.  Falchi i  professori  Penvifi,  Capello^  Luigi  Man  e 
Purgotid  di  Perngia. 

2.*  Bologna  e  Legazioni.  —  CaT%  Mèdici  prof»  presidente  :  prò» 
fessoti  Sgargi  j  ComeUéf  Matzniii^  Bm^eniam^  Boti  ài  Ferrara , 
Fersarì  di  Fbr». 

Comitato  del  Régno  dnUe  dm  Sieib)e*  1.^  Kapoli  n  ntn  pwinm^ 
eli.  -"  presidente  cavw  De  Benté:  professori  Lam%a^  Semmoia^ 
Ignone^  Felieo  De' Betuie^  Mmmmom  Oapria^  3elgto$$ai  eav. 
Mosatii. 

%9  Sidih.  -«  Presidente  prof.  PnM  Gio.z  prot  Michek 

Pandolfbti^  professori  Gorgone^  Cotona -j^MinemoHni  di  Messina, 

N:  B.  Ciascuno  dei  Presidenti  fdt  Gomitato^  l|a  la  ikenliai  di 

aggregare  a  sé  altri  membri  e  cooperatoli  scelti  tm  i  fiedld  e 

chimici  farmadsU  delle  rispettive  provindOi 

V  prendente  generate  lìuUei  tà'  liiersa  poi  di  dlraamrs  si 
rispettivi  OMnilaH  apposite  duenbrt*  pendii  gli  stadi  iatocao  e 
questa  oggeile  csnveogano  ad  aa  lisaltsts  ssientiUoo  ed  nn»- 
futme. 
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rAcf^demia  &tCKincd!co«sUiU8tiea  di  Milano,  darà  ruf?. 
'  f^tinj^Uo  del  proprio  operato  per  messo  del  dott.  Nardo, 
Col  rapporto  di  lui,  i  Gomfiiissaril'dieevano  aver  adempin- 
to  ad  uno  soltanto  degli  inearlchl  avuti  dalla  Sezione  medi*- 
<sa;  aver  cioè  preso  notizia  di  quanto!' Accademia  milaneM 
avea  operato.»  che  è  a  dire  di  quello  che  II  dott.  Ferrarlo 
avrebbe  aniato  comunicare  alla  Sezione,  e  che  essi  in  ve- 
ce sua  comuntcavano  mercè  quel  Rapporto.SIccome  que- 
sto Commissione  nulla  su^g^itigneva  di  proprio,  ohe  va- 
lesse a  infirmare  o  a  confermare  i  risultameoti  esposti 
dal  dott.  Ferrano  nella  sua  Scrittura,  e  il  Rappoitoap^ 
poggiava  su  questa  e  sul  processi  verbali  dell' Accade- 
mia sperimentatrice,  che  il  dott  Ferrarlo  avea  presen- 
tati a  documenlo  della  scrittura  stessa;  i  lettori  nostri  vor- 
ranno aspettarne  il  ragguaglio  che  daremo  qnanto  pri- 
ma, riportandolo  dagli  Atti  stampati  deir Accademia.  — 
Intorno  alle  esperiena^e  istituite  dalla  Sezione  chirargiea 
nulla  diceva  il  Rapporto,  adducendo  a  scusa  di  quel  si- 
lenzio che  quasi  tutti  i  membri  della  Sezione  di4shirur-' 
già,  alla  quale  il  dott.  Jsson  avea  comunicati  i  relativi 
riaultamenti,  assistevano  anche  alla  Sezione  di  medicina, 
e  che  gli  altri,  quando  loro  fosse  piaciuto,  potevano  aver- 
ne l'occorrente  comunicazione  dal  lodato  dott^Mon.— 
Noi  del  paro  rimettiamo  i  lettori  al  disteso  ragguagUo 
che  ne  verrà  dato  in  questi  Annali  da  chi  riferirà  suite 
materie  trattate  nella  Sezione  di  chirurgia. 

Indi  leggevasi  il  rapporto  del  dott  7ar#i toni  sugli  asili 
infantili  di  Genova  ;  del  dott  Ferrarlo  sulle  tavole  atati- 
atiehc  del  éotu  Ghirardl;  del  dott  iZ»fro/t  sulla  classifica 
zlone  delle  malattie  mentali  proposta  dal  dott  Mlraglia 
4i  Napoli;  e  del  dutt  Parmiglam  sull'idrocela  ed  edema 
delle  estremità  endemiche  nella  città  di  Loano,  del  dot- 
tor Carrara* 

Dopo  di  che  n  dott  J^llore  Co#la  légg^a  per  sé  la  ri- 

Akuàli.  rof.  CIX  \a4 
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sposta  al  terzo  quesito  proposto  a  Locca:  ricercare  cioè 
UDO  0  più  segni  iodicanii  l*incipiente  formazione  dei  tu«. 
bercoii  polmonari,  e  precedenti  quelli  forniti  dall'ascoi* 
fazione  immediata  o  mediata,  ecc.  Onesta  Memoria  ver- 
rà pubbiicata  su  queste  pagine  in  un  prosdmo  Casci- 
coio. 

Si  notificava  quindi  la  seguente  comunicazione:, 

m.  La  Presidenza  ritenendo  che  siano  giuste  per  i  fatti 
per  ora  noti  ed  accertati  nella  scienza ,  e  quindi  appro- 
vando pienamente  le  conclusioni  ed  i  corollari  del  rap- 
porto'della  Commissione  sulle  quarantene ,  essendo  la 
questione  pratica,,  ossia  quella  delle  riforme  stata  risolu- 
ta nel  miglior  modo  che  era  possibile  ;  nonpertanto  per 
aderire  allo  istanze  del  cav.  Bnfalmi  e  dotti^ar/m,  no- 
mina una  Commissione  permanente.  E  desidera  chd  si 
occupi  delle  Costituzioni  morbose  in  corrispondenza  del- 
le oostitozionl  cosmo-telluriche;  che  tenga  dietro  all'ap- 
parizione  diffusiva  delle  malatde  popolari,  ed  anche  alla 
stessa  peste;  potendo  bea  darsi  che  più  prolungati  stu- 
di in  proposito,  o  nuovi  progressi  della  scienza  potesse- 
sero  indurre  a  modiflcarle  stesse  conclusioni  deUa  Com- 
missione ddl'ottavo  Congresso  ». 

Commissioof  permanenle.  —  Presidente  il  cons.  prof. 
GianelU,  protoinedico  della  Lombardia  —  A  Napoli: 
prof.  LanzOf  cav.  De  Renzi,  cav.  Carbonaro,  prof.  CiC" 
eone  —  In  Toscana:  ci&v.  BiifaHni,^roL  Copecdbt, dot- 
tor Tureheiti'^ ARomà:  prof.  Capello,  prof.  Fartnt, 
prof.  Rogier  di  Beau  fori  —  In  Lombardia:  GianelU, 
Strambio  Gaetano,  C.  J.  Calderini,  Speranza,  Platner 
•—  A  Venezia :'lVort,  tfamioM  —  A  Trieste  :  LorenauUi 
*—  A  Torino:  cav.  Bertini,  cav.  Trompeo ,  prof.  Saehero 
—  A  Genova  :  proL  Bo,  Botto,  Parodi,  Remorini,  cav. 
Tavella. 

Dopo  i  discorsi  del  segr.  dotL  Polio,  dei  vSce-presid. 
cav.  De  Renzi  e  Bertini,  e  del  presidenti  si  scioglieva 
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V  aétìùmim,  e  il  poserà  ttmiae  ai  latori  dotta  Sezione 
mediea  deliTIII  Gongresio  iuUano  (i). 


JH  alowKfNiraitn  ciircte  colla  elettricità  voltaica; 
<U  profi  SxEFijsio  MARumiii« 

La  presente  Momovla  forma  seguito  ad  altra  sopra 
alcane  paralisi  curate  cogli  elettromotori  (2)  d^  lui 
pubblicata  parecchi  anni  sono.  —  Molte  furono  le 
persóne  affette  da  paralisi^  alle  quali^dopo  la  pubbli- 
cazione di  quella  >  egli  ebbe  ad  amministrare  Telet- 
trìcitày  la  qaale  ad  alcune  apportò  salute^  a  non  po- 
che notabile  miglioramento  j  Ad  altre  riusci  indiffe- 
rente^ a  nessuna  dannosa  t  ma  per  amore  di  brevità 
FA.  qpii  non  parla  de'casi  in  cui  la  cura  elettrica  nin- 
no 0  insignificante  vantaggio  ha  recato^  a  meno  che 
abbiano  dato  occasione  a  qualche  osservazione  spe- 
ciale. 

L'elettromotore  Impiegato  fu  sempre  quello  a  coro- 
na di  tazze  allestito  con  acqua  più  o  meno  salata,  m 
cui  pescavano  le  piastre  di  rame  e  zinco  per  circa  7  o 


(1)  Nel  ioee«ss(ffo  gionio  30  fi  leone  aaUdimaiisa  atnordi- 
naria,  neUa  qoals  ▼«ouer  letti  ed  ap|iro?ati  gli  ultimi  processi 
▼erbalì|  posto  fine  ad  aJcnni  a&ri  d'  ordine,  comunicato  il  Rap- 
porto sa  alcani  libri  stampati  stati  presentati  «ila  Sedo  ne,  0 
con  nobili  ed  eloqtfenli  parole  dei  ptof.  BOV0  sciolto  lo  slraor- 
dkiario  ceoveg^Ok 

(2)  A(mali  deJie^  scienae  àéi  regno  Lomi>ardo  «Veneto  ,  I  e  II 
bimestre  del  1^33  ;  e  Annali  ani?,  di  medicina  ,  Vu(.  LXVll , 
p.  VA  (logHo  ISdS  > 
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8  centimetri  quadrati  di  snporricie;  ed  i  metodi  e  le 
cautele  usate,  ove  non  sia  detto  altrimenti ,  furono 
quelK  descritti  nell'  altra  Memoria.  Se  non  che  trovò 
opportuno  di  valersi  talvolta  del  galvanometro  per 
conoscere  il  grado  di  forza:  che  piegava  l'elettromo- 
tore nelle  diverse  circostanze.  E  ciò  principalmente* 
ha  fatto  perchè  non  accadesse  di  attribuire  ad  au« 
mento  o  a  difetto  di  suscettibilità  delle  parti  elettriz- 
zate lo  scuotersi  più  o  men  fortemente,  quando  per 
avventura  non  sarebbe  provenuto  se  non  dalle  va- 
riate condizioni  dell'apparecchio.  É  noto  che  quan- 
do la  comunicazione  fra  i  poli  è  stabilita  da  un  con- 
duttore umido ,  si  le  contrazioni  che  gli  effetti  elet- 
tromagnetici sono  più  forti  o  più  deboli  secondo  la 
conducibilità  del  detto  deferente.  Perciò  osservando 
al  principio  di  ogni  elettrizzazione  la  deviazione  gal- 
vanometrica, e  quando  il  solo  filo  dello  stromento 
serve  a  chiudere  il  circuito ,  e  quando  fa  parte  di 
questo  anche  la  persona  da  elettrizzare,  veniamo  a 
conoscere  se  le  differenze  che  accadono  nella  ga- 
gliardia  delle  contrazioni  o  delle  sensazioni,  prò- 
venga  da  alterazione  nella  energia  dell'  elettromo- 
tóre 0  da  variata  conducibilità  de'  cuscinetti  umidi , 
ovvero  da  variata  suscettibilità  nelle  parti  elettriz- 
zate di  rispondere  alla  corrente  voltaica. 

Parib  raiMA.  —  CVire  seguite  da  guarigione.  — 
«  I.  Elia  Hardo,  israelita,  d'anni  dodici,  per  sudo- 
re ritirato  divenne  paralitico  in  alcuni  muscoli  del 
lato  sinistro  del  collo,  per  cui  rimase  colla  testa  qua- 
si appoggiata  sulla  spalla  destra^  ed  eragli  impossi- 
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bile  da  circa  mi  anno  rialzarla.  Egli  venne  deltriz- 
sato  ai  primi  d*  agosto  del  i829  coli'  elettromotore 
a  corona  di  tazze  facendo' comunicare  mediante  stri- 
ade  metalliche  e  coscinetti  umidi  la  mano,  sinistra 
noi  polo  negativa^  e  la  parte  superiore  laterale  si- 
nistra del  eoHo  col  positivo^  e  regolando  le  comu- 
nìcaaoni  in  guisa  che  le  contrazioni  producessero 
movimenti  simili  a  quelli  che  F  ammalato  avrebbe 
dovuto  fare  peir  raddrizzare  il  collo^  Io  |elettriszai 
quel  ragazzo  cinque  volte  con  parecchie  centinaja 
di  scosse  ogni  Volta;  ed  il  vantaggio  riportato  con- 
sisteva principalmente  nel  contraersi  i  muscoli  più 
fortemente  che  nosr  j  primi  giomf^  a  parità  di  circo* 
stanze.  Dopo  della  quinta  elettrizzazione ,  dovendo 
la  famiglia  del  malato  trasferirsi  con  esso  a  Corfù^ 
io  le  diedi  la  corona  di  tazzé^  acciocché  la  madre  di 
lui^  la  quale;  assistendo  die  fotte  elettrizzazioni  « 
aveva  imparato  ad  apprestarle  questo  rimedio  ^  po- 
tesse proseguire^  come  fece^  la  curit  Non  so  per 
quanto  tempo  siasi  proseguita  t  elettrizzazione  ;  ma 
so  che  r  esito  ò  stato  feHce.  avendomene  assicurato 
il  sig.  Samvek  Olpetj  di  Venezia^  il  quale  vide  il 
suddetto  Hia  Hardo  dopo  un  anno  perfettamente 
ristabilito. 

«  U.  La  signora  Triffoni^  di  circa  quarant'  anni^  era 
affetta  alle  gambe^  e  più  ancora  ai  piedi ^  da  paralisi 
incompleta^  per  cui  non  poteva  camminare  senza  le 
stampelle.  La  ho  elettrizzata  nello  spedale  civico  di 
Venezia  Tautunno  del  4829  col  solito  metodo  quin- 
dici volte  ;  ma  non  seppi  se  non  dopo  la  pubblica*- 


zimie  della  citata  Hemoria  die  il  mt^faniento  a^ 
serrato  dcqpo  qaeHa  lirete  cara  ^^fen  proaagaitOj  e 
cosi  bene^  che  ilopo  qpoàkhe  nieae  la  Triffi^iU  tro- 
toast  gomita. 

«  IIL  La  signora  Sasan&a  Ilaja^  qu^  atesaa  die^ 
presa  da  emiplegia  all'età  d*  anni  veittkpiattro,  e^ 
trovati  inutili  i  ouilti  rìmedj  usati  per  quattro  wxà, 
guari  dopa  f  amministraziogia  dell'etettricitì^  nel  ino- 
do  che  pubblicai  nella  citata  Hemoria  »  d^po  cinque 
anni  che  goderà  buona  salute  >  ricadde  ai  primi  di 
maggio  dd  4834^  in  cooaegiienza  di,  alfortOj  nell'an* 
fica  paralisi  al  lato  sinistro;  la  qnate  questa  volta 
era  limitala  al  sob  arto  inferiore.  Memore  del  buon 
effetto  in  altro  tempo  ritratto  dalla  torrente  voltai- 
ca ^  la  signora  Huja  voBé  a  dirittura  questo  rimedio. 
E  siccome  anche  questa  volta  la  trovai  molto  eed« 
labile  alle  scosse;  cosi  limitai  il  mimerò  delle  coppie 
a  quaranta  o  al  più  quarantacinque  allestite  con 
acqua  leggermente  salata ,  dandole  non  più  di  tre- 
cento scosse  da  principio,  e  non  più  di  350  verso  il 
termine  della  cura;  ed  aggiungendo  ogni  volta  quat- 
tro o  al  più  sei  circoli  da  quattro  minuti  cadaunp. 
Il  polo  positivo  comunicava  per  via  della  solita  $br^ 
scia  di  piombo  e  del  cuscinetto  umido  colle  vertebre 
lombari  ed  il  negativo  col  collo  del  piede  o  cplla 
pianta.  La  elettrìisazione  eseguivasl  quasi  sempre  la 
mattina  mentre  l' ammalata  era  a  letto  ^  e  ciò  per 
maggiore  comoditi,  ed  aneo  perebè  le  contrazioni 
riuscivano  molta  più  forti  che  non  quando  era  al- 
zata 9. 
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Oopo  diod  elsttrutznnoni  Inferma  aveva  già  gui^ 
dagfiato  seosMÉmite.  Dopo  la  vigbsima  faceva  de' 
passi  alkando  il  piede  da  terra;  e  dopo  la  vigesimt 
a^sta,  ebe  fa  F  ultima^  camminaTa  speditamente,  co» 
me  prima  che  ai  ammalasse.  Qaesta  cura  dorò  dal  10 
di  roi^gio  al  13  di  giogno. 

Ha  non  passò  un  anno  die  in  seguilo  a  qualdia 
palema,  ed  a  strabocchevole  mestrnaaòne,  cadde  la 
signora  Maja  per  la  lena  volta  paralitica  all'arto 
inferiore  sinistro.  Riavuta  che  fu  dàgT  incomodi  ute* 
rini,  il  di  8  aprile  dd4835  si  eomindò  ad  ammioi- 
atrarle  Y  elettricità  coM*  Riparato  voltaico^  L' amma* 
laita  tollerava  le  scosse  megUo  delle  altre  volte.  Dopo 
otto  elettrizzasioni  la  signora  cominciò  a  sentire  la 
gamba  alquanto  sciolta,  ed  il  90  di  maggio  non 
aveva  più  il  menomo  incomodo  ^  ebbe  la  24.^  élet* 
trizzazione^  e  d'aUora  in  poi  ùon  ricadde  mai  più. 

IV.  La  damigella  Sofia  Rossi,  di  Venezia,  d*anni 
quindici,  quasi  dalla  nascita  non  goda  mai  buona 
mdnte  ;  molti  de'  mali  sofferti  avBvan  lasciate  reK** 
quie:  eocellentemente  sviluppata  nelle  facoltà  Intel-* 
kttnaN,  pochissimo  ndUe  corporee,  gracile,  magra; 
pallida,  maltrattata  dalla  scrofola,  daDa  clorosi, 
dalla  rachitide,  non  era  mai,  non  dirò  guarita,  ma 
Aeppofe  migliorata  da  dcuna  di  queste  afibsuoni;  o 
da  ultimo,  fattasi  enorme  la  curvatura  alla  metà  ssh 
periore  della  spina  dorsale,  cadde  paraplegiaca.  Rin« 
sciti  vani  anche  per  questo  nuovo  nuderò  gli  altri 
rimedi,  H  sig.  dott.  JBosto  voUe  tentare  T  elettricità. 

«  Il  89  maggio  del  Ì83S  io  vidi,  dice  l'Autore,  per 
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la  prima  volta  questa  inferma.  Era  iaelta  a  qnalan- 
qae  benché  minimo  movimento  volontario  in  tatto 
le  fmrti  degli  arti  inferiori,  i  quali  erano  anche  po- 
chissimo flessibili.  Qualche  vdta^  e  specialmente 
qaando  veniva  sostenuta  da  altre  persone ,  U  detti 
arti  si  contorcevano  stranamente.  La  paralisi  era 
estesa  fino  ai  lombi,  per  lo  che,  essendo  seduta^,  se 
non  appoggiavasi  ai  bracciuoli ,  o  non  facevasi  te- 
nere con  cinghia,  cadeva  boccóne.  U  tatto  mi  parve 
allo  stato  naturale. 

«  Sebbene  la  giovane  inferma  fosse  eccessivamen- 
te apprensiva  e  timida,  si  persuase  facilmente  di  la* 
sciarsi  elettrizzare  quello  stesso  giorno.  Adoperai  un 
elettromotore  a  corona ,  di  trenta  coppie  di  rame  e 
zinco  inunerse  nell'  acqua  di  mare  per  circa  quattro 
centimetri  quadrati  di  superficie.  Poneva  sulla  re* 
gione  delle  vertebre  lombari  un  cuscinetto  bagnato 
contenente  V  estremità  d' una  striscia  di  piombo  la 
quale  con  l'altro  capo  comunicava- col  polo  positivo: 
ed  un  diro  cuscinetto  colla  striscia  di  piombo  ap- 
plicavasi  al  collo  dell'uno  o  dell'  altro  piede,  e  por- 
tava Y  aitilo  estremo  di  questa  striscia  a  toccare  il 
polo  negativo  quando  voleva  dare  la  scossa.  Quel 
giorno  n^  limitai  a  dar.  cento  scosse  all'arto  destro^ 
ed  altrettante  al  sinistro ,  e  dieci  minuti  di  circola 
in  tre  volte  a  ciascun  arto.  Ne'  giorni  successivi  si 
andò  aumentando  gradatamente  il  numero  delle 
scosse  e  quello  delle  coppie  con  cui  si  davano.  Di 
maniera  che  alla  decimottava  elettrizzazione  si  face- 
va uso  di  ottanta  coppie ,  e  si  davano  cinquecento 
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scosse  a  ciascun  arto  ;  e  cosi  si  è  pros^fuito  sino  al- 
la fine  delia  cura  che  durò  due  mesi  a  e  le  elettriz- 
zazioni furono  quaranta. 

«  I  primi  indizj  di  miglioramento  apparirono  dope 
la  sesta  elettrizzazione,  e  consistevano  in  una  qual^ 
che  flessibilità  permanente  agli  arti.  Dopo  l'ottava  si 
ebbero  alcuni  Ingerì  movimenti  volontarj  nel  piede 
destro^  i  quali  s' andavano  sempre  facendo  più  spie- 
gati ed  estesi  ne' di  successivi.  Dopo  la  decimottava 
videsi  qualche  movimento  anco  neir  arto  sinistro* 
Dopo  la  33.^  l'inferma  sedendo  stava  ritta  senza  gio- 
varsi di  cinghia,  o  puntellarsi  ai  bracciuoli  della  se* 
dia;  poteva  far  i  passi  quando  era  sostenuta  m  latL 
E  vedendo  che  il  miglioramento  progrediva  anche 
tralasciando  per  parecchi  giorni  V  elettricità ,  dopo 
la  quarantesima  elettrizzazione  andò  è  villeggiare  ». 
il  miglioramento  non  arrestossi  per  questo  :  il  30  di 
settembre  poteva  far  qualche  passo  appoggiata  al 
braccio  d'  una  perdona.  Prosegui  sempre  di  bene  in 
meglio  nonostante  V  avversa  stagione.  £d  il  venti  di 
gennajo  del  18  361' Autore  la  vide  stare  in  piedi  del- 
le ore  senza  stancarsi,  e  poteva  camminare,  correre 
e  danzare  come  prima  delU  paralisi. 

V.Maria  Gallo,  di  Venezia,  d'anni  dieci,  non  pote- 
va da  un  anno  e  mezzo  camminare  se^za  sostegnp 
e  senza  molto  zoppicare,  per  enorme  debolezza  del- 
l'arto inferiore  destro,  e  sentiva  ad  ogni  passo  UH 
vivo  dolore  aLginoccfaio.  il  colorito  ddla  fanciulla 
era  ottimo  come  la  carnagione  e  la  -^utrizionei;  la 
gamba  stessa  inli^rma  e  la  coscia  noa  diffivivano 
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Dalila  Saba.,  sé  non  helfa  fdrza.  La  madrer  pure  era 
•sana  e  di  1>non  colore;  ma  nèlta  sua  gionnezza  ave- 
va perdute  le  ossa  nasali  non  ao  se  per  {scorbuto^  o 
per  iatoa  malatlia»  Rioscìle  inttliK  le  eure  apprestate 
per  lungo  tempo  ^  TòUe  il  medico  die  quella  zitdla 
fosrse  trattata  coli' eietirìcitè. 
>  «]^' aprite  pertanto  del  4836  io  impresti  fiee 
TAoitore^  ad  etcdltriz^rla  y  dando  tracento  o  al  più 
t|oatàt>cenlo  scosse  ogni  verità^  iinpiegasdo  trenta» 
^piaraota  o  al  più  cinquanta  coppie  ^  e  dirìgendo  la 
eurente  daQa  coscia  inferma  >ai.  piede.  Nò  si  ommi* 
aèrei  soBti  cìteM  «egTinterTalli  di  riposo:  ma  per 
qnesfiimpiegavaaas  solamente  dodici^  sedici,  o  a)  più 

■  *  •  •        • 

tenti. coppie^  riusceDdo  tròppo  iortci  il  brucimi  alla 
cute  spekHaimente  dritta  coada  doVera  applicato  il 
imsdnétto  tinrido.  AUa  fine  di  maggio  era  atata  elet'^ 
tUzzata  vBBtidnqne  viritte^  etreravasi  notabilmente 
iniglkrrata^  camminava  ancora  zoppicando,  ma  sen* 
té  sostégno ,  €  con  molto  miaore  pena  e  fttìca  di 
quello  cbe sfacesse  prima  detta  cura  elettrica»  Venne 
allora  sospesa:  l' elettrizzazione  ;  tuttavia  il  miglio* 
ramtnta  non  s'arrestò.  Nell'agasto  successivo  il  cam* 
minare  riusciva  alla  ragazza  ancor  oàeno  incomodo* 
Rifilò  le  elettrizzazioni^  e  n'ebbe  un  buon  numero 
Mt  detto  me^e  e  nel  sueeessivo.  Andò  sempre  di  be- 
de  in  meglio ,  e  la  lasciai  neif  autufmo  die  poteva 
dirsi  qutisi  compiutamente  guarita  »". 
•  VI.  Agostino  Scaglioni, di  Modena,  d'anni  30,  can* 
tore  di  pi^ofessione,  cadde  emiplegico  al  lato  destro 
il98  gennajo  delFanno  1838  in  conseguenza^  per 
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qamito  pare^  di  troppo  frequente  osò  di  liquori  spi* 
ritosi,  trasportato  nella  Glmiea ,  ricuperò  in  breve 
tempo^  mercè  la  dira  apprestatagli  dal  profl  ^mp^ 
Kani,  la  favella  e  la  regolanti  delle  fonne  de)  vok 
to:  Aia  rimase  una  pertinace  impotensa  dimuovero 
il  braccio  destro^  la  mano  e  le  dita^  di  piegare  il  gi« 
nòcchio ,  il  piede  e  le  dita  di  esso.  R  veduti  affatto 
inutili  per  due-  mesi  gli  altri  '  rimedj  ad  apportare 
ulteriore  miglioramento  all'  infermo,  volle  qpiel  eii« 
Meo/ eh'  egli  venisse  trattato  coir  elettricità  voltala 
ca.  «  Recatomi  pertanto,  scrive  TAutore^  H  tre  d'a?* 
prile  per  incominciare  la  cura  elettnca  trovai  1q 
Scaglioni  cogli  arti  paralitici  flessibili ,  meno  caldi, 
specialmente  aDe  estremiti,  degli  altri^  benchòfosr 
sero  egualmente  nutriti,  e  nel  lato  sano  abbastanta 
forte  per  potere  coli'  ajuto  d*  una  stampella  ed  anco 
del  solo  bastone  passare  lentamente  da  luogo  a  luo- 
go strascinando  come  meglio  poteva  la  gamba  in* 
ferma.  La  mano  malata  stava  costantemente  soo^ 
chiusa. 

«  Ho  incominciato  nel  detto  giorno  a  darle  due- 
cento scosse^  e  due  circolazióni  continuate  ciascuna 
per  tre  minuti,  dirigendo  la  corrente  dalla  metà  della 
spina  alla  mano^  ed  altrettante  scosse  e  circoli  diri* 
gendola  dalla  detta  regione  spinale  al  piede,  e  far 
cendo  uso  dell' elettromotore  aUestito  con  acqua 
mediocremente  salata,  ed  impiegando  quaranta,  e 
al  più  sessanta  coppie. 

«  Dopo  la  terza  elettrizzazione,  cioè  il  sei  d'apri- 
le, trovai  lo  Scaglioni  assai  lieto  perchè  senliva^  h 
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BJano  inferma  tiepi^a^ela  era  di  falto*  Dqpo  la  quar- 
ta la  mano  comiacid  anehe  ad  inoioidif  si  p^r  traspi- 
razione. Dopa  la  quinta  io  Ttdi  anche  qualche  indi-, 
zio  di  movimento  volontario  in  alcune  dita.  Alla  set-* 
lima  elettrizzazione  stringeva  con  qualche  forza  un 
dito  applicatogli  al  palmo  della  mano ,  la  quale  era 
pur  sempre  tiepida  ed  umida.  All'ottava  F infermo 
eseguiva  varj  piccoli  movimenti  colla  mano^  colTan- 
libraccio,  .e  stringeva  la.mano  con  forza,  specialmen- 
te quando  era  a  letto.  Dopo  In  nona  elettrìzzazioae 
comincia  ad  esq^re  qualche  movimento  ;anche  col 
pollice,  che  fino  allora  era  stato  inprte. 

«  Qui  fu  sospesa  per  tre  giorni  V  elettrizzazione, 
perchè  rinfermo  venne  salassato  a  motivo  di  certa 
oppressione  al  capo  »  da  lui  detta  smania  ,  per  la 
quale  gli  pareva  sempre  di  dover  cadere  in  deliquio. 
Tolto  mediante  il  Salasso  quell'  incomodo,  ripigllossi 
la  cura  elettrica  portando  il  numero  delle  scosse  a 
aeicento«  Dopo  la  decimaierza  elettrizzazione  V  in- 
fermo cominciò  a  movere  qualche  poco  il  braccio,  a 
distendere  la  mano ,  ed  tt  piegare  il  ginocchio  nel 
eollevare  il  piede  da  terra>  Da  questo  punto  fino  alla 
quarantesima  elettrizzazione,  che  ebbe  luogo  il  36 
di  giugno,  il  miglioramento  del  braccio  progredì  con 
)>iù  celerità  che  quello  della  mano  e  della  gamba  ». 

Una  più  lunga  sospensione  della  cura  elettrica  eb- 
be allora  luogo  a  motivo  della  mal  ferma  salute  del 
prof.  Marianini ,  il  quale  non  potè  riassumerla  se 
non  il  23  del  mese  d' agosto.  Nolla  però  aveva  sca- 
pitato lo  Scaglioni  in  quell'  intervallo,  anzi  aveva 
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guadagnato  notabilmente  nella  forza  del  braeeio  e 
delia  gamba.  La  mano  per  altro  panregli  ancora 
tétto  stato  in  eui  Ta vera  lasdata.  Ne'  due  mesi  suc- 
cessivi ha  elettrizzato  altre  trenta  volte  lo  Scaglioni^ 
ed  11  suo  stato  procedette  sempre  di  bene  in  meglio, 
per  guisa  che  verso  la  fine  d' ottobre  potendo  egli 
camminare  aenza  bastone  e  gestire  liberamente ,  ri- 
cnperatf  pet  la  massima  parte  anche  i  movimenti 
della  mano^  «sei  dallo  ^Qdale^  e  tornò  air  esercizio 
della  sua  professione, 

YIL  Angelo  Mentichetti,  di  circa  quarant'anni,  non 
poteva  eseguire  da  un  mese  verun  movimento  volon- 
tario nella  mano  sinistra  e  nei  diti  della  medesima 
in  conseguenza  4i  legature  praticategli  a  motivo  di 
febbre  accompagnata  da  delirio.  Trecento  scosse  e 
tre  circoli  di  tre  minuti^  dirigendo  la  corrente  dalla 
mano  sapa  ali*  ammalata,  col  solito  elettromotore,  e 
ripetuto  cinque  volte  questo  trattamento  tra  il  nove 
ed  ilio  dell'aprile  del  4838,  ridonarono  alla  mano 
inferma  del  Mentichetti  i  movimenti,  e  quasi  per  iih- 
tero  la  forza  che  aveva  perduta  durante  la  sofferta 
malattia. 

Parte  secoitoà.  Cure  ieguite  da  miglioramentù. 
—  Vm. n  primo  d'ottobre  del  1832  Maddalena  Hi- 
chicli,  d'anni  42,  deca  g^è  daqualche  annoper  amau* 
rosi  venutagli  in  conseguenza  di  gravi  malattie  ner« 
vose,  e  molestata  da  emicrania,  da  veglie  ostinate, 
è  da  abituale  inappetenza,  venne  assoggettata^  giusta 
la  prescrizione  del  medico,  alladettropqntura.Si  col- 
locavano per  ciò  tre  aghi  ad  un  sopracciglio  inai- 
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nuandone  par  breve  tratto  le  ponte  sotto  P  epldeiv 
mide^  ed  altrettanti  aU*  arco  sottorbitaie  allo  stesso 
modd;  e  eolia  striscia  di  piooibo  comonicante  eoi 
polo  positivo  toGcavasi  or  Tono  or  V  altro  d^li aghi 
infericHri^  e  con  altra  striscia  oomnnicante  col  nega- 
tivo toeeavasi  ano  degli  ag^  sq)eriori.  In  questa 
guisa  le  si  davano  ogni  giórno  trenta  o  al  (mù  qua- 
ranta scossettOj  le  qiudi  èrano  vivainenta  pentite, 
quantunque  T  elettromotore  constasscf  solaoMnte  di 
quattro^  cinque  o  sei  coppie.  Un  aguale  trattamento 
faeevasi  air  altr' occhio. 

Piccoli  e  fiigaci  furono  i  vantaggi  riportati  dall'in- 
ferma quaiHo  atta  cecità^  ad  alleviare  la  quale  era 
diretta  la  cura;  sd)bene  in  fine  le  scosse  erano  fre- 
quentemente aceompagnate  dalla  sensazione  del  b»- 
gjUore.  Ma  Y  emicrania  o  la  veglia  dopo  la  quarta 
elettritzfolone  comindarono  a  scemare  :  e  tale  mi- 
glioramento  prosegui  per  guisa  che^  dopo  la  deci- 
nuu]Qinta  elettrizzazione^  la  Michieli  sentivasi  assai 
bene^  mangiava  con  appetito^  dormiva  saporitamente^ 
ed  erano  scomparsi  i  penosissimi  dolori  di  capo  che 
da  tanto  tempo  la  tormentavano;  e  volle  metter  fine 
atta  cura  elettrica. 

IX.  La  signora  Cecilia  Bloroj  d'anni  68^emipl^iaca 
il  lato  SMuatro  da  qualche  ttese^  priva  del  movimento 
negli  arti  ofiesi,  non  però  del  senso,  malinconica  e 
focile  al  pianto,  vemie  elettrizzata  nel  settembre  del 
4834.  Si  erano  concepite  le  più  belle  speranze  ve- 
dendo di  giorno  in  giorno  crescere  nell'  inferma  l'at- 
titudine di  muovere  volontariamente  il  braccio  e  )a 
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^mba^  e  soettare  la  mafineonia.  Ha  dopa  la  (|bcIoi&« 
quinta  eléttritManòiié,  volendo  quella  buona  vecchia 
far  prove  troppo  «rdite  deUa  ricoperata  forxa>  cadde 
e  si  fratturò  la  gamba  parditicA. 

X;Laconte8sa  Quirini  SttmpiagSaéaiiplegìaca  pn- 
va  di  fàv^a,  ottenne  miglioraaiento  eoUa  diutiima 
elettrizzazione:  miglioramento  il  quale  eusisteva  nel. 
repristinamento  di  qualche  DMyTimento  volontario  nei 
diti  della  mano  paralitica,  e  nella  favella' in  gran 
parte  ricuperata.  Ma  quest*  ultimo  vantaggio ,  die  è 
certamente  il  più  insigne  che  si  ottenesse^  l'A:  ci*ede 
aon  sia  da  attribuirsi  air  rtettrldtà^  ma  sibbene  al* 
r  istruzione  data  alla  inférma. 

XI  II  sig.  Ignazio  Volpini^  di  circa  quarant*  anni , 
di  temperamento  sanguigno,  ben  nutrito,  ed  abituai 
mente  di  buon  umore,  era  da  otto  mesi  emi^egiaco 
al  lato  dèstro  ;  per  cui  a  stento  poteva  reggersi  in 
piedi  e  camminare^  e  non  poteva  eseguhre  alcun  mo- 
vimento né  col  braccio ,  né  colla  mano,  né  ooi  dtti 
Gli  arti  erano  flessibili  e  dotati  delle  naturali  loro  eh 
menstoni;  ma  il  braccio  non  poteva  piegarsi  meccar 
nicamente  senza  che  V  ammalato  provasse  forti  dot- 
lori  alle  artieoIazIonL llgiornoSO  dicembre deH&34 
s' incominciò  ad  amministrare  al  detto  infermo  T  e^ 
lettricità  voltaica  col  solito  metodo,  e,  dal  detto 
giorno  fino  ai  23  dèi  mese  di  maggio  deU'anho  saò- 
eessivò ,  venne  elettriazato  cinquanta  volte.  Da  prm- 
cipio  gli  si  davano  duecento  scosse  ad  ogni  elettiiz^ 
zazione,  ed  in  fme  seicento ,  e  sempre  ioipiegande 
non  meno  di  trema  oopjne  e  non  più  di  cìaqamta» 
cinque. 
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I  Taleggi  otteauti  furono  spedalnneote  nelT  arto 
8iq)eriore^  avendo  acquiatato  ratUtudine  di  allargare 
e  stringere  là  mano,  di  aprire  i  diti  ad  uno  ad  uno^ 
di  portar  la  mano  alla  testa  ed  alle  spalle^  ed  essendo 
scomparsi  i  dolori  che  pilotar  soleva  quando^  o  esso 
stesso  3  0  altri  moveva  il  braccio  infermo.  —  Dopo 
.  r  ottava  elettrizzazione  si  è  veduto  che  le  scosse  pia 
forti,  quelle  cioè  eh'  erano  date  con  cinquanta  o  più 
coppie,  lasciavano  un  tremore  in  tutto  il  braccio,  che 
durava  per  tre  o  quattro  minuti  secondi.  Un  egnal 
tremore  accadeva  in  quel  bràccio  ogniqualvolta  Tarn- 
malato  s' adirava ,  o  in  qualunque  altro  modo  com* 
moveasi  fortemente. 

Xn.  Il  signor  avvocato  Paolo  Valsamachi,  di  Gefa- 
Ionia,  d'anni  dnquantacmque,  era  emiplegiaco  al  lato 
sinistro  in  conseguenza  di  gravi  patemi  d'animo  dal 
4icembre|del  1834  ;  e  il  dieci  di  giugno  dell'anno  suc- 
cessivo 1-835  volle  per  consiglio  del  signor  dot);.  Atig- 
gtcrt  intraprendere  la  cura  elettrica.  Le  dita  della 
mano  inferma  ed  anco  il  pollice  del  piede  potevano 
eseguire  appena  qualche  legger  movimento,  ed  era 
mólto  [gonfio  si  l' arto  superiore  che  l' inferiore.  U 
senso  pareva  più  squisito  negli  arti  paralitici  che 


ne'  sani. 
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Mediante  le  diciotto  elettrizzazioni  apprestate  al 
detto  infermo  dal  di  10  al  17  di  giugno  (  nel  qual 
{[iomo  parti  da  Venezia  per  andare  ai  fanghi)  scom- 
parve la  gonfiezza  del  braccio  e  della  mano,  e  scemò 
notabilmente  quella  della  gamba  e  del  piede,  acqui- 
stò r  attitudine  di  muovere  lentamente  il  braccio  e 
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té  matto;  e  qùakhe  téiitiigglo  si  è  conseguito  anco 
Beir  arto  inferiore. 

XllL  Giovami]:  Ferossato^  d'anni  trenta^  fdegnanie 
detr  arsenale  di  Venei^>  da  due  mési  aveva  perduto 
in  gran  parte  il  tatto  nella  mano  sinistra^  e  non  sa- 
peva dime  la  cagione.  Egli  sentiva  se  i  corpi  palpati 
colla  detta  mano  erano- più  o  meno  caldi  di  essa^  ma 
non  ne  distingueva  la  forma^  né  la  scabi^ezsa  o  levi** 
gatesza.  Neil'  elettrizzazione  dirigisvasi  per  )ò  pia  la 
corrente  iFoltaica  dalla  mano  ipferma  lAlMana»  Dopo 
la  terza  elettrizzazióne' disse  il  Fef  qsiatò  chécondit-i 
Clava  ad  acquistare  un -pò  di  tatto;  0opo<f  ottava^ 
che  venne  praticata-  il  16^settembre  del  488B,  rima- 
tore s' accorsse  che  il  tatto  en  oidla  mano  inferma 
molto  meno  ottuso  di  quello  ebe  fosse  da  principini; 
ma  dopo  iion  vide  più  l'ammalato.  «^ Ogni  ^votatdMi 
il  Feroftsato  vbnnè  affarsi  ielèttristaroj  ipteltelìipo  ahp 
le  si  davano  le  prime  quaranti^  o  dnqoairta  seessa 
non  poteva  a  ìneno  di  sgànasdare  dalle  risa.':  t  */  ^ 

Non  solamente  alle  prime  scòsse,  ma  durantetnltv 
r  elettrizzazione,  che  consisteva  in  trecento  isobssej 
non  poteva  tenersi  dal  ridere  FraibcescoPmardi^.ve* 
tra]0  di  Veneria,  d'anni  ventisei.  Egli  «véa  paralMael 
da  gran  tempo  tré  diti  ddla  m^nò  disstra'ia  cdns&^ 
guenza  di  lue,  e  gì'  impediva  ^  lavoi^àroon  prestec^ 
nel  suo  mestiere.  Dopo  cinqiie' elettrizzazioni 'dibauf! 
donò  la  cura.  E  ciò  nel  mese  di  marzo  del  4837;  ' 

Xnr.  IL  sig.  don  Tommaso  Vincenzi;  di  Hodteài  ta«« 
cerdote;,  d'anni  65^  affetto  da  sèi  mési  dtftpcfiorftid 
lato  sinistrò*  venne^pereonrigliq  dell'ègrègiec)sigiiw 

AmuhL  Voi  CXX.  » 
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doJt  MiHJiit,  etellfif2i«to<  àfiAm  vo)^  p?ln)68e.di 
luglio  deir  anno  1837.  Le  si  davano  <kQ)eato  scosse 
4mti&4oi  la  OQVNfiti^  Aa  wftQuma  ftU'iJfira^  ed  al- 
tvflltMtQ  dirigeBdaladalldsQa^ole.  aduna  delle  mani, 
iaapii^ad0  da  quaranta  a  aesaanla  cofifìt.  U  vaor 
tafi^aHefta(o-&i  otii9  ^i  promosse  il  sudare^  ch&  da 
molb»  ieiaipo  ara  soppresso^  nò  cw  altri  mttà  efasi 
mai  potato  praottnare.  — ^D«pa  la  dcttima  ^ettrizza- 
riQàe:il  t>ui?^'to  si  fot»  appUeare  leooppeCto  al  dor- 
iia.>:aon0-:fiiiafeTa.di'qaando  ia.quaada^.ad  osservè 
ahcmanttfa  toMppelte  evano  auaooale^  «^i  seatìva 
ondla^  coiìliiQalQnii  o  scosse  simili  a  quelle  «he  aveva 
pMvate  UMdialiteigU  elalIroaEiMari. 
Li;Mi:Uai9;:ffai!isNii  aivieaa>dB:tnotU  Moi  la  mano 
ikìi|bi.àfl[ietta  dapliraKsi jn^omplela^ porla  quale. dur 
MieaiJilokèftliGfrataetiYeimiEtettPifetab»  treaiaciGH' 
qite(V|iil«ritfiUa  statai  da)  d83Si^,  dandagii  treeekita 
aeaasa  agtiyoìt^  tidirigMide^  latuHweifte-dAUa  nian<l 
sana  airiartumllatov  migliorò'  a  lega»  da  potere  seri» 
vxflB.coniqaàlaba  sfiediteamii  e  ctameno  fatica  che 

p9iP'io:ÌHiianii  * 

XVLUgÌDmì>^lgfeaM|d!deirtaioo484e*FA.  in* 
fDàpiffi8e:ad>€iettrikzape:il'aigà  dottoir  Gjoseppe  Liiaft^ 
eeHottì^:d'amBiieinqNMnflÉ»av0.  Riavutosi  dall'  ape-? 
Ilenia'  ctfe  oolpàtH)  atfeala  .ìU m  Acs&aibrQ  dell'  anno 
aotabèdéntév  araiviiliaatQtattiza:  mota  Yioiontario  e 
senza ìÀtto. bel  hvaocib^.)BtUfiittQn»^.heUa  gatnba  e 
nelpiode  dallato  deatre;:  e.  dopo  av^r  teutaVt  per 
^«ni|d.glojini  inutilinetot0;gtt  altiri  vimedl,  il  tàiAr> 
aipipcQf;  GojdoiU.  iMri»ìariaa&  r  okMriaità.  Dugeoto 


V  « 


'587 
.Mosse  dine  còHbf  liorona  di  tane  di  ^uaHanta  o  oin^ 
ifftaiM  iA)|)^,  ::Ari^D4a  bPtmvefitefédtaoiBgì 
iMtovmiteèm'AersHiP  aitai  !^  mferiiiayredféltrelv 
tai^  iMtoviMdRre  lóifl^tfii^iA|U«te/ed.ah»]ia»  ciVt 
Miti'>€DOl.hiàlitt^pf rfiMbl^aUbùti  rfyradoissepò'  iik  po^ 
«hi- giorni  il  T^fttiiggbdiqqafcbefliovkUniie  :^rioli« 
topitf  nelle  diluì  della  •mapotinfecÉfafj;  e^  |)oseiar.i[enfl 
maùd)  stessa;  tt'pic^/  obe  fia^  priaeipiei  Aiesttaj^aài 
iàee&stbHe  alte  *  mnkaii  eesltate:  dar  qncD:  deMm^mof 
té^è:  (  fit  {leteTaéfif  ado[iifranDe'  altea  piar  enérgieo> 
pmdiiè  lel'seovse'  riuech^flA  dQlèiilì)ì.«oiniifriiòfe 
twe  ipielei)fe>ceiitre0iòiie/e  poi  ad>èse^uit&  atemn 
ph^eblfmo violenti  viitentarf;  dope^Vigtlàm  etettrik*- 
MrtMe  ceittdiéià^  Viufertard  a^sefiMiPCf le^denroMpam 
Mt*e'tX)«ì(SattKl^  te'(^  degli' «ti^ltoralftioicoHa'paMe 
aXsuntìóata  delfe  sirìéei^'dKf  ptoriitt0ieoiìNpiieiiate>«ol 
i^K^  hé^atiV^i'den^  apparteécftid ,  lliAplègàfidD  irienti^ 
tfA^àtti^O'cdppie.  Do^o'lk  ^ttbdeeiina  ViiifePmei  matìL 
va  Sé  Ik  (Hitit d' df  '  pt mqN»  voiéeava'  il' i^ede;  (piatitoffi. 
^^'Aota^éb^iA^asse  eoU'el«€r»)ai(ftòrei'erfieHa  tim^ 
itfe^  éebttva  f  ^le  ptifit^ra  iffiptegvudcc  aebeitìciae  eopi> 
jiiè.K mìi>Iibràitt6tftd  énA  VBim  elle  Mi  mòtiy  fin 
|>t^o^ès9i^:;fiof)d^  4<iafa)ka'etettrlaiaiiè(]ali^'  laseA 
Pbmmaitttii)'  ih  HpbSd j  pttt  t^lgtltsmi^ léimim  elett^iea 

ia  primavera  proseguendola  ùtk  ve^0  Tagdsto  ;  élla 
qìjuA  «poca*  il  dott.  luinceltdtii  pòtm^  ésegai^e  titolii 
n^dWiareMl  cdlP  atf^t^o  fdfepnib  y  «M  feràccie^  coliti 
làtteo  e' eoU^'tKtb  ^  é^  pasèd^i^^iat^  lèiitafdèM^  atteMe 
aèazè<l'a^pogg:tb>delDa»edfev^  fai^'te  sbafe^ aéMatSco 

diii^ite.^i^iia!  Aiiad^<ytfibdi  a  valeg^^  eoli' M- 
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tehadonò  Artigliare!  la  .<;iiira:eleltlfica^fritonMiL 
Uà  sopravi^èfmta  Botahiler  gfoafiMtti  jdla  gao)ba>  ed 
altri  inboiQodi. che  F«bUigàTàiia  .tìSt  «ae  frequeMe 
di  pargénti^'^^qiièlidhe  è  |iiùi  shUoiiu.' minaceianti 
apoplessia  >  i  ifuali  : £idMedeisaiy>. prónti  e  geneltosi 
salassi^  sl>aliÌMtndoBè  fi  peittiaro  diripi^arefrelM*^ 
tricità.  >-«  Tra  latigesimaqiiinta  e  latrigosilna  tcfiaa 
dettri2zaàoiié3j:a véndo,  irmiìinalàtó  un  pi  escoriata 
la  gamba  infieema  nella  .parte:  iatemA  rersó  U  mah 
leolo^  le  seés^e  recavano.  do|o^e  alla/partie  «e^orifM 
quando  la  pianta  ddlpIedeeooiaÉieam  coi.pelo>«^ 
gatito  y.  anche  impiegando  sollunente^tretilasei  c^ 
pie: Illa  se it piede 'Cetnumcairls  ciA  polo.- positiv-q^^ 
non  si  srem'  tjAdla-  molesta  seittaaione  ,  n^npMi^ 
adiqierandd  séèsanta  eappteJ'-^  UjQjdssenrftzjope  ai-r 
ìide  aUa  qui  notata  aec^ùlde  alf  iu  di  fere  ^\eiiiim7 
Bando  noli' ottobre,  det  i^Zd  certo  ;sig.  ;MarMi4.di 
Venezie»  nielaiU:enioo>  atnj^idpi  con  pochissima  me* 
moria»  e  grande;  difficoltà*  diiparlare  e  di  /deglutir^  ^ 
«gli  aveva  di  pia  la  mano  deiktra  e  la  gamba  molto 
torpide.  Quando  ÌL^QineUQ.<^mttpioant^  col  poilp 
positivo  appUcavasi  alla  :spina.  Aop  più  djstapite  di 
due  deeiinecri  dal. luogo. dove  aveva  aperto  un.ve^ 
scicante^  sentiva  un  forte;T)nioior  e  aqche  impi$gap4Q 
eolamente  otto  eoppie    .;     : 

XVn.  La  giovane  Lìii;gjia;  .Gardipi ».  ipoidepese^  di 
anni  25  »  domeatica  di- condizione  »  qord^stra  forse 
dalla,  naiK^ta.,:  per  airer  preao  del  fo4di?  .*Ua,  terta 
viaggiando  in  carrozzaaooperit^ipQfiriva.da un an« 
no  delle  fitte  e  dei/forli.Unaitif  aUe  oree^e  »  e,spe« 
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deliiufaté  da  bhllsfra.  I  ffesdeanti  e  gK  abri  rbnedy 
ftio  tdlora  adoperati  arando  deteriorato  S«ao  stato 
yén^e  prescritta  dal  eh.  alg.  prof;  JtottMli  f  elettri* 
dtà  voltàica;  Sr  eaMtedò  ad  elettruxare  la  detta 
giOvaM  il  18  maggio  dd  i64S  con  icin(|aacento  pio» 
cofe  stessè  ogni^giomo ,  dandone  200  all'  oreediio 
dèstra  0  800  al  sinistro;  e  cpieste  eoa  dieci,  (}ai&dici 
o'Bì  più  Téntiqoaltro  coppie,  e  dirigendo  la  cOrriH^e 
dal  braocio  destro  alla  parte  posteriore  dell'isrecchia 
sinistra  >  ò  debbracdo  Sinìstni  alla  .portet posteriore 
dell'^orecchia  destra.  In  questa  guisa  Tenne  elettriz- 
zata la  Cardini  dicianmnre  tolte  in  venticinque  gior- 
ni ,  e  con  notabOe  miglioramento  de'  sser  incomodi^ 
Le  fitte  erano  scomparse  ,  ed  i  rumori  e  tinniti  che 
la  mdtestavano  contimiamente  durante  la  veglia  si  li- 
mitavano a  qualche  mezzora  del  gionio. 

La  cura  <die  segue,  come  ancora  la  vigeshna,  ven* 
ner  dall' A.  aggiuìate  per  le  oaservasioni  a  cui  diedero 
luogo,  quantunque  pochissuno  vantaggio  ne  traes- 
sero le.  persone  alle  quali  vennero  apjMPesiate. 

•  XVilL  11  sig.  consigliere'  protomedico  Francesco 
Aglietti,  d' anni  76 ,  affetto  da  ventisei  mesi  da  tre- 
more al  braccio  destro  per  cagiono  di  apoplessia  su- 
perata nel  rèsto  felicemente ,  volle  sperimentare  la 
elettricità.  Venne  perciò  elettrizzato  trenta  volte  tra 
it  due  di  agosto  e  il  dicci  di  ottobre  del  i832.  Gli 
si  die4ero  o^  vdta  da  trecento  a  quattrocento 
scosse  adoperando  cinquanta,  sessanta  e  fino  ottanta 
coppie,  facendo  comunicare  la  ntano  sinistra  col  polo 
tH)sitivo,  e. la  destra  col  negativo ,  oltre  a  quattro  o 
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qbM|oe  ikoMH  tre  aràufti  rr*  fiM(ÌQ H  SiMsltor- 
MMi»nio  xjunsBgrtrgi  nel  hnttio  3  4B  «4  fease  Amtlt 
eleltideità  «mi  oo&trdroi  jé  umi  kiAinettaaMalìie»  ]poi^ 
€ht  iluvàntei|«e6to  eulm  si  itwiiortò  aotebamepte  te 
Mppafaiioaf  del  Mtoae  chèAveirti^rite  rciB^IOMidfìUfi 
tiertebne  cervfeifi;  e  Afletrebbevo  iitich»  l^altreéo^ 
crézioii|.  JUtt  idtra  eielftf  «ha  Ji  oastrtò  ]a  ^esUi 
cwa  si  Al  tm  insane  ai)iiieqto  nellt  favelle  di  ^cmoN 
tersi;  psicbà  Tersa  iti  ^na  eoa  quartata  eoppie  fi 
ottanevanp  «ontrazSoM  {lià  forti  flha  don  dia  priiiel^ 
pio  ton  ottanta. 

XIX.  Anchia  mei  sig.  Cesen  Yeniterà^  d' anni  4fi , 
araiibe  DotaMimaote  la  sasoetiibUìt&  di  seui^erei .,  0 
ptti  presto  ebe  noa  aceadcle  nel  consigUera  Aglietti 
predetto.  Impe^oeeliè  dopo  la  decioui  daUrizztzjoat 
i  muscoli  detta  gamba  e  del  braccio  paralltict  coo^ 
traevanai  p^ò  fontcmeiite  ean  «ifwr anta,  eoppia  di 
quello  <)ha  ftice^oM  mb  ottantfi  netta  prime  elattmr 
-iBOÀoaì.  »-<  B  Ventura  era  emiplegiaeo  al  lato  sini* 
strOy  ed  al  segno  cbe  non  patera  eaegiiire  il  più  pie»- 
'«o}o  movimento  né  eoi  braccio^  né  ooUa  maaOo,  né 
colla  gamba;  a  solo  poteva  muovere  qualcbe  pooo 
il  pollice  del  piede.  Le  quiadiei  elettrizzaiioui  atte 
quali  venne  sottoposto  f  infermo  mU' ottobre  del 
4833  per  nulla  giovarono  al  braccio;  ma  alla  gamr 
ba  procurarono  tanta  forxa  e  mobilila  volontaria , 
cbe  poteva  reggersi  in  piedi  da  solo»  e  fare  qualche 
passo;  e  di  ciò  fu  pago  il  Ventura. 

XX.  La  signora  Luereda  Fontane,  di  Venezia,  di- 
venuta amaurotka  e  cieca  gii  da  sette  anni  per  gra- 
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Tissimo  patema  i'  otiMa  ca^ónMo  dàDa  morte  det- 
runico  suo  figlia^  intraprese  una  eora  elettrica  il  2 
di  agosto  del  4836^  cara  sc^^gerlta  e  diretta  dal  jig. 
didt.  FariOy  valente  ocolista.  Ogniteraso  giorno  sòt- 
toponerasi  ¥  infemia  a  qualche  cèntinajo  di  piccole 
•scosse^  ed  a  parecchi  drcoli,  applicando  alla  naca  on 
«tisoinetto  amido ,  al  cpnde  era  unita  la  striscia  di 
piombo  cononìcantd  con  un  pob  dell' elettromotore^ 
ed  un  altro  onscinetto^  àimumcante  coll'aitro  polo^ 
o  al  sopracciglio^  ò  in  vicinanua  dell'angolo  esterno 
deli' occhio,  o  Ticino  air  angcio  interno ,  e  qualche 
volta  ancora  al  bulbo  deU'ocdno  coperto  dalla  pfal- 
pebra.  Impiegava»!  il  aolito  dettrotiiotore,  ed  H  nu^ 
mero  deUe  coppie  non  eccedeva  le  tealiqQattrQ. 

Alla  sesta  elettrizzazione  cominciò  la  signomFom 
tana  a  provar  la  sensazione  del  bagliore  ogni  Volta 
che  la  scossa  era  data  con  ventiquiltro  cop{Jie,  e 
^dla  suscettibifitè  andò  successivamente  crescendo 
per  modo  che  dopo  la  dedmottava  dettriizazìoDe 
provava  benissimo  il  bagliore  ancbe  usando  solo  sei 
coppie.  Né  ^  potè  conseguire  di  più  eolle  ulteriori 
elettrizzazioni^  che  portaronsi  al  numero  di  quaranta^ 
se  non  che  le  pupille  divmni»t>  tdquanto  sensibili 
alia  viva  luce  improvvisa. 

L' A.  ha  approfittato  della  rara  compiacenza  di 
quella  signora  per  istituire  alcuni  esperimenti  sulle 
sensazioni  da  lei  provate  sotto  l'azione  delle  correnti 
elettriche:  ed  ecco  i  principali  e  più  costanti  risul- 
tamonti  ottenuti. 

4.^  AUorqodndo  chiudeva  il  cireok)  voltaico  im* 


-inergendo  gli  estremi  delle  strisde  di  piombo  nel« 
Taccpia,  se  un  cosoinelto  bagnato  cbmmiicava  col» 
fona  0  colf  altra  tempia  vicino  alT  angolo  estemo 
-deH'ocehio,  e  l'altro  era  applicato^  come  al  solito , 
alla  nuca,  ramìnalata  àccnsava  un  sapore  acido  ac- 
compagnato da  salirasione.  £  tali  sensazioni  veni- 
vano  tollerate  con  indifferenaa,  se  le  coppie  dell'elet- 
tromotore erano  meno  di  venti:  al  di  là  ddle  24  co- 
minciavano a  riuscire  assai  moleste.  La  corrente  ve* 
niva  diretta  dalla,  nuca  aDa  tendpia. 

9.^  Quando  le  comunicazioni  erano  alla  nuca  ed 
al  bulbo  dell'occhio  coperto  dalla  palpebra  superiore, 
tenendo  chiuso  il  circolo  con  dieci  o  dodici  coppie^ 
oltre  le  punlma  che  provava  alla  palpebra,  rinfer- 
ma  accusava  andie  una  sensazione  di  calore.  La  cor- 
rente era  diretta  dalla  nuca  all'  occhio. 

.3.^  Applicando  U  cuscinetto  comunicante  col  polo 
poaitivo  alla  mea^  e  quello  comunicante  col  nega^ 
Iìto  al  sopracciglio»  si  aveva  sapore  e  salivazione  che 
crescevano  nel  momento  che  s' interrompeva  il  cir^ 
colo.  Che  se  la  corrente  era  diretta  al  contrario  ^ 
aveansl  taH  sensazioni  con  molto  minor  numero  di 
coppie  ;  ma  poi  scemavano  tosto  che  il  circolo  v^ 
niva  interrotto. 

4.^  Applicato  il  polo  positivo  all'  angolo  {estemo 
dell'occhio>  ed  il  negativo  alla  nuca  j  la  sensazione 
di  sapore  che  nasceva  sulla  lingua  svaniva  interrom- 
pendo  il  circolo.  E  quando  la  corrente  s' avviava  al 
contrario,  anche  adoperando  quindici  coppie  »  l' in- 
ferma non  provava  alcuna  sensazione  sulla  lingua  » 
ma  sorgeva  nell'atto  che  il  circolo  veniva  interrotto. 
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5.^  Istituita  I9  seeonda  parte  di  qaesfukima  espe- 
rienza Impiegando  S4  coppie  ^  aveasi  un  sapore  as- 
sai leggero  durante  il  circolo,  ed  uno  assai  tìvo  nel 
momento  deir  interruzione* 

6.°  Applicato  il  polo  negatito  ed  il  positivo  al  bui» 
bo  d'un  occhio  coperto  dalle  palpebre^  ed  impiegando 
soltanto  quattro  0  cinque  coppie^  l'inferma  non  pro- 
Ya?a  alcuna  sensaziono  al  compiersi  del  circolo;  ma 
accusava  una  sensazione  di  cdore  ed  una  puntura 
all'occhio  nelF  interrompersi  del  circolo  stesso. E  se 
impiegavansi  dieci  o  dodici  coppie  «  accusava  una 
puntura  alla  niica  nel  momento  che  il  circolo  veniva 
chiuso,  calore  e  puntura  dl'occhio  nel  momento  che 
veniva  aparta 

1?  Applicato  il  pola  positivo  al  sopracciglio  verso 
l'angolo  esterno  deirocchio,  ed  il  negativo  dia  nuca; 
vivo  sapore  appena  chiuso  il  circolo^  e  cessazione  al- 
l'aprirlo. Ed  invertita  la  corrente^  ninna  sensazione 
quando  si  chiudeva  il  circolo,  e  vivo  sapore  accom- 
pagnato (com'era  sempre)  da  salivazione  al  cessare 
della  circolazione  elettrica. 

%?  Fatto  comunicare  l'angolo  estemo  dell'occhio 
col  polo  positivo  e  la  nuca  col  negativo,  impiegando 
trenta  coppie,  X  inferma  provava  una  sensazione^di 
caldo  dov'  era  applicato  il  cuscinetto  umido  vicino 
all'  occhio  s  di  compiersi  del  circolo  ,  e  provava  un 
vivo  sapore  sulla  lingua  all'interrompersi.  E  quando 
la  corrente  veniva  diretta  al  contrario,  accusava  il 
senso  d'una  trafittura  all'  angolo  esterno  dell'occhio 
durante  il  chrcolo  \  e  nell'atto  che  il  circolo  cessava. 
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tunta  s*  «ffief  oKvano  qaelle  sé&saaoni  che  pareva 

'vmAféseiro  salF  istante. 

Eceetloato  quest'oUiiiio  esperfaneiA^^  il  qoale  solo 
due  Tolte  venae  istituito^  fotti  ^ìi  afttri  A  TefMéfarono 
atineno  ima  ventina  di  vèlte  dntantè  ¥  dettrizzazio- 
iie  déRa  Ag.  Fontana,  ftlemi  éì  qnestieglt  aveva  gik 
wvtLò  occasione  dlatifeifiril  nekkrvetti>re  del  i  8^93  nel- 
Feleltrfszare  certa  Kbab^taLinaJ'i  pare  liniaurótica. 

Tali  fatti  confermano  quanto  in  tìitè  Memorie  3 
dottissimo  Autore  fece  osservare  relativamente  ai  di- 
fiersi  eBetti  die  la  corrente  prodùce  ani  nervi  ae* 
Mndo  che  li  trascorre  ^usta  Q  loro  andamento  y  o 
in  direrione  opposta  (1);  e  avvalorano  eziandio  l'idea 
di  suo  fratello  Pietro  che  le  correnti  vbHaidie  posh 
%ano  essere  utilmente  ImpiegMe  in  ibedicina  anche 
come  sussidio  tfiagnostieo  i(f  ). 


(1)  Memoria  sopra  la  scossa  che  piofano  gli  aaimali  nel  ino- 
mento  che  cessano  di- lare  arco  di  comonicaiione  fra  i  poli  di 
an  éietlromotoTé)  «ce  Veoetia^  1M8;  tAmtàìet  de  Chimie  ti  tk 
PhjTiiqut^  Diars  1829. 

Snr.oa  phéaoniène  |>hjsioU>|iip«  prodolt  par  rélectikité^Bi* 
bliolhèque  Uniferselle,  décembre  1821k 

^tìpn  le  oontrationi  muscolari  ed  alcune  sensasiooi  prodotte 
dalla:  ^«tetttt  aletitich^  Aonali  dalle  tdensel-del  regna  Lom- 
Jbrdo^  Veneto,  18Si. 

Di  alcune  paralisi  carata  coll'elettricttà  voltaica  ,  con  nn*  ap- 
pendice sopra  on  naoTo  fenomeno  elettro-fisiologico.  Annali  delle 
«detne,  sudd.;  e  Annali  di  medicina  |  1853.  BibUath.  VtUv. 
JBÌlbti  sDftl  «t  «eplcnbte,  18S5. 

(2)  Proposta  deU*elettromotOie  t^lkako  siconBae  patoscopico 
del  dott.  Pietro  Marianini,  protomedico  di  Mortara.  Atti  del  Con- 
gresso scleoUGco  di  Firense,  p.  607.  Giornale  per  servire  ai  pro- 
gressi della  medicinai  ottobre  1841. 
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i/Anloft  «sghuÉM  eoÉift  uppteilttef  «Bi  wt  M^ 
fDeria  laitMla^iiiiia  ptrdtal  cmoflete  dtgii  arti  tri:»* 
feitei'i,  ddla  i^^tKf  ca  «Hottia,  «  AAo  ifinlare  dBff««> 
no  guatitaibadhMte  l^eleltriaità  voltaica^  aoninto^ 
«agU  M  dmt  itfcmo  Jfer(ifi< ,  «  IMma. 

ir  Af^noOraadi,  tfanniM^taaiparaneato  flen»- 
flMtlioa^  di  iMÒDa  ^MÙimdoM,  alquanto  pingoa^  fii 
fM  mano  ^1 463S  proso  da  laooaliBmuca  <fl  orina 
ioeaaaa  di  ttDibrta  ipai^Mlo.  IM  aiairaopoidellBM 
fa  ealpito  da  apoplessia  cha  gli  poftè  va  prolbiida 
sittpòpa^  la  paralisi  daUaHaguai  deia  estiemilà  inlb- 
tiori  0  dello  sflateiv  delT  ano  peraiitoiido  ^à  Sm 
éàìt  aeoefloau  ep^ea  fiella  delia  Tasdoa  orinària. 

«  Dietro  la  pratiea  di  quei  mead  4ha  in  tali  aMdatlié 
f  arte  suggcrisoe ^  V  infenno  si  riebbe  riqnanto  -,  wol 
solo  in  paito;  ehè  oaclnaca  a  ribelle  ai  piik  atdiri  li^ 
n^  persisteva  ta  paràlisi  dai|js  tossica ,  dello  nSth 
tere  dell'ano  >  degli  arti  inlBrlovI»!  cpiàlt  oltfaii  er^. 
no  fk^eddi^  e  peoo  stante  il  ftqero  edematosi ,  ed  in 
essi  completa  MMo  era  la  paralisi  eket»  «i  la  ripeti»- 
ta  applieaaiona  di  pfft'veseieanti,  né  la  Iripelnta  Trs^ 
gagione  fatta  eoNa  Itenirii  di  «aniaHdi  5  né  q«ahi»> 
qoo  meeeanica  irritanone  tàhero^  aion  dir^  ad  eeel- 
tarli  al  più  oscuro  moviineaitOj  ma  neppnre  a  said- 
tarvi  la  menoma  sensazione  j  né  a  rieìkianurfi  un 
leggiero  rossore.  Alla  perAoe  solo  dopo  pareeeiti 
giorni  comparvero  alle  suro  ^  dove  àpptkaii  éranif 
In  diverse  volte  più  epispaStiei ,  dae  v^escichelte  di 
non  grande  estensione  contenenti  poco  siero ,  «be 
rotte  mostrarono  un  fondo  assai  paBìdo^  le  quali  in 
alcuni  giorni  si  cicatrizzarono. 
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'  e  Per  IHbutilità  del  quoM  messi  mi  eondnssl  Mila 
determinazione  di  protéire  ii;più  pMentatra'gli  ali* 
odKy  il:  floido  eldtrioo.  Sottoposi  pertanto^'ncilgkL^ 
gDó  deMo*  idbesèo  anno  il  mio  iafernid  alla;c(ira  ele(« 
trica,  serfendomi  dell'^lieftridtà  mlappatii  daUl  co? 
rana  a  tazze  di  Volta.  Incomiaciai  con  80  copp}e>  e 
fissato  ad  un  piede  f  estrettio  libero  :di  ini  coodutto^* 
re  coli'  applicare  lo  stesto  estremo  delfidtro  eondut- 
tùtt  alTakro  piede  nel  modo  da  farne  ns&nttre  una 
aòossa,  che  ripetei  fido  al  numero  delle  400.  Kei  pri* 
•mi  giórni  r infermo  non  se  ne  risenti;  insistendo  pe- 
Tò,  e  facendo  precedere  Tlmmersione  ddle  estremità 
inferiori  fino  al  ginocchio  In  acqua  calda  satura  di 
iìirina  di  senape  fir^eca,  incominciò  T  infermo  a  pro- 
vare un  senso  di  vellicazioDe  alcpianto  piaceyolej.ed 
4n  seguito  poi  incominciò  a  risentite  un'  incomoda 
sensasione.^  vh  bradoro  Aal  luogo  delle  sure  stato 
già  diie.mesi  addietro  dcaadato  delf  epidermide  dal 
Tiescìcante;  dal  qual  punto  come  da  un  centro^  andò 
.gradatamente  per  giorno  risvegliandosi  negli  arti 
addominali  la  sensibilità  per  cotesto  stimolo  cheanaj 
arrivò  pelai  segno  ebe  T infermo  se  ne  doleva  alta* 
mente  ^  per  cu»  dovesti  diminuire  il  numera  delle 
copino  ristandomi  fira  le  IK)  e  60 ,  ed  in  allora  ac- 
crebbi il. numero  dfUe  scosse  fino  alle  BOO ,  fe  iquali 
essenda  tollerate  e  con  sensibSe  vantaggio^  delle  parti 
paralisszate,  nu  spinsi  un  giorno  ad  aumentarlo  fino 
alle  700:  ma^  lo  confesso  ^  ebbi  a  pentirmi  del  mio 
ardimento;  perocché  rinfermo  ne  restò  cosi  opprc^ 
aoed  abbatto  che  fcù  costrolto  ad  interrompere  e 


«  1         •  • 

sor 

«Mpéaderé'per  M  ^giarninMfìpteMÒ  la  €iinii  4opai  di 
dMf.  riiomi  alTabbandoiliitò  àumerb  d^lle  SOOieos- 
M;;Fin  flr^irfela  ine  df^gip'gnò  nafermo  véàne  elet- 
trizzato in  letto  ^  ma  egli  stesso  fattosi  accorto  idei 
lento ,  si  j  ma  deciso  ripristinamentp  dei  già  perdali 
moto  e  sèn^p  Inoliò  ih  iipprèssò  alzarsi-  e  ricévere 
a,edotp  aw  di  upa  .sedia  F.amaìmù^rA^piie.  di.w  si 
vaUdo  rimedio^  Al  che  vdoiitiéri  aderii  >  e  potei  eoa 
maggior  comodità  tariate  di  jWgtàsè  i  pnnt^  di  ip^ 

M|  aUa.qpiiiA}€i midollo i{i corpwta ele'Soafieho.etoSr 

Mcbe^' giacché  ìb  questo  riconoscerà  la  precipnà  te^ 

dedd^àK^ìf'aiiion^tóirttriéé^fe  "       '  '^' 

.   «  Proi»ra«?jl  ji^  c»r4%p  ^ajrtpiiinoiftpJtrQiPifl  4fl 

Kjvetta'in  allora cessavnai^tanta per  SappravveniM 

di  uh  A  stagióne  non  trò^p|è  opportuna  ^^qtatntopéf 

aver  condotto  Tlndìviduó  aduno  stato  "tate  dì  bèli 

«sseve^'Cbe  ayeya  (potuto  jriprendorcJe.  oi^ii^ai^iq  vsu^ 
occupazioni.  E  posso  eoa  verità  asserire .  che,  4)qii 
momentaiiieatiè«fimerte^iie  fa  laguari^/ie^giacT 
ehò  {avesti  tra  successivi'  aira» ninno  dei  quinti: jn^ 
Comodi  ^  rieolÉìpaff>e  e  'neppiore  quelib  ddl'ìnooiiliir 
nenza  d' orinaj  il  quale  come  già  avvertii'^  leontavt 
più  di  quattro  éttifi  al  mfòttfedtò'  dèir  insuhé  «ipo-^ 
t^lélico^ "'''"" *'  ^-^•'*''   '  i  •   •  .'  •••*•''•' ^•. '•'»•>•' 'i  ••' "i 

.r!«;PJ3gi:iazìatamen^^  pérÒ  il  57^  dTcémtré  det'18$9(, 
^fi^iàfa  l»gwjr»  prima  (fi  alcuna,  cp^q  «folesta  alla  se^ 
jpaj^  ciMpitp.  da  flppplessift  .fploHP^pte,  e  peljgiprjjp 
JPcesaò-.diiwwe/^i..-;  ^-.^^  ..s  ••.  :•.. i  o..'.:..;  .•»  '-.irvii 
(  3Iemorìe  della  Società  italiana  delle  «cieftfeiB^ 
afdentr  in  il!fode^ér:iTmno'KXtf ^  Parte  Seeendai  Mo- 
dena   4*948^)       '      *'^'    'i   JÌiiJ^  i  i.  -*:.j  ,..:tJ.-.:,*.....:  o  io.»     t 
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deslgoìte  Qol'Udtte  H  tesfasfoos  faavktoala,  £•  /iiBCffewalfe 
4.^  Una  delle  piò  grati  «  ee  non  U  pf  ir  comime  specie  di  sif- 
£ilU  inlermHà,  éttiui  effisdone  die  ha  origine  Don  tanto  da 
ima  adone  raorboeai'  quanto  da'  ona  asioae  défieente^  Para  ori* 
ginata  da  qnello  che,  in  tenninl  generali,  si  potrcìbbe  definire  svi* 
Inppo  sospeso  delle  arlieolisioiìi  «  rimanendo  V  appareochìo  di 
ipieste  parti'  piof  o  meno  deficende  ed  incompleto)  d^i  che  le 
Cdusegdente  sono  evidenti.  Qoesta  specie  cosUtaisce  la  L*  on^ 
ginaliif  la  £.  ongiMÌle  e  defónàità  èooffénita  di  Biipu/Mi» 
Tntte  queste  specie  però  possono  occorrere  in  gradi  ben  direr- 
•ii  essendovi  quindi  «sempi  di  hanazione  oompkta  e  fHeomffktmw 

i,^  LusMotùme  otteUiea.  «^  Noi  cominciamo  con  questa  tb<* 
Hètà  ficcome  edita'  pì^'  semptice,  e  'probabilmente  la  più  fami- 
^KarCB  qaivr,  afato  rigaaidò  à^ll  errori  non  infi^qaenti  di  dia-» 
gnosi,  noi  faremo  ceniio  di  una'  regola,  applicabile  a  tntte  le 
specie^,  che  il  nostit>'AiitOfe  merisce  essere  osservala  a  Vieona 
iieirospédale' della  Malctnlti)  td'è  cbe  II  bimbo,  appena  si  wo^ 
topooe  alla  prima  lavatore,  fieno  iblbnlateiente>  esploralo  dalln- 
imtriee  che  compie  tale  «fiSdoj  eolla  viste  speciale  di  eeoertatsl 
die  ttiilla'dl  abnorme 'a|^piMie6a  in«alch«a  parte  del«i»eov^ 
pieino.'  -  Se  qualche  màgirgna  •  tiene  ftoperta  g  "è  '  •  toalo  fiitta  os^ 
éefvaiè^'ondefrsi  possaiaosl  pil'  presto  appllceie-  le  cure  piìc 
eottveniéntl;  Secondo  X^AutamU  he^liià  ove  peò  saeòedéte  la 
lassatlbne  dietro  fioUbia  ftosno  trovarli  In  tntle  le  arlioobsio*' 
ni^nfterfridel  «evpo*.  iven»sro''pérb«  principalmente  troiate  ailn 
sjpelU,  gomito,' oosle,' e  alla  «osid».  '  •  •     ■  i 

Goli^ldea  di  ^gettar  «ti  «pò 'di  Inoe  sèHa  ^rodlvitli  delle  di- 
terse ^afiieoiaaioni  aHahisaathmei  e  thtdtno  alle  canse  «  alle 
dMoséaiiae'  Belle  qnall  èssa  h  pHi  atta  a  soceederd,  l*AQtore  in«' 
Slitnl  HMntfOse  esperlenaeeai  eadkvete,  allo  scopo  di  Indurre  nna* 
artiAelaleslogatiln,  e  questo,  secondo  pvasentavasi  l'opportanAtiry. 
tanto  se  II  bambino- era  neR'uteràr,  che  all'esteroo.  Esperimento' 
quindi  tftA  eorpl  di  bamlMoi  ddP  età.  di  7,  8|  9  mesi,  e  trovò 
che  ÌO'>cssl  là  disposisKme  aUa.  Inssailone'è  dipendente  dalla 
condiilóne  Incompleta  ■  delle  soperfici  .  articolali.  Nei  primordii 
della  vita  fetale,*  le  artioobaionl  iiboM  (artrodiali)  sono  •  mala-' 
pena  IpÉlicate,  e  anco  begli'  ultimi  mesi  null'allro  rinviene-  che 
lina  llifiMmtara'MiperficUle.lidi*ooiero^per.«9hafri  iproponione 
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Sonina  fra  il  Tokiiiie  del  capo  dell'osso  e  la  nicchia  in  coi  pò» 
9M,  Oltre  la  coodiaiooe  delle  ossa  e  disile  cartilagini  ,  anche  U 
naturale  mollena  di  alcnne  delle  parti  componenti  la  giuntar  a, 
dei  legamenti ,  dei  tendini ,  dei  ninsculi ,  può  essere  riguardata 
siccome  ona  caasa  predisponente. 

L'Autore  institnì  un*  altra  serie  di  esperimenti  sa  feti  gionii 
alla  matnrità  :  trovò  che  la  lassasione  dell'omero  potea  ottener- 
si facilmente  verso  l'orlo  anteriore  della  scapola ,  e  ebe  riuscì* 
▼a  più  difficile  nelle  diresioni  all'interno  e  all' esterno  nella 
fossa  sottoscapolare,  e  all'acanti  e  all' indietro  nella  fossa  in* 
fraspinata.  Riguardo  all'artioolaaione  del  femore,  egli  trowb  che 
le  lussaaionl  all'  insà  e  all'esterno  sono  le  più  difficili  ad  efljse- 
re  ottenute.  Dì  30  casi ,  solamente  in  dne  pot^  riasclre  a  in«> 
darre  la  lassasione  ;  in  molti  casi  le  epifisi  staccavansi»  In  qne« 
sta  giontun  la  lussasione  all'  inbasso  e  ali'  indietro  nella  ibssa 
ischiatica  h  la  pia  facile  ad  ottenersi,  sebbene  anche  questa  con 
qaalcbt  stento.  L'Autore  non  potè  mai  ri  asci  re  a  prodarre  a  uà 
lassasione  ainnbasso  e  all'interno  nel  foro  ovale,  ovvero  alPin* 
sa  e  anteriormente  sul  pube.  Dietro  questi  esperimenti  egli  opl<- 
na  che,  nelle  lussaaioni  violenti,  e  probabilmente  anco  in  a|« 
tre ,  il  capo  del  femore  per  solito  abbandoni  V  acetabolo  verso 
il  suo  orlo  anteriore  ed  Interno',  scorra  fra  questo  punto -e  l'!« 
Schio,  e  allora  scivoli  all' indietro  ;  cosicché  tali  lossaaioni 
durante  la  vita  fetale  giammai  potranno  succedere  all'  ingiti  e 
posteriormente  nella  fossa  isefaiatica ,  bensi  succederanno  sovra 
il  suo  orlo  esteriore,  essendo  eosì  il  capo  a  grado  a  grado,  o  ad 
an  tratto^  portalo  con  nna  seconda  lussasione  superiormente  ed 
all' infuori  dall'orlo  esterno  dell'  acetabulo  alla  fossa  iliaca 
esterna,  ove  rimana  Basato  i  fenomeno  cagionato  dalla  pi>siaione 
delle  estremità  del  feto  nell'utero,  e  dai  loro  movimenti  pel  la 
oontVBilone  dei  muscoli,  massime  del  glutei  che  muovono  il 
capo  dell'osso  sovra  Torlo  esterno  dell'  acetabolo. 

Noi  non  rimarremo  pia  a  lango  .in  questi  dettagli  ;  e  in  pò • 
che  parole  d  sbrigheremo  della  varietà  ostetrica  di  lussazione  » 
la  quale  propriamente  non  appartiene  *al  soggetto  delle  lussa* 
tioni  congenite.  Le  canse  che  pia  probabilmente  la  indacenn 
sono  !  qna  Irregolare  ed  insolila  contratione  dell'alerò  |  una  Ir* 
regolare  ed  insolita  posisione  del  feto,  massime  di  alcona  delle 

arhall  foL  cxr.  S6 
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Me  eatMmitài  iafiae  i  diametri  difettosi  delle  féM  matènie,  per 
oBteomelacItf  ecc.  Cajmron  crede  che  possano  avvenire  dietro  le 
traiioni  praticate  colle  dita  alla  regione  iogainaie.  In  sei  espe- 
riente  institaite  sa  donne  die  erano  morte  dorante  la  gestazione 
essendo  morto  anco  il  feto,  TAutore  trovò  che  la  lossazione  era 
Stata  indotta  in  due  casi,  ambidne  da  na  lato  della  pelvi.  Desse 
pelò  Teniva  indotta  non  dal  dito  ma   dall'  nnetno.  La  diagnosi 
di  tale  varietà  di  lassauone,  appena  vi  si  ponga  on  pò  di  ca- 
ra ,  non  paò  riasdre  difficile.  £  giooco  forza   che  si    manifesti 
qaalcbe  grado  di  lesione  esterna ,  se  non   all' istante ,  almeno 
dopo  poche  ore  dalla  nasata  del  bambino,  trovandosi  implicate 
le  parti  molli  non  meno  che  i'articolasione.  Nel  fatto  però,  seh« 
bene  rinvengansi  tanto  i  segni  esterni  di  ona  violenza  ^  quanto 
i  sintomi  di  ana   lesione   profonda,  tattavia  ancora   resterà  ad 
accertarsi  se  la  lesione  risalti  da  ana  slogatura  ,  ovvero  da  una 
qualche  frattura.  Dagli  esperimenti  del  dott  Meìicher  traspari- 
rebbe che  qnest'  ultimo  accidente  sia,  dei   dae,  il  più  facile  a 
succedere,  e  che  debba  essere  trattato  secondo  i  metodi  comuni 
praticati  in  tali  casi»  Rispetto  ai  casi  di  lossasione   indotta    ar« 
tificblmente,  osserva  l'Autore  m  che  una  volta  slogato ,  il  capo 
dell'osso  restava  fuori',  nò  veniva  ridotto  che  con  sclmma  diffi- 
coltà b.  Di  18  casi  egli  riusdva  solo  in  }  a  ottenerne  la  rida- 
alone;  une  volta  alla  spalla,  e  due   volte  all'anca.  Egli  vuole 
ohe   tale  operatione  debba  riusdre  aneor  più  difficile  sai  sog- 
getto vivo,  cosa  che  a  noi  sembra  più  che  dubbia;  piuttosto 
siamo  ritrosi  ad  ammettere  che   tali  sperimenti  possano  diffon- 
d«re  qualche  luce  sulla  materia.  Ridotte  che  sieno  una  volta  le 
parti,  il  che  oon  suiGdente  cara  può  certamente  ottenersi ,  l' a- 
«ione  naturale  dei  muscoli  e  1*  elasticità  delle   parti  drcostanti 
moltissimo  contribuiranno  a  conservarle  nella  giusta   posizione. 
XoL  prognoii  in  questa  varietà  ed   il  trauamento   devonsi  com- 
piere dietro  le  regole  comuni  della  chirurgia,  e  certo  con  buo- 
na speransa  di  successo. 

IL^  Lussaiiotù  spontanee.  — •  La  giornaliera  esperienza  ne  am- 
maestra come  molti  di  quel  morbi  che  sono  famigliari  nelP  a- 
dnlto,  sono  atti  a  manifestarsi  pur  anco  nel  feto  ;  e  le  modìG- 
cazioni  cui  essi  vanno  soggetti,  sebbene  strane,  pure  sono  tali 
quali  ce  le  farebbero  presagire  i  pri&dpj  della  sdenta.  Le  aft 
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flbtidni  delle  artieoUsionl  mm  formano  eecesioaa  a  tal  legge  ; 
ed  esse,  o  piattosto  U  coq^egneosa  loro,  foruMno  le  loatnioui 
spoataaee,  L,  iponian^iB^  eomecutivae  del  nostro  Àotore.  Onde 
illastrare  siffatto  genere  di  lesioni,  noi  lioiiteremo  la  nostra  ana- 
lisi alle  osseryationi  «he  Tennero  institnite  ioli'  articolasione 
del  femore*  Tre  malattie  vennero  enumerate  come  tendenti  in 
qaella  località  a  indarre  lo  slogamento ,  la  cossalgia  cioè ,  1*  i- 
drartrosi  o  Panmentata  secreiione  sinofiale ,  e  1*  ipertrofia  del- 
l'apparato cellalare  e  adiposo  dentro  la  capsula. 

Coitalgia,  -^  Qoesla  viene  generalmente  accasata  aicoome  cau- 
sa di  lossaiione  congenita;  noi  però,  badando  alla  oscarità  che 
Involse  insino  ad  ora  il  soggetto ,  sospettiamo  lo  sia  stata  bea 
più  frequentemente  di  quello  che  è  sembrata.  Così  due  casi  di 
tal  genere  sono  dati  daU*^/6erf  nel  suo  «Essay  on  spontaneoos 
Lameness  »  nei  quali  i  sintomi  della  cossalgia  erano  bensì  pre* 
senti,  ma  dove  Melicher  sospetta  rbe  il  morbo  non  avesse  avuto 
una  parte  così  importante  come  gli  venne  assegnata.  Egli  asse- 
risce non  aver  trovato  caso  alcuno  ben  autenticato  In  cui  un  infante 
uscisse  alla  luce  con  una  lussatone  spontanea,  che  tosse  il  risaltato 
di  una  cossalgia  arrivata  al  suo  ottimo  stadio  :  sebbene  sia  stutp 
testimonio  di  casi  in  cui  la  malattiai  ineominciata  in  neonati  , 
avea  progredito  ed  era  per  finire  in  questo  esito  fatale.  Devesi 
però  ammettere  che  nei  primi  mesi  d'esistenza,  i  dati  onde  po- 
ter giudicare  delPesistensa  della  malattia,  se  derivante  d«  qoe* 
sta  particolar  causa ,  o  da  alcuna  delle  altre  che  abbiamo  già 
Indicato ,  sono  ben  lontani  dall'  essere  soddisfacenti  :  che  anzi 
riesce  quasi  imposeibile  il  poterli  discoprire.  Ben  di  spesso  gli 
nomini  dell'  arte  non  vengono  consultati  se  non  quando  sia  di 
molto  trascorsa  l'epoca  nella  quale  si  crede  poter  il  bimbo  star 
fermo  sulle  sae  gambe  :  allora  un  attento  esame  degli  antece- 
denti e  delle  parti  affette  ,  a  mala  pena  riesca  a  illuminare  il 
criterio  d*  un  pratico  istrutto.  Crediamo  opportuno  di  differire 
la  enumerazione  dei  segni  diagnostici  di  questo  caso  dopo  che 
le  altre  specie  della  affezione  saranno  state  analiszate. 

IdrartroMÙ  —  Scopo  precipuo  di  una  Memoria  sulle  lussaaio- 
ni  congenite,  pubblicata  dal  dott.  Parise^  fa  il  dimostrare  come 
queste  avvengbino  dietro  una  secrezione  abnorme  di  sinovia ,  e 
Inoltre  da  uno   stato   morboso    di  quella   che  venne  chiamata 
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ghiandola  Havfrsiana,  A  (ale  propoiùC^y  Paiite  asserisce  aver 
esaminate  nell'ospitale  dei  Trovatelli  m  Parigi  le  articoladoni  di 
S32  neoaatu  Tra  questi  egli  potè  rtD?eniroe  soltanto  tre  ia  cai 
la  lossaKÌone  consenit.i  provenisse  da  qoesta  causa  :  i  sintomi 
erano  in  tatti  così  somiglianti,  che  V  esposizione  di  ano  basterà 
per  il  lustrare  anco  gli  altri.  11  soggetto  che  forniva  tale  osser* 
vadóne  era  an  bambino  dell'  età  di  dieci  settimane  all'  epoca 
della  saa  morte.  1  grandi  trocanteri  trovavansi  molto  più  diva- 
ricati fra  loro  che  nello  stato  normale,  e  pia  viciui  alla  cresta  del- 
l'ileo  ;  i  calcagni  erano  approssimali,  e. il  dito  grosso  volto  all'in- 
fuori.  In  ambo  i  lati  il  capo  del  femore  veniva  trovato  lussato 
parzialmente  alla  parte  superiore  e  all'  esterno  j  posando  sulla 
cresta  dell'  acetabulo,  ove  avea  formato  un  lieve  avvallamento  i 
la  gianduia  Haversiana  non  era  ipertrofica  t  la  doppia  cavità  era 
ingombra  da  sinovia  ,- eh  a  fluì  liberamente  appena  la  capsula 
▼enne  aperta.  Il  capo  del  femore  e  i  trocanteri  erano  ben  con- 
formati,  il  legamento  (rotondo  ^era  lungo  |e  disteso.  La  capsula 
era  intatta,  e  la  pelvi  del  resto  in  ano  stato  sano»  (Jrch,  Gèn. 
de  Médee^  Tom.  XIV.,  pag.  439). 

^  Ipertrofia  della  ghiandola  Hafertiana.'^  Vennero  ricordati  pa- 
recchi easi  di  Inssaaione  indotta  da  questa  causa.  Uno  ne  pah- 
blicò  Paletta,  e  noi  ne  offriremo  an  altro  che  chiaramente  il- 
lastra  tale  aSesione.  Do  bambino  di  sei  giorni  moriva  all'ospi- 
tale dei  Trovatelli  di  Parigi,  palesando  una  deformità  in  ambo 
le  anche,  che  trovavMi  doversi  da  ambo  i  lati  attribuire  alla  slessa 
caosa.  La  pelvi ,  il  femore,  ed  i  muscoli  circostanti  erano  nor» 
mali.  Il  capo  del  femore,  depresso  lievemente  all'  indietro ,  noa 
era  in  corrispoodenaa  coli'  asse  centrale  dell*  acetabulo.  Questa 
cavità  era  di  forma  ovale,  colla  sua  estremità  più  larga  all'  insìi 
ed  esternamente.  Le  parti  più  profonde  erano  ingombre  da  an 
piccolo  tumore,  di  color  sanguignpf,  di  tessitura  uniforme. e  di 
cousisteuxa  lardacea.  Questo  tumore  vedevasi  chiaramente  for» 
mato  da  un  rigonfiamento  della  sostansa  cellulare  ed  adiposa, 
delta  la  ghiandola  Haversiana,  la  quale  era  inspessita  di  più  che 
dae  linee,  estendendosi  sopra  ana  considerabile  porzione  della 
superficie  cartilaginea  della  cavità.  lutromettevasi  fra  questi  tes- 
suti una  pseado*raembraaa  bianchiccia.  A  prima  vista  i'tceta- 
buio  patea  Uscio  e  molto  inclinato  all'insìi;  ma  una  più  alien» 
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U  topeitone  lasdò  trafederc  ooa  linea  aalieota,  la.  qiwile  Mpa* 
n?a  il  terso  superiore  ed  efterao  dagli  altri  due  teni  inferiore 
ed  ioterno.  Il  capo  del  femore  aoDÌcchia?asl  nel  prloM)  di  qae* 
stl,  ed  era  spostato  dagli  aitimi  per  una  morbosa  cstrescenta  II 
legamento  rotondo  enr  più  lango  che  di  ooosueto,  mentre  la, 
«apsala  appariva  naturale.  Da  tali  segni  gtadicavasi  che  fra  bren 
Te  la  iuasaaione  sarebbesi  fatta  completa.  (  Patke^  L  e,  p.  446  ). 

11  progresso  natarale  e  la  téraiinaaione  di  moke  delle  ▼arietà 
di  qaesta  spedo ,  snoeedeòdor dn  constilmioni  disiate,  riescono 
in  generale  fatali.  «L*ejito  pi)r' disgratiato ,  osserva  l'Aatore,  di 
questi  casi  è  T  anchilosi  completa  delle  ossa  In&iate ,  massime 
poi  del  femore  coli*  ilio.  Io  ebbi  in  cura  oa  fanoinUo  «  i  coi  gè* 
nitori  mi  assienrarono  esser  Teanto  alla  luce  affetto  da  tale  in- 
iermtth,  consegnenui  come  sua  madre  supponeva ,  di  un.  colpo 
rice\'nto  nei  settimo  mese  di  gravidanta  cadendo  da  earoaia ,  e 
percuotendo  11  soolo  col  ventre*  li  inmbo  era  n^to  «  termine  | 
però  debole  al  sommo  :  renne  mandato  in  villai  ove  si  rinvigo* 
A.  Allieta  dei  sette  mesi  si  rioiarcò  che  le  estremità  inferiori 
non  erano  in  positione  naturale;  etrcostania  che  sembrava  ine* 
splicabile,  non  essendosi  mai  il  bambino  allontanato  dall'occhio 
dei  genitori.  Cresciuto  in  età  si  conobbe  che  esso  non  potea 
muovere  le  estremila  Inferiori.  Si  lento  qualche  traUamentO|  ma 
senza  effetto,  sicché  venne 'intraiasoiaUi.  Quando  lo  vide  il  dot- 
tor MeUchtr  esso  avea  14  anni.  Erano  maniiesti  lotti  \  sintomi 
di  lussazione  congenita  dei  famorey.  con  questa  parlioolariUi,  che 
fi  femore  stara-  aderente  all'  ileo  per  una  anchilosi  ossea.  La 
pelvi  era  allargata  f  e  le  branohe  del  piiibe  ampiamente  divari* 
cale:  erano  I  trocanteri  pfominenli,  e  avvicinati  all'  ileo  ;  le  na- 
tiche allungate  e  convesse  all'  infuori  ;  per  quanta  fonui  si  ado« 
perasse,  non  si  riuscì  a  smuovere  il  femore,  essendo  il  suo  ca- 
po saldamente  fisso  superiormente  e  ali'esteriio  siipra  la  super- 
ficie esterna  delP  ileo.  Le  eosde  giravano  all'  iotecno ,  i  ginoc- 
chi èrano  molto  avvicinati  e  quasi  immoiùli.  Le  gambe  erano 
distese  all'esterno,  le  dita  però  volgevausi  all'interno,  a  i  tal- 
loni esteriormente. 

in.  Lussazioni  acquisite.  -*  Una  delie  grandi  sezioni  in  cai 
r  Autore  divise  il  suo  sabbietto,  si  è  quella  delle  lussazioni  ac- 
quisite ,   L.  acquisiuu^  sotto  il  qual  titolò  égli  ha  ordiuato    le 


406 

specie  ehe   noi  on  cottiiderUmo.  Ma  tiffiitta   ioUtoUsioae,  per 
qoanto  almeno  concerne  U  natura  dell'affetione ,  altro  non  è  in 
ultima  analisi  che  una  distinaioue  specifica  ,  e  servCi  giusti  al- 
coni,  più  a  br  aoigere  dobbieue  cbe  a  versar  qualche  luce.  Molti 
dei  lettori  non  devono  certo  ignorare   chò  la   parola   acquisiio 
renne  già  appropriata  ai  soggetto  affine  dei  ffùdi  torti  (  il  quale, 
nel  fatto,  altro  non  è  che  un  esemplare  deli'affeùone  ora  in  di- 
scorso), e  che  venne  desaa  adottata  nella  sdense  come  diretta- 
mente opposta  ed  in  contraddisione  alla   parola   oangemto  ;  la 
prima  implicando  i'  idea  che  il  morbo  siasi  palesato  snssegoea* 
temente  alla  nascila ,  i'  altra  che  siasi  originato  previamente  al 
venir  alla  luce.  Sarebbesi  quindi  propostO|  a  togliere  la  confa* 
sione  di  denominare  queste,  die  stiamo  traltandO|  lu8sasioni/ì«i- 
siona/i. 

Ma  senn  pia  a  lungo  diffonderci  |  noi  osserveremo  non  po- 
tersi in  modo  pia  chiaro  e  suoeinto  dilucidare  questa  importante 
specie  delle  iussaiioni  congenite,  che  col  lomire  la  patologie 
del  pMe  torto ,  applicandola  all'intera  desse  ,  corrispondente 
alla  nostra  attuale  specie ,  di  cai  essa  forma  in  ultima  analisi 
null'altro  più  cbe  un  esemplare.  Le  differenti  opinioni  che  fi- 
nora ebbero  corso  relativamente  al  piede  torto  (e  tale  osserva- 
cione  può  applicarsi  parimente  alle  lussasioni  congenite  )  sono 
le  seguenti:  1.^  die  la  formaaione  originale  delle  ossa  prind* 
palmento  implicale  siu  stata  anormale  ed  incompleta.  2.^  Che 
le  ossa,  sebbene  in  origine  petfetle,  siano  state  affette  da  cause 
indipendenti  dal  processo  formetlvo  ;  come  dalla  pressione  del 
feto  occasionate  dall'adone  irregolare  dell'uteto,  dalla  posiiione 
anormale. dei  feto,  da  colpi,  concussioni,  ecc.  5*?  Che  qualnn^ 
que  sia  stata  previamente  la  oonditione  delle  ossa, esse  vengono 
spostate  e  affette  dall'atto  del  camminare  (1).  Su  queste  varie  e  di- 
scordanti vedute,  la  fisiologia  ,  la  patologia  versarono  una  no- 
vella luce,  mettendo  un  pò  d'ordine  in  meato  a  cotanta  coni«« 
stone.  Scarpa  fu  uno  dd  primi  a  divulgar»  l' importante   verità 


(1  )  Little,  On  Ciub^Fooij  etc  •«  Jniu  univ*  di  «e(£|  Folu* 
me  Cnifp.  111  e  334. 
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«lei  noD  essere  spostate  nel  piede  torto  ninna  delie  ossa  dei 
tarso  le  quali  però  nello  stato  anormale  della  ca?iglia,  aoffirono 
nna  distorsione  dei  loro  assi  piti  o  meno  estesa.  B.  Bell,  Bojrer 
e  Jórg  mostrarono  come  V  asione  irregolare  dei  mnsooU  aUria 
Dna  importante  inflaeota  nell'affeaione,  sia  desse  prodotta  dalla 
debolesaa  e  paralisi  di  alconi  ,  sia  dali*  aslone  esaltata  •  dallo 
spasmo  dei  loro  antagonisti ,  sia  da  queste  cause  combinate  in- 
sieme. InBne  Budofphi  completò  le  esatte  vedate  patologiclie 
col  dimostrare  come  i  piedi  torti  oongeniti  e  le  analoghe  ma* 
lattie  sorgono  da  nna  alterata  inflnensa  deli'  energia  nervosa  dei 
muscoli  nello  stato  fetale,  dalia  quale  Tiene  indotta  «na  aziona 
irregolare,  risultandone  quindi  la  distorsione  e  la  difibrmltlu  I 
casi  esposti  da  Délpech  dimostrarono  come  tutti  questi  cambia- 
menti possano  effettuarsi  dopo  la  nascita,  e  anco  neii'adaito  non 
meno  che  nei  feto«  Applicando  tali  nosioni  alla  pratica,  ne  soi^ 
come  tale  azione  irregolare  e  i  suoi  tfisti  esiti|  tanto  se  svilnp* 
pinsi  nei  più  diUcati  muscoli  dei  corpo  ,  come  in  ano  dei  retti 
dei  globo  dell'occhio,  quanto  nei  più  energici,  come  nel  tendine 
d'Achille,  possano  venire  rimossi  con  una  operaùone  altrettanto 
semplice  quanto  efficace. 

L^applicaaione  di  questi  princìpii  ai  soggetto  delle  iMSsasMiiir 
congeniu  è  troppo  chiara  per  licercare  nna  dettagliata  dimo* 
stiasione.  luvcce  di  considerare  questa  specie  di  loseaBione  ^ 
come  è  in  realti,  una  semplice  distotsione  di  varie  parti  in  «i» 
gine  ben  conformate  (succeda  pare  questa  Belk>  stato  listale  Q 
sosseguentemente),  la  opinione  più  dimlgala  il  è  che  desse  dir 
penda  da  nna  deficenaa  di  parli,  da  qualche  aula  formazionat 
mostruosità  o  sospensione  di  sviluppo*  La  confatasione  più  sem* 
plico  e  completa  di  tale  asserxione  sia  nei  eoltello,  il  quale  ma- 
nilesta  come  le  ossa  e  gli  altri  apparati  tioviosi  in  realta  alcun 
poco  distorti,  ma  siano  del  resto  normali. 

L*altra  causa  assegnata  a  tal  geneve  di  lujsasioiis  cm^aufa  è 
che  desse  provenga  da  lesioni  esterne  sofferte  dalla  parte  du* 
mote  la  vita  fetale  ;  come  da  colpi  o  percosse,  da  una  abnorme 
asione  dell'utero,  o  da  mala  posisione  dei  feto.  La  considera* 
sione  delie  circostanze  in  cui  si  trova  il  feto  (on  corpo  solido 
galleggiante  nel  fluido ,  ove  tutto  è  particolarmente  diretto  a 
prevenire  qaalanquesiasi  di  tali  effetti  )  avrebbe  potato  coi  sem* 
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plici  priiicipii  lueocaoici  mettere  in  chidro  come  tale  acctdenle 
noa'putaa  in  «Icaa  modo  veuire  ìadotto.  M«  U  pia  diretta  com- 
faUtioad  a  tale  ipotesi  consiate  in  ciò  che  queste  lassasìonl 
possono  socoeriere  dopo  la  nascita  ;  e  taWolU  anco  neil*età  adaita 
tanto  quanto  nelFlitero.  È  l*igaoransa  di  questo  fatto  che  ha 
gettata  cotanta  oscurità  e  conlìisiooe  sa  tale  argomento. 

La  vera  oricina  dai  fenomeni  di  queste  così  dette  lusumioid 
«oiqiMilc  (che  noi  chiamereitamo  luuazioni/unuonali)  è  da  ri- 
-ccMani  in  qualche  cansa  risiedente  dentro  i'organisao  del  feto. 
Cotesto  è  an  ponto  di  cotanto  interesse ,   che  noi  crediamo  di 
non  poterlo  meglio  illustrare  che  col  citare   qualche   linea  del- 
U*opera  del  LiuÌ€  sui  piedi  toni  :  «  TaltiaU  vedesi  an  fiuiciuUo 
-durante  il  progresso  delia  dentisione  trascinare  una  o  tutte  due 
ie  gambe  dietro  di  sé  :  in  altre  parole ,  scorgesi  che  esso  non 
possiede  la  (MNapleU  fcirsa  volontaria  di  muoverle  ;  egli  toppica 
leggermente  in  coaseguenta  di  una  lieve  rigidità   o   contratione 
dei   BBttseoli  del  polpaccio,  e  prova  dello  stento   ed   impoleoM 
41  flettere  la  coadak  II  primo  caso  proviene  dalla  paralisi    par- 
tiale  di  qualcuno  dei  maseoli  flessori  dell'articolazione,  l'ultimo 
dalla  contrazione  spasmodica  degli  estensori  del  piede.   La  ma- 
iMtia  progredisce  non  frenata  da  cure  mediche  ,  ed  il  risultato 
ne  è  l'ttna  o  l'akra  forma  di  piede   torto.  In  altri  casi  durante 
«f'YiertMlO'>di  vita  In  cai  il  sistema  nervoso  è  molto  eccitabilei 
lib^aMdte  un  ragasto  debilitato  da  qualche  grave  infermità,  o 
da  «n  Su(Scedersi  di  incomodi  iafautilìi  ha  perduto  l'uso  di  uno 
o  dr  ambo  1  membri^  aSetoione  la  quale  può  essere  paralitica  o 
Sj^eiwedka.  DeSSa  può  aver>sede  nel  tronco,  dando  nascimento 
a  deféltailà  della  spina,  ovvero  nella  spalla  ,  nel  cubito ,  nella 
tAtlò0  ù  nelle  «stfemità  inferiori,  insomma  in  ogni  articolaci  one 
del  éorpo»  Io  ho  trattato  un  fonciullo  nato  con  ispasmodia  dei 
muscoli  dell'occhio,  della  spina,  degli  sdottori  delle  cosde,  ecc.^ 
òhe  itidueevà  strabismo,  opistotono  parciale,  rotaaione  delle  gambe 
ftUHnternò,  e  doppio  piede  equino  ;  ad  eccetioue  dello  strabismo^ 
Si  riasc)  a  sradicare  il  complesso  di  tali  affezioni  mediante  l'oso 
delle  prepanmioni  di  ferro ,    calomelano  ,  rabarbnro  e  magnesia 
Combinate  ad  una  estensione  a  lungo   continuata  ,  controirriia* 
sionl  Alla  Spinsy  frizioni  generali  a.  (Opera  citata,  Ann.  citati). 
La  Causa  efficiente  di  tali  irregolarità  mvicoLari,  le  quali  sono 
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jda  tonsIdsrarM  sìecome  U  causa  dioaiiilc%  d«lle  lusiastoni,  tiiiede 
nel  aUtema  nervoso  ;  talora  nei  centri  nervosi,  il  cervello  o  la 
inidolia  spinale,  talVltra  tu  qualche  organo  dei  corpo  che  im- 
plica le  parti  periferiche  dei  sistema  nervoso  ,  per  es.  |  alcuno 
dei  fisceri  addominali  |  i  coi  nervi  vengono  afietli  morbosamente} 
questi  comunicano  mercè  la  midolla  spinale  con  altri  filamen- 
ti 9  i  nervi  motori  riflessi  o  involontari! ,  per  il  che  i  mosooli 
della  parte  disturbata  vengono  ad  essere  eccitati  ad  una  asiane 
«pasmodica.  Ma  di  questo  basti. 

Non  bisogna  però  che  ai  passi  sotto   silensio   una  varìetSi  di 
questa  specie  di  iossasiooe,  che  non  venne  menaionata  da  al- 
cuno dei  tr..ttatisti  di  questa  nuteriaf  tranne  dal  nostro  Autore^ 
Sgli  la  chiama  hixatio  oongemta  conanuUf  e  U  rimarcare  come 
nei  grandi  ospedali  osservisi  talvolta   v«nir   alla  luce  bambini 
emadatiy  piccoH,  Gaccbi ,  la  alcuni  dei  qu»li  le   coste  sono  pia 
o  meno  compressei  1q  stemo  e  l'tddome  prominente ,  la  spina 
inclinata  ali'  indietro.  In  altri,  alcone  delle  costole,  al  loro  coo- 
giungersi   collo  stemo  ,,  massime  la  4.a  5^  6.a  e  7^^  trovanti 
eoortoeniente  protrose,  come  se  fossero  spesiate.  Non   vi   esiste 
però  frattora  di  sorta.  Tale  deformità  è  prodotta  dalle  cartilagini 
che  commettono  le  coste  allo  stemo:  sono   dciM    distorte,  ge- 
neralmente alla    loro   estremità  costale ,  talvolta  alla  sternale. 
Tale  afiàtione  può  succedere  sinnltaneamente  in  ambo  i  lati,  o 
trovarsi  limitata  ad  no  solo  :  piìi  spesso  riuvieusi  nelle  quattro 
ultime  coste  vere» 

Non  riesce  al  presente  diifidle  il  dare  una  spiegaiione  del  nome 
coi  quale  vennero  per  tanto  tempo  designati  ì  ca&i  appartenenti 
a  queste  importanti  specie.  Essi  ebbero  il  nome  di  àu»a%ùm§ 
allora  quando  oscura  rimanea  la  loro  patologia  ;  appunto  come 
il  piede  equino ,  sempre  si  riteme  come  una  Inssasione  delle 
ossa  del  tarso ,  mentre  nuli*  altro  è  che  una  distorsione.  Essi 
poi  chiama vansi  congeniti,  senaa  dubbio  in  conseguenza  del  loro 
frequente  presentarsi  anco  avanti  la  nascita;  sebbene  questo 
sia  ben  lungi  dall'essere  il  loro  essenaiale  attributo. 
i;  Questo  ne  mena  ad  una  osservaaione  cui  è  foraa  che  noi  ri- 
torniamo appena  avremo  tratta)  lo  delle  rimanenti  specie  di  qu^ 
ste  lussationi  congenite  ,  come  cioè  irequeoti  volte  durante  i 
primi  mes;  dopo  la    nsscita  esse  non  vengano  sospettate  da  chie- 
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c&etsia.  La  etoia  prìiitt  può  a?er  operato  nell'  stero,  ed  il  bio- 
ho  al  tuo  esdre  alla  laco  può  avere  totte  le  apparente  di  ot- 
tima salate.  Le  coee  coatmoano  così  ;  e ,  dato  che  l'affesione 
cebta  nelle  estremltìi  inferiori ,  di  niente  affatto  si  dà  laogo  e 
dubitare  nei  primi  mesi  essendo  soltanto  dopo  che  qaestt  tras- 
corsero che  comincia  a  manifestarsi  la  malattia. 

IV.  Lussazione  originaHa.  £•  originaiis  di  Dufmytreu,  £.  eon- 
gpmkn,  cìaudicathf  delormUà  congenita.  —  Qaesta  quarta  spee'*e 
solo  da  poco  tempo  Tenne  descritta  con  <{aalche  esattessa.  Essa 
è  di  tutte  le  specie  di  esito  piò  filiale  ;  e  i  casi  che  tottodl  in- 
contransl  negli  spedali  portano  segni  indelebili  che  essi  non  fai- 
Tooo  bene  diagnosticati.  Esso  abbraccia  quella  considerevole  elasse, 
nella  qaale  stanno  incinsi  i  casi  pia  grafi  di  clandi cationi  e  di 
dirtorsionf,  casi  che  non  ponno  esser  Tednti  senta  ecptare  la 
b  piò  tiva  compassione. 

La  Insaatiooe  originaria  p«ò  snecedere  nella  piò  parte  delle 
artioolationi  libere,  come  alla  spalla,  al  gomito ,  al  pagno ,  aU 
ranca/* eco.  ;  essendo  per  lagioni  chiara  a  daseono,  nelle  ginn» 
tnre  pih  estese  la  pia  Ireqaentie  •  la  pia  grave.  Non  potendo 
pia  altro  estenderò,  noi  d  bmilereoio  ad  illastrare  la  lassatione 
del  femore  ;  tanto  piò  che  la  natora  e  I  sintomi  di  tale  affetione 
tono  in  sostante,  malalif  motandis  ,  gli  stessi  cbe  nelle  altre 
articolazioni,  oostechè,  eppena  siasi  k>ene  compresa  in  qaesto  caso^ 
la  malattia  poò  essere  con  latta  ladlitk  cooosdata  anco  negli 
altri.  » 

Questa  specie  di  Inssanone  congenita  renne  polla  prima  volta 
illastrata  da  Dupuftn»\  le  aggiante  piò  importanti  fatte  ai  casi 
da  esso  pubblicati ,  sono  quelle  raccolte  dal  dolt.  Adams ,  di 
Dublino.  Secondo  Dupi^trm^  i  caratteri  di  questa  lassatione  sono 
un  accordamento  deirarto  afietto,  la  salita  del  capo  dell'  osso 
neHa  tossa  iliaca  esterna,  la  pfojetione  del  gran  trocantere  ,  la 
reffrailone  di  quasi  tutti  i  muscoli  della  parte  superiore  della 
eoada  verso  la  cresta  deli*  ilio ,  dove  essi  formano  intomo  al 
capo  del  femore  una  spedo  di  cono,  la  cui  base  ^  verso  l'ilio» 
la  sommitir  verso  il  gran  trocantere;  la  denadatione  quasi  to- 
tale della  tuberosità  ischiatica  priva  di  presso  che  tutta  la  sua 
mnscnlatura  ;  la  rotatlone  delFarto  verso  l' interno ,  e  la  con- 
seguente addtttione  del  tallone  ali*  infuori,  del  ginocchio  e  del 
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dito  grosso  all'  Indentro  ;  una  obliquila  die  aamenU  col  cre- 
scere degli  anni,  e  coH'aameDta»  della  pel?!  in  TolnBMy  donde 
risalta  nei  lemoH  nna  tendenza  ad  incrodvsi  inferiormente  l'an 
Taltro,  formando  nn  angolo  acato  al  loro  attaaco  alla  pelvi;  in* 
fine  una  grande  emadasione  dell'arlOi  masrime  alla  sua  parte 
superiore.  1  movimenti  isolati  degli  arti  deformi  sono  in  genere 
limltatisstmi|  massime  poi  quelli  di  addustone  e  rotazione.  Donde 
ne  sorge  una  difficoltà  somma  allo  starsene  erettO|  at  camminare 
e  a  tatti  quei  moTimenti  ai  quali  tali  membri  partedpano. 

Quando  la  persona  è  ritta  in  piedi ,  noi  rimaniamo  colpiti 
dalla  defidensa  di  propordone  fra  la  parte  superiofe  ed  infe- 
riore dd  corpo  ;  dalla  imperfedone  ddle  estremiti  inferiori  |  e 
ddla  posa  dell'  individuo.  U  tronco  4  benissimo  sviluppato  | 
mentre  gli  arti  inferiori  sono  corti  e  gracili,  come  se  apparte* 
nessero  ad  no  corpo  di  molto  pin  edle.  Il  piesolo  volume  dd 
loro  membri  vieppiù  colpisce  quando  d  abbia  rigaardo  all'am- 
piesia  della  pelvi,  rimanendo  nd  aorpresi  dalla  sporgenia  dd 
trocanteri.  Neiroeservare  la  posa,  nd  rimarcbiamo  cbe  la  parte 
superiore  del  tronco  è  portata  alF  indietro  ,  e  la  spina  spinta 
dilavanti  $  la  pelvi  h  fissata  sul  femori  quad  oriasontalmentei 
e  il  dìsgraKiato  pasiente  è  obbligalo  a  non  poter  toccare  il  sudo 
se  non  colle  dita. 

Un  individuo  reso  cosi  deforme,  nell'  atto  dd  camminare  d 
tiene  in  bilico  snlle  dita ,  Inclina  intieramente  la  parte  super 
riore  del  corpo  veno  l'arto  sul  quale  sta  per  appoggiare  la  sua 
personal  e  allora  con  molta  fatica  d  trasporta  da  nn  luogo 
all'altro.  Infatti ,  ogni  volta  cbe  dee  eompierd  questo  cangia- 
mento il  capo  dd  ÉBmore,  il  qude  riceve  il  peso  del  corpO|  sta 
elevato  nella  fossa  iliaca,  la  pelvi  d  abbassa,  e  faoaod  da  que- 
sto lato  più  marcati  tntti  i  segni  dello  spostamento,  mentre  di- 
vengono nell'altro  meno  appariscenti  lesino  a  cbe  questo  ,  alla 
sua  volta,  riceve  il  peso  della  persona  :  è  per  siffatU  soocessione 
di  sford  cbe  il  pondo  dd  corpo  viene  dtemativamen  te  tnspor^ 
tato  dairun  arto  all'altro.  Causa  evidentissima  di  tetti  questi 
dolorod  sforai  è  la  condidone  libera  del  capo,  del  femore ,  ed 
il  suo  continuo  spostamento  di'  insù  ed  allo  ingiù  adl'atto  cbe 
egli  riceve  il  peso  della  persona. 

Al  primo  sguardo  seiabrerà  stiano  che  a  tali  persone  U  eor- 
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rem  el  11  iilUirii  riisea  pia  httU  dell'  locedere.  Ma  cos\  è  ìa 
$Mo  t  •  ptr  xfÈemtL  rsgloM,  che  uelU  corsa  U  eoergia  4ella 
«MkIrMkme  maicekre,  e  il  trasporlo  rapido  del  peeo  dei  corpo 
dell'aos  ganba  all'altra,  reiide  qoasi  ioappressabile  la  defidehsa 
Mracetabalo  e  b  libertà  del  capo  del  femore.  Tale  mode  di 
piogreesione  eotaolo  però  afiatica  questi  iodifidai,  che  essi  uoo 
peetoiw  t  liMtgo  coQliiMiarlo. 

Qaando  le  persona  affètta  da  tale  infermità  giace  sol  dorso, 
noi  pestieiao  ttapiti  nel  trovare  come  i  segni  della  sua  delbr* 
Élite  vadeno  diiainneodo  «  qaesl  scompajaaot  il  che  è  dovalo 
alla  cireostaiiM  ebe  ({«andò  rimangono  così  in  riposo,  i  mosooli 
tessano  dall' elevare  i  femori,  e  il  poodi  della  parte  saperìore 
dèi  corpo,  simile  ad  un  cooo ,  preme  all'  Inbasso  la  pelvi  tra  i 
femotf.  QkMlio  che  «omprova  raacarateaza  dì  tale  spiegazione  è 
«{tteSto,  che  in  tale  posinone  toì  potete  allangare  od  accorciare 
•  vostro  pledfflénl^  Parto  mediante  una  lieve  trazione  per  Te* 
0ttiùtk3ù»  di  éme  <b  tre  pollici,  fecondo  l'età  dell' in£ermo,  e  la 
gravità  dello  slogamenlOk  &  tatti  questi  cangiamenti  possano  et- 
fettnarsi  non  sdlo  colla  maggiore  faciliti^  ma  sema  doglia,  chia- 
ramente palesando  come  ivi  non  esista  specie  alcuna  di  morbor 
'  Bllb ,  propriemente  detta ,  im  toltanto  «oa  deBcenaa  dell'  ace-r 
tabulo,  e  quelle  altre  alterasioni  che  sono  a  essa  consecutive. 

QaM  il  Lunu  nmurai  è  cosi  chiaro  da  non  ricercare  ulte- 
rforf  spiegasionL  Secondo  Du^uytnn  tatti  i  mosooli  ioteressati 
•ODO  molto  Sfiniti  verso  la  cresta  dell' ilio,  facendosi  più. o  ine- 
tio  atrofici  s  che  unsi  ulcuoi  -vengono  convertiti  in  oieiu  tesMilo 
fibrinoso^  Al  dire  dello  stesso  Aàtore ,  la  parte  superiore  del 
fìHnor^  conserva  per  molto  tempo  la  sua  figura  e  le  suedimen- 
Sfooi  naturali*  L'eoetabnlo  o  manca  affatto,  o  è  rappresentato 
da  una  piceola  promineoea  ossea,  nella  quale  non  avvi  traccia 
altana  di  «srtilagtne  e  di  capsnk.  Qualche  volli»  può  travedersi 
U  legamento  ciieolarei  nn  di  molto  cangiato.  U  capo  del  femp^ 
rt  truv<asi  énnicchiato  in  mu  cavità  analoga  a  quelle  che  incon- 
tranaf  nell<  lussaalooi  non  ridotte ,  dirigendosi  ali'  insii  ed  al- 
l'Indiem».  Questa  noovS' cavitai,  superficiale  e  wnm  orlo,  è  si- 
tttSU  della  fossi  llistts  isstenm,  ed  ha  limiti  diversi  nei  diife- 
renti  casi. 
Blotisi  che  Dupt^tmn^olk  osservare  questa  grave  aflTeiioae  di 
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mdo  da  un  lato  solo  deik  péìvi ,  Invece  ben  pib  io?eAH  da 
aib«ii<)ae.  Egli  asneHaee  eh*  nei  26  oMl  del  quali  fu  teitinoBno 
la  lassatione  limitiivwì  •  tu  lato  ankoi  in  due  o  tra  paitèo^, 
soltnnto.  Tale  osserratloiio  però  non  eorriapondie  a  cfaelle  degli 
altri»  Il  dori.  Mrikhir  asserisce  aver  il  professore  ChMté  esé^ 
minati  nove  casi;  e  di  questi  nove,  qaattio  limitarsi  a'an  aal 
lato;  elle  ansi \ììs4s'im  sostieoe  «ver  osserrata  questa  iniefBiill& 
più  sovente  in  nn  lato  aolo>  di  qaello  che  in  entrambi.  Qnesto  è 
vn  fatto  importantissimo  neiratlo  delis  dìa{[nosi,  e  quindi  ne« 
deve  mài  essera  -dimenticato.  Osserva  Adorni  che  qaando  nn  iato 
solo  è  ilileressato)  ti  peso  del-  èorpo  è  abbandonato  qnasi  intte»* 
ramenfe  sai  aaembro  sanò,  il  qnale'  &S8Ì  piò  fj^Sgiiardo  e  pia 
ampie,  mealre  1^  altro  diventa  piii  o  menò  strofico ,  diventando 
pia  langolda  la.  saa  cirrolaaiioue ,  diaHÌuiendosi  la  sua  tempera- 
tura e  la  saa  energia  nervosa,  fenomeni  qnesti  che  asabifestaa^i 
in  ambo  gli  atti,  qaando  ambedoe  srano  affetti» 

Adami  artoge,  cbe  qaando  nn  solo  arto  è  defeétse  seaipie 
esiste  ofia  earvitara  latesala  dalla  spina,  facendosi  dal  htoaU- 
Dormo  atrofiche  le  ossa  della  pelvi.  Osserva  eglt  inoltre  come 
l'osso  Innominato  in  an  sol  femore  e  le  altre  ossa  dell'arto  iq* 
leriore  dal  lato  deforme  siano  di  molto  piò  esili  delle  ossa«ai> 
rispondenti  dal  lato  sano;»  cooie  le  prime,  oltre  esser  defoè^ 
mi,  siano  in  ano  sfato  di  atrofia  in  clrronff>rerita  e  in  loaghe^ 
za,  raentro  quelle  deli*  altro  siano  evidenteiiMnte  pia  larghe  e 
piò  nodrlfe  di  quello  che  si  possa  aspettare  in  individnl  eoSÌ 
delicati,  fai  una  parola,  nello  scheletro  dal  lato  sano  esiate  nna 
esnberante  nvtrtiione  allo  scopo  qaasl  di  compensare  la  nntrl- 
lione  deficenUe  nell'altro  lato  ;  financo  il  capo  del  iemore  e  l' a* 
cetabaio  sono  di  mollo  piò  larghi ,  come  poro  il  oompleaso  di 
qnel  lato  della  pelvi. 

Un  altro  pavtio0|are  la  cai  le  osservaatont  di  AdtuM  differi- 
scono da  qoeUe  di  Dupuyv^m^  sia  in  ciò  che  qoesti  sostiene , 
conservare  la  parie  soperiore  del  fenaore  la  -soa  forma  natoi»- 
le,  nientra  il  contrario,  secondo  Adanu^  qaiivi  qoàsi  sempre  4l 
rinviene  «n  rimarcabile  caagtainento.  1.®  Il  collo  del  femore,  in 
loogo  di  aver  11  suo  asse  direUo,  eeaae  naturalmente ,.  alP  iosh 
ed  all'esterno,  perde  la  naturale  sua  teUaiono  coli' asse  dell'os- 
so, e  volgesi  invece  all'  insù  e  ali'avanli.  2.^  Il  cipó    deÙ'  osso 
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in^eeé  di  essere  eretto  allModleCre ,  eoua  eaeeede  nella  Iom*- 
tioofl  ordiiurii,  Terso  il  dorso  deli*  Ìleo,  trof mì  ali'  ineontro  di- 
retto all'aYanti ,  e  situato  fidilo  al  processo  'Spinoso  anteriore 
inMore  dell'ilio,  mentre  il  gran  trocantere  rìen  diretto  all'  in- 
dietro sai  dorso  dell'ileo.  Le  seguenti  ossemsioni  sono  pari- 
nenti  troppo  Importanti  per  essere  ommesse.  <  Le  spine  ante- 
riori dell'ilio,  massime  l' inferiore,  Tennero  qnasi  sempre  da  noi 
Tednte  in  eoa  diresione  inclinata  all'  interno  le  une  Terso  le 
altre,  la  Ibssa  iliaca  estesna  essendo  pia  conTessa,  e  l' intema 
molto  pia  coneaTa  di  qnello  die  normalmente  s  ai  disotto  della 
eijpina  anteriore  inferiore  riscontrasi  wia  profonda  scanellatara 
diretta  all'  esterno.  L*  angolo  sotto-pobico  è  rimarcheTolmente 
ottnsoi  i  rami  del  pube  e  dell' isehio  dcTìano  obliqaaaente,  ir- 
regolari poi  sono  le  toberositk  delT ischio».  [Todtt 9  Cychh- 
pmdiaf  Voi.  2  ). 

SI  arrerti  sempre  che  sebbene  tali  abnormità  siano  marcatis- 
dme  alla  dissedone,  e  tosto  risaltino  nell'adulto,  pere  esse  sono 
ben  lobgl  ndl' infanto  dall'essere  di  molto  appariscenti*  Se  noi 
Teniamo  InTltatLa  esaminare  un  bimbo  poco  dopo  la  nasdta, 
potranno  troTard  indidi  non  dobbii  della  Tidata  stmttnra,  sic- 
come la  dimensione  maggiore  della  pdri,  la  projedone  del  capo 
del  femore,  la  obliquità  del  suo  asse,  ecc.  Bla  per  solito  succe- 
de che  l'abnorme  struttura,  e  le  inferttità  da  questa  risultanti , 
non  attirano  l' attendono  dd  parenti  e  delle  nutrid ,  insioo  al- 
l'idanto  in  cui  il  bimbo  doTrd>be  essere  atto  a  camminare,  o 
almeno  a  fare  degli  sfont  per  incedere,  ed  è  allora  soltanto  che 
il  chiruTgo  Tien  diiamato.  Allora  d  ottiene  la  certosa  che  il 
landuUo  proTa  difficoltà  somma  nello  stor  ritto  in  piedi,  e  an» 
eor  maggiore  nd  camminare.  Bla  ben  di  spesso  succede  che  gli 
amid  anco  dlora  cbiudan  gli  occhi  alla  imminente  disgrazia,  e 
atteggiandod  al  dedderio  dd  genitori,  accareidno  la  condndo- 
ne  che  il  ragaiso  da  affetto  da  mera  debilità  nelle  gambe,  non 
ammettendo  per  anni  e  anni  che  ivi  d  annidi  una  distinta  in- 
fermità ,  indno  a  che  la  deficema  e  la  imperfesione  nella  con- 
formadone  e  nella  adone  delle  parti  dasi  fatto  cotanto  palese 
da  sembrare  affatto  irragionerole  lo  attribuirle  ad  un  semplice 
ritardo  di  STihippo  e  di  adone* 

Tatto  dò  dimostra  l'Importania  di  una  accurata  diagnosi  in 
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affenonl  ti  ctonie  q««sté  che,  matslnie  nellMnfiiiitla ,  sono  ckI 
analoghe  nei  loro  sintomi,  e  cotanto  discrepanti  nella  loro  ori* 
gine,  natura  e  trattamanto.  Molta  lace  paò  fornire  Tassenae  di 
qualsivoglia  dolore,  gonSore,  asceito,  6stola,  o  cicatrice,  siano- 
ni  tatti  che  possono  più  o  OMno  trovarsi  nelle  altre  tre  specie 
di  lasMtioni,  di  rado  inveoe  nelle  eongenitat  e  inoltre  dal  fat- 
to che  fi  soggetto  di  (jaesta  abnormità  gode  in  genere  sotto  tatti 
gli  altri  aspetti  di  buona  salate.  Nelle  lussationl  ostetriche  ,  e 
negli  altri  casi ,  mai  sempre  esistono  segni  locati  di  lesioni  o 
di  contusioni;  nelle  jponcimee,  sintomi  di  malattia  più  o  meno 
confermata  |  tanto  locale  che  constitaiionale  :  rimarco  che  ptii^ 
estendersi  anche  alla  Inssaaione  fontionale.  Il  colncitlente  ap» 
parire  di  slfiatta  deformiti  in  ambo  i  lati  della  persona,  «ebbe- 
ne non  eoA  frequente,  e  quindi  non  cosi  patognomooico  come 
lo  supponea  DuptgrUtm^  è  perb,  allorché  avviene,  di  sommo  va« 
Jore.  Sebbene  nei  <!àsi  di  lossaiione  originaria  non  vi  esista 
dolore,  tanto  all'anca  quanto  al  ginocchio,  pare  sempre  h'awi 
impotenaa  smauM  a  muoversi,  e  somma  fatica  nello  sforso.  Quan- 
tunque non  siavi  alle  parti  aknn  gonfiore  morboso ,  pure  vi 
esiste  una  sporgenxa  ben  marcata  dei  Ironcateri  e  delle  parti 
molli  drconstanti ,  ed  una  insolita  libertà  nei  loro  movimeotì, 
aifatto  sconosciuta  nelle  altre  forme  della  malattia.  In  questa 
specie  inoltre  h  ben  marcato  il  cangiamento  di  conformationei 
differendo  da  quello  che  si  presenta  nelle  altre,  il  che  è  ottima- 
.mente  illustrato  dal  Melieher  nella  sua  tavola  2.*  (figvre  3.% 
♦.•,  5.%  6  •  e  7.*). 

La  lussazione  congenita  non  si  limita  però  all' articolaxione 
del  femore,  sebbene  questa  sta  la  sua  sede  più  frequente:  die 
ansi  recentemente  il  dott.  Smith  di  Dublino  forni  una  chiara 
esposisione  del  suo  presentarsi  alla  giuntura  della  spalla.  Egli 
descrive  cinque  casi  osservati  a  Dublino  ;  tre ,  nei  quali  la  tas- 
sazione era  sotto-coracoidale,  due  nei  quali  essa  era  sottoacro- 
raiale.  Dei  primi,  in  due  era  interessata  una  sola  spalla,  fa  ei- 
nistra;  in  uno,  ambedue.  Degli  nilimi  in  nuo  era  interessato  il 
lato  sinistro;  nell'altro,  il  lato  destro.  Smith  inoltre  rinsd  « 
scoprire  l'esistenza  di  simili  altri  casi  in  varit  gabinetti ,  ed  ha 
posto  in  questa  categoria  varii  casi  anormali  che  erano  ricordati 
o^li  «fdiivi  della  sdensa  come  incerti  esemplari  di  latsatiooe 


ptniale  ed  Inairabile.  Rei  caii  di  qiMsU  delurmita  congeniCa, 
il  brscdo  era  fornito  di  pochissiina  o  di  nesMioa  mosioiM.  La 
•teaaa  aboormitli  la  ossertata  ali*  artieoiasiooe  ;del  cniiito  e  del 
ginocchio,  sioeonie  pare  al  radio  |  all'olna  ed  alla  tibia. 

Noi  non  d  diffimderenio  intomo  alle  canee  della  Innaiione 
originaria.  Che  essa  eia  congenita ,  ninno  lo  vorrà  metter  in 
dubbio;  che  dessa  sia  originaria  i  e  dati  dalla  prìmitlTa  organis* 
iasione  dell'  artieolatione ,  aaià  concesso  da  tatti  quelli  che  si 
vorranno  prendere  la  cara  di  ben  esaminare  II  caso.  Dessa  ap- 
parisce siccome  an  difetto  nell'orgaoissatlone  dell'embrione.  Una 
tale  ipotesi  conviene  tanto  pelle  Inssasione  doppia,  quanto  polla 
semplice,  e  ci  dà  ragione  della  perfetta  salute  dei  neonato  sot* 
to  tutti  gli  altri  aspetti,  e  della  via  durata  per  mesi  ed  anni. 
In  perietto  rapporto  con  tal  modo  di  vedere^  alcuni  fisiologi  do» 
bitarono  se  colla  locale  abnormità  neli*  articolaslooe  possa  esi- 
stere una  corrispondente  lesione  nel  cerebro  od  in  altre  parti 
deli'  apparato  nervoso.  Questo  si  a£fà  perfettamente  a  quanto 
venne  già  esposto  intomo  alle  cause  della  lussaùone  funsiona- 
le;  che  anai  se  lo  sparlo  ee  lo  concedesse,  noi  ci  fermeremmo 
alquanto  intomo  alle  ragioni  soUe  quali  questa  ipotesi  venne 
basata. 

Ninno  vorrà  stupirsi  che  la  Inssaalone  originaria  possa  tal- 
volta mostrarsi  ereditaria.  Cominciando ,  sebbene  Irequenti  vol- 
te subdolamente,  coi  primi  giorni  della  pnerisia ,  essa  contimu 
il  suo  corso,  fecendosi  quasi  sempre  più  grave  coli  avaotar  de- 
gli anni,  quantunque  in  pochi,  avuto  riguardo  a  tutte  le  circo- 
sianae,  possa  anahe  rinvenirsi  un  grado  sorprendente  di  agilità. 
Il  dott.  Afaùsùl,  che  ne  eomnnlcava  i  dettagli  a  Dupufutn , 
ci  inlorma  come  in  una  femiglia  ove  la  malattia  palesavasi  ere» 
ditariai  quattro  individai  contavano  rispettivamente  i  70 ,  80,  e 
81  anni.  Una  nipote  di  costoro  avea  ona  figlia  afietta  da  lussa* 
alone  congenita  nella  eoeda  destra  ;  e  quest'  ultimo  individuo 
avea  quattro  figli^  da  cui  dna  aveano  la  stessa  deformità,  l'ano 
in  ambo  i  lati,  l'altro  nel  lato  sinistro  soltauto. 

Egli  sembrerebbe  al  primo  vedere  che  per  ona  malattia  cosi 
grave  nessun  farmaco  posse  trovarsi  dande  sperare  qualche  uti^- 
lilà{  in  molti  casi  però  qualche  cosa  si  può  tentare,  se  non  in 
visla  d'una  curs  mdieale,  almeno  onde  arrecare  qnalabe  sileg- 
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(iMMiitOk  Bliogiui  avete  la  c«ta  ^h  torsimloSa  alla  ialaU  ge- 
nerale, nasrine  poi  per  qnetla  dell'  arto  infermo^  facendo  uso 
dì  frizioni  e  di  moderate  Uaxioni  »  colle  qnali  possa  f epir  anr 
roentata  la  sua  energia  mnscolare  e.  nervosa.  Un  rimedio  pai' 
iiativo  poi,  in  qoanto  almeno  oonoeme  la  Inssatione  origin«ri« 
dell'anca,  consiste  nell' accorata  applicaaione  alla  pelvi  di  nna 
specie  di  einto^  imbottito,  e  fornito  di  nna  nicchia  pel  capo  del 
femore ,  in  modo  tale  che  i  saoÌ  movimenti  possano  essere  li-' 
m  itati,  e  venga  così  oonpartita  maggior  sicorena  airincederOi  e 
maggior  stabilitSi  alla  persona,  cosa  che  riesce  al  pasieBle  di  noii 
piccolo  vantaggio. 

Riguardando  cosi  la  lossatlone   congenita  siccome  an  genere 
o  un  groppo  natorale,  noi  trovaraoBO  che  essa  poossi  eoa  tnltt 
verith  soddividevsi  nelle  specie  di  oiUtnea^  ipoHUmea^Xtm$ia* 
mait  ed  oHg^muia,  totte  aventi  molti  ponti  di  rassomlgliaoMi  e 
poro  totte  distinte  nella  loro  oatora  le  one  dalle  altrew  Causi* 
derate  separatameotei  trovammo  che  la  loro  natora  è  seapllee^ 
chiaro  il  loro  trattamento^  potendo   la  diagnosi    loto   di    rado 
rimaner  dubbia  a   on  pratico  accorato.  Slamo  ben   lontani  dal 
convenire  che  il  soggetto  sia  stato  esaorito:  di  qoastaperò  sla- 
mo eerti,  esservi  fondamento  bastante  per  congratalàrci  sol  |uro* 
gressi  fatti  anche  in  qoesto  ramo  delb  sdenia  ;  ptogicsei  cfaie  i 
attestando  i  trionfi  della  moderna  chirorgiai  oonCotftaMi  de(  p^r  ' 
Famairalore  della  eoa  arte  e  l'amico  dell'  onanltà^ 


•f  > 


Studi  suir  agopuntura  elettrica;  dd  dottor    àmbiogio 
BiBiAoai* 

im.d  on' epoca  In  coi  l'elettro-poatora  applicata  aUa  cora  tf^ 
dicale  degli  aneoriso»  e  delle  varici  è  feoondo  ^mooMnl»  4i 
stadio  ai  coltori  dell' arte  salatarci  ofiro  candidamente  le  risal- 
tante dei  vaij  esperimenti  da  me  tentati. 

Qaantonqoe  soddisfaccia  bene  la  pila  a  piastre,  attesa  l' inco- 
moda servitù  die  richiede  ho  dato  la  prelereoaa  a  quella  di 
Gram  modificata  da  fiuoieii,  con  doe  tasse 

La  corrente  fo  sempre  continoa. 

AmiÀLL  Voi  CXX.  37 
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Gli  aghi  da  infiggere  nelle  arterie  furono  unici  a  fili  oondaUorf 
mediante  seta:  poi  ebbi  cara  di  rivestirne  la  legatona  con  cera. 
Blancando  a  questa -cautela,  il  sangoe  che  in  maggiore  o.  minor 
copia  geme  nella  ferita,  bagna  la  seta,  ed  ossida  Tago  sottopo- 
stOy  rendendo  imperfetta  la  trasmissione  del  floido  elettrico  dal 
filo  all'ago,  e  sottraendone  nna  parte. 

In  nessun  modo  mi  fa  possibile  pungere  con?enientemente 
un'arteria  rivestita  da  comuni  integumenti ^  per  il  che,  fatto  un 
taglio  lineare  della  cute  al  tene  superiore  della  coscia  (1),  colle 
pjntett3  ne  ho  separate  le  membrane  sino  ad  avere  nudo  il  vaso 
pulsante* 

I  primi  esperimenti  mi  fecero  accorto  che  all'  ago  positivo  si 
deve  la  formasione  del  grumo  e  per  cui,  agendo  con  ambo  gli 
aghi  nell'arteria,  tenni  il  positivo  verso  il  centro  colla  punta 
opposta  all'onda  saoguigna  ;  il  negativo  alcune  linee  più  in  bas- 
so. Per  quest'ultimo  ago  poco  importa  che  l'estremità  sua  sia 
piuttosto  a  seconda  che  a  ritroso  della  corrente. 

La  porzione  libera  dell'ago  che  penetrava  nel  lume  del  vaso 
fa  varia  dalle  cinque  alle  sette  linetf^ 

Stabilita  la  corrente,  l'animale  si  contorce  per  qualche  se- 
condo alla  subitanea  scossa,  iodi  toma  tranquillo,  e  non  dà  se- 
gni^ fofierimento  in  tutto  il  restante  dell'  operasione. 

Dopo  qualche  minuto ,  se  l' arteria  fa  diligentemente  prepa* 
rata,  e  che  non  siavi  sangue  sparso  nella  ferita,  appare  alla  sa« 
perfide  della  tonaca  esterna  dell'arteria  un'aureola  giallo^capa,  cir- 
cnmambiente  al  due  aghi  penetranti  ;  quella  che  ofiresi  al  polo 
positivo  prende  una  tinta  nerastra  nel  mesto,  e  ciò  per  l'ossi- 
daaione  ed  annerimento  dell'ago.  Fra  l'ago  negativo  e  l'arteria 
geme  una  schinmetta  roseo*pagliarina,  la  quale  tiene  la  sua  for- 
maiione  dall'ago  stesso  in  contatto  del  sangue.  Questo  fenomeno 
è  percepito  distintamente  a  traverso  la  parete  del  vaso.  Dopo 
alami  minati,  la  schiumetta  gemente,  i  vasi  capilUri  che  danno 


(1)  Vfssere  siato  solo  neiP  esperiminutre  mi  ha  obbligato  ad 
aUemrmi  alle  arime /morali  d^cani^  ed  è  dijquesta  che  espon» 
go  touemuo. 
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Sèn^ae,  sono  cireosUme  per  cui  non  h  piìi  possibile  ditoeraere 
r  effetto  deli*  elettrìeitli  sulla  tonaca  estema. 

Se  io  QQ  eaae  medio  si  prolunghi  l'atbne  delPeleltrieo  a  i8\ 
20*,  le  palsaiioni  si  rendono  meno  palesi, l'ago  negativo  non  op- 
pone resistenia  airestratlone,  e  si  osserva  libero,  terso,  oome  venne 
introdotto,  ton  pota  emorragia  che  cessa  tosto  da  sé.  Il  positivo 
è  resistente  M  estrasiooe,  e  coperto  da  materia  carbonosa,  libera, 
che  si  stacca  fàcilmente  colle  dita;  è  assottigliato,  ottuso,  fragile, 
iti  {specie  ali* estremità  e  nella  pontone  corrispondente  al  pertu- 
gio per  cui  venne  infisso  :  qualche  volta  appare  bigÌo*osc«ro  ,  e 
dò,  perchè  la  sostante  carbonosa  è  trattenuta  neirestrasione  dal 
forellino  che  eingea  l'ago,  per  cui  quivi  floorgesi  un  punto  nero 
rialsato.  Quasi  nessuna  emorragia. 

L'arteria  pulsa  sensibilmente  alia  vista  ed  al  tatto  per  un 
tempo  vario  da  alcuni  toifnuti  a  due  ore  drea  :  infine  la  corrente 
sanguigna  ha  modellato  il  gramo  di  maniera,  che  oblitera  per- 
fettamenteil  lume  dell'arteria.  Ottenuto  questo,  il  tratto  chiuso 
aVIa  corrente  appare  bruno  per  11  coagulo  sottoposto ,  immobile 
affatto;  esplorato  col  dito,  non  trasmette  pulsaxione  di  sorta,  per 
cui  in  allo  ove  giunge  ancora  l'onda  del  sangue,  l' arteria  è  al- 
quanto  piii  dilatata;  ove  è  capilo  il  grumo  è  più  ristretta,  ed  al 
di  sotto  ove  manca  la  drcoladone  è  piò  ristretta  ancora  ;  in  mo- 
do die  sonovi  tre  graduale  dimensioni  in  picdol  tratto  d'arteria. 

Morto  un  cane  in  cui  vwine  eosk  Constatata  la  diiusnra  del- 
l'arteria, si  trova  la  capacltli  del  vaso  che  contiene  un  grumo 
otturante,  granuloso,  poco  più  consistente  della  gelatioa,  rosso  leg* 
germente  bruno ,  variegato |  e  che  termina  a  coda  di  ratto ,  col- 
r  estremità  pio  grossa  verso  il  cuore  ,  e  1*  opposta  a  seconda 
della  corrente,  fisso  grumo  è  tenacemente  adeso  alla  parete  in- 
terna dell'  arteria  nel  luogo  ove  fu  infisso  l' ago  ;  e  con  pari 
tenacità  aderisce  eilandio  per  qualche  linea  alla  parete  opposta 
a  codesto  punto,  là  ove  appoggiava  la  estremità  libera  dell'ago 
infisso.  In  questi  luoghi  spedalmente  le  membrana  intema  è 
tinta  d' un  colore  che  meglio  non  saprei  rassomigliare,  se  non 
alla  macchia  che  lascia  l'infuso  di  cafie  sulla  porcellana.  Que- 
sto colore  si  trova  ovunque  il  grumo  aderisce  con  fona,  essen- 
do l'effetto  della  corrente  elettrica  che  guidata  dall'  ago  posi- 
tivo si  diffonde  a  traverso  la  parete  dell*  arteria  |  e  sottrae  al 
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aangiie  i  priocIpU  coagaUbili  ;  qaesto  colore  pfendoao  i  Uiantìf 
quando  è  oontinaa  l' adone  dell'  elettricità.  Esso  è  la  ncura 
espressione  dell' aòeoimiiaiiieDfto  del  6«ido  elettrico* 

Rionita  la  ferita,  sciolto  il  cane,  ed  esplorato  di  unoroit  tron- 
co d'arteria  mferiormente  al  grumo,  non  ai  sente  poisaaione  di 
Sorla  ;  essa  ricompare  verso  il  quarto  giorno,  ma  debole,  appena 
percettibile  al  dito  esploratore:  in  seguito  si  ristabilisce  col  per* 
fetto  uso  delP  arto. 

Dopo  quattro  a  cinque  giorni  dairopeiaaione,  l'arteria  operata 
è  bruna,  assottigliata,  fragile,  con  screpolature  trasversali. 

Passati  sette  ad  otto  giorni,  il  tessuto  celloiare  di  onora  for- 
Itaarione)  che  si  Tede  24  ore  dopo  Toperaalone,  dfconda  il  vaso 
con  UQO  spessore  di  alcune  linee  nella  parte  profonda  ed  ai  la- 
ti, lasciando  aperto  in  avanti  quanto  si  ha  d'arteria  mortificata. 
Sul  fondo  scorgasi  tra  meno  a. poca  linfa  iNanco-ioorosa,  che  la 
screpolatura  della  parete  deif  arteria  <iontinua  anche  nel  grumo, 
per  cui  qualche  volta  si  ha  l'immagine  d'una  colonna  sopra- 
caricata di  peso  che  si  franga  in  tre  e  quattro  pewi.  Con  una 
pinsetta,  agevolmente  separasi  dal  gramo  e  «lai  watanta  del  te«« 
suto  l'assottigliato  involucro,  che  tiene  ancora  una  leggiera  finta 
d'infuso  di  cafi%,  ed  il  coagul0|  quasi  per  nulla  adeieikta»  eoo  som- 
ma facilità  è  riawsso.. 

I  due  estremi  dell'arteria,  coartati  sino  ad  avete  metà  del  lume 
naturale^  capiscono  parte  di  grumo  per  qualche  linea}  in  alto  il 
grumettino  conserva  il  color  roaso-cnpOi  con  adesione  alla,  paretf 
interna;  in  basso  è  bianco,  leggermente  roseo,  e  può  dirsi  del 
tutto  libero  ,  rassomigliando  per  1  caratteri  esterni  a  qoeUi  ciie 
riscontransi  nell'uomo. 

I  capi  coaitati  deU'  arteria  appsjooo  iogrossatli  tomentosi,  col- 
la membrana  interna  qua  e  là  rialaata,  con  strie  che  non  com- 
piscono l'intero  giro,  ma  terminano  dopo  aver  percorso  appena 
un  terto  od  una  metà  della  circonferensa  del  vaso. 

Dalla  dodicesima  alla  qnlndicesiroa  giornata  progredendo  il  tes^ 
suto  di  nuova  formazione  all'  intorno  dell'  arteria  mortificata,  il 
pecco  d'arteria  in  un  colla  poraione  dei  gmmo  sortono  dalla 
piaga  ooiricore*pornleato(1). 

(1)  Laiciato  tgmmaie  in  iiòertà  dopo  Popemiomi^  la  ohm 
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Fioalmeate,  te  osaenrasi  qd  cane  ■  eoi  fa  obliterata  l'arteria, 
dopo  Tenti  giorni  circa,  termine  medio  alia  dcatriuaaioae  oom  • 
pietà  col  perfetto  uso  dell'arto,  scorgonai  ie  dae  estremità  del 
VISO  terminanti  a  fondo  deco,  immedesimate  con  tessuto  cel- 
lulare aTrentiiiOi  sodo,  bianco -roseo ,  ilqaale  estendendosi  da 
nn  capo  ali*  altro ,  occupa  il  poato  dell*  arteria  mortificata  non 
solo ,  ma  raTfolge  in  un  ammasso  Infórme  e  la  vena  ed  il  a&rvOf 
riparando  alla  mancanaa  di  sostanao,  avveduta  in  seguito  alla  fe- 
rita ed  alPagO'pnntnra  elettrica. 

I  medesimi  risaltati  raccolsi  lenendo  il  solo  ago  positivo  nel- 
r arteria,  ed  il  negativo  ne* comuni  integumenti  della  coscia  3 
a  4  pollld  in  basso.  In  questo  caso,  il  tessuto  cellulare  sotto- 
posto alla  cute  ove  corrisponde  Tinfissione  dell'ago  s'innalza 
alla  grosseisa  d'un  avellana:  pigiato  il  tumore  sentesi  distin- 
tamente un  crepito  per  gas  raccolta  (  enfisema}.  Tra  la  cute  e 
l'ago  geme  quatclie  rara  volta  aoa  scbiaraetta  fina  bianco -laiti- 
gioosa,  spedalmcnte  s^  l'asione  è  molto  prolungata.  Sulla  cute 
all'esterno  si  presenta  l'aareola  del  caratteristico  color  di  caflf^, 
coi  infine  (non  sempre)  s'aggiaoge  ana  sonala  rossigoa.  Nel 
punto  segnato  tra  1'  aareola  caflTè  e  la  aonula  rossigoa ,  dopo 
qualche  giorno  si  fonde  il  tessuto,  ed  tn  seguito  cade  l'escara; 
la  piaga  che  ne  risulta,  interessante  tutto  lo  spessore  de' comuni 
integumenti  per  col  penetrò  Tago^  In  12  o  15  giorni  drca  è  pcr- 
fettamenle  sanata. 

Esperimentando  sull'arteria  ooli'ago  positivo  coperto  da  sostan- 
za coibente,  tenni  il  negativo  costantemente  infisso  nella  cosciai  , 
poiché  la  potensa  elettrica  sdoglie  la  cera  lacca,  e  rende  nulla 
suirarteria  la  preoansione  osata  per  l'ago  positivo.  Ad  ottenere 
certamente  la  chiusura  del  vaso  è  necessario  un  tempo  quasi 
doppio  di  quello  che  adoperando  coli'  ago  nodo.  la  tal  caso , 
avvertasi  di  ritirare  ogni  5'  l'ago  dalla  ferita  per  qaattro  quinti 
di  sua  langhetsa,  e  di  riporlo  come  prima  :  mercè  qaesta  alter- 
nativa ritirata  a  riposisionc  dell'  ago ,  viene  a  radanarsi  io  un 
solo  punto  la  sostanza  che  si  raccoglie  sull'asta  metallica. 


estremamente  mobile  copre  la  ferita  per  qualche  pollice  e  pili , 
per  cui  riesce  una  piaga  suppurante ,  come  a  saccoccia,  nel  cui 
fondo  iu  alto  s' avvicenda  quanto  mi  venne  J atto  d^  osservare* 
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Qoalche  gftorno  ia  appresso,  si  senta  di  nao?o  la  palsaiione 
nel  tratto  inferiore  al  laogo  o?e  si  è  operato,  ma  debole. 

Veduta  l'arteria  dopo  otto  giorni,  rileTasi  clie  il  gramo  è  le- 
vigato, coir  estremità  grossa  verso  il  centro,  quasi  tronca,  e  si 
estende  decrescendo  in  direalone  della  corrente,  prolungandosi 
per  qualche  linea  anche  nei  vasi  laterali.  Il  grumo  è  libero  | 
meno  il  luogo  ove  era  a  contatto  dell'eitrenùtk  dell'ago,  che  per 
lo  spasio  d'una  linea  e  messa  quadrata  circa  sta  tenacemente 
adeso  alla  membrana  intema,  la  quale  ha  il  colore  dell'  inin* 
so  di  caffè  \  della  stessa  tinta  si  rinviene  una  piccola  traccia 
anche  ove  l'ago  perforò  l'arteria.  Ove  il  grumo  è  più  grosso,  è 
d'un  colore  rosso  bruno  variegato;  io  seguito  è  rosso,  infine l'e- 
stremitli  sottile  è  totalmente  bianca,  come  sono  nell'uomo  i  gra- 
mi flebitid  in  via  d'assorbimento.  Il  vaso  arterioso,  cinto  da  poco 
tessuto  di  nuova  formasioney.è  alquanto  ingrossato  nelle  sue  pa- 
reti per  lo  spalio  d'un  pollice  oiroa  tanto  superiormente  che  in 
basso  al  luogo  dell'infisslonej  e  la  tonaca  interna  presenta  le  strie 
bianche  semi-circolari  che  si  osservano  nei  due  capi  quando 
Tarterb  è  stata  obliterata  colla  galvano-puntnra  ad  ago  netto.  Il 
sangue  in  piccola  porsione  passa  tra  il  gramo  e  la  membrana 
Interna. 

La  genesi  del  gramo  di  meglio  non  lascia  desiderare  osando 
di  qaesto  processo  ;  avnta  per6  la  cautela  di  tenere  possibilmente 
l'ago  nel  messo  dell'arterby  e  in  diresione  opposta  alla  corrente 
saognigoa. 

Introdotto  l'ago  positivo,  tratto  tratto  abbassandone  la  por* 
zione  che  è  faori  dell'arteria,  s'avvicina  alla  parete  l'estremitli 
libera  contenuta  nel  vaso,  e  si  vede  distintamente  che  al  primo 
stabilirsi  del  circolo  elettrico  l'acdajo  è  terso,  lucido;  dopo  S'  ha 
perduto  lo  splendore  metallico,  è  colorato  in  giallo  fosco;  e  dopo 
12'  l'ago  è  ingrossato  per  sostansa  bruna  che  vi  si  è  deposta  al* 
l'ingiro;  verso  i  20'  lo  strato  è  pih  appariscente  ed  oceapa  una 
metà  abbondante  del  lame  dell'arteria,  sotto  la  quale  traspare 
no  colore  rosso  capo  :  a  circa  28'  appena  si  abbassa  la  porsione 
dell'ago  che  sta  al  di  fuori,  il  colore  rosso-capo  non  vedesi  piti 
e  si  ha  una  tinta  braaa  affatto.  Compiti  i  30*,  36*,  troncato  il 
circolo  elettrico  per  l'estrazione  dell'ago  negativo,  ancora  si  vede 
il  rosso-capo  del  sangue  posto  tra  il  gramo  formato  all'intorno 
dell'ago  positivo  e  la  tonaca  intorua. 
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L'impabo  dell' arteria  al  di  tolto  è  appena  peroettibile;  2*4* 
dopo,  ogni  battito  è  scomparso. 

Scissa  ad  aa  lato  l'arteria  cosi  ridotta,  sema  togliere  l'ago,  si 
vede  la  capacitai  interna  chiusa  da  un  grumo  coi  caratteri  fisici 
che  gli  SODO  proprji  e  non  aderente  alla  membrana  intema;  il  quale 
gramo  ha  origine  della  ponione  libera  dell'aste  metellica  che  le 
serre  di  centro  intomo  alla  qaale  s'è  evidentemente  deposto,  *e 
si  estende  in  basso  nella  diresione  della  corrente  sanguigna  per 
aitrettento  e  pio,  quanta  era  la  luoghessa  dell'ago  in  contatto  dei 
sangue,  il  grumo  in  corrispoodensa  alla  punte  dell'ago  è  molto 
più  ottuso  di  quello  che  all'altro  estremo. 

Cosk  operandoi  si  obbliga  l'elettrico  a  spiegare  tutte  la  sua  fona 
coagulante  nella  ponione  d' ago  libera  nell'  interno  del  vaso  : 
ciò  dà  ragione  del  perchè  quest'esperimento  istituito  aopra  un 
pioeolo  eane,  abbia  riohiesto  complessivamente  40';  tempo  dop« 
pio,  e  più,  di  quello  voluto  se  si  fosse  agito  con  ago  nettOb 

Ho  osservato  che  l'ago  negativo  è  non   solo   inconcludente 
per  sé  alla  formasione  del  grumo,  ma  bensì  dannoso,  poiché 
Infisso  nell'arteria  ne  mortifica  il  tratto  circumambiente;   pro- 
duce un'escara  ed  in  seguito  una  piaga  se  tenuto  nella  coscia: 
lesioni  di  poco  momento  nel  cane,  ma  non  al  certo  per  l' uomo 
In  cui  è  di  gran  lunga  minore  la  forza   riparatrice,  e  maggiore 
la  reasione.  Bo  quindi  divisato  escluderlo   totelmente  dai  oon- 
tatto  immediato  col  corpo  vivo,  ed  ecco  come  vi  aono  riescito. 
Fermo  1'  animale  come  d'uso  per  le  applicaBioni  comuni ,  ho 
collocato  nella  cavità  della  bocca,  tra  la  superficie  intema  della 
guancia  e  la  parete  esterna  dentale,   una   grossa   toronda  di  fi- 
lacdca  ordinate,  da  prima  immersa  per  qualche  tempo  nell'acqua 
di  fonte  ;  tenendo  l'ago  negativo  nel  messo  di  questo  ammasso, 
ed  il  positivo  nella  vena  giugulare,  lato  corrispondente,  n'ebbi 
il  grumo  completo  coi   soliti  fenomeni  :  non  mi  venne  fatto  di 
ravvisare  diflfarenxa  sensibile  tra  l'ottenuto  rn  questo- caso,  e 
negli  antecedenti.  La  cavità  orale  non  offrì  alterazione   alcuna. 
La  compressione  al  dissotto  dell'arteria  favorisce  il  grumo,  ob; 
bligando  le  particelle  a  restare  ove  le  determina  la  potenza  elet- 
trica. La  corrente  sanguigna  libera,  trascina  parte  delle  granula- 
aioni,  ed  il  grumo  si  estende  in  lunghezza  a  svanteggio  dell'in- 
grossamento. Questo  ho  meglio  verificato  adoperando  l'ago  difeso 


4M 

da  losUiiu  cotbeate,  e  tenendolo  possibilmente  nel  metto  deU 
rtrteria;  In  questo  caso  la  compressione  pare  che  abbia  Impe- 
dito  al  gramo  di  estendersi  oltre  il  limite  dell'ago. 

La  mortificazione  de' tessati  dell'arteria  non  è  esdosira  al 
caso  in  cai  il  sao  lame  venga  obliterato  ;  ma  operando  in  minor 
fepaxio  di  tempo  o  con  pila  debole ,  di  maniera  che  imperfetto 
he  sta  il  gramo  risaltato,  Tesarne  del  taso  dopo  qualche  gior* 
no  fa  aooord  che  nel  luogo  dote  fa  infisso  l'ago  positi  ?o ,  per 
lo  spalio  d'ana  linea  quadrala  incirca,  la  parete  deli'ailerU  è 
tnortificataf  colorata  in  CaSe  brano  eoi  bordi  del  traforo  a  piccoli 
frastagli,  ed  il  grametto  che  Vi  sta  adagiato  (  cedendo  la  morti* 
Btiata  parete)  spinto  dell'onda  sangaigna  s'è^  fatto  strada  al- 
l'testemo  aderendo  ai  margine.  Così  è  riparato  "dalla  natara  al* 
rèmorragla.  Qaesto  saccede  il  pia  delle  voltei  ma  in  qualche  raro 
6aso,  per  taij  accidenti,  il  grametto  si  stacca  In  on  pauloed  il 
•angae  esce  dal  periogio. 

Il  paoto  ore  penetrò  l'ago  negativo  è  uell*  identica  oendiftio- 
he  descritta  per  il  positiro,  colla  diflferenia  che  non  avvi  il  gru  • 
mo  benefico  otturatore.  Qai  1'  emorragia  è  riparata  dal  pronto 
Orgsnlisarsi  di  tessalo  avventizio  airintoroo  dell'arteria  ;  in  qual- 
che caso  non  è  safQciente,  e  continua  il  gemino ,  ma  sorge  un 
naovo  favorevole  riparo  all'emorragia  nel  sangue  rappreso  Ira 
Tcrteria  e  la  cute. 

Fai  pia  fortunato  nell'  esperlraentare  sulle  reaet  applicai 
l'kgo-pontura  elettrica  senza  togliere  i  oomani  integamenti ,  per 
eal  godo  poter  riferire  risallanse  più  apprezzabili. 

Ho  infitti  aghi  d*  acciajo  nelle  giugulari  de'  cani  per  l'esteu'* 
si one  varia  da  uno  a  due  pollici,  ora  dall'  alto  al  basso  ora  dai 
basso  in  alto:  qualche  volta  infissi  ambo  gli  aghi  nelle  vene) 
il  pia  delle  volte  il  solo  positivo;  l'altro  ho  variato  infiggen- 
dolo al  lati  del  collo. 

All'intorno  dell'ago  positivo  sorse  un  aureola  da  prima  gialla 
fosca,  la  quale  allargandosi  nel  meszo  diveniva  bruna  (e  ciò  per 
ranneri  mento  dell'ago),  ed  Infine  appariva  più  all'esterno  un'altra 
sonala  rossigna. 

n  giorno  dopo  l'applicazione  deirelettrlco,  succede  reazione  | 
per  cftl  lungo  il  tragitto  della  vena  occupata  dai  grumo,  la  ca- 
le è  arrossata  per  sangue  congesto,  ma  dopo  quarautoti* ore  ri- 
toma  nel  primiero  stato. 
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Qnando  l'aoreoU  ali*  Intorno  dell*  ago  posili vo  ti  tUoca,  rare 
volte  accade  che  interessi  tatto  lo  spessore  delia  cote.  Questo 
io  credo  avvenga  ,  perchè  il  positivo  entra  nella  ▼eoa  per  il 
tratto  di  qq  pollice  e  meszo  a  doe,  menlre  il  negativo  non  entra 
nella  ente  che  no  pollice,  per  cai  l'elettrico  si  accamala  iu  mag- 
■ior  quantità  all'ago  negativo,  dovendo  scaricarsi  da  ana  saper- 
fide  minore,  e  qaindi  escara  pia  estesa  in  profondità  e  larghessa. 
1  punti  d'insertione  sono  i  soli  in  cui  il  fluido  elettrico  acca<^ 
mnlaodosi  determini  la  mortificatione  del  tessuto  j  internameu- 
Ce  ne  giunge  appena  quanto  è  necessario  perchè  il  gramo  si 
deponga.  L'ago,  penetrando  obbliquao^ente  per  un  certo  .spasio 
nella  capacità  della  vena,  sta  a  contatto  colla  membrana  in* 
terna;  la  sostansa  granulosa  componente  il  grumo  si  deposita 
nel  medesimo  tempo  e  sull'ago  e  sulla  tonaca  intero*,  a  coi  è 
trasmessa  una  certa  quantità  di  fluido  elettrico ,  che  lo  tinge 
del  noto  colore  dell'  iuluso  di  cafi%,  e  contrae  aderenae,  ma  lasse' 
pei  primi  momenti. 

Trascorsi  25'  a  30*  da  che  è  posta  in  azione  la  pila,  ai  ha 
la  vena  occnpata  totalmente  da  un  grumo  completo,  aderente, 
che  ne  chiude  il  lume,  granuloso,  di  color  rosso-bruno  varie- 
gato, terminante  all'estreoaità  qualche  volta  a  coda  d^  ratto,  ed 
altra  volta  ad  estremità  come  troncata. 

Osservando  la  periferia  della  vena,  scorgesi  circondata  da  tessu- 
to cellulare  ipertrofico  (anche  appena  dopo  veutiquattr'ore),  più 
stipato  però  dove  penetrò  l' ago  positivo  (1  ).  11  grumo  al  qpin- 
Uioesimo  giorno  occupa  una  metà  circa  del  lume  del  vaso,  è 
rosso-roseo  variegato ,  non  granuloso,  adagiato  sulla  parete  della 
vena  ove  era  infisso  l'ago  positivo,  o  dove  appoggiava  l'asta 
meullica  conduttrice  del  fluido  elettrico.  Da  questo  lato  aderi-* 


(1)  Quetto  ho  eonstataio  anche  nM  uomo.  In  un  individuo  ^ 
con  esusé  varici  alia  sqfèna  interna  delia  gamba  dettra ,  a  éui 
ho  applicato  t agO'puntura  elettrica^  le  grosse  circonvolunioui 
nodose  della  vena  furono  ricoperu  (per  qualche  pollice  ancora  ìa 
aito  ed  in  basso  del  tratto  occupato  dagli  aghi)  del  tessuto  ce/- 
iuiare  per  cui  è  scomparsa  alV  esumo  ogni  traccia  di  fena ,  ed 
appan  una  superficie  piana  consistente^  La  circostanziata  storia 
di  queeto  ca$o  §^rrà  ptMUeata* 
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MT  leoaeemeute  alla  mcmbraBa  iol«raa  ;  i(  restante  del  grano 
s'attacca  epa  e  13^  ali»  parete  mediante  piccole  fimbrie  di  ona 
certa  iangheasa  e  consiatensa  che  richieggono  foru  onde  stac- 
carle. Ben  intes»  che  Ti  ha  il  coloramento  al  laoga  della  tenace 
adesione  :  del  resto  noasale^ 

Dopo  un  mese,  ii  gramo  è  compiataoiente  assorlMto»  Le  men»- 
bffMia  interna  ove  aderirà  tiene  a  qaest'  epoca  il  calore  spedft- 
coy  e  ri  è  sovrapposta  ona  raembranella,  corrogata  come  ii  dorso  di 
«aa  mignatta,  seon-dia&na,  fina,  coosistentev  con  Tari  sepimenti 
all'iolcmo,  ed  è  lo  scheletro  deirantico  gramo:  riempita  di  mer- 
cariO|  ne  Teste  l'identica  ferma. 

Tanto  alle  arterie  come  alle  Tene,  nelle  dìTerse  fasi  ho  lerala 
coll'estremo  di  una  lancetta  la  membrana  intema,  tinta  del  co- 
lora caratteristico  d'infaso  di   eaffè  :   sottoportala  al  microsco' 
pio,  non  mi  fa  possibile  scorgerTl  traoda  di  Tasi  o  d'altra  nno- 
%Ta  organisaasione. 

La  facoltà  che  ha  l'elettrico  di  prodarre  il  gramo  non  «i  li- 
mila all'arteria  ed  alla  Tene  in  cai  se  ii'è  fatta  Tapplicasione.— 
ìlolte  Tolte,  o  osando  la  pila  debole  o  ponendola  in  aaione  per  pochi 
■ànati  soltanto,  ottenni  piccolo  gramo  nell'arteria,  ed  an  altro 
grassetto,  voseo-granaloeo  aderente  nella  vena  che  le  seorre  al  lato 
interno,  tinta  del  colore  specifieo.*  e  qaesto  Bensa  che  l'ago  o 
gli  aghi  abbiano  traforate  le  pareti   dei  Tasi  in  oorrispondensa 
del  gramo  od  altroTe.   Gonserro  tra  le  moltissime  prepaéasioni 
che  tengo  a  conralidare  i  fatti  esposti ,  i  Tasi  femorali   d'  an 
cane  in  cai  lio  protratta  l' azione  della  pila  sali' arteria  per  32* 
iiirertendo  i  poli  (16+16*);  ebbi  constatata  la  cbiasora  dell'ar- 
teria oiesx' ora  dopo.  Morto  l'animale  coli' acido  idrocianico  tre 
gfomi  appresso,  riscontrai  no  gramo  perfetto  della  ionghezza  di 
doe  pollici  e  messo  nell'  arteria  ;  e  nella  Tena   corrispondente 
an  gramo  pure  perfetto  di  qoasi  dae  polliei   che  si  estendoTa 
per  alcune  linee  anche  nei  Tasi  laterali. 

Se  poi  esperimentando  salle  giagalari  l' ago  restò  tra  la  ente 
e  ia  Tena,  si  ha  pare  il  gramo,  sebbene  imperfetto  ;  in  qaesto 
caso  dopo  alenai  giorni  l'escara  interessa  tatto  lo  sparlo  occn* 
peto  dall'ago,  e  si  stacca  nella  figura  di  cono  colla  base  all'in- 
faofi  e  r apice  all'interno. 

L'esposto  sembrami  Taiga  a  dimostrare  qaanlo  éegue: 
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1«*  Trattata  un'arteria  coli* ago-pantnra  elettrica  (leratiico- 
Doni  integoiaenH  )  eoa  ago  df  aedajo  nudo ,  dopo  alenili  giorni 
•neeede  la  niortl6cailone  del  Tato. 

2.®  Neir arteria  isolata,  infiggendo  il  solo  ago  posltifo  difeso 
con  sostansa  coibente ,  nel  panto  oye  perfora  fi  raso  (il  nega- 
tiro  faorì  dell*  arteria,  poieliè  il  floijAo  elettrico  scioglie  la  cera 
lacca,  e  mortifica  11  lessalo),  TaBlone  continiu  della  pila  in- 
daco la  ehioson  dell'arteria,  constatala  fisicamenta{  ma  col 
tempo  il  gramo  pare  Tenga  assorbito  (1). 

3.*  E  inotile  passare  Tago  n^ttfo  nell'arteria  o  nella  ente  ; 
essendo  snfficiente,  a  mantenere  la  cotrente  elettrica,  il  collocarlo 
io  bocca  nel  meno  d*ana  gpossa  loronda  di  filaocica  pretiamento 
bagnata  nell'acqaa  di  fonte.  Nei  medesimo  modo  sortirà  il  de- 
siderato efiètto ,  se  necessitabdo  1*  ago*pantara  in  an  taso  alla 
parte  inferiore  del  corpo,  U  loroada  verrà  introdotta  nell'ano. 
Oso  sperate  cbe  nell*aomo,  Unato  an  ammasso  di  fila  bagnate 
nel  csTo  ascellare  «  per  questo  meno  potrà  essere  trumesso  il 
flaido  elettrico  eogU  Identioi  lisnltali. 

4.^  Il  gramo  cbe  oblitera  la  Tene  dopo  ob  mese  è  oompia- 


(1)  Jdopenmdo  Fogo  poùthto  djfkm  da  soiuaua  eoUnmte  nel- 
tanuia  jfkmoràk  m^ebbi  ^iMlcès  volta  U  monifieniom  lieUe 
looacAf,  dei  che  fu  la  ea§kmt  U  yroÌisas9to  eoniailo  delTestrt' 
mità  deltafp  eolia  toaaca  imurmou  Per  la  verità  teogo  t obbligo  di 
riferire  come  in  un  caao  OM  invodueti  tolumio  Pago  poiitivo,  e  di- 
feto  some  ti  diem^  nella  earotide  d^tm  fnceolo  cene,  morto  Ta- 
ninuUe  dopo  $8  gianU  vùufnai  la  ring/ok  umacke  delParteria  per 
lo  tpazio  «Pan  polUee  ingneeaie  al  punto  da  otturarne  il  lume^ 
eensa  che  ne  apparisH  altaeumo  alcun  Kalso,  ecostio  poco  tee* 
àuto  cellulare  circumambienta.  Appena  ho  veduw  un  etile  troC'^ 
da  di  grwno  a  due  ettremiì  nel  centro  erano  le  tingale  tona- 
che  ingroteate  iguelle  che  ne  impedwano  il  circolo  tangaigeo,'^ 
Qui  Pelettrieo  dettò  appena  la  reaziona  voluta  al  eoartamanto 
del  vato  i  una  drcottanaa^  io  credo^  che  mollo  ha  contribuito^Jk 
la  potiaione  prqfimda  delTarteriai  ia  unafiaiorak  ho  poca  fi- 
danza  d'ottenere  eguale  euccetio.  Ad  ogfà  modo  questo  punta 
merita  tUteriori  e  replicate  iatfetUgaitioai, 


mente  assoibjto,  ed  il  matagglo  deriva  dalla  rea«ioae  e  coDSeca- 
Civa  ipertrofia  del  tessalo  cellalate  drcamafiibieDte  la  vena  atessa. 

Neil' ago -paatara  applicata  aiii  guarigione  radicale  degli  anca- 
rismi,  Tarte  riproduce  precisameaCe  ia  poco  tempo  qaello  cbe 
fa  la  natura  in  Un  tempo  indetermioato,  eotto  date  eircostanse. 
t^lta  giornaliera  ispesione  de'  cadaveri  cai  attendo  nel  nostro 
Ospedale  Maggiore  da  ben  tre  anai|  m'accadde  di  osservare  pia 
d'una  volta,  air  origine  dell*aoiia  delle  dllatasioni  paratali  ^  s 
saccoccia,  nel  cui  fondo  per  metà  o  meno  erasi  deposto  una 
inàteHa  roseo- gelatinosa  identica  alla  sostanta  con  cai  è  oblile- 
rafa  un'arteria  per  meno  dell' ago-poutara.  Il  lento  deposito  di 
tale  sostansa  è  chiaro  ali'  evidenta ,  per  la  dispositiooe  stratifor* 
me  con  cui  sta  adagiala.  -^  Due  anni  sono  seaionando  una  vec» 
diia  malaticcia  da  45  anni,  bo  rinvenoto  aa  voluminoso  anca- 
risma  falsò  dell'arteria  illiaca  primitiva  destra  oompiotamente 
ripieno  di  granii  stratiformi;  ìa  cavità  doveva  essere  lo  coma» 
tticaaione  colla  cofreot»  sangoigna  mediante  doe  Cori  aperti  alia 
base  cbe  permettevano  l' accesso  ad  aa  dito.  Il  pesco  bo  depO* 
sto  nel  gabinetto  patologico  delP  ospedale.   . 

Questo  è  il  poco  cbe  mi  venne  fatto  di  raccogliere  dopo  sei 
mesi  di  studio  :  né  io  avrei  reso  pubblioo  così  imperfetto  iavo- 
ri,  se  non  mi  fosse  cbiaso  l'adito  ad  alteriort  ricerciie« 
Milano,  li  16  novembre  1816* 


An  Inquiry  loto  the  Physiologjcal,  etc.  —^Ricerche  in" 
tomo  aUe  proprietà  fisiologiche  e  medicinali  delVA* 
conUo  Napello,  con  oéseriKuioni  intomo  a  molte  al- 
tre specie  di  Aconito;  di  Aiassandeo  Flesing  ,  pre^ 
Mente  della  Società  medica  di  Edimburgo,  r^  Lon^ 
dra,ÌSK.  Un  VoL  dipag.  160  tit-8.» 

i^oi  abbiamo  sempre  accolto  eoa  somma  eoddisfatlone  latte 
quelle  opere  cbe  per  iscopo  avevano  la  disamina  degli  ef- 
fetti distintivi  e  pecatiarl  dei  vari!  agenti  farmaeeotici  compo- 
nenti l'importantissimo  grappo  del  così  delti  narcotici ^  non  es- 
sendovi, a  nostro  vederei  aicud  altra  classe  di  farmaci  che  pre- 
tenta  tanti  punti  di  interesse  al  medico  siccc^me  questa,  si  con* 
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sMeri  tanto  sotto  Tispetto  iMologieoi  qnmto  [in  relailooe  «Ik 
tosiieologìm  e  alla  necBciiui  fnitica. 

EgH  è  ben  Doto  tonm  questi  agenti  eolpiscano ,  sebbene  in 
nn  modo  ioegqale  e  Mbfente,  ie  varie  loniioni  dei  sistemi  ce- 
rebrale e  spinale;  e  noi  non  conosciamo  scopo  aicono  più  in* 
teressante  di  indagine  fisiobgicaf  quanto  le  inTCstigationi  che 
versano  intomo  alia  sede  precisa  deli'  aaione  di  siffatti  agenti , 
colia  Tisla  di  determinare  le  particolari  fansiooi  delle  diverse 
pontoni  del  lisleaa  nervoso*  Al  tossicologo  poi  io  studio  della 
asione  dei  narcotici  offre  vantaggi  più  pratici  e  più  immediati: 
esso  lo  abilits  a  distfognere  i  vaiii  generi  di  awelenaaasoli  nar- 
cotici, ad  anuninistrare  gli  antidoti  propri  a  ciascun  case^  e  bcA 
di  spesso  •  scoprire  ii' delitto. 

Né  riesce  di  minore  utilità  al.  medico  pratico  la  precisa  co- 
gnitfòne  degli-  efttti  dei  nareqticL  Uno  studio  pib  esatto  intesa 
no  alla  natura'  del  loro  agire  Ib  fcrè  alrfie  a  servirsene  con  asag^» 
l^or  eonlléSnali  e  eou  maggior  successo ,  e  a  'socgiiere  1'  agente 
particolare  adfiCtato  «Icascfloi  tbraiamo  ohe  anche  al  giordd 
d'oggi  un  gran  nameió  di  pratiéi  riguardi  i  diversi  uarootiàl 
pitttfosro  siccome  agenti^  fbmW  4^  differenti  gradi  diattività^  che 
tome  sostante  discve(Mnll  epeci^eameot)»  le  une  dalle  altre  nella 
natura  di  Ibro  atlone.  Sono  (toeeto  aspetto ,  U  lavoro  del  dot- 
tor FUtMkg  riuscir  deve  dtflla  massionii'  utiittà. . 

L*  opera' è  divi st- in  sei- sciloni,*  alle  quali  va  congiunta  ana 
ajypendfee.  Nei  •  d  próponianie  di  esaonnare  successivamente  I 
soggetti  die  vengono  trattali  in»  dasosne  delie  leaionL 

SuiOHi*  PswA.  ' —  In' questa  F  Antòie  offra  la  storia  ^  e  i  ca- 
ratteri fisici  dell' aconito- napdllk 

Deatnd6lìe\  nel  suo  PHdrónm^  ammise  107  varieti  di  acotf  to.  • 
e  queste  egli  ordìnb  in  22  spéde.  Ma  uno  Scrittore  più  receote, 
G.  Pon^  nel  suo  «  Gardener's  DictioBarjr  »,  ne  descrisse  più  di 
10Oy  che  egli  ordina  in  76  spede^  Così  che  al  piesente  esiste 
una  somma  inoertexaa  intomo  al  numero  attuale  delie,  varie  apo- 
de conosdnte. 

L'aconito  comune  dd  ^ardiui  inglesi  è  il  Uapelh»  Di  questa 
specie  DeemdtfUé  aro«?ette  29,  Don  soltanto  11  varietà;  di  guisa 
che,  rispelto  ai  limili  u  alle  varieth  di  questa  specie, esiste  una 
incertexza  consimile  a  quella  che  già  abbiamo  osservalo  telati* 
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▼aoMiile  ai  generi,  Plammg  iegàe  DeeùmdoUt^  né  U  rimarco  al-< 
cono  intorno  alle  differemo  ed  inoerCeue  rispetto  ai  generi  ed 
alle  speda  cbe  noi  abbiam  fatto  osserrare.  Egli  oonviene  con 
Pereira  nel  raccomandare  l'aconito  napello  siccome  la  specie  of- 
ficinale ,  offrendo  nella  soasegnente  seùone  le  lagoni ,  da  lai 
considerate  siccome  condosiTC  y  intorno  a  siflàtta  preferenta* 
Non  si  tnrede  però  che  egli  abbia  intrapresi  esperimenti  allo 
scopo  di  determinare  l'attivitli  relatlTa  delle  direrse  varietà  di 
aconito  napello  coltiTato  nei  giardini  s  di  essi  aviemmo  '  sapnto 
grado  all'Àotore. 

Egli  ha  invece  inatilniti  vari!  esperimenti  onde  determinare 
la  comparativa  attività  delle  varie  parti  della  piànta  ;  e  da  qne* 
sti  venne  a  condndere  die  la  rodice  h  la  parte  pia  ellgiblle  per 
Toso  medldnale,  tanto  avuto  rigaardo  alla  soa  maggiore  attifità, 
qnanto  polla  fadlilà  colla  cpiale  paò  estere  ottenuta  'In  molta 
copia.  In  ciò  egli  oonviene  col  doti.  TumbuìL  IiO  altre  parti 
della  pianta  sono  di  molto  inferiori  in  attività.  I  «sou  hanno 
il  secondo  posto,  It  foglie  li  tenO|  i  fieri  il  quarto,  iJrutU  e 
lo  #lsla  l'ultimo  nella  scala  della  attfvità  iarmaoeoUca. 

La  ratHoe  h  formata  di  due  partì^  un  tronco  piramidale  ed  nno 
o  pin  tuberi  piriformi  attaccati  per  un  sottile  colletto  alla  sua 
patte  superiore.  Il  tubero  di  quest'  anno  diventa  il  tronco  pira- 
midale nell'anno  successivo,  nell'attlonno  del  quale  esso  impu* 
tridisce  e  muore;  cosi  che  la  radice  ò  bienne^  Il  tempo  migliore 
per  raccoglierla  cade  poco  dopo  il  periodo  della  fioritura,  pos- 
sedendo allora  il  tubero  una  maggiora  altirità.  Dalle  osserva- 
aioni  dell'  Autore  ne  viene,  che  il  tubero  ^  e  non  le  radichette, 
deve  essere  scelto  per  l'uso  medidnaie. 

SmoHi  SiooRDA.  •—  In  questa  l'Autore  descrive  P adone  fi- 
siologica dell'aconito  napello  sugli  animali  e  sul  vegetabili*  NeU 
r  Appendice,  posta  nel  fine  dell'opera,  1'  Aulora  offre  i  dettagli 
degli  esperimenti  da  lui  inslituiti  sui  cani ,  conigli  ,  gatti,  pic- 
cioni, vermi  di  terra  ed  inlusorii. 

^  Gli  effetti  generali  sugli  animali  d'ordine  inferiore»  secondo  l'A^ 
furono  questi:  e  L'aconito,  allor  che  viene  introdotto  nel  siste- 
ma di  qualche  animale  d'  un  ordine  inferiore  produce  sui  prì« 
mordii  deboletsa  nelle  membra  e  vertigine.  Il  respiro  fassi  o 
lievemente  accelerato  ,  o  lento  e  afibnnoso..  La  paralisi  va  au- 
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«nentando  indino  •  die  l' animale  diventa  affatto  inetto  a  reg- 
{tersi  saile  gainbe«  e  cade  s«r  an  bto ,  colle  «sfremitÀ  gin  dU 
stese  io  uno  stalo  di  riiasctamento.  Diminaita  è  la  sensibiliilà 
geoerale  della  snperficie,  sinché  agli  nlttmi  aneiiti  è  qaasi  spen* 
ta  :  presto  sopraggiange  cecità  pt^  e  meno  assoluta;  il  respiro 
si  fa  a  grado  a  grado  pin  lento  e  imperfetto  ,  e  dopa  qaalcke 
sassalto  spasmodico  sopraggiange  la  morte  per  asfissia. 

«  ^eìV  ispesione  del  corpo,  immediatamente  dopo  la  morte  , 
trovasi  che  il  cuore  batte  tuttavia  con  forza  considerevole,  non 
cessando  per  qualche  tempo  la  sna  «alone.  Gontinaa  par  aaoo' 
il  moto  peristaltico  degli  intestini.  Diminaita  è  V  irriUbitia  del 
mascoli  volontarii  ,  siccome  è  provato  dall'  essere  dessi  meo» 
facilmente  eccitati  a  entrarsi  dalf  irritatione  meccanica ,  sd»- 
bene  ancora  fadlmente  dspondano  ai  galvanismo.  Esiste  oaa 
generale  congestione  venosa  ;  disteso  è  il  lato  destro  4el  onoie; 
trovasi  an  ingorgo  delle  vene  cave ,  delle  loro  vene  trihotarle, 
e  spesso  del  oervelle;  né  raro  è  il  trovarsi  sangae  venoso  nel 
lato  sinisfro  del  caore,  e  nell'aorta.  Il  sangae  è  ooagoialo ,  e 
i  mosco li|  come  al  solito^  (annosi  rigidi  ». 

Se  nella  frase  mmimah  d^ordme  in/iriore ,  1'  Aotore  tulende 
incladere  il  oane,  noi  dobbiamo- mettere  in  dubbio  1'  esatteaaa 
della  sua  storia  sintomatica  ;  potendo*  desse  applicarsi  tentai  al- 
l'aconito quanto  agii  altri  veleni  nareotld.  Le  obbieaioni  a  «if* 
fatta  deseriaione  noi  le  troviamo  taniò  negli  stessi  sperimenlt 
del  FUmmg^  quanto  ndle  nostre  osservasioni  pevsonaM  ialoitto 
agli  effetti  idi  questo  veleno  sagli  aninMli. 

Arrogi  che  egli  amarette  di  &r  cenno  di  an  sintomo  qaasi 
universale  nei  cani  ,  doè  il  vomito.  Nell'Appendice,  descrive 
r  Autore  qoattro  sperienae  'fatte  ani  cani ,  le  .qaali  iUostrano 
l'adone  di  questa  sostansa  aliar  ohe  venga  introdotta  netto  «to- 
maco:  ed  In  ognuna  di  queste  veden  succedere  il  vomito 
aU^aconito.  Stante  quindi  le  tue  Stesse  osservaaiooi ,  l'  Antora 
avrebbe  dovuto  aecennare  il  vomito  decome  ano  dd  sintomi  ge- 
nerai! dell'avvelenamento.  Molte  delle  sue  esperiense  vennero 
institnite  sui  conigli,  animale  che,  pati  al  eavallo,  non  poè  vo* 
mitare;  l'assenia  quindi  in  essa  di  tal  siatomo  vien»  spigata 
eolla  massima  fadlità. 

Che  il  vomito,  cui  nel  cane  dà  origine  V  aconito  »  non  possa 
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dipendete  dalla  asiooe  locale  del  veleno  sallo  stomeco ,  qiwrttt 
▼enne  anche  d»  noi  comprovato  ;  manifiBSIandosi  qaesto  statomo 
anche  quando  U  veleno  venga  Introdotto  nel  tessuto  celinlare 
dei  dorsO)  della  gamba  o  d'altre  parti,  parche  la  morte  però  non 
aia  istantanea,  pome  avviene  quando  il  veleno  è  Iniettato  nelle 
vene.  L'ommissione  del  vomito  nel  novero  degli  effetti  prodotti 
dall'aconito  negli  animali,  è  tanto  più  da  censurarsi  in  quanto 
che  esso  è  un  sintomo  che  quasi  sempre  si  presenta  nell'avve- 
lenamento dell'uomo:  ed  il  valore  degli  esperimenti  tossieo* 
logici  sugli  animali  inferiori  deriva  principalmente  dalla  luce 
che  si  crede  essi  possano  gettare  sugli  effetti  dei  veleni  nell*  u« 
mano  individuo. 

Un'altra  obbiesione  che  si  può  fare  a  tale  descriaione  si  ri* 
ferisce  all'ordine  cpl  quale  succedono  la  paralisi  mosoolare  e  la 
diminuzione  di  sensibilità.  Asserisce  l' Autore  che  la  paralisi  mn« 
scolare  è  uno  dei  sintomi  più  caratteristici  dell' atione  del  vele^ 
no  :  dopo  poi ,  parlando  degli  effetti  di  questa  sostansa  sulla 
sensibilità ,  fa  osservare  che  «  ben  di  spesso  riesce  difficile  il 
poter  dar  un  giudizio  .sulla  diminuiione  di  senMbiiità ,  avendo 
in  causa  della  paralisi  1*  animale  poco  o  nessun  potere  onde 
esprimere  le  tue  sensazioni  ».  Noi  ammettiamo  U  accurateasa 
di  questa  descritione  nel  trattare  dei  codigli,  ma  debbiamone* 
gare  la  sua  genhrale'applicasione  al  cane,  nel  quale  animale, 
in  molti  casi  la  diminaziòne  di  sensibilità  paò  venir  traveduta 
pria  che  sncoeda  la  paralisi  ^  latto  questo  della  massima  impor- 
tanza, perchè  in  stessa  osservasi  anche  nell'uomo.  In  prova  della 
nostra  proposiaione  noi  eltiamo  il  seguente  sperimento,  inserito 
nella  tfateria  medica  di  Pereira  >^m  Ospitale  di  Londra,  marzo 
1637.  Una  legger  dose  di  estratto  alcoolico  di  aconito  veniva 
introdotta  nel  sacco  peritoneale  di  un  grosso  cane,  cheem  stato 
da  molte  ore  tenuto  senza  alimenti.  Dopo  pochi  minuti  esso  co* 
mindaVa  a  sentire  Tazione  del  farmaco  :  era  incapace  di  soste- 
nersi, e  appoggia  vasi  alla  parete.  Dopo  died  minuti  era  insen- 
sibile al  dolore  cagionato  dalla  tnlrodusione  di  aghi  nelle  zam- 
pe, coda,  nasoy  ecc.  La  saa  vista  però  rimaneva  inalterata  ;  al- 
meno le  pàlpebre  ammiccavano  come  al  solito  appena  si  facea 
Si*mbiante  di  colpirlo.  Non  era  paralitico ,  giacché  camminava  y 
sebbene  vacillando  :  riconosceva  parecchi  individoi,  e  dimenava 
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tare.  Infine  cadde  ai  soolo,  feoesi  sempre  piò  abbattuto,  e  moti 
Senta  la  menoma  convalslone.  N^i  primi  momenti,  l' atlone  dei 
cuore  era  più  lenta  che  ai  solito  ,  e  il  primo  e  li  secondo  ru- 
more del  cuore  erano  pln  def  consueto  chiarì  e  distinti.  Sosse* 
guentemente  la  eiroolatione  andò  sminuendo  :  né  la  resplratione 
però,  né  le  vie  digerenti  soffrirono  la  menoma  siteraiione  a. 

Le  opinioni  emesse  dall*  Autore  riguardo  ail'axione  deli*  aco- 
nito sui  sistema  muscolare  e  Solla  sensibilitit  degli  animali  in- 
feriori, sono,  se  non  affatto  erronee,  atte  almeno  a  Condurre  In 
errore  le  persone  poco  versate  nella  materia.  Così  egli  sostiene 
che  a  uno  dei  sintomi  piò  cdraltpristicl  dell*a«ione  del  veleno 
sia  la  paralisi  muscolare  »  ,  mentre  in  parlando  della  sensibi'" 
liti  generale,  egli  meramente  osserva,  che  questa  trovasi  sempre 
piò  o  meno  diminuita.  Ora  colia  parola  earaiUriitico  ,  noi  vo* 
gliamo  sempre  inteodere  quella  idea  die  segiu  le  qualità  pe- 
culiari e  distintive  di  un  oggetto,  e  in  questo  senso  la  paralisi 
muscolare  non  sarò  mai  il  sititomo  caratterìstteo  dell*  awelena- 
utento  dell'  aconito,  essendo  esso  parimenti  l'effetto  della  denti 
e  di  simili  altre  sostaose  velenose.  Secondo  il  nostro  vedere  , 
la  peculiare  diminasione  di  sensibilità  ò  il  sintomo  eafatteristlco 
del  Teneficio  colfscoDlto,  non  conoscendo  noi  al  presente  alcun 
altra  sostansa  che  produca  un  simile  effetto.  Noi  ammettiamo 
bene  che  la  paralisi  muscolare  sia  un  effetto  generale  é  quasi 
ti  ni  versa  le,  ma  neghiamo  che  esso  sia  il  caratteristico. 

L*  Autore  osserva  che  «  in  genersle  la  pupilla  è  pfò  o  meno 
óonifaiutf  ritornando  alla  sna  ampieisa  naturale  sobito  dopo  la 
cessmione  della  respiratione.  Questo  Sintomo  ci  pere  doversi 
attribuire  alla  stessa  causa  patologica  (  congestione  del  cerrello) 
delle  convulsioni,  e  per  le  stesse  stessissime  ragioni.  Esso  offrii 
vasi  in  tutti  quei  casi  nei  quali  presentavansi  le  convulsionÌ4 
Nei  due  esperimenti  in  cui  era  iniettato  nelle  vene  il  muriato 
di  aconilina,  esperimenti  nei  quali  pelle  rapidità  dell'esito  fatale 
trovaronsi  congestioni  venose  molto  leggeri,  le  pupille  erano  dl^ 
latate,  così  rimanendo  sino  ali*  istante  della  morte  ;  mostrando 
apparentemente  come  la  diiataaiùm  sia  1'  effetto  diretto  e  spe- 
ci6co  dell'aconito  sulla  pupilla  ». 
Nni  confessiamo  che  questa  conclosione  non  ;ci  può  ^enlmre 
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in  mentai  ftveado  1*  A.  già  «itecedeateiBepte  ammesso  che  «  in 
geaeiCi  la  papilla  è  p4H  ^  pmt^Q  contratta  dopo  i*  iotrodauooe 
dell*  aconito  p9r  «oUo  4  sjsUma  a.  I)  4ao  tentaUvo  di  spiegare 
la  cootreUouA  dell#  pi^piiU  aUiibveodola  alU  congesUoae  ce- 
rebrale ,  cade  aflCutlo  e  t^rra  qvaodo  vedasi  che  la  cootrazione 
della  pupilla  vieae  ^iitodio  cagionala,  d^i  solo  hagoare  la  con- 
giiiativa  C09  voa  legger  dose  di  aogoaiUo  d*  acoaitina.  Inoltre, 
qoal  fid^cia  paò  esser  ,ppsta  oelle  osaervaùonl  fatte  colie  ape- 
rieiise20.*e21.*y  ^ells  prima  delle  qaali  il  cane  morì  dopo  otto 
o  aove  secondi,  oeiraltima  in  ^23*'?  ^li  asserisce  che  «  imme- 
diatameate  dop9  la  ceseaiiooe  del  respiro  (  il  «he  a;rvieae  alla 
morte  dell' animale  )  U  papilla  torna  alla  sua  empiesse  nata' 
rale  a:  on  oel  20.®  esperimento ,  l' animila  nrarive  entro  8  o  9 
ieeondiy  e  nel  21»"  la  dilataaione  n^a  affenifa  sin  dopo  spfp 
rati  quindici  8econ4i#  non  essendo  pia  dopo  allri  otto  t  ieoqo- 
scibile  nell'animale  alcan  segno  di  Tita.  e  La  rapidità  ed  in- 
tensità degli  e04tti  renioti  deir  aconito  sono  in  proporaioae  di- 
letta cpUe  (orse  essorbeati  della  parte  sulla  qaale  Tiene  appli« 
^tOy  qon  producendo  effetto  aleafio  quando  posto  in  contatto 
colla  cate«  e  inondo  quando  int^odotlo  nello  stomaco  con  ener» 
gie  minore  di  qnello  che  Ip  sia  qaaado  iniettato  in  ona  cavità 
sierosa  p  n^  telato  cellnlare.  Esso  egisce  colla  maggiore  enesr 
già  e  r^ipidità  eliori^hè  venga  diretfcsmeate  versato  nella  circoia- 
sione  ». 

Esatto  è  l'Aatoie  neiroiaervere  eli9  «non  havvl  alcans  grave 
discrepansa  nel  carattere  fra  Tesione  dell'aconito,  e  qeella  del 
tao  elisaloide,  recppitiua  »;  ci  sembra  ioveee  di  troppo  immata- 
ro  il  spo  infetime  che  «  questa  sia  il  vero  principio  attivo  della 
pianta  «•  Come  me  ciesdrebbe  egli  e  spiegare  le  osservadoai  dì 
Geigir  che  e  l'aconito  recente  cede  colla  diati Uatione  un  liquo- 
re acre  dotato  di  un  odore  spiacevole ,  e  che  produce  nell'  w> 
cbia  nn  effetto  irritante?  »  Dietro  quanto  FUmmg  ha- esposto, 
l'aconito  dovrebbe  essere  fornito  di  due  principii  attivi,  di  vola- 
tilità ioognale ,  ma  dotati  di  poteri  consimili ,  precisamente  cor 
me  la  corteccia  di  chine  possiede  due  alcaloidi. 

Sezio!«b  Tkìza.  -«  In  queste  l'Aalore  tratta  dell' asione  fisio- 
logica dell'aconito  napello  suU'upnu». 

Nel  desaivere  T  asione  topka,d^ll*eaonito  egli  osserva  che 


K|iiesU  pltol^.^iuinlo  TMiga  «ppUcftU  ettMOMMato,  «gifoe  «■/ 
MfVii  0iuom  come  dm  «iriffp  «mImìmi  /Qiittlo  ^  fcm,  nu  ▼evo 
«oltittlo  io  .pavUf  gjftttlK  )Dltm  «utte  u^^Uvo  »  l^ioonlto  è  bea 
anco  «ftereniey  non  eiteado  i  «noi  «ffitti  KmMì  qvelli  che  dq« 
vrebbtro  tener  dietro  «Ibi  mere  lecollà  eed«li«e«  U  cedere ,  il 
peeatteve  franto,  i^Mnao  di  gonfiore  «  di  dUCentftoney  .prov^Ano 
•pertimeatn  ehe  le  eeusemlooe  lento  è  «Itèeeln  in  qneliUi  qneoto 
diminoita  in  inteneile. 

L'Aatofn  £i  ime  .beaerretione  ioCereesentleiinie  »  che  rSeece  per 
noi  nnova  efletlo.-*-'Dopo  ever  esponto  olietla  ooottaùope  delle 
popifU  snecede  rimmediaUnieole  e  conthraa  per  oollo  «re  in 
oonsegaenpa  dell' intridere 'le  coaginntlfv  .eoli*  nogaenlo  di  eoo» 
'  nitioa,  riier^ndosl  alle  esperiense  >det  funim  sn  ferii  soggetti 
anieorotici,  f (  dolt  J^^iite^. oeiertev  «Quando  1* ongnentn del* 
l'alceleid*?,  0  le  tininva' delle  nrifee)  vengano  efiplieati  alte  tem* 
pia  «  snita  fronlfs  la  pnpMIa  'talnne  .volte  laael  ^mdtata,  lo  ho 
visto  ciò  sneeedere  in  ^ne  oaft,  hi  4nibp-^ei  qnati  esae  ere  ec^ 
Qompignate  da  aecMi  paraiele  4ellti  «teiieo  oealiid.  Qnniti  -fono-^ 
meni  loon  o  eonsegnenea  dell'eaipne  lideeee  dei  5.^  .e  3.^  pajo) 
ovvem  provengono  éa  ^imblbtalone  |  perchè  poi  effetti  del  «ttHIò 
oppotli  deUMfio  preeentarM  nei  dne  eati'^  qneeto  .è  ^aln  dif- 
fieil«  rleioe  «  «piegare*  Aivogi,  ebe  lo  bo  .pereecbin  ^olM  bitri- 
se  Ì0  palpebre  «oM^ettinlto  ebxKdien  ini  .modo  ifwoiio  taa  «ni 
Bolitemenlo  eppllcael  iv  belladonne  nirrinteolo  di  ptodeite  ìm 
dileteatotto.deùe  pnpilUi  ma  qneslodeoi  4enae.ilibentfafe.mennmP 
eibRo';  drcoManea  fene  da  altribnifei  e  «ib^  .ebe  ,1*  elione  del» 
Teeonito  ioli»  cote  Sf^lappesi  soie  .quando  fnngn  ieipiegnta  ;nnn 
consMerevole  fVisione  ». 

La.ie<k>nda  dtviftltme  di  qnééle  eeabnnè  intitolel»  «  DeMe 
etlotte  iÉiitflogioa  ealP  nomo  e  deal  tenni  e  mediekieli  »  ;  il  nhe 
è  erroneo,  potcbè  inelnde  par  ano»  gli  eftilti  a  doei  «ierate  e 
deleterie.  Certo  'l'Antore  non  vmvb  denominare  «ne  qnanlikli  di 
ecoallo  énficfenle   e  «mmeeeere  mi  gelantnomo  mia  ilase  me* 

Nel  dare  mia  ooebiata' generale  egli  eAnl  ordtaieri  dell*  eco- 
nitOy  rAhlore  tlconeidera  eotlo  quattro  gradi  diatione. 

«  Primo  graé&  di  azi&ne.  — Nel  cetee  di  20  ndnnfi  o  di  met- 
kWé  dopo  ik  lògestfoae  di  Sgrani  (mlnims)  delle^tlnlnra,  per  eolito 
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4  profa  nxk  sento  di  calovt  Allo  ttomaco ,  ette  è  UldiN  folle  a» 
compagnato  da  legger  naoaea  a'  da  opprearioné  di  reapiro.  Appens 
traacorsi  30  o  40  mimiti,  qaeato  aenao  di  «alo#e  diflbodeal  pec  taU 
ta  la  persona,  segv^COi  dopo  poeht  altri  minati,  da  torpore ,  tin* 
oito  alle  orecchie ,  e  da  senso  di  distensione  alia  labbra  e  alla- 
lingni.  Provasi  esiandio  nn  prurito  alla  ponla  delle  dita,  e  via 
pecnllare  sensaslone  alla  radlee  dei  denti*  Preato  II  saoso  di  ca« 
lore  scompare  f  ma  il  torpore  e  ti  prarito.  delle  labbra  e  delle, 
dita   Tanno  coutinaando  per  «n  periodo  che  farla  da-  un'o- 
ra alle  tre.  Sentesi  ana  le^j^er  daboleaia  mnseolare,  con  ritro» 
Sia  aireserdaio  tanto  -mentale  due  corporeo.  Dopo  circa  on'altra 
metafora  trofasl  che  II  polso  è  dimlnaito  in  foraa;dopo  nn'ora 
tanto  il  polso  che  la  respiraiiotte  lannoal  meno  frequenti.  Goak. 
nn  polso  che  nello  stato  normale  dà  72  battete  al  minato,  ca- 
drà a  64,  e  le  inspiraaioni,  sapponendo  ehe  siano  18ya15o1d.    . 
e  Secomdo  grado  di  Mtiontt*  '^  Se  alano  propinati  a  oa  tratto 
died  grani,  offero  alla  prima  dose  di  5  aggiungasi  dopo  dae  ore 
an'altra  delb  stesso  falort^tottl  ifuesti  sloloml  saccaderanno  pi2l. 
rapidamente,  e  con  maggiore  grafesaa.  Il  prarito  andrà  diffoii« 
dandosi  lungo  le  braccia,  la  sensibilità  della' superficie  andrìi  pia. 
o  meno  diminuendo.  In  un*on  e  mena,  il  polso  probabilmente, 
cadrà  a  56,  Cicendosi  sempre  più  pieoolo  e  piìi  debole,  ma  man- 
tenendosi perfettamente  regolare.  Le  inspiraaioni  caleranno  a  cliu, 
ca  13,  offrendo  nel  tempo  sAasao  un  senso  di  ambascia  e  di 
languore.  Provasi  una  somoM  deboleaaa  muscolare;  aopraffengo- 
no  le  fertigini  e  noa  confosione  nella  fiata»  appena  ai  alla  ritti 
sulla  persona.  L' indifiduo  cade  in  ano  stato   di  letargo ,  sente 
somma  noja  n^  f  enire  disturbato  ,  sebbene  di  rado  si  addor>. 
menti,  e  molto  si  lagna  di  freddo,  massime  alle  estremità,  che 
al  tatto  sono  di  ghiaooio.  Siffatti  fenomeni  continaano  in  tntta. 
la  loro  Intensità  dalle  3  alle  5  ore,  quando  a  gradi   a  gradi 
acompaìono  solo  rimanendo  nn  senso  di  languore  ehe  dura  per 
molte  ore.  Questo  è  il  grado  maasimo  cai  ponno  essere  portati 
gii  effetti  patologici  dell'aconito,  allo  scopo  di  esperimentare  con 
sicuressa  e  con  successo  la  sua  efficacia  terapeutica. 

«  Terzo  grado  di  azione»  •«  Propinati  5  altri  grani ,  trascorse 
due  ore  dopo  l'ultima  dose.  Il  senso  di  calore ,  la  morosità ,  e 
il  prurito  Tanno  di  bel  naofo  diffondendosi  per  tutta  la  perso^ 
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im.Lb  MiifeiMIIII  Mlftrapti>fld*  va  nmpraplè  MtmtaideBrs  pio. 
vanii  Ulano  fiate  dolori   laadiiaDti  alio  «ttieolailoiìi;  Tanno 
aggiwrandosl  II  ìMor  41  eapoi  U  eonfbskme  della  flMa,  le  ver-  * 
tigioit  l'aipetto  Ibsal  tqdallido  e  aHaimotos  «ft  aumentando  la 
debiliti  «nscolare.;  la  voce  difenta  fioca,  e  l' Individoo  è  apeaso 
colpito  dair  idea  di  una  morte  imminente.  Talvolta  11  polso  va' 
abbaasandoal  In  feria  e  In  freqoenta ,  sino  a  dare  40  e  fin  S6 
soh'  battute  al  minalo  |  contlmiando  però  .ancora  nella  sua  re-' 
golaritk.  Plb  di  iipelio  però  mole  altanl  alle  70  e  80,  diven- 
tando fiiecolo,  debole,  'e  plk  o  meno  Irregolare.  I  moli  reaplra- 
ferii  fannoal  nfegotari,  fbeendoal  ot  bref^  e  affannosi ,  ora  pro^ 
fondi  e  soepiriosij  Madida  è  la  soperfide^  la  temperatara  molto 
abbassata;  Ne  segnlta  «n  maleasere  generale  ,  opptar  si  aggrava' 
il  morbo- gii  In  oofto,  venendo  In  ISMna  anche  II  Tornito.  Qae- 
sti  sintomi  non  tcempajono  del  tntlo  se  aoa  dopo  trascorse  nna 
o  doe  giornate. 

«QiMinn  grado  iH  makme*  ~  Se  ramminlstmlone  della  so- 
8*anaa  è  portata  plii  oltre^  t  stiitomi  assumono  un  carattere  sem- 
pre più  allsTmante.  L'aspetto  si  fa  pallld0|  lurido^  esce  schiama 
dalla  bocca,  anmenfa  la  prestraslone^  Doe  pallenti  cosi  affetti  asse- 
rirono, che  essi  si  seiititano  eome  se  morissero  per  ana  eccessiva 
perdita  di  sangne^  Per  aolllo  rimane  la  cosdensa  di  sé,  soltan^ 
to  talora 'presentandosi  tiki  lieve  e   vago  ddfrio,  come  saccede 
dopo  ana  prof  osa  emorragia;  La  toce  è  velata ,  o  quasi  affatto 
perduta,  il  polso  Va  bcendofl  ognor  piìl  piccolo,  piò  debole,  e 
pie  irrególireV  1* 'M'phr*slohe  Ognor 'pici  imperfetta.  La  superfl« 
eie  è  pie  fredde  %h0  prima,  e  d  copre  di  una  Iraspiraiione  yt-* 
8ri«ia.  Quando  poi  l'adone  dd  farmaco   venga  portata  a  grado 
tate  da  rioadre  mortale,  l'individuo  diventa  affatto'  cieco,  sordo 
e)  afonob  Egli  o'eonserva  Indno  airultimo  la  coscieota  di  sé,' 
o  fieno  compreso  da  un  delirio  errabondo  :  le  pupille  sodo  df- 
lutate;  sopraggiungono  generali  sussulti  dei  mascoli,  accompa- 
gnali edaiidlo  da  lievi  convaldoni;  Il  polso  fassi  impercettibile 
tanto  al -bracdo  cke  al  cuore;  la   temperatara   della  saperficie 
va  sempre  piò  abbassandod;  alla  fine,  dopo  pochi  aneliti,  so- 
-ftragginnge  la  morto  per  suico^». 

Questo  d  sembra  II  luogo   conveniente    onde    parlare   della 
morte  poco  tempo  la  avvenuta  del  medioo  inglese  Uale,  la  quale 
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fti.  eMffii»M^^\  imm^  U  ^mw»  <W  m»  mt#a»  a»l»M>to  <  Mia 
•Mqm  depvioMM'Ml  4tte«ui  iMirftfto  di  ilpetafii  dosi  di  «00- 
nico»  pve9«'jMd  atkjigimitmfr  deif  dotcwr  ai  èuri»  ed  ai  hmhi^* 
ÌW  Q0U3egii«BM  dftU'Mft  il  d«l«nia  letto  «^  libie  (  i|MÌlo  dèl> 
d^tl.  FUmimg)  <be  ▼«oIav*  U  aoduM*  atìlità  déll^  «eocdlo  in 
c^  fooaigftiaali  M  propdoi 

Do  gtorncle  Infletè,  «vcodft  eMmiìietl  talli  «il  etlfr  MIbimmII 
al  gUiduI»  nedleo^e  fendilo  •«•«etteeteso.e^rleniar  tteH'ute 
diqoesto'frraiicb,'  Aie  opUHIotibo*  là  oiecte-  dot  doliuc  Afe/e  ^ 
uQo  ei  poese  atUibako  eli*  «oolite  m  UL  peoptnelòb  «  I  Mu>i 
siaiopii»  dice,  enno  cpUertiiU  fredde^  ^edde^ »  ^Oeeilà  delU 
saperOcie  cotaneet  peleo  frequente'  (430^  d:di^belor  eoorovaoipi 
e  dolori  «Ilo  ee»be,epMmi  alla  ettoiMOft»  Egli'  over  iooitoe  dA 
parecciù  gìoroi  eofibito  di  dtinree  1  %  fndo  »  ^Midd  era*  eadofo 
I9  ano  siala  di  lorpMei  dsl-^alo  pesò  si  errelqoaoio  riavalo 
sicché  le  saa  idee  erano  ritornate  chiare.  Efon  vi  età  pics|lsi>  co- 
me non  vi  (^ra  «oppiesa(bo«  delk  loqMla^estendo  noto  qoal  af- 
feltooao  cowniala  abbia  OiU  pMM  dèi  jMofradM.  À  ovvio  qnia- 
4»  cbe=  i  suol  sinloiiii  enao  quelli  di  eolleppo' odi  dtipcesaione, 
siaiooil  cho  spesso  coosegnliapi»  a  f  aeio'  eaea%  siecomo  al*  cole* 
m ,  nefii  nllimi  stadii  della^  diacreà  ,  eee.  Cbe  ia  eosUax»  egli 
abbia  preso  «na  doso  slraordiaarla  di'  aoowto,  «ib  non 'poni  es- 
sere negalo:- nel- sao  caso  però*  non  erabo  eompassi  I  aintomi 
catatterieiici  deU*avveleiaiaeBlo  dell' aconiloi' cioè  la  rigidità,  il 
tinnito  alle  oeecchie,  e  gli  aitrl^  ieoortMAl  di  eeosibUitk  disordi- 
nata,  oltre  alla  difficoltà,  nella  loquela  ».-4*Ifliedlci'italiaiii  han« 
tt»  d'ondo  aoeof darai  eoa- ataeddae  ^mUoì  opkiiobiiOcoAcilìerle 
ai  Tribaoale  della  loro  doltrtne. 

NeireAnneraie  gli  effMH  delle  dosi  deleterie  di  acoaito  ,J'Aa- 
toro  accenna  la  Jiiecoaìoiie  ée^lU  pupilk-  sieooagie^  oiK^dei  aiuto*- 
miw  Scorrendo  perb  nella  •oa^  appendicer  \  cail  di  Touefioìo ,  ve- 
desi  CQjne  nei  nove  oasi  da  Ini  raomentali|i.la  oondiciuae' della 
papilla  venga  aolala  auUanlo  in  cinque  diioro,* presentandosi  io 
dao  U  cootraxione,  0  in  tre  la  dilataaiono  deila  popUle* 

L'Autore  coacludA  col  diro  che- 1*  acooilo;  ò  ito  veleno  direi- 
lamente  narcotico,  e  che,  secondo  il  grado  delia  dose^  o  la  ra- 
pidità con  cui  uo  seguita  V  asilo  fatale ,  |n}òsouo  designarsi  tre 

ferieta  nei  sintooii  e  nel  modo  delia  morie  «1.^  può  riuscire  le« 


tale  per  una  poteste  Impressione  sedativa  sol  sisleaui  nerrosoi 
2.^  può  riascire  fatale  peUa  sospensione  deik  fnnalttne  res^iak 
toria  ;  S.^,  pah  rfnsdre  letafe  pm  sincope. 
'  li  seguente  ^  il  nodo  di  trattare  i  catoi-  di  feneiaio  peli'aco- 
nito.  «e  Quando  non  sia  stato  eoeiteto  in  ^rado  silflSciettte  il  To- 
rnito come  no  affetto  del  velisno  isCeSMy  ^  è  indlspefeisaliile  sia 
all'istante  soanHintstrato  an  emétiock  Se*  tgasceiee  all'  leinpo 
sufficiente  die  il  teleno  possa  essere  già  ptfsafo  nel  tnbo  in*^ 
testinale,  bisogna*  al  f^h  pi<este  propinai  vi'  oatarlieO|  josse- 
guito  da  ciistert  ptirgatlvL*^  L'addo  taunioo^- stante  il sno^potsM 
di  formare  sali  insolubili  cogK  alosli  vegetali ,  dee  semii  dd>«> 
bio  riuscire  oUlissimo  onde  neolinlitaare  ik  veleno.  Gttsperi* 
menti  institoiti  sei  consigli*  palseano  come  il-  sneea  gtftrioof  di 
qtiestf  animiili  sia  forniti»  di  sitellO  pioprMii  Una  infosione  del 
rentrfcolo  di  CoDiigtib',  e'  pfobablla*ente  di'  celti  altri  anknall 
erbivori;  potrebbe  qtiindi'  romaffe  utilissima  nelvenefidO'di  aeo- 
oitO|  sebbene,  stante  la  lengiieBaar  del  tempO'  cke  esso  fieliiede 
onde  agire,  questo  sia  più  che  dubbiose.'—'  Onde  combatterne 
poi  gli  ^ui  natoti ,  Ì  quali  vennero  dimostmtl  potentemente 
sedativi ,  si  richiede  die  venga  adopemtn  nn  metodo  di  tratta* 
mento  altamente  ithnoiamt.'V  aeqoavite^  e  1^  acqua  calde*  mièti; 
coll'ammoniaea,  riosdranno  molto  efficaci:  venne  trovato  anch« 
ntilissimo  il  t»Sè  molto  carieo..  Dietro  akone  mie  partioolaii 
osservanoni,  io  sono  d' avviso  ebe  vantaggio  sornsao  debbo  iln^ 
venirsi  nelle  frtsiooi  fatte  con  panni  caldi  e  linimenti' spinto* 
si,  massime  lungo  il  decorso  della  spina*  ed  alle  esUemilà.'  Ve» 
neudo  in  Afflitta  goiea  stimolati  I  vasi  capillari',  I*  aeione  del 
cuore  paté  debba^  essere  maleitelmentn  alleggiale^  Ponoo-  allres^ 
venir  applicate  aKe  éstiiSfllttb  ed  ai  piecerdii  le  boUlgli»  d*aeqiu 
caldk'  e*  i*  seoapisM.' 

tf  Se"  sbprtivvebi  ssert)'  ìé^  cetmdsiokil^)  devrà^  alt'  istante  venir 
apétiW  h'  giàgUlare  ,  e  v>enll>  cavata  nn»  mddemta  quantità  ^ 
sangue.  6on  qoeAi'  afrgomentl  non  solo  vevrà  diminnita  la  con. 
gestibile'  eei^brslè ,  ma  verrà-  altresì*  compartito  |nn  valido  soc- 
corso  af  tfuùi^,-  la  cui  oreocUetta  destaa  trovasi  sempre  in  tali 
casi  soverchiamente  ingorgata.  Basendovi  lorta  dispnea  si  dovrà 
ricorrere  alla  resphraalone  artifidale  |  che*  rlnsdrà  di  utilità  non 
solo  per  conservare  la  funiione  dei  polmoni  y  ma  eiia&dlo  con* 
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triboendo  ■  ravvivare  1*  astone  del  capre  ,  e  così  dlniuoire  la 
teodflosa  alla  siiioope.  Qaaado  poi  l'aùoao  del  cuore  aiasl  fiitU 
debole  di  troppo,  si  potrawìo  tentare  gli  effiotti  di  moderate 
scosse  galTaaicbe.  la  tali  casi  Yeaae  da  Carraro  raccoauodata 
Tago-paotai»  delle  sae  pareti  »• 

I  medici  ttaliaol  bea  8*av?edraQao  che  l'Aatore  nostro ,  oltre 
a  non'  adoperare  an  mètodo  di  cara  conforme  ai  loro  priacipii 
tossicologici  I  non  è  d' accordo  neouneao  col  proprii ,  o  almeno 
DOO  vi  Jé  costantemente  e  fermemeate  attaccatOi  come  dovrebbe. 
Le  «le  esperieoae  e  |  risoitameuti  che  ne  ha   cavati  sarebber 
per  eonsigliafe  ao  trattamento  pia  segarlo  i  più  aniforme ,  piò 
costanti  in  qael  medesiaM»  aenso  da  lai  designato ,  e  dal  qaale 
non  ai  sa  perchè  egli  devia  e  ai  aeoafa  «  per  abbandonarsi  a  per- 
segaitare  or  l' ano  or  l' altro  dei  fenomeni  che  per  avventara  si 
presentano*  Gli  italiani ,  fissati  nna  volta  qaesd  medesimi  pria- 
cipii aall'aaione  deli*  aconito ,  saprebbero   tenervisi  pia  tenace- 
mente attaeaati »  a  notf  li  perderebber  di  vista;  sono  il  faro  che 
li  scorge  a  salvare  T  avvelenato. 

Snton  QOAaTà  —  Qaesta  è  tatta  consacrata  airouone  ura^ 
pttuiea  diltaootùto  napello.  Secondo  l'A.  le  proprietà  medicinali , 
delle  qaali  noi  possiamo  approfittarci    con   atilità ,  sono  quelle 
di  ona  SQBtanaa  tunodUta^  antùieunlgica ,  calntante ,  anUspaimom 
dica  e  oRi^^ifAi  (sedativa  della  circolazione).  Le  sue  virtù 
diureiieh»  e  diafÒHwAt  sono  a  sao  vedere  troppo  deboli  e  in- 
certe per  essere  valatate  nella  pratica  ;  ancora  si  aspetta  nna  più 
estesa  esperlenaa  intomo  alle  sae  virtù  deoitmenii, 
«lEglt  ordina  le  malattie,  nelle  qaali  torna  utile  l'acouitot  in 
tre  classi:  la  prima  inclade  la  nearalgia   e  le  sae  svariate  for> 
me,  la  cefalalgia,  e  gli  incomodi  generali  della   febbre;  la  se- 
conda, le  malattie  del  cuore;  la  tersa,  il  reuoutismo,  la  rìsipo* 
la,  il 'carcinoma,  ecc.  Sotto   la  classe  delle  nearalgie,  TAutore 
tratta   dell' oso  dell' aconito   nell'emicrania,    nel  tic  doloroso, 
nella  òdantalgla,  otalgia,  neafalgia  toracica  e  iatercostale,  irrita- 
sione  della  spina,  nearalgia  delle  estremità,  sciatica,  angina  pec- 
toris  e  gastralgia.  Eccettuata  la  angina  pectoris ,  l'Autore  parla 
dietro  la  propria  esperàensa  dei  vantaggi  del  trattamento  coli' a - 
conlto  in  tutte  queste  morbosità  e  per  V  angina  pectoris  «i  rife* 
risee  agii  sperimenti  del  doK.  QpplamL 
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«  Pereira^  Copland^  JVaUon^  Skef  ed  aUri  tono  di  parere  che 
rapplìcazioiie  esterna  del  farmaco  debba  nella  nearalgia  tornare 
più  utile  che  la  soa  amminisliaxlone  interna  ;  mentre  ffiiftlami, 
Busi€  e  TéaUer  danno  airdllima  ima  decida  preferenia.  Il  Pro- 
apetto  unito  di raottra  come  ambedue  nei  casi  pia  grayl  riescano 
proficue.  La  nostra  scelta  nel  modo  di  trattamento  confiene  che  sia 
guidata ,  per  ana  certa  estensione ,  dalla  natara  e  dalla   caos* 
della  affezione ,  per  quanto  almeno  (possono  esse  ?enire  accer- 
late.  Se  dubitasi  causata  da  flogosli  sia  alla   parte  dolente  |  sia 
lungo  il  decorso  dei  tiévrò ,  oprare  se  eredesl  doversi  ripeterò 
da  irritaxione  simpatica,*  i*  uso  interno  del  farmaco  tornerà  pro- 
babilmente di  màggioV  beneficio;  se  daiP altra  banda,  ei  repuU 
sorgere  da  t|«alcfae  irritaaione  locale  applicate  al  oerfo,  oppure 
sia  meramente  funzionale,  sarà  con  tutta  probabilità  aufficiente 
la  sua  applicatlone  topica.  In  qualunque  caso  poi  ove  il  meto- 
do di  trattamento  adattato  fallisca  ,  eubiCo  fi  pub   ricorrere  al- 
l'altro. Credo  appena  necessario  raggiungere  che, mentre  racco» 
inando  l'aconito  nel  trattamento  degli  incomodi  nearalgidi  iu>o 
tralascio  però  di  raccomandare  la   debita  attensione  alle  secre* 
aloni  ed  escrezioni,  attenaioue  indispensabile  pelle  felice  appli- 
cazione di  qualsivoglia  farmaco  ». 

'  Noi  conveniamo  coli* Autore  nel  dare  il  dovuto  pregio  all'uso 
tanto  interno  che  esterno  dell'aconito  ;  da  lui  però  differiamo  in 
riguardo  alla  virt&  deU' aconito  nella  cura  delie  neoralgie  occe« 
siooate  da  flogosi.  Noi  Io  abbiamo  por  troppo  veduto  compie* 
temente  ùiilire  In  questi  casi,  né  reputiamo  che  torni  di  molta 
utilità  altro  che  nei  casi  di  neuralgjia  Junùonahy  cioè  in  quelle 
neoralgie  non  aceompagnate  de  alcune  flogosi  palese  o  da  qual- 
sivoglia altra  causa  organica. 

Noi  crediamo  altresì  che  l'Autore  abbia  on  pò  troppo  levate  a 
cielo  l'efficacia  dell'aconito  nella  sciatica.  «  In  12  cael  di  sciatica 
nel  quali  io  feci  uso  dell'econito,  sono  riuscito  ad  ottenere  sette 
cure  complete  e  due  temperarle  ;  due  casi  trovavano  un  parzia- 
le conforto  ;  uno  soltanto  non  ne  risentiva  alcun  efiètto  benefi- 
co. Per  quanto  almeno  mi  detta  la  pratica,  io  credo  che  questo 
fkrmaco  possa  tornare  di  ntiiità  somma  in  quei  casi  di  sciatica, 
nei  queli  pere  che  si  debba  attribuirne  l'origine  e  noe  condì* 
zione  ooogestifi  od  infiammatoria  del  nervo  e. 
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Id  pa^biido  àAV  oso  deJl'  aconito  nelle  malattia  del  cuorep 
PAstore  oeser?»  cke  «  ia  tutti  quei  casi  nei  qaali  chiara  è  i*ia- 
«Scasioné  di  dlnùouire  l'aaione  del  cuore,  l' aconito  è  uà  sorra- 
mo  rimedio.  Nei  disordim /ìmiionaH  esso  si  troverà  spesso  (  io 
mioBe  eòo  nn  appropriato  trattamento  rispetto  alla  dieta,  ai  re- 
^me,  eec. },  Htiiissirao  per  ottenere  nna  cora  radicale.  In  certi 
casi  di  afierione  organica  il  tao  oso  è  seguito  da  semaio  alleg- 
g^meofo  nei  dolori.  AttÌ  però  un'esteso  ordine  di  casi,  nei  quali 
i  lìnedli  sedatevi  ftono  Msolatamente  controindicati ,  e  nono* 
Stante  Tengono  spessissimo  propinati  senaa  riguardo.  Io  qui  in« 
fésdo^  parlare  di  quelle  eondisiooi  del  cuore  nelle  quali  per 
qoak^' oltrnxiòoe,  quest'organo  è  incapace  di  trasmettere  U 
cpiantità'  di  sangue  necessario  per  il  solito  numero  di  pulsazioni» 
ed  1/  (ort'atò  a  sopperire  a  tale  insufiScieaaa  con  contraiiooi  piìt 
frequenti  e  più  energiche.  E  chiare  in  questo  caso  che  i*effei|o 
di  una  riduzione  ulteriore  di  sua  energia  sarebbe  una  frequen* 
••  acérescftttà  in  modo  tale  che  esso  riesca  a  compiere  il  suo 
Ètìóóm  Per  maggior  chiaresM  dirò  aver  io  veduto  l'amministra- 
sloae'  deir  aconito  in  tati  circostanie  seguita  da  un  aumentAtu 
giade  di  Telocità^e  da  un  proporxionalo  decremento  nella  fona 
del  polso.  Quando  perh  vogliasi  soltanto  Kemare  1^  aaione  del 
éndré ,  come  nella  ipertrofia  semplice ,  nei  disordini  fanziona- 
Ity  ecc.,  l'aconito  sembra  più  efficace  della  digitale,  farmaco  cui 
sttolsi  ricorrere  in  tali  casi;  e  ciò  pelle  seguenti  ragioni:  l'a- 
conito è  pria  di  tutto  un  puro  sedativo ,  mentre  gli  effetti  de 
prlmenti  della  digitale  pare  siano  preceduti  da  una  azione  sti- 
molante; e  molt>  sono  le  attestazioni  che  comprovano  gli  ef- 
letti deleterii  cantati  da  siffatto  prluurio  ecoitameuto.  L*aconito 
agisce  con  maggiore  uniformità  della  digitale ,  la  quale  non  di 
rado  mància  di  produrre  gli  effetti  desiderati  :  mentre  ia  sua  pri' 
BÙtira  azione  stimo  laute  va  spessissimo  continuando  ^  sensa  es- 
sere seguita  da  depressione.  11  primo  opera  più  rapidamente  nel 
corso  di  ua^ora  o  due  ,  e  la  azione  sua  pub  venir  mantenuta 
con  tutta  sicurezza  mediante  la  ripetizione  di  tenui  dosi  :  meutre» 
dall^aAlra  l£>Anda  per  solito  trascorre  un  giorno  o  due,. ed  anche 
più  pria  che  Tultima  eserciti  una  azione  deprimente  su*  cuore  » 
nasntre  coutiuuaudo  a  lu^Jgo  il  suo  uso  si  corre  sempre  qaalcha 
pcsicolo^  stante  la  sua  tendenza  ad  accumularsi  nel  sistema  «• 
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{(oft  ben  ili  cuore  •pwMuio  chi  i  risnlIaU  oHennli  diU*Anloi« 
intorno  «li'  eflkMÌ«  dèli'  aconito  nel-  reUmaiiimo  acuto  potnoo 
vcDÌre  confermati  da  olteriori  esperieiii0«  tehtL  iMola  «mMeM^ 
mostra  che  il  peiiodo  medio  ricliieslo  per  cfiettoart  la  cura  del 
rcama  a^utd  eoa  questo  metodo  di  cura  |  è  di  5  ia  6  giorni  ; 
mentre  ia  dorata  ifoMU  delia  malattia  sotto  il  trattamento  ordì» 
Dario,  ,è  circa  di  doe  a  ite  settimane,  lo  tra  casi  oUeoevasi  ia 
dite  giornate  una  cara  compieta  { in  on  altro^  in  Ire  giorni;  io 
se i ,  in  quattro  giorni.  Le  proponionl  più  basse  nella  durata 
della  cura  del  ^umatismo  ^acuto  sono,  per  ovaoto  le  sappia,, 
quelle  fornì ^  da  Hop€  e  da  Corrigm^  u.  ptimo  afendo  a?ata 
vani  cfsi  che  Hmanetano  io  c^ra  per  pid  di  una  settimana  {, 
mentre  Pultimo ,  che  trattava  ia  malattia  coll'opplo,  dà  per  ade- 

3 nato  nove  giorni,  l  beneficii  conseoutifl  alla  amministraaione 
eli*  aconito  ^ono  spiesse  fiale  prontissimi  ^  pcovaado  rinfermo 
talvolta  qualche  alleggìamento  ai  dolori  entro  un*ora  dsU*  inge- 
stione della  prima  dose,  mentre  in  pochi  casi  non  si  riesce  ad 
olteael%  ob  ré^le"  dH^l'adento' ,  con  di&iìdttifoné  del  rossore  , 
dellli  lenMoote-,  delli  sensibilità ,.  se  non  dòpe'  trascorse  poche 
ore«  Sembc»  oeetssariQ'  oo  periodo  pie  Ini^  vede  sdoglieM  le 
flo^osi  neUe  ^iccofe  ci»  non  nelle  grandi  af  Uooleiioni  ». 

Intorno  all'efficacia  dell*  «so  dell'aconitrt  mpI  r§um^  rrn' ieo. 
dice:  «  L'aconito  pilo  venir  adbjperato  in  questa  affesione  tanto 
Interóamenté  che  esternamente.  L*  amministrasione  interna  però 
mi  sembra  da  preferisl  in  quella  afieaione  che  venne  deoomi^ 
nata  ftumàiitmo  oronico  attivo j  la  quale  varietà  è  forse,  prò* 
priaménfe  parlando ,  soltanto  ena  forma  mite  del  reumatismo 
acuto,  èssendo  seguite  da  calóre  e  gonfiore  alla  parte  affetta,  è 
da  lieve  disfurbo  coasfitUaiouaU.  D<dÌ*  altra  banda  io.  credo  op* 
portuno'  raccomandare  l*appUcatione  esterna  jdélla  tintum  oeUa 
affeiionè  deoomii^ta  ftuma  pàBtiw  cnDiifco,caratterisiata  da  fired« 
do  e  riedita  nelle  articolauoai  dolenti  .eoo  asseoae  completa  di 
febbre.  In  ogni  caso  peri»  se'  mancasse  l' uo  modo  di  Iratlamento 
dal  recare  qualche  beneficio,  si  dee  tantosto  aver  ricorso  ali*  al- 
tro ;  mentre  riesce  trèaueòte  volle  utile  II  combinare  l*  oso  in* 
terno  ed  esteriiò  del  urtiiaco'». 

Skzjohs  QuiiTA.  —  ^In  questa  rAnU>re  si  difibnfe  intorno 
r  ammioistratione  dell  aconito,  raccomaodando  per  i'  uso  medi* 
cinalè  là  tinturif  e  l' estratto  alcoolico  della  radice. 

«  Tintura  di  acoiùkh  -^  Prendi  16  oneie  di  radice  di  aconi-- 
to  napello^  disseccata  e  ridotte  in  polvere  finissima;- 16  oodedt 
spirilo  di  vino,  rettificato  $  si  macerino  per  4  giorni  ^  si  boctaH^ 
passare  per  telaf  si  aggiunga*  altro  spirito  di  ,Vfoo  insino  a  che 
si  ottengano  onoe  24  di  tintura.  Essa  è  trasparente^  del  eeloee 
del  vino-  di  Xeres,  d'un  sapore  amaregoolob 

«  &ttAtiù  atoù^Heo  di  aé&Mtù.  -^  Qnea^  si'  pi^ra  col  dlstif* 
lare,  e  «fu*  Itas^  temperatura,  Kakooi^  dulie  tintura,  fiiocHè  siasi 
ottenuta  la  consisteusa   di   uu   estratto.  It  suo  cdlore  è  LroiMl 
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ascino^  e  quasi  nUkoi'hé  vm  òdoèa  frfftoMl»,'  QO'  sapore  àmiro. 
Ls  dose  è  di  an  <eno  di>grftiio,<th«  rollo  «1  giorno,  obiniatUa- 
do  eoa  iTO'éeslo  di  grano  »• 

'  Non  sembra  e  noi  coòvefrteùte  ébe  fi  dott  Fitmi/ig  abbia  cre- 
diÉO  necessario  ofiTrire  una  fof dioU  pelle  tlotàra  d' aconito ,  la 
quàie  diìi  aii  j[^ret>aratO  molto  pfh  Ooerffiéo  di  ^oelló  che  si  ser- 
biB'  nelle  spetierìe^  Uà  tale  aumento  di  fona  oltre  essere  non 
ncvéStarlo;  torna  anche  peiieoldso.  7\in^àll  consiglia  aua  lib« 
bra  df  radiee  ih  dna  libbre  di  alcool  rettiiScato,  osaia  ima  parte  in 
peso  di  radice  e  due  parli  di  spirito  di  Tinoi  U  dott.  Ptrtiira 
rticcomanda  una  Kbbra  VU  thdlce  per  nn  boccale  e  messo  di  al» 
eool^clbè  nna  parte  dell'ana  idle9>f10deiraltros  la  fmtara  ot- 
tenuta  aon  ambedue  quelle  forinole  è  energica  aid>asbnsa  per  ' 
qualsiasi  oso  farmaceotfoo.  L* Antere'  prescrive  16  onde  di  racnce 
ftt  24  di  aloool,  tf  ana  patte  in  peso  di  raffice  per  1  U5/1O0O 

di  alcool. 

La  energie  reMfa  di  iqnesié  (re  tlatnre  sta  come  segue  : 

Fonnole  di  TumbttU».  .  .  ...  Mdlce  £00  per  aloool  1000 

..Fonaoia  di  ^nirg  '•  é  ,  .'.  •  tadlce  523  per  alcool  100O 

fwvaoié  dì  Flanihg'  .  .  •  .  •  .  radice  8T2  per  alcool  1000 

Noi  lasderemo  parlare  PAatore  intorno  alPoso  intemo  della  sua 
tintura  :  a  lo  preforisco  per  rammioistrasione  interna  la  tintara 
In  cansa  della  sna  maggiore  oùlformità  d*  azione.  11  metodo  di 
amministrarla  farla  'a  seconda  dello  scopo  coi  si  mira.  Come  nn 
àMdma,  muÌnet>raÌgteo  e  €altiianii^  devonsi  palla  prima  Tolte  pro- 
pinare 5  grtnl  fiAtntmt)  lée  folle  al  giorno^  da  aumentarsi  giornaU' 
mente  sino  alVeStensione  di  un  minimo  per  dose,  insiao  a  tanto 
cbe  si  manifestino  gli  eletti  fisiologici  descritti  sotto  il  secondo 
grado  di  àsione*  Goiùe  nn  anUflogittka  defonsi  alla  prima  am* 
ministrare  5  minimi  da  ripetersi  ogni  quattro  ore;  coi  quali 
meni  con  tutta  probabilità  feri^  Indotto  il  secondo  grado  di 
astone.  Allo  scopo  di  mantenere  Taslone  deprimente  in  tal  ma- 
niera sfiluppate,  ferranno  propinati  due  minimi  e  messo  ogni 
due  o  tre  orOi  ed  aùcbe  men  di  spassO|  a  seconda  dell*  effetto 
ciie  f  enne  prodotto. 

«  Quando  si  adotti  questo  modo  di  àmministrasione  ,  egli  è 
di  atiohtui  necBSiità  cbe  il  paziente  sia  veduto ,  e  il  suo  polso 
venga  esplorato  aranti  T  àmministrasione  di  ogni  singola  dose. 
Quando  ciò  non  si  possa  ottenere,  il  farmaco  deve  esser  propi- 
nato nel  modo  designato  per  il  suo  uso  siccome  calmante  e  ano- 
dino. Il  metodo  migliore  di  somministrare  tal  medicina  nelle 
malauU  tUl  cuore^  quello  al  è"  di  darlo  in  dosi  pio  piccole  di 
quelle  raccomandate  pel  suo  uso  siccome  un  anodino,  ripetute 
però  più  di  spesso,  come  a  Ire  o' quattro  minimi  5  volte  nella 
giornata.  La  naosea  può  venire  efitata  o  infrenata  col  messo  di 
una  bevanda  effervescente,  amministrata  inslemefod  imoiediata* 
mente  dopo  ogni  dose  ». 


lUgiunlo  al  MUù  tao  esterno  egli  osserva  molto  glnslaoiaiìte  | 
essere  le  tintore  an  ottimo  soccedaneo  alla  aeonit&a.  «  Una  o 
più  dramme  di  tintura  jpoooo  venire  soffregale  aalla  parte  affetta 
tre  volte  al  giorno,  la  triaione  potendo  ogni  volta  essere  cqotir 
nnata  per  nn  quarto  d*ora  o  più,  iiisino  a  tanto  die  siensi  eom« 
pletamente  sviluppati  gli  effetti  topici  del  farmaco.  Reputo  ap* 
pena  necessario  il  soggiungere  che,  appena  siavi  qualcoe  esco* 
rìasione  sulla  cute,  rapplicaiione  delruna  o  dell'  altra  di  tale 
preparasione  sarà  sempre  segnata  da  nocomento  »• 

Sbziohi  sssta  —  lo  qnesU  V  Autore  tratta  deU*  auone  fisio- 
logica delle  varie  specie  di  aconito,  che  egli  dietro  Veamdoik^ 
ordina  in  quattro  sesioni.  Noi  ne  esporremo  i  risnllati. 

Sesione  I.  jinthora, 

1.^  Aeoditnm  anthora.  —  La  radice  non  ha  potere  alcuno  di 
eccitare  stupiditb  o  tinnito  alle  orecchie.  Una  mesa'  oncia  di 
tintura  non  diede  alcun  effetto.  Una  volta  soltanto  produsse  ca- 
lore e  madore  cutaneo. 

Seaione  IL  —  JJrcocionum, 

2.^  A.  licoctonuok  -•  Metz*oncia  di  tintore  riuscì  inane. 

3.®  A.  barbetwn..  •—  Mesa'oacia  di  Untitra  cagionò  nna  lieve 
nansea* 

4.^  A.  ochrolencnm.  —  Da  10  a  SO  minimi  di  tinture  e«cU 
laimio  calore  e  diaforesi^  non  però  stupidità  o  tintinnio*  — -  f^a- 
rietà,  A.  puberniura.  —  Meu'  oncia  di  tintura  produsse  lieve  e 
passeggero  calore  alla  superficie. 

Seaione.Ill.  —  Oummantm» 

5.^  A*  panicnlatum.  — »  Le  piante  di  questa  spede  sulle  quali 
si  institnirono  le  osservatioui,  provenivano  da'  radici  inviate  da 
Ducandoiie.  Meaz'onda  della  tintura  rinsdva  inefficace.  CkrUti* 
Bon  confermò  1*  Inattività  di  eodesla  specie. 

Scalone  IV.  —  Napeilug. 

f  8.®  A.  napellns*  —  Questa  e  t  ntte  le  altre  spede  di   codesta 
•esione  sono  In  pari  grado  attive  tanto  riguardo  alla  loro  tov 

£'ca  quanto  rigoardo  alla  loro  iasione  medicinale^  Le  tinture 
iUe  radici  di  queste  spede  venivano  in  ogni  caso  preparate 
con  nna  dramma  delle  mdioe,e  un'onda  e  mesta  di  spirito  di 
vino. 

Le  esperiense  dei  dotL  F/emie^  sulla  inefficacia  delie  diverge 
spede  di  aconito  sono  interessantissime;  le  sue  iudosioni  però 
bisogna  che  sieno  accolte  con  somma  cautela  ogni  quel  volta 
siano  in  opposiaione  alle  osservasioni  degli  Autori  che  previa<- 
mente  le  institairono.  Egli  è  notissimo  aver  ChrUiùon  trovato 
che  la  OsfloelAe  crocoie,  la  quale  cresce  nelle  vicinante  di  £- 
dimburgo»  è^affiitto  inertOi  mentre  le  stesse  specie  che  aescono 
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nei  dintiwnl  di  Londra  tono  nn  nàeno  poItnUfeiimo.  Htm  (lOb 
sacc«4eie  la  mcdctiina.  cosa  di  molte  spècie  di  aeonito? 

La  fiM(j4lli  df  Londra  ha  ammesso  nella  saa  Farmacopea  Facù* 
Rimai  ptmkuhtum^  come  la  specie  officinalei  nella  credenca  die 
qaesta  fosse  la  specie  impiegala  da  SiÒrk  ^  avendo  DecandoUe 
impartito  11  nome  di  Storkimuum  a  ona  varietà  di  qaesta  sppcìci 
e  dichiarato  essere  dessa  la  pianta  descritta  da  Sidrk»  Il  dottor 
Fleming  non  manifesta  quale  delle  selle  varietà  di  a.  paoico- 
latam,  ammesse  da  Deeandotle^  sia  stata  qaella  esperimentata» 
Facendo  anche  qualche  concessione  alle  ésaf^erationi  di  Siérk 
intorno  «Ha  virtù  lenpeotica  dall'aconito,  non  potrà  però  da* 
bitarst  che  la  specie  oa  «iso  lai  impiegata  non  Ioase  fornita 
della  massima  efficacia  :  aqiicesso  quindi  xhe  1*  a.  panicnlatam 
sii  inerte,  ne  è  forza  eonaìadere  qie  qaest^  non  sia  stata  la 
Specie  adoperata  dallo  StSrk,  Però,  pria  di  f  enire  a  siffatta  con- 
clusione, importa  conoscere,  in  primo  luogo,  qual^  delle  sette 
varietà  di  a.  panicnlatam,  Indicate  da  DecandoUg^  si^  la  pianta 
impiegata  dal  dott  Flenring }  secondariameute  poi,  se  Va.  oa» 
nicalatum  riesca  sempre  Inerte  come  quello  trovato  fiorire  o^U 
r  Autore  nel  giardino  hotaoico  di  Kdlroborgo. 

Qoalonaae  alasi  il  risaltalo  delle  Indagini,  questo  ò  cevto  che 
il  dotL  Fleming  si  è  ben  meritato  dalia  «densa  dirigendo  Vttt* 
teniionesa  qaesto  sobbieUo. 

ReifAppendioe»  TAutore  «soone  le  sde  esperienze  che  ifla« 
strano  l'asione  ^riologica  dell*  «k  napello  séI  bruti,  ed  offre  al-* 
tri  casi  comprovanti  l^atione  fisiologiea,  terapeatiea  è  venefica 
dello  stesso  arbusto  JoU7«otfio:  Jattl  peiò  obi  non  meritano  una 
alteripre  .not|i(}a« 

Mei  chindofe  1'  analisi  dsl  lavoro  del  dott»  Fkmit^  altro  «on 
d  resta  che  ripetere  il  «oostfo  giadiaio  inioiwi  al  sop  .pregi  .ed 
alla  sua  utilità,  e  raocooMiadasiie  ^f«nlalente  la  lettora  a  l«Ui  gU 
amid  dell'arte  salutare. 


Magneiia  caldnaut  come  antidoto  mi  ctfit*  di  veneficio  jfrodouo 
Mfmrsemco  hkmco  ehi  ecmmereiOf  eèektdeHamdoeurteniéMjdel 
dùUé  BvssT.  «*  Nel  maegior  niuaero  dd  cast  in  cai  'ha  «luogo 
Il  tonefido  eoli'arsenico  Manco,  U  aofiaente  ^penl*  tla  v4la  nrima 
«he  in-temno  oppoHuno  gii  gianga  l'idrato  di  pesoasMO  di 
ferro,  ohe  si  riguarda  «ohm  «fficacissiaio  per  impedire  che  'l*ar- 
senico  continui  la  sua  azione  venefica  sopra  l'animale  economia, 
trovandosi  varamente  nelle  fàrmada  quest'idrato  di  pevoasìdodi 
ferro,  siccome  pore  vi  al  rinviene  assai  di  aedo  -Il  carbone  ani« 
male  deparalo,  stato  In  questi  ultimi  tempi  da  alcuni  proposto* 
Ed  i  giornali,  son  pochi  mesi  ^  ri  annandarono  nupve  villinM 
di  tal  natura  I  Quindi  Bm^  ha  «eso  un  vero  servigio  alia  so* 
detà,  ooll'aver  dimostrato  -ohe  la  loagnesia  ccmvenientcmente 
caldnata  può  sostitairsi  al  detto  osddo  ferrico   come  antidoto 
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nei  detti  cast  di  ▼eneficio,  e  80  i  risaluti  cU  esso  ottooqtt 
^onn  ad  essere  coiifermatt,  la  niagaesia  ttlcìaaU  sarebbe  ad  ««0 
e  ad  altri  antidoti  da  preferire» 

JUe  coaclpaiooi  di  qae8t'.iin|ii9rl«iie^afoco  dd  dott  Bmtgr  ^ 
presentato  ali*  Accademia  d«Ue  acteia  di  Parigi  il  i%  «ag^« 
1846^  sono  le  seguenti: 

1.^  CUe  il  carbooe  aninala  d^pinrato  per  eoBiballtae  1*  «rre- 
leaameplo  .prodotto  dall*  arfeolco  bÌMioo,  non  pMebbe  stato  Ini- 
|)iegato  in  qaesto  -caso  ^00  ranti^gio. 

2.**  Che  la  magnesia  ealeiaaCa  solamente  sino  ad  espenore 
Tacqaa  e  l'acido  carbonico,  paò  adsorbire  facilmente  Tacido  «1*- 
aonioso  in  solaaione  «  e  foraure  ob  composto  Insolubile  aaclie 
oeiraoqaa  bollente. 

S.*  Che  la  magnesia  allo  stato  gelatinoso  lo  assorbe  «ncorii 
più  prontamente. 

4.*  €he  gli  animali  al  quali  si  h  amministrato  dell*  arsenfoo., 
aeno  alali  costaotemenCe  «aWall,  faeendo  loro  ifigaiaic  graniÉ 
^uantiU  4i  0iague^ia  «akiwita. 

5.^  die. questo  ^nfidolo  presenta  sopra  quelli  che  sono  cono* 
aciuti  ed  impiegati  il  vantaggio  di  riscontrarsi  sempre  nelle  far- 
macie; die  neaCraliiaa  facilmente  e  compiptaijMnte  il  Telen#« 
(be  può  essere  amministrato  a  gran  dosi  sema  inconvenienti;  « 
cbe  ^  'OfleUi  terapeniiei.genevMi'iono  per  essi  stessi  in  rap- 
norto  colie  iodica^ooi  cbe  if»  ^peafip  genere  4i  veneficio  ji  4» 
Dono  ricercare. 

6.*  Che  la  magnesia  decompone  Temetico ,  i  anU  di  raom»  il 
eublimato  eerrosiTo,  e  tatto  induce  a  credere  che  potrì  imple* 
garsi  4on  successo  per  combattere  o  mitigare  gli  effetti  di  que- 
ste tossiche  sostaaae,  e  quelli  dei  latt  «netalllcii  '  in  geneMM. 

1,^  Ch^  i  .eaK  degrukali  ^NTganid,  knorBaa,  stricnina,  essendo 
egualmente  scopipo^ti  dall(i  magnesia*  in  cari  di  TCfieGcio  qne- 
sla  potrà  forse  riescir  utile  a  ritardare  o  a  rendere  più  difficile 
rassoffbimenio  del  falcali  vegetale,  ciocché  F  Autore  ri  riserta 
di  riconoscere  con  ulteriori  sperimenti* 

11  dote  Butgy,  nel  rrnder  conto  4 Ha  ^oeielk  di  farmacie  nella 

4cd)4U.del  3  giu^po  p.  p.  4<:Ue  9ed|i^:^rfi«ifia«io,espooonde 
Taecennato  sao  lavoro  sul!'  u^o  de  11^  magnesi n  ipalcinata  comf 
antidoto  dell'acido  arsenioso,  sulla  don^anda  del  dot^  Dubai^^ 
eccita  la  Sotietù  a  voler  'fissare  la  sua  nttenrione  sopra  PattODe 
compamlivfi  delia  migiMwia  c^ioiaaia  «oli*  idrato  di  pefoseido^dl 
ierrQ  ;  ed  iot^utp  osse^v^  t 

1.*  Che  secondo  gli  spigrì fn -ali  di  Qrfita,  16.gr«in«H  (circa 
mezi'oQcia]  d'idrato  di  «perossido  di  ferro  secco  assorbono  dfi 
di  acido  arseniojo ,  che  secondo  Gaibourt  100  grammi  4dla 
stesso  idrato  alio  stato  di  naafma  possono  assorbire  e  nentin» 
listare  Q,2  di  acido  arsctàuco  j  ed  assicura  iavcca  cb«  4a  aa* 


^®  SkpphmerUo» 

nonTiT/'  ■*^^''  arsenloso;   che  U  so.  facolU  asaorbcLte 

ÌZl  """J^  .*  ^"^  2"*"^''*^  •  ^^*^  »i  esercito  da«nte  oa 
tempo  longhi«s.ma ,  e  che  1.  magnesia  paò  prendere  aa  «SS 
più  coa«derevoIe  di  addo  .rseuico  di  qSelloTndteato        ^ 

come  iS''LÌÓj7ir!lÌl'S'^'*'\°^.°  ^^'^  ^»*^«*  considerato 
«oSbiU  !!f?  miwcoltà,  ma  ciie  la  questa  combinailoneln- 
a^nn  i?  2^"  "i°*  **  proprietà  TelenoM   dell'  acido   arSenioso 

SS  d.'^LnT-  T""^  ^'™""*^'  '°  '«P^^'^  P»'  »»  grande  q,^« 
dSU  a.^T/1' Vm*  *l  •™»««^»f«  .  i«  di  cai  ecceden«    fm^. 

norn?ei«rSr^^?  '/*"•  .*^"?  ^"^'^^  "PP^^'^o  ''^»i*»o  <»«  ferro 
lTB^^^ArnJ?^^''V^  f^^P'*  ^»  "•«?««*«  5  poiché  da. 
Yeleno^r  '^  '^'^^^  '^'^  i'arsenito  di  fe;ro  è  ancnr. 

3.*  Che  11  perossido  di  ferro    idratato  contiene   soTcnti  del- 
1  arsenico,  che  nei  casi  di  perhi.  chimico-medico-iegalepoò  in- 

"7!  '  r'*^*  *''  *'"*"•'  ^'*'*  ■*  8«oTar  poco  agli  Infermi. 
t^    Che  nella  preparaaione  dei  perossido  di   ferro   idratato , 
ie  ripetale  laf atnré  soventi  non  sono  safficienti  per   togUere  le 
nltime  porzioni  di  alcali. 

J:v    ?I!^''•"''°^   P"»'"^*   ^^'*   «»■«»««'•    (eh*»   combinasi 
cogi  «ridi  delle  Tie  digesUve)  fadllta  rellminadone  dell'  addo 

arsemofo,  mentrecchè  1'  aaione  strìngente  del    «erro   poò   pro- 
darre  un  effetto  contrarlo. 

6.*^  Che  U  magnesia  si  trova  in  tatte  le  farmacie ,  qoil  non 
trovasi  l' idrato  di  perossido  di  ferro. 

I  dottori  Sottbeiran  e  GuibouH  osservarono  a!  doli.   Buux , 
«he  Tarsenito  di  ferro  adoprato  da  Oifta  ne*  sool  sp«rìmenU , 
che  riconobbe  velenoso,  era  neutro  ,  epperdò  non  nelle  oondi- 
•ioni  in  cai  trovasi  allorquando  si  amministrano  dosi   raggoar- 
devoli  di  perosddp  di  ferro;  ed  il  dote.  Gttibourt  soggiunse  che 
la  magnesia,  come  trovasi  in  mohe  farmade,  non  è   para  come 
k  richiede  il  dott  Butsr,  ma  è  sempre  pih  o  meno  carbonata. 
Alle  quali  osservasioni  11  dott.  Butty  rispo^,  che  i'arsenito  di 
ferro  impiegato  da  Orftla  era  con  grande  eccedensa  di  perossida 
di  ferro,  e  che  il  difetto  che  talvolta  può  avere  U  magnesia  di 
alcune  farmade ,  poò  essere  abbondantemente  compensato  dal 
poterla  amministrare  a  gran  dosi,  e  che  d'altronde  potevasi  ovun- 
que con  fadlith  prepwure (Journal de Pharmaei€fjuiiiet  4S46^ 
Giom.  della  seiense  mediche  di  Torìnoi  teuembn  éSéé). 
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LA  COMMISSIONE  PERMANENTE 

GON  MSmaZA   IN  MILAHO 
tnCARICÀTA  DI  GONTimiARE  GLI  STUDI  SULLA  PELLAGRA^ 

Al  Medici  Italiani. 

Il  favore  con  cui  le  Sezioni  mediche  dei  Cùngressiita^ 
liani  di  Napoli  e  di  Genova  accolsero  t  suoi  rapporti, 
anima  la  Commissione  a  continuare  gli  sivdj  sulla  pelr 
tagroy  giusta  il  mandato  avutone  nel  Congresso  milanc'^ 
se  del  i844  («  Atti  della  f7.a  Riunione  degli  scienziati 
italiani  »^p.  706). 

Essa  è  ben  lontana  dal  ravvisare  quale  frutto  della 
ordinata  esposizione  nella  sala  della  Segreteria  delle 
Sezioni  in  Napoli  {•  Atti  della  Vlha  adunanza  9,p,  86), 
e  della  incoraggiata  ed  avvenuta  pubblicazione  (  «  An^ 
nah universali  di  medicina;  fascicolo  di dicembreiSK) 
del  Primo  suo  scriiio  la  maggiore  attenzione  prestala 
dai  medici  di  ogni  parte  d'Italia  a  quella  malaga ,  ed 
il  senno  e  calore  con  cui  ultimamente  in  Genova  si  apri^ 
rono  discussiani  suUamedesiman  Sensi  può  compiacer^ 
si  di  avere  in  parte  contribuito,  a  che  eia  pia  efficace^ 
mente  sentita  la  opportunità  ed  anzi  la  necessità  del 
concórso  unanime  di  molli  ad  iliusirare  nei  controversi 
0  dubbii  pumi  l*argo$nento. 

Ciò  che  avvenne  nelle  adunanze  dei  17 ,  18  e  96  set^ 
tembre  p.  p.  presso  la  Sezione  medica  del  Congresso  di 
Genova  segna  una  epoca  avventurosa  nella  storia  de* 
gli  studj  sulla  pellagra  non  solo,  ma  ben  anco  in  quella 
della  scienza  e  dell'arte  medica. 

In  fatto  y  richiamata  l'autorità  del  celebre  Chiarogi 
perchè  si  tenesse  per  fermo  essersi  sino  da/ 1799  ossero 
vaia  la  pellagra  qual  nuova  forma  di  tnalattia  nella  nV> 
ca,  fertile  e  popolata  provincia  del  Mugello  y  il  profes* 
sor  Gipria&ì,  di  Firenze,  assicurò  che  anche  nella  Ro^ 
magna  Toscana  piti  povera ,  meno  popolata ,  elevata 
maggiormente,  e  delf  altra  più  fredda,  hannovipellagro^ 

a»* 
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9i;  di99e  che  il  numero  di  guaiti  accorsi  negli  ultimi  tre 
anni  a  quello  spedale  di  Santa  Lucia  per  la  cura  dei 
bagni  aumentò  a  circa  400 ,  mentre  per  l^ addietro  sino 
al  1835  ascendeva  annualmente  a  soli  19  j  avvisò  non 
potersi  da  questo  fatto  arguire  ad  un  notabile  aumento 
degl'inférmi  piuttostochè  a  maggiore  perizia  e  premura 
dei  medici  a  distinguerli  ed  a  curarli;  e  confermò  mol* 
te  cose  osservate  dai  medici  lombardi  inpunto  agl'indi^ 
vidui  affetti  ed  al  metodo  di  cura,  aggiungendone  altre 
speciali  sulla  intensità  maggiore,  e  durata  più  breve  del 
morbo  nella  Romagna  Toscana  che  nel  Mugello  («  Jn-^ 
nati  universali  di  medicina  » ,  fascicolo  di  ìwvembre 
4846,  pag.  289-90-91). 

//  dott.  Parini^  di  Ravenna,  dapprima ,  ed  indi  il  eh. 
prof  e  cav.  Bufalini  resero  certa  l*  adunanza  medica  > 
the  ant^  nelle  legazioni  Pontificie,in paesi  ad  una  me- 
dia  elevatezza  sul  Kvello  dal  mare  fu  vista  insorgere  e 
dominare  la  pellagra  sino  doM833  secondo  il  primo,  e 
da  circa  sei  lustri  giusta  il  cat>.  Bafalini;  e  che  colàpu'- 
re  si  raccolsero  osservazioni  molteplici  ad  illustrarne 
la  fòrza,  la  essenza  e  la  eziologia  (e  Jnn,  univ.  »  fasc^ 
suddetto,  pag.  300-301-309). 

Se  in  Napoli  il  piemontese  cav,  De-Rolandis  profes^ 
so  di  essere  d*  accordo  colla  Commissione  nelle  sue 
vedute  derivate  daW  attento  esame  dei  pellagrosi  di  Ca» 
stellai  fieri  {  «  Atti  del  Congresso  di  Napoli  9,  Voi.  I, 
pag.  86)>  in  Genova  il  prof  Botto  si  dolse  del  poco  caU 
colo  fatto  delle  cose  da  lui  dette  nel  i844m  Milano  sul" 
la  contagiosità  della  pellagra ,  e  riprodusse  e  sostenne 
con  varj  argomenti  la  relativa  questione,  stata  poi  com' 
battuta  con  ragioni  piti  ovvie  ed  accette  dal  prof  Ci- 
prìani  («  jénn.  univ.  »,  fase,  suddetto,  pag.  302, 303, 317- 
i8-i9). 

Conseguenza  necessaria  di  tali  annunzj  e  ragiona'^ 
menti  si  fu  il  riconosciuto  bisogno ,  che  le  osservazioni 
fatte  e  facili  a  farsi  dai  medici  della  Toscana ^  della  lio^ 
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filagna  e  del  Piemonte  [osterò  collegate  alle  istituite  dai 
medici  del  regno  Lombardo-'Feneto:  e  quitidi  si  eresse- 
ro tre  Commissioni  incaricate  di  porsi  in  corrisponden- 
za colla  Commissione  permanente  di  Milano. 

I prescelti  per  la  Commissione  Toscana  fUronoil  prof, 
e  cav.  Bafalini^  li  prof.  Gipriani  e  Vannoni^  e  li  dottori 
Cionl>  Landi^  Luciani  e  Turchetti. 
'  Per  la  Romagna  si  destinarono  il  prof.  Goroelli  e  li 
dott.  Belletti,  Benfinati ,  Biagt  e  Paolini  in  Bologna;  il 
prof.  Bosl  ed  il  dott.  GrillenzonI  tu  Ferrara  ;  li  profes- 
sori Meli  di  Pesaro  ed  Ottayiani  di  Urbino;  e  li  dottóri 
Bilancioni  di  Rimini,  Cerresi  diCattolica^Farìnì  di  Ra- 
venna, htìzziìvìnì  diS.  Marino,  Novi  di  Cesena,0\Mdi 
Fano,  Tosclii  di  Imola,  Yalentinl  e  Versari  di  Forlì. 

Per  il  Piemonte  si  designarono  il  cav.  Trompeo^  li 
prof  Sachero  e  Bernito,  e  li  dott.  De-Maria  e  Gatta. 

Fu  proclamato  eziandio  a  membro  della  Commissio- 
ne milanese,in  luogo  del  defunto  avv.BerrsL,il  sig. prìn- 
cipe Bartolomeo  Soresioa  Vidoni  versato  nelle  cose  agro- 
nomiche, ed  atto  a  giovare  colle  cognizioni  proprie  gli 
intrapresi  studj.  * 

Pertanto  non  i  soli  medici  del  regnò  Lombardo-Ve- 
neto, ma  quelli  di  pressoché  tutta  Italia  sono  chiamati 
a  contribuire  i  fStttti  della  propria  esperienza  e  perspi- 
cacia sopra  un  morbo  pur  troppo  assai  diffuso  fra  i  no- 
stri agricoltori. 

La  Commissione  milanese,per  voto  unanime  e  solen- 
ne di  due  Congressi  fatta  centro  ed  interprete  dei  molti 
e  pregiati  lavori  cosi  promossi,  rimarrà  sempre  pene^* 
irata  dalla  idea,  ch^essa  deve  la  sua  priorità  unica- 
mente a  questo  paese  di  sua  residenza ,  il  quale,  come 
già  si  disse  in  altra  circostanza  (  V.  Primo  Rapporto 
della  Commissione),  «  a  compenso  quasi  della  fatale  op- 
portunità di  raccogliere  in  silo  copia  maggiore  di  os- 
servazioni, può  vantare  i  primi  e  piti  sagaci  indagatori 
del  morbo ,  e  atti  memorabili  di  Principe  veggente ,  di 
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generosi  privati,  e  dovizia  di  istiiuziom  benefiche  in  sol-- 
lievo  degl^ infermi  >.  Tutto  ciò  adunque  che  le  fosse  tra" 
smesso  sarà  con  religiosa  cura  accolto,  confrontato  ed 
usato  ad  informarne  tdteriormente  le  Sezioni  mediche 
dei  futuri  Congressi. 

Uue  quindi  devono  essere  e  sono  i  desiderj  da  essa 
nutriti:  1.^  che  molti  siano  i  valenti  osservatori  della 
pellagra,  i  quali,  disposti  a  secondare  l^invito  ed  a  cO" 
munìcare  i  loro  pensamenti,  si  affrettino  a  farlo  0660- 
stansa  in  tempo  perchè  gli  scritti  qui  giungano  almeno 
due  mesi  prima  JeU^  annua  generale  adunanza  degli 
scienziati;  2.^  che  le  risultanti  indagini,  fatiche  e  dedu- 
zioni stiano  a  documento  della  rara  concordia  e  della 
vantaggiosa  operosità  dei  medici  e  filantropi  italiani  nel 
giovare  alla  scienza,  ed  alla  parte  piti  utile  e  bisognosa 
della  popolazione  di  questa  nostra  penisola: 

Del  terzo  desiderio,  si  comune  e  naturale  a  chiunque 
si  affìitzca  intorno  a  cose  di  scientifica  e  pratica  utilità, 
di  quello  cioè  che  le  proprie  idee  e  la  via  da  essa  trac- 
ciata {V,  Primo  e  Secondo  Rapporto)  continuino  a  go^ 
dere  deW approvazione  altrui,  la  Commissione  milane- 
se  non  farà  parola,  se  non  per  aggiungervi  If  assicura^ 
zione  che  nulla  pottà  mai  trattenerla  daW  abbracciare 
il  buono  ed  il  vero,  che  le  sarà  offerto  e  dimostrato. 

w 

Milano  a  l."*  dicembre  1846. 

G.  L.  GianeUi,  Presidente. 

Dotta  Alessandro  Vandoni    Dotl.ì  Giovanni  Strambio 
Andrea  Buffini  Giuseppe  De  Filippi 

Giacomo  Rotondi  Giuseppe  Marini 

Carlo  Gallo  Calderini  Carlo  Nardi 

Luigi  Maneni  Mosè  Rizzi 

Carlo-Ampelio  Calderini      Paolo  Maspero. 

Avvocato  G.  Francia, 
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Del  gahanismó  nelVamnuroH  e  nella  iwHià.  .Me- 
moria  letta  alla  SeMione  di  medicina  delV  ottano 
Congresio  sdtnHfiei^  italiano,  nelVaéimanxa  dèi 
47  settembre;  dal  dott.  M.  A.  TmEVLXjpftjftamtdh' 
co  della  città  e  prùinncia  di  Salusao  ^  eoe. 

xjfìì  non  equivoci  '|felìci  riSBllamenll  ch'io  coiiBe*- 
guiva  eolia  coibente  galvanica  contimia  neU'amaiJh* 
rosi  furono  per  me  argomento  delle  dne  HanDrìe(i) 
eli'  io  leggeva  una  al  YL^  e  l'altra  al  YH.^  Congresao 
scientifico  italiano.  Se  la  novità  ed  impottanu  di 
que'  primi  miei  risokati  ottenevano  dalla  dotta  Ria* 
nione  in  Milano  T universale  suffragio^  non  meno 
ajpplaodìta  riesclva  l'altra  a  quella  di  N^fMiU^  nel  cui 
seno  eleggevasi  una  Commisrione  per  assistere  agli 
esperimenti,  che  eraml  proposto  di  ripetere.  Sebbene 
il  tempo,  che  rimanearai  per  ésperimcmare  in  quella 
classica  terra^  fosse  troppo  breve  per  poterne  rtpor^ 


(1)  Ann.  univ.  di  med.,  Voi.  GXH,  p.  5  (mi)f  Vói.  GXV 
p.  449  (1S46). 
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tare  detnitiv!  lisoltaiiretìli ,  questi  però  furono  tali 
da  ìDspirare  neiranimo  di  quella  Gominissione  lusin* 
ghiera  fiducia  >  di  non  dubbia  riuscita.  Si  fu  perciò , 
che  dalla  presidenza  della  stessa  Sezione  veniva  eletta 
un'  altra  Commissione^  che  fosse  permanente^  a  sco- 
po di  proseguire  gli  intrapresi  miei  esperimenti  e  di 
riferirne  quindi  al  presente  VIII.^  Congresso. 

In  attenzione  pertanto ,  che  la  prefatta  Commis- 
sione corrisponda  al  mandato^  ed  ai  voti  di  quel  dotto 
Consesso^  propongomi  oiea  di  riferire  brevissimamente 
le  ulteriori  mie  osservazioni^  sempre  tendenti  a  vie- 
meglio coooqpcQvare  l'utilità  della  corrente  galvanica 
.continua.         • .       .      ' 

Deggip  a^zi  tutto  p^^ryare  che  se  nella  citt^  di 
jSaluzzo^  mia  patria,  non  mancano  i  ciechi  per  cate- 
ratta e  per  ultfL guaiti  cMrganicti  oculari,  scarsi  as- 
•sai,  anzi  rarissitti  soxjlo  quelli  per  amaurosi:  cosi  un 
individua  soki'mi  fu  dato  in  quest'anno  di  assogget- 
tare al  gfalvanìsiìio,  e  questo  ancora  non  per  amau- 
)rosi.compIeta;mSa  per  semplice  ambliopia,  della  quale 
•(piesto  fluido  ha  saputo  prentamente  e  perfettamente 
trionfare  ::  eccòne.  la  brèvissima  storia. 

(k9efi>azione  1.^  -—  C... Antonio,  d'anni  62,  da 
Si  mesi  detenuto  nel  regio  castello  di  Saluzzo ,  da 
oltre  iS  anni  affetto  da  cateratta  all'  occhio  destro  , 
e  da-  sette  mesi  da  ambliopia  al  sinistro.  Dopo  il  tra- 
monto del  sole  egli  era  perfettamente  cieco ,  e  di 
giorno J)en  poco  vi  vedeva;  di  fatto  appena  poteva 
discernere  in  pien  meriggio  il  mio  orinolo  postogli 
davanti 
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Il  di  i  6  p.  giagho  veniva  per  la  prima  vòlta  as<>- 
soggettato  alla  cura  galvanica  còl  mezzo  ;  della  pila 
di  Daniel,  col  polo  unco  sulla  congiuntiva  oculare^ 
e  con  quello  rame  sulla  lingua^  per  un  otto  minuti^ 
compresi  alcuni  brevissimi  istanti  di  riposo.  Trala* 
iscio  periegige  di^brevità  di  riferire  gli  effetti  imme* 
diati  di  ({ueir  applicazione ,  quali  la  lagrimazione , 
rinjettameinto^  la  {)erceziòne  di  scintille  e  simili^  che 
anche  in  questo  individuo  furono'  solleciti  a  mani- 
festarsi: ma  ^ò  che  il  giorno  successivo  sensibile 
erane  di  già  il  f^ovamento  :  incominciava  il  G . . . . 
a  discernére  le  ore  del  mio  orinolo ,  e  seppe  dirmi 
che  le  sfere  marcavano  le  ore  10  meno  iO  min.  Altra 
«ppIicasioncL         ..;>... 
'  !  Giórno  4  7,  lliglicwamento  più  sens3)ile  ancora  :  le 
ore  dd  :miò  odinolo  furono  tulle  distintamente  lette> 
«ibcome  d)be  ktfto  in  un  libretto  di  divozione  a  ca- 
ratteri molto  minuti^  mentre  prima  delle  galvaniche 
fipplifcaalidni  in  'un  libro  qualunque  non  più  vi  vedea 
che  bianco^  intersecato  da  linee  nere  molto  confuse. 
Mìtik  applicf^zioneyChe  si  è  ripetuta  ne'giorni  i  8  e  i  9. 
n  mattino  del  20  la  vista  a  quell'occhio  era  per- 
f^^mente  ristabilita  e  normale  ;  si  applicò  ciò  non 
di  men0  ancora  quella  volta  il  galvanismo^  quantun- 
que io  Io  giudicassi  e  dicessi  superfluo. 
.'.  Costante  ne  è  tuttora  la  guarigione. 
.    Se  h  somma  delle  osservazioni  in  questa  e  nelle 
precedenti  mie  scritture  riferite  non  fosse  per  avven- 
tura ancora  tale  da  potere  convincere  pienamente  i 
medici  dell'utilità  somma  del  galvanismo  nell'amau- 


4S6 

rosi^  giudico  però  basti  per  indurli  a  cimentare  que« 
sto  mezzo  terapeutico  altrettanto  innocuo ,  se  pm-» 
dentemente  e  convenevolmente  applicato^  quanto 
efficace  ogniqualvolta  V  amiaurosi  è  unicamente  ner» 
vosa^  cioè  scevra  affatto  éa  ogni  eoa|dicanza  di  ali» 
terazione  stromentde  ^Ua  retina  e  di  altre  parti 
dell'  ocdiio^ 

Ma  di  ben  lilcri  risultati  intendo  io  ancora  fare 
partecipe  questo  dotto  Gonsetoo,  ottenuti  ooHo^tesso 
mezzo^  contro  un'infermità  analoga  afl'amaurosi^  vo* 
dire  la  sordità  ;  e  nd  gode  1*  animo  di  potére  quivi 
anadcbè  descriverla,  accennarne  con  brevi  parole  le 
quattro  osservazioni 

La  prima  riguarda  coto  T.  •  • ,  Stefano,  aessuage» 
nariOj  da  44  mesi  detenuto  neUo  stesso  r^o  Castel- 
lo, stato  nella  sua  giovinezza  molestato  da  otalgia  ed 
otorrea.  Da  due  anni  divenuto  emeralopo,  sei  mesi  dò^ 
pò  facevasi  sordo,  e  a  tale  che  non  udiva  che  par* 
landogfi  ad  altissima  vóce,  e  tenendo  ^li  la  bocca 
aperta  e  spalancata. 

Il  di  46  passato  ^ùgno  iii  queHo  deOa  prtoa  ap- 
plicazione del  polo  positivo  deÒa  pila  di  Danid  nel- 
Torecchio  sinistro,  introducendone  il  reoforo  sino 
a  mutuo  contatto  colla  membrana  del  timpano,  o  dd 
negativo  sulla  lingua. 

46.  Dall'applicazione  di  jerl  tm  pò  d'otorrea  dal- 
r  orecchio  operato ,  però  senza  verun  dolore,  altra 
applicazione. 

4  7. 11  y ....  s' accorge  d' udire  alquanto  meglio  : 
prova  sensazione  di  soUetioo  neH^orecdiio  :  la  barn* 
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baglna  estralta  i  ancora  leggermente  macchiata.  Al« 
tra  appUcaiioiie. 

48.  Migliovaiiicato  progréisiro  :  anche  la  vista  vi 
ha  guadagnato ,  rimanendoTi  telo  1(^  aera  un  pò  di 
Mbbla  avanti  gli  occU.  Altra  appKcaaione. 

19.  n  ?••* 4  tanto  ebbe  guadagnato^  che  la  acor- 
sa notte  udì  le  ore  de'  pubUici.orokigb  ode  parlan- 
dogli anche  sotto  tocc  a  e  qnd  che  più  interessa  si 
èj  che  daH'orecdiio  destro,  non  ancora  stato  galva- 
nlt:uitOj  ode  anche  meglia  Altra  appUcaseione. 

S(X  ti  V.-. .  dichiarasi  contenta  e  soddisfatto.  Ap« 
pKcafluoni  del  rei^oro  nell'  orecchio  destro  ne'  gior- 
ni 9i,  9&,13i  U  e  96|  m  seguitò  alle  qaali  l' udito 
è  perfettamente  Hstaldlito  in  ambe  le  orecchie^  e 
prosegue  la  guarigione. 

0$$,  9A  -^  M  • Giuseppe  Andrea,  d'anni  3o, 

da  22  mesi  detenuto,  per  cause  reumatizzanti  ebbe 
otorrea  nel  giugno  iM4«  Da  quell'epoca  durezza 
nell'adito  da  ambe  le  orecchie,  con  sussuri  e  sbalor- 
dhneott.  Venne  nel  sinistro  applicalo  il  reoforo  po- 
sitivo iH7  p.°  luglio,  ed  il  negativo  sulla  lingua.  Da 
questo  giorno  sino  al  27,  undici  furono  le  galvanizza- 
3Bloni,e  l'udito  si  è  perfettamente  ristabilito,  quantun- 
que nell'orecchio  destro  non  sia  mai  stato  introdot- 
to il  reoforo. 

Osa.  3.^  B..*..  Hichelei  d' anni  65 ,  guardiano  del 
più  Vòlte  detto  Castello,  dopò  una  grave  pneumo* 
bronchite  superata  nel  novembre  4843  diveniva  sor- 
do affètto  I  con  sussurri  continui  dell'  orecchio  sini- 
stro. Assoggetlavaii  il  giorno  47  p.^  luglio  per  la 
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prima  volta  aUa  galvanizzazione  nel  modo  sovraio- 
dicalo.  Da  questo  giorno  sino  al  31  stesso  mese  i4 
furono  le  applioazioni,  ilrai  risaltato  si  fa>  che  .^pur- 
ché non  gli  si  parlasse  sottovoce^  anche  l»endo  col 
dito  chiusa  r  orecchio  destro;  egli  udiva.  Il  i.»  di 
agosto  incominciava  ad.  adire  il  adovimento  del  mio 
orinolo^  posto  alla  distanza  di  un  centimetro  da  queir 
l'orecchio.  Da  questo  giorno  siao  al  S2  diciotto  fu- 
rono le  altre  successive  galvanizzazioni ,  ed  in  que- 
st'  ultimo  giorno  udiva  l' orinolo  alia  distanza  d' un 
pollice.  Intralasciate  le  quali  per  ototìvi  ad  esso  par- 
ticolari per  dodici  giorni,  n'ebbe  danno  di  guisa  che 
non  più  udiva  roriublo  che  posto  rasente  all'  orec- 
chio. Ripigliatele  di  poi,  in  giornata  ode  l'orinolo  di 
nuovo  un  pollice  distante.  Intanto  egUt^ontinua  nel- 
la cura,  che  non  dubito  sarà  per  liberarlo  affatto  da 
quella  sordità. 

Oiierwisi.  4.? — Finalmente,  la  sig.  Gabriela  F. ..  • 
in  sugli  anni  OS,  da  più  di  45  divenuta  gradata? 
mente  sorda  d' ambo  le  orecchie,  erasi  più  volte  ed 
invano  assoggettata  alla  cura  di  empirici.  Ne'due  ul- 
timi scorsi  anni  le  crebbe  tanto  la  sordità  che  do- 
vette segregarsi  daUa  società  per  la  ragione  che  non 
poteva  più  udire  le  parole  albrui  se  non  parlandole 
a  voce  altissima.  Il  24.^  p.^  luglio  ebbe  incominciato 
la  galvanizzazione  sempre  nel  modo  sovrindicato,  in- 
troducendosi  cioè  nell'orecchio  destro  il  reoforo  po- 
sitivo della  pila  di  Bwuen ,  «d  il  negativo  applicato 
sulla  lingua ,  e  ne'  giorni  successivi  introduceva  poi 
quello  alternativamente  per  un  quarto  d'ora  in  eia- 
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scan  orecchio  :  prosegoisce  essa  questa  cura  ^  il  cui 
effetto  in  giornata  si. è  tale^  da  lasciare  in  una  fon^ 
data  speranza  di  poterla  liberare  compiutamente  dal- 
l'antica sordità:  imperciocché  ode. essa  di  già  il  mo- 
to del  mio  orinolo  app^cato  rasente  alle  orecchie. 

Nelle  due  precedenti  Memorie  ho  indicato  i  feno-? 
meni  locali  inmiediati  derivati  dall'  applicazione  gal- 
vanica sull'  occhio  :  prescindo  quindi  di  farne  paro- 
la. Piacemi  solo  rammentare  quelli  che  si  ottengono 
dalla  corrente  galvanica  nell'  orecchio. 

L' introduzione  del  reoforo  nell'  orecchio  sino  a 
mutuo  contatto  colla  membrana  del  timpano  riesce 
ne'primi  istanti  assai  dolorosa^  per  poco  ruvidamen- 
te la  si  faccia  :  ragione  questa  per  cui  l'individuo  da 
galvanizzare  deve  egli  stesso  introdurselo^  e  tener- 
velo  appena  rasente  ed  immobile.  Il  dolore  determi- 
nato della  prima  introduzione  è  del  tutto  passaggie- 
ro.  Dalla  corrente  galvanica  per  lo  più  nasce  nel- 
r  interno  dell'orecchio  un  senso  di  solletico  che  du- 
ra anche  parecchi  giorni  5  non  ingenerasi  però  mai 
dolore^  né  cefalalgia^  se  leggiera  e  moderata  ne  sia 
la  corrente.  Ma  ciò  che  ne'  quattro  narrati  casi  ho 
potuto  costantemente  rilevare  si  è  Y  inturgidimento 
della  membrana  del  meato  uditivo  esterno ,  che  ri- 
stringe lo  stesso  meato  sino  a  rendervi  alquanto  sten- 
tata e  dolorosa  l' introduzione  del  reoforo.  Ma  que- 
sto turgore  e  questo  dolore  ^  intralasciandosene  per 
un  qualche  giorno  la  galvanizzazione^  sogliono  sen- 
za alcun  terapeutico  compenso  diminuire  j  e  dimi- 
nuito quel  turgore  se  ne  rimane  stazionario  :  quin- 
di si  ripigliano  le  galvanizzazioni. 
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Dalle  cose  sin  qui  discorse  rìsulU  che  la  corrente 
galvanica  contintta^  non  solo  neli'  antaurosi^  ma  an« 
Cora  nella  sordità  paramente  nervosa  riesce  atile  ed 
efficace  :  quindi  non  so  trattenermi  dal  caldamente 
raecomandaiia  a  qnest'  illustre  Consesso^  ed  ai  me« 
diei  tutti^  perekiò  con  fiducit  se  ne  valganow 


i  ntUa  raritài  della  «erofola  e  detla  tUe 
tubercolan  del  polmoiic  mUt  regjioni  A^minaie 
eolia  moT  aria  s  comuntcofe  dal  dottor  AirroMo 
Salvaonou,  medico  Itpeitore  dt  Oroistlo  s  «Uo 
Sesrione  medica  deW  FUI  Cengreeso  HaliaHo. 

La  rarità  relativa  della  Use  tubercolare  del  polmone^ 
annunziata  dall'illustre  medico  francese  £oudm  (i)^ 
nei  paesi  sottoposti  all'  influenza  della  mal'  aria  ci 
indusse  a  studiare  esattamente  questa  scoperta  per 
vedere  se  i  fatti  fin  allora  addotti  a  dimostrarla  era» 
no  dovuti  ad  un  fenomeno  locale,  ossivero  determi- 
nati da  alcune  condizioni  che  anche  in  diversi  luo* 
glìi  producevano  un  resultato  identico. 

Fino  dal  1843  noi  per  la  prima  volta  in  Italia  co- 
municammo alla  Sezione  di  medicina  dei  quinto  Con- 
gresso italiano  le  resultanze  statistiche  che  offriva 
su  questo  proposito  la  Maremma  toscana^  e  dalla  in- 
contrastabile verità  delle  cifre  non  solo  resultò  la 
rarità  della  tise  tubercolare  del  polmone ,  ma  anche 


li)  Ado.  uuiv.  di  med.,  Voi.  CI,  p.  439   (18^2);  VoL  CVm, 
p,.  413  (1843;i  Voi.  CXI,  p.  120  e  151  (iSiJ). 
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^udU  delle  scrofole^  e  del  cancro;  e  dalTaltra  parte 
venae  dimostrata  contra  le  asserzioni  del  Btmdin  la 
frequenza  deHe  afiì^oni  acute  del  polmone  (4). 

Questi  fatti  importantissimi  vengono  confermati 
luminosamente  anche  dalle  successive  resultanze  sta- 
tistiche che  ci  è  concesso  rendere  ora  di  pubblica 
ragione. 

Infatti  in  sei  anni  fra  gli  abitanti  permanenti  della 
provincia  di  Grosseto  vi  ftirono  449^673  ammalati , 
ed  in  questi  se  ne  numerano  soltanto  227  attaccati 
da  tìse  tubercolare  del  polmone^  242  dalle  scrofole^ 
64  dal  cancro^  e  44^482  dalle  affezioni  acute  del  pol- 
mone^ cosicché  per  ogni  666  ammalati  se  ne  conta 
uno  solo  di  tise  tubercolare^  che  ragguaglia  a  0^4  5  per 
400^  mentre  per  le  febbri  intermittenti  !qucsta  cifra 
è  di  44,03,  o  di  440,30  per  ogni  4^000  ammalati. 
Sopra  la  popolazione  si  conta  un  tisico  per  ogni  2,000 
abitantL 

Questa  rarità  apparisce  anche  maggiore  se  si  con- 
siderano particotarmenie  i  casi  di  tise  osservati  nel- 
le comunità  comprese  Intieramante  nel  territorio 
sottoposto  alla  mal'  aria  come  quelle  di  Grosseto*, 
Castiglione  della  Pescaja,  Suvereto,  Hagliano,  e  Cam- 
pagnatico;  in  queste  comunità  sopra  40^220  abitan- 
ti si  contarono  negli  anni  1845  e  46  8,474  amma-» 
Iati ,  e  fra  essi  5  soli  di  tise  polmonare ,  o  uno  per 
ogni  4,63&  ammalati,  e  per  ogni  8,400  abitanti,  e 
gli  ammalati  d' affezione  aeuta  dei  polmone  furono 

(1)  Ann.  nniv.  di  med.,  Vui.  CVlli,  p.  599  ()S43}. 


3ii  ,  ossia  uno  per  ogni  206  ammalati.  Non  fu  os* 
serrata  nessuna  affezione  cancerosa.  (  Sopra  V  an* 
nnnziata  cifra  di  8^174  ammalati  si  sono  contati  47 
scrofolosi  ). 

Un  fatto  pure  int^essantis^imo  è  stato  constatato 
nella  città  di  Massa  marittima  ove  rarissima  era  la 
lise  tubercolare  per  Taddietro^  mentre  vi  erano  fre- 
quenti le  malattie  miasmatiche  per  V  influenza  dei 
vicini  paddi.  Prosciugati  questi^  e  scomparse  le  ma- 
lattie miasmaticbe^  vi  fon  comparse  più  frequenti  le 
scrofole^  e  la  tise  tubercolare  del  polmone. 

Vari  medici  hanno  negato  la  esistenza  della  rari* 
tà  della  tise  tubercolare  nei  paesi  di  mal'  aria 

Frattanto^  per  evitare  delle  questioni  di  parole^  è^ 
necessario  formulare  chiaramente  la  proposizione 
che  con  questi  fatti  prendemmo  a  sostenere. 

11  soggiorno  nelle  regioni  sottoposte  alla  maFaria 
induce  nell'organismo  un'  intima  alterazione  che; 
rende  raro  lo  sviluppo  della  scrofola  e  della  tise 
tubercolare  del  polmone ,  e  frequente  quello  delle 
febbri  intermittenti  miasmatiche.  Noi  insistiamo  -  su 
queste  ricerche  come  quelle  che  possono  esser  fe- 
conde di  utilissima  applicazione  pratica  alla  profi- 
lassi ed  alla  terapeutica  di  una  delle  più  terribili 
malattie  che  mietono  a  migliaja  gli  uomini  sul  fior 
dell'  età. 

.  Questo  fatto  di  antagonismo  patologico  non  si  può 
negare  j  ne  trascurare  quindi  di  dargli  tutta  la  im-> 
portanza  che  merita  per  la  sua  pratica  applicazione, 
cóuàdcrandolo  come  insolito  ed  eccezionale  nella  me- 
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diciaa  :  poiché  molti  fatti  £  antagonismo  patologico 
si  trovano  registrati  nella  scienza. 

Fra  gli  altri^  il  barone  Larrey  ha  constatato  la  im* 
munite  degli  scorbotici  a  contrarre  la  peste  bubbo- 
nica ;  ed  al  Paraguay  verificò  che  la  sifilide  neutra- 
lizzava il  veleno  del  serpe  a  sonaglio. 

La  gran  legge  d'immanità  dei  vaccinati  dal  vajo-« 
lo  arabo  non  riposa  su  questa  ddT  antagonismo  pa^ 
tologico?  Tutta  la  terapeutiiw  medica  non  tende  for- 
se^ comunque  si  osservi  teoricamente  ki  cosa  o  con 
V  assorbimento  dei  medicinali^  o. modificando  le  s^ 
erezioni^  a  sostituire  una  diatesi  sanguigna  artificiale 
a  quella  patologica  ?  Si  deve  eertamente  a  questa  stes- 
sa legge  la  rimarchevole  immunità  che  si  osserva  nel- 
l'uomo contro  certe  affastfoni  secondo  la  sua  età^  Usuo 
sesso^  ed  il  suo  temperamento.  —  Infine^  appoggian- 
dosi a  questa  legge  delT  antagonismo  patologico^  il 
dott.  C.  L.  JEIose  ha  dettato  il  bdliasimo  trattato  sulle 
malattie  considerate  come  mezzo  profilattico  e  cura* 
tivo  di  altre  malattie. 

.  La  rarità dellaserofola e  detta  tise  tubercolare  del 
polmone  si  osserva  limitata  nelle  sole  località  domi-* 
nate  dalla  mal'aria;  e  questa  rarità  non  .esiste  nelle 
parti  ove  l'aria  è  salubre. 

La  causa  di  :  questo  fatto  interessantissimo  della 
rarità  della  tise  tubercolare  nelle  Maremme  è  stata 
attribuita  generalmente  alla  latitudine  geografica  ^ 
alla  mite  temperatura ,  ed  all'  umidità  dell'atmosfe- 
ra. —  Ma  queste  .ipotesi  non  sono  confermate  dai 
fatti^  perchè  se  la  tise  tubercolare  del  polmone  è  ra^ 
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n  neHe  Haremine  toscane  e  nélTAIgorìa^  ò  ttólto 
frequente  ki  regioni  eonsimlK^  tome  «  Malta ,  a  Na» 
poG^  a  Gibitterra^  a  CorfiL 

In  quanto  alia  provincia  di  GrosselOt  dominata 
daUa  mal'  aria,  pensiamo  che  I«  rarità  detta  tise  to-* 
bercolare  sia  coHegata  con  la  rarità  della  scrofola , 
e  qnesto  fatto  concorda  con  le  osseryazionl  fatte  dal 
éait,  Jtonnofoul  neff  Algeria* 

Le  dne  accennate  malattie  si  presentano  quasi 
sempre  associate  nelle  medesime  città  e  protincie. 
É  pure  un  fatto  indubitato  die  la  s^^fola  predispo* 
Be  grandemente  alla  tise  polmonare}  che  tre  quarti 
dei  tisici  sono  stati  prima  scrofolosi:  ma  in  un  paese 
o?e  è  vara  la  scrofola,  non  de?e  meraTigliare  se  pur 
vara  vi  sia  la  tise. 

Ha  soprattutto  poij  per  la  spinacione  ii  questo 
fotto,  non  si  deve  trascurare  il  predominio  nei  ma-- 
remmani  delle  fonaiont  addombali  su  quc^  toraci* 
che.  L'unità  nel  corpo  organizsato  si  mantiene  mer- 
cè Tantagonismo  di  forze  ed  organa  >  che  si  equili- 
brano in  stato  di  salute.  Uno  dei  prìneipali  fra  que* 
sti  antagonismi  è  quello  del  fegato  con  i  polmoni.  -— 

La  preponderanza  dei  polmoni  o  respiratoria,  co« 
me  ben  dice  Firrey,  tende  ad  eccitare  e  nutrire  con 
un  sangue  ossigenato  specialmente  i  sistemi  angio- 
loglco  e  nervoso,  imprime  una  esistenza  vivace  troppo 
sensibile  e  nella  sua  esagerazione  febbrile  distrug- 
gitrìce ,  etica  ;  mentre  la  preponderanza  epatica  è 
fredda,  lenta,  debilitante,  fa  prevalere  il  sistema  tin- 
fatico^  e  la  vita  organica.  — 
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I  meridionali  ehe  virono  sotto  9  predomioio  epa- 
tico hanno  infatti  il  colorBÀ  'biHo6o ,  ntentre  al  «on* 
trarlo  la  tinta  rosea^sanguigna  del  settentrionali  an- 
nunzia il  predominio  polmonare^  l'attività  arteriale. 
—»  Ora  ehi  :potesse  tuff  economia  anioiale  giungerd 
a  far  preràlere  nn  sistema  di  orfani  sopra  nn  aUro;, 
col  suo  maggiore  sviluppo  indurrebbe  nell'umano 
organismo  una  costltu»oae  opposta»  giungerebbe  n 
possedere  ima  potenza  medieatrice  immensa»  egli 
forse  guarirebbe  la  tise  (i). 


(1)  n  piof.  jTaUMtfy'ln  tppoggio'a  qtteMB  opMoiift»f«Dtll«i«iifr 
te  eomaòicò  àirAntora  la  «egilenle  nota,  dra  Tolefa  legger»  aik 
Sesiooe  di  uiedleifia  ae  W  Ambo  amo  U  tempo  Becesaario. 
Signore, 

Ognnn  ila  che  la  qneslìoiie  ebe  ék  presento  fra  di  noi  ai  agii 
ta  relativa  alla  freqiienaa  della  tnbetooldai  e  febbfi  periodiebe 
▼enne  pure  in  questi  nlllBn  aitnl  Itrgaoience  diaciisia  In  Fnn« 
da*  Là,  siccome  tra  noi,  nleltepUei  li  addnsaero  i  fatti,  alcHof-M 
qaaH  tenderebbero  b  aosfenere  Tidea  d*nna  legge  d' antitesi,  «b> 
tri  a  distniggerla,  sì  die  il  patologo  posto  In  aseito  a  ditti  che 
fra  di  loro  sembrano  pugnare  non  ai  crederabbe  In  diritlo  di 
indarne  alcnn  dogma  generale.  8e  io  non  erro,  nella  qnlistioBe 
non  si  è  dato  tntto  11  valora  cbe  me^ta  ad  nna  drcostania-,  la 
qnale  forse  potreblle  Talere  a  oondllare  tutti  ^ba  a  prima  vièta 
sembrano  fra  di  loro  contrarj* 

Cultore  delle  sdente  aoatomfebe,  ho  pofnto  vedete  nel  ragne 
aoologtco  dò  che  altri  prima  di  me  ed  assai  meglio  di  me  ei» 
servarono.  La  catena  anlnwle  In  malli  p«Mti  dprasertib  la  pHi 
manifesta  antitesi  ibi  lo  svHupp*  del  Tegetoe  quelln  deH*a#w 
gano  respiralbrio.  Per  via  della  snpevfiole  mucosa  di  quésti  due 
sUlemi  viene  eliminata  dalla  economU  gran  copia  di  carboni»:; 
ma  è  raro  il  >redera  no  perfetto  eqnilibHo  di  aalone  i  quanlb 
maggior  copia  di  carbonio  d  elimina  *daMNai  dsle»%  tanlvml* 
norc  ne  esce  dall^  altro. 
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.    Giò'phembsai»  /  faeSiiieiite  ti  -  eatopteaób  la  tatisa 
deUa  rarità  Mia  tìse  laberedarb  del  potatone  nei 


'  Ciò  che  nel  regnò  toologieò  A  <»Menri  Vedest  pore  nella  no- 
ttra  etòoomià.  Ifon  T'ha  Chi  igoorf  chenalla moftra  eoonoinìa  il 
fegato  è  tanto  .piò  roiqminoao  qfunto  minore  il  poloMme;  tolti 
conoscono  il  fegato  essm  enorme  nel  feto  iqaando  il  polmone 
è  in  istato  rudimentale  I  ed  11   ristrlngimento  '  proporùonale  del 
Segato  datare  dal  prindpfo  della  Tlta  estrèfaterina,  qaando  cioè 
fl  poloMNie  toQW  il.aw  cooiplelo  SfilnppPy  ii  eoo  magijlor  gta* 
do  d'aftione*  Chi  di  noi  non  ha  sedato  che  nn  torace  ampio  ta 
non  di  rado  congianto  ad  an  addome  ristrettOi  nn  polmone  svi- 
luppato ad  un-  fegato  plecoto.  E  slceome  le  leggi  lootomiche 
flgono  sempre  anche  in  Istato  morfaoao,  cosi  la  patologia  confer- 
ma dò  che  la  aooComla  insegna.  Io  posso  aceertare  nei  nome- 
rosi  cadaveri  che  dorante  Tanno  scolastico  vengono  presentati 
alla  mia  osservavione  avere  pia  volte  veduto  nn  polmone  dila- 
tato eoogiaDlo  con  an  fegato  ristretto,  e  viceversa*  Nella  erodi- 
tissiiiia  Memoria  dell'egregio  doti*  SahagMoU  v'ha  noa  circo- 
stanta  the  per  me  è  del  maggior  valete»  egli  ci  disse  che  nelle 
tegieol  in  coi   osservò  le  periodiche  tanto  frequenti,  e  tanto 
fira  la  tobercoldsi  polamnalC|  gli  individoi  presentano  nn  siste- 
ma epatico  sviloppatissimo. 

Ciò  posto  io  vorrei  che  la  Commissione  avesse  la  bontà  nelle 
soe  ricerche  di  esaminare  la  presente  sapposiaione.  Secondo  me* 
nelle  regioni  ove  le  febbri  periodiche  imperversano  per  gravità 
ed  oatinaaione ,  '  per  cui  ne  riesce  leso  ipertroSssato  il  sistema 
epatico,  la  legge  d'antitesi  fra  le  due  malattie  dovrebl>e  stare; 
neUe  regioni  inveoe  ove  le  periodiche  non  ostinate  facilmente 
vengono  vinte  prima  che  si  sieno  prodotte  lesioni  del  sistema 
epatico,  le  doe  malattie  dovrebbero  trovarsi  ad  nn  tempo  in  or- 
dinaria frequenta;  quindi  la  immunità  alia  tnbercoldsi  non  de- 
riverebbe dalla  mal'aria,  dalia  periodica  stessa,  ma  dalla  di  lei 
oonsegoenza;  ove  non  diasi  loogo  a  questa,  la  tuberculosi  non 
dovrebbe  perdere  1  suoi  (onesti  diritti ,  e  la  nostra  specie  non 
dovrebbe  poter  fuggire  da  una  malattia,  che  dopo  aver  ricevoto 
la  profonda  impronta  di  un'  altra.  Avessi. io  colto  nel  vero?  Alla 
Tostm  Comoiiisione  i' estminarloi  a  voi  il  giudicarlo. 
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luoghi  di  mal- avia ,'  ove  dopò  «na  certa  diiHora  il 
miasma  palustre  incomincia  a  farsentirela  sua  azio^ 
ne  sull'umano  organismo^  ed  n  preferenza  ai  visceri 
addominali  che  attai^ati  ben  presto  da  lenta  irrita- 
tone^ aum^tandosi  ia  essi  la  vitalità,  acqaistMo  un 
ìnsoiit^  volume  e  divengono  ipertrofici. 

Questo  aumento  di  vita  addominale  stabilisce  il 
predominio  epatico,  ed  impedisce  che  si  aumenti  la 
vita  del  pokaone  >  e  che  questo  viscere  divenga  la 
sede  della  lenta  malattia  della  tbe  tubercolare. 

Un  altro  fatto  emerge  dalle  dfre  statistiche  che 
comunicammo,  il. quale  non  concorda  con  le  osser* 
vazioni  del  Boudin  ma  avvero  con  qndle  dei  som- 
mo osservatore  di  Goo,  la  frequenza/cioè^  delle  affe- 
zioni toraciche  per  le  quali  muojono  la  maggior  par** 
te  degli  abitanti  delle  Maremme.  Ciò  ha  fatto  dire  ad 
alcuni  :  1  .^  che  Y  antagonismo  fra  le  afierioni  addo** 
minali  e  le  affezioni  toraciche  è  chimerico  ;  2.°  che 
la  natura  di  queste  affezioni  polmonari  aeute^  ^  girar- 
vi e  si  ribelli  alla  cura^  possono  avere  un'origine  tu-^ 
bercolare  a  corso  acato. 

La  risoluàsione  di  questi  dubbi  è  compresa  nelle 
illustrazioni  della  statistica  medica  per  gli  anni  i  84i^ 
i842, 1843  e  4844  da  me  pubblicate  (i);  tuttavìa 
accennerò  rapidamente  che  sul  totale  degli  ammalati 
della  provincia,  quelli  attaccati  da  affezióni  polmo- 
nari acute  ragguagliano  al  7,65  per  400,  e  sopra  ogni 


(t)  Quest'opera,   sotto  ogni  rigaardo  importante,  sarà  argo< 
mento  di  un  arUcolo  in  un  prossimo  fafdoolu  degli  Annali. 
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400  morti  (jaelli  periti  per  tafi^nereiii  malattia  som- 
maao  al  86,38  per  lOa 

Dissi afieaioni  aeate^  perchòinolte  (Messe non  pos^ 
sono  considerarsi  come  flogosi  legittime^  ma  come 
ingorghi  passivi  e  catarri  polmonari,  complicati  qua- 
si costantemente  da  gastricismo  e  da  affesiotti  al  fe^ 
gato  e  alla  milza. 

U  sangue  estratto  agli  ammalati  che  dimorano 
permanentemente  nelle  Maremme,  e  che  vanno  quin^ 
di  sottoposti  alle  malattie  ivi  endemiche,  cioè  febbri 
intermittenti,  ed  alterazioni  organiche  della  milza  e 
del  fegato,  i  molto  nero  ;  forma  un  coagulo,  che  non 
si  può  chiamar  grumo,  per  nulla  tenace,  separante 
nel  primo  momento  pochissimo  siero,  che  si  perfora, 
e  si  taglia  senza  resistenza  con  una  bacchetta  ro- 
tonda e  spuntata  ;  attraversato  da  questa,  non  pre« 
senta  resistenza  sufficiente  per  esser  sollevato  ;  tal- 
volta si  copre  di  uno  strato  più  o  meno  alto  di  una 
sostanza  giallastra,  di  consistenza  gelatinosa,  non  mai 
forma  una  vera  cotenna  tenace,  resistente,  concava, 
e  mai  o  quasi  mai  separante  moltissimo  siero  j  ohe 
si  hanno  per  segni  i  più  certi  di  diatesi  flogistica.  — 
Il  coagulo  si  squaglia  facilmente ,  separa  allora  ab- 
bondante quantità  di  siero,  or  giallo  or  opaco  or 
verdiccio. 

L'analisi  chimica  ha  dimostrato  che  in  questo  san- 
gue trovasi  diminuita  la  quantità  normale  della  fi- 
brina. 

Le  cagioni  dello  sviluppo  di  queste  affezioni  acute 
del  polmone  si  -devono,.più  che  ad  altro,  attribuire 
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agli  sbiland  di  temperatura  che  accadono  nella  Ma- 
remma fra  il  giorno  e  la  notte  ^  ed  in  conseguenza 
alla  soppressione  rapida  di  un'  abbondante  traspira- 
zione cutanea^  al  genere  di  vita  dei  lavoranti  di  cam- 
pagna ^  e  soprattutto  poi  alla  profonda  alterazione 
prodotta  nell'organismo  dalle  precedenti  malattie 
miasmatiche.  Infatti  i  pili  soggetti  a  questa  malattia 
sono  i  lavoranti  di  campagna,  e  gli  abitanti  perma- 
nenti della  provincia  :  infatti  in  quest'  anno,  sopra 
2063  ammalati  daUa  predetta  alfezione,  i  6^9  sonò 
agricoltori,  e  4677  abitanti  permanènti  della  Pro- 
vincia Grossetana. 

L'avvelenamento  miasmatico ,  il  lungo  corso  di 
febbri  endemiche,  le  affezioni  conseguenti  degti  or- 
gani chilopojetici,  è  fatto  indubitato  che  portano  una 
profonda  alterazione  nell'organismo  umano.  La  prin- 
cipale alterazione  consiste  nel  pervertimento  della 
sanguificazione  ;  e  dallo  stato  anemico  di  questo  li- 
quido ne  derivano  tutte  le  altre  alterazioni.  Il  cellu- 
lare divien  rilasciato,  floscio,  e  quindi  tutti  i  tessuti 
divengono  molli,  facilmente  distendibili,  e  poco'  ela- 
stici. Nel  tessuto  muscolare  sembra  che  la  fibrina  di- 
minuisca ed  aumenti  il  cellulare  e  Tadipe. 

Da  questo  stato  dell'organismo  ne  avviene  che  le 
parti  le  più  soggette  a  risentire  la  rapida  impresslo-' 
ne  del  freddo,  come  sarebbero  i  polmoni,  facilmente 
si  irritano  ^  ed  il  sangue  vi  concorre  In  gran  quan« 
tità,  ma  difficilmente  dà  luogo  a  legittimo  proces3Q 
infiammatorio  ;  più  spesso  si  formano  degli  ingorghi 

AiuiALi.  Fol  CXX.  SO 
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passivi^  delle  congestioni  del  polmone  che  non  sì  rU 
solvono  mai  con  le  sole  sottrazioni  di  sangue ,  ansi 
trattate  con  attivo  ed  esclusivo  metodo  antiflogistico 
terminano  sovente  con  la  morte  degli  ammalati,  nei 
quali  la  mancanza  del  soffio  respiratorio,  il  cupo  suo- 
no reso  dal  petto  alla  percussione  avrebbero  iqdi- 
cato  l'esito  della  malattia  neir  epatizzazione.  Venuti 
a  morte^il  più  delle  volte  si  verifica  che,  gettato  nel^ 
l'acqua  il  polmone  malato  appena  estratto  dal  petto  j 
cade  al  fondo  «  e  sembrerebbe  confermarsi  così  la 
fatta  diagnosi  ;  ma  se  si  taglia  col  coltello  U  tessuto 
polmonare^  non  presenta  al  taglio  la  resistenza  del-^ 
Tepatizzazione,  né  offre  il  suo  aspetto^  ma  si  vede  sco- 
kre  dalle  cellule  il  sangue  ;  e  se  una  porzione  di 
quel  polmone  viene  spremuta  conlamano,  ne  sgor*. 
ga  il  sangue  in  abbondanza  come  da  una  spugna,  e 
gettato  di  poi  nell'acqua  vi  galleggia  :  e  si  dimostra 
cosi  palesemente  che  la  condizione  morbosa  consi- 
steva in  un  considerevolissimo  ingorgo  dei  vasi  san-- 
gnigni,  senza  alterazione  intima,  del  tessuto  polmo- 
nare. 

Le  molte  sezioni  eseguite  mentre  hanno  dimo- 
strato frequentissimo  l'ingorgo  passivo  del  polmone» 
e  la  epatizzazione;  mai  si  presentò  la  tubercolarizza- 
zione  miliare  del  polmone. 

Questo  genere  di  affezioni  polmonari  si  trova  co- 
munissimo anche  al  Brasile^  ove  in  molte  parti  do- 
mina la  mal'aria»  e  si  osservano  le  malattie  miasma- 
tiche :  ed  il  dottor  Sigaud  nel  suo  interessante  libro 
sulle  malattie  di  queUa  regione  le  nomina  tn/!amma- 
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tioni  bùstarde.Le  stesse  osservadoni  si  trovano  pur 
verificate  dal  dott  Buniva  a  Bahia. 

Infine,  i  fatti  superano  ogni  ragionamento  :  e  noi 
parliamo  di  fatti  numerosi  e  coscienziosamente  coih 
statati,  dai  quali  parmi  si  possa  concludere  : 

1.^  Nelle  Maremme  toscane,  in  quelle  località  nelle 
quali  la  causa  produttrice  le  febbri  intermittenti  en- 
demiche imprime  nell'organismo  umano  una  profon- 
da modificazione,  si  osserva  la  rarità  della  tise  polmo- 
nare e  della  scrofola. 

2.*  Le  condizioni  territoriali ,  e  quelle  di  eleva- 
ndone sul  livello  del  mare,  di  latitudine  e  di  longitu- 
dine geografica,  limitando  lo  sviluppo  delle  febbri 
miasmatiche,  stabiliscono  ugualmente  un  limite  alla 
influenza  medicatrice  dell'elemento  miasmatico. 

Se  queste  conclusioni  sono  giuste ,  ognuno  vede 
quali  utili  applicazioni  pratiche  possono  farsene  tuito 
Idia  igiene  che  alla  terapia  della  tise  pohnonare. 


Ili 
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Traile  sur  la  vaccine ,  oa  Recherches  històriques  et 
critiqaes,  tcc-^Trattaio  tul  vacuino^  o  Ricerche 
MtoricO'-criHche  intomo  ai  risuHaii  oUenuli  dàUe 
vaccinazioni  e  rivaccinazioni  daW  epoca  in  cui 
ebbe  principio  il  loro  uso  fino  ad  oggidì^  non  che 
intomo  ai  mezzi  stati  proposti  onde  avere  nel 
vaccino  un  preservativo  il  pia  possibilmente  effir 
cace  contro  ilvajuolo.  Opera  premiata  daWjiC" 
cademia  Reale  delle  scienze  (di  Parigi)  nei  ÌS45; 
di  Gh.  Gh.  StehibiieiiiieRj  dottoreinmedicinìa^  ecc.j 
Parigi  4846^  presso  Labéj  ecc.  — *  lÀt  Fol  di 
pog.  8S9  t»  8/ 
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L' opera  che  da  noi  quivi  si  annuncia^  è  quella  che 
valse  al  suo  Autore  Faggiudicamento  di  uno  delli  tre 
premii  nei  quali  veniva  scompartito  il  premio  gene- 
roso di  franchi  diedmOle,  che  PAccademia  Reale  del- 
le scienze  di  Francia  disponeva  a  favore  di  chi  aves- 
se saputo  risolvere  i  cinque  quesiti ,  eh'  ella  pubbli- 
cava col  suo  Programma  i3  agosto  i838.  In  questo 
Trattato  noi  abbiamo  rinvenuto  un  lavoro  assai  eia* 
borato^  nel  quale  può  dirsi  che  si  trova  raccolto^  in 
appropriato  compendio ,  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più 
valutabile  nel  molto  che  è  stato  scritto  intomo  al  va- 
juolo  ed  al  vaccino  dall'epoca  della  scoperta  di  Zen- 
Iter  fino  alla  odierna. 

Se  osserviamo  al  bell'ordine  tenuto  dall'Autore  in 
questa  sua  Scrittura^  alla  chiarezza  che  ovunque  vi 
regna^  alla  copiosa  erudizione  eh'  ivi  egli  dimostra^ 
alla  sagacia  in  varii  ragionamenti^  non  che  alla  pa- 
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adente  e  giadiziosa  raccolta  diqaei  fatti^  propr]  e  d'al- 
trui^ dai  qaali  soli  era  dato  desumere  qaelle  illazio- 
ni^ le  quali  valessero  a  condurre  per  una  via  la  più 
razionale  e  spontanea  a  quella  possibile  soluzione  dei 
quesiti  sovrdlegati^  cui  mirava  il  dott  Steinbrenneri 
non  si  può  che  applaudire  a  quella  illustre  Accade- 
mia ^  la  quale  rimeritava  le  onorevoli  di  lui  fatiche 
col  guiderdone  che  gli  compartiva. 

Noi^  in  seguito  alle  cose  utili  rinvenute  in  questo 
libro^  abbiamo  stimato  che  valesse  il  prezzo  dell'  o- 
pera  Io  imprenderne  quell'  analisi  transuntiva ,  che 
qui  presentiamo ,  non  senza  esserci  permessa  V  ag- 
giunta di  alcune  nostre  considerazioni^  e  note,  rife- 
ribili queste  ultime  specialmente  ad  un  recentissimo 
scritto  del  sig.  dott.  Fnia  «  Della  vaccina  mlVuomo 
in  confronto  del  vajuolo  umano  •  (Milano,  1846,  in 
8.^),  e  più  di  tutto  visguardanti  la  parte  di  questo 
scritto ,  che  più  particolarmente  ci  riflette.  — 

Codesto  Trattato  adunque  viene  dall'Autore  diviso 
in  tre  parti  principali  Formano  tema  alla  Prima  Par» 
te  le  «  JRicerche  storiche  intomo  alle  modificazioni 
subite  successivamente  daUe  viste  primitioesul  vac^ 
cino  j  non  che  intomo  ai  fatti  che  vi  hanno  dato 
origine  ».  Questa  parte  resta  indi  suddivisa  in  due  ca- 
pitoli. 

Nel  Pamo  Capitolo  vi  ha  un  «  Esame  somma- 
rio delle  opinioni  primitive  intomo  al  vaccino  ». 

In  questo  esame  ci  troviamo  istruiti ,  che  tanto 
Jenner,  quanto  i  primi  apostoli  del  vaccino  sono  stati 
lontani  dui  proclamarne  quelle  guarentigie  esagera^ 
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le  contro  il  Tajoolo  »  quali  furono  predicate  da  poi 
dallo  zelo  eccedmte>  anzi  dal  fanatismo  dei  loro  s^ 
guaci.  Si  rileva  che  a  Jenner  erano  già  noti  alcuni 
casi  di  vajuolo  svoltosi  in  soggetti  stati  già  amma- 
lati di  vaccino  si  contratto  spontaneamente  dalia  vao* 
ca>  che  inoculato.  Ha  quei  fatti  non  valevano  ad  in- 
firmare ciò»  che  vemva  comprovato  da  migliaja  di  al« 
tri  intomo  alla  realtà  del  potere  antivajuoloso  del 
vaccino  vero^  anche  innestato. 

Diciamo  del  vacdno  oero^  in  quantochè  essendosi, 
dopo  r  introduzione  del  vaccino ,  moltiplicati  i  casi 
di  vajuolo  negli  individui  stati  sottoposti  alla  vacci^ 
na^one^  Jenner  ne  scopriva  la  cagione  specialmen- 
te nel  vaccino  ^also  stato  fino  allora  sconosciuto ,  e 
però  confuso  ed  adoperato  inavvedutamente  in  luo- 
go del  vero. 

Non  pertanto,  siccome  non  tutti  i  detti  casi  di  va- 
juolo nei  vaccinati  non  si  potevano  {spiegare  nò  a 
carico  del  vaccino  falso,  nò  di  una  vaccinazione  male 
eseguita;  cosi  anche  Jenner  ha  trovato  già  fino  d'ai-- 
lora  di  ammettere^  che  in  qualche  caso  il  vaccino  po- 
tesse riuscire  inefficace  alla  preservazione  assoluta 
dal  vajuolo.  Nel  che  però  egli  rinveniva  nulla  di  stra- 
ordinario^ nò  di  avversante  al  vaccino,  in  quantochè 
anche  il  vajuolo,  si  contratto  spontaneamente ,  che 
per  inserzione^  non  riusciva  una  difesa  infallibile  con- 
tro il  suo  stesso  riprodursi.  Anzi  il  ricomparire  di 
questo  veniva  osservato  con  tale  frequenza^  che  /eti- 
ner  trovava  di  valutarlo  ad  uno  sopra  cento  vajuo- 
lati.  Cosicché  quando  anche  il  vaccino  non  avesse) 
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preservato  dbe  nella  qui  iDdieata  proponione  »  cui 
Jenner  era  già  disposto  ad  acconsmtire^  il  medesi- 
mo perdeva  ouUa  della  sua  reale  importanza* 

In  generale  però  pareva  di  avere  osservato,  che  il 
vaccino  preservasse  dal  vajuolo  meglio  che  non  que* 
sto  affrancasse  da  quello.  Anche  il  vaccino  era  stato 
visto  da  Jenner  istesso  appiccarai  più  di  una  e  di  due 
volte  :  ma  le  affezioni  posteriori  erano  per  lo  più  a&» 
sai  leggieri  ed  insignificanti,  ed  eguali  in  ciò  alle  va* 
juolose^  che  si  osservavano  andie  dopo  il  vajuolo 
stesso.  Che  anzi  :  negli  stessi  vajuolati  si  vedeva  ta- 
luna fiata  apprendersi  il  vaccino,  o  col  mezzo  dell'in* 
nesto,  od  anche  direttamente  dalla  vacca ,  ed  avere 
uno  svolgimento  anche  completo;  al  punto  che  fFood^ 
mUe,  colla  linfa  di  un  vaccino  stato  inserito  in  per- 
sona la  quale  nella  sua  età  giovcnile  era  già  stata 
ammalata  di  vajuolo ,  ha  ottenuto  un  vaccino ,  che 
riusci  di  tutela  efficace  contro  il  vajuolo  stato  poste- 
riormente inoculato  alla  stessa. 

La  comune  opinione  però  dei  vaccinatori  era,  fino 
da  quell'epoca,  che  potesse  bensi  avere  luogo  la  com- 
parsa del  vaccino  anche  dopo  il  vajuolo,  ma  che  es- 
so non  potesse  poi  sortire  un  completo  sviluppo.  Era 
però  rimarchevole  la  osservata  molta  forza  appicca- 
ticcia  del  vaccino;  mentre  quando  esso  si  manifesta- 
va m  qualche  mandra,  ne  venivano  attaccate  tutte  le 
persone  che  avevano  cura  e  delle  vacche  e  dei  loro 
prodotti  (iatìage). 

Inoltre  risulta  ancora  da  fatti  emersi  a  Jenner  istes- 
so, a  Woodoiìle^  non  che  d'aprh  ks  exemples  qui 
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«leni  d;<mtm  eMeurt,  che  fl  vacdno,  contro  la  co- 
mune credenza,  può  comunicarsi  aU'uomo  par  rin^ 
pie  contagUm,  cioè  sebza  che  quelli  che  mungono  le 
vacete  presentino  ìa  moindre  dechirure  neuLider- 
nude  delle  «ani,  entro  cui  la  linfa  vaccinale  petewi 
da  8è  mocolare.  VFoodvUle  soprattutto  lo  ha  veri- 
ficato m  phuieurs  pèrsonna  aventi  pustole  di  cow- 

?!!!'??*  ^'^^L"'""^'"  direttamentedalle  vacche. 
Chepm?  A  ^,|fte/m^ocA,esarebbewi  presentati  de, 
ca«.  o«e.  nombreux.  od  me  vaccine  authcntUme 

Z^ZT'T'^'  ''««.>.*cAeme«l,  fc  co«crer 
««^e  d««*  fe  méme  » ,  fc,  habOìmmU  impré. 

(1)  Noi  idanqae  noa  d  siamo  dlnnMU  dal  va»  .Il„^fcx  , 
»n.  no«ra  Memoria    ediu   in  <,c„,l  AnnalUvirrSl  " 

»one    abbiamo  .vy«1iU  come   origi„..  d.  «^«To^" 
"<>««  la  generale  credeou«  dbe  il  v«r.^^  «««     7        ®"*'»'«^ 

«•prune .  «  e  Coti  Mitro  che  ùpoutieo  aA  iwm^^u  li 

»o««  «mmeita  p^u^I^  ijf  *  "?'<"'-''•!  ««.tre  il 

"«««Si  Jd  mnJ,uTÌT  l"'""^"»  (moJo  poi  I 

•S  «•  magnera  le  ,«xl,e  poMaao  «o.djBy*«  J,  ia^ia,. 
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..  OddOa  prudeikte  riserr&.cbe  abbiamo  osservato  in 
Jwner  rispetto  al  risgoardare  la  poteosa'aiìCivajuo- 
losa  del  Taodoo  non  assolata  in  tatti  i  yacciiìati^  noa 
fu  sempre  da  lui.  eonserratà  ad  ao  g^ado  {stesso  !  ma 
traaeorsi  akaoi  aani^  e  tristi  i  risaltati  brillaati  delle 
vaecinazioiii  ^operare  l'a^ettativà  di  akani  esperi* 
meotatori,  trasciaato>  direbbesi^ .  dall'eatosiasmo  ia 
questi  destato  dai  risidtatt  «nedesini,  sieebé  si  feeero 
a  proclamare  il  vaccino  tateh  ineccepibile  ed  assoluta 
contro  il  yajadio^aiidi'eglifomeno  ritenuto  nel  par- 
lare con  una.sicarezza  più  positiva^  che  non  dappri- 
ma^  sulla  proprietà  antiy^^aolosa  del  vaccino. 

Ogni  residuo  però  d'una  saggia  temperanza  d' o- 
pinione,  non  del  tutto  abbandonato  da  Ittmtr  e  da 


•ita 


sioue  del  pos  fa^oalo  entro  le  pocosUi  della  cale  noo  lesa 
Della  SUA  coQtiauitliy  eiò  non  toglie  che  rinfeàione  che  ne  prò* 
viene  non  ftii  tempre  se  non  nei  Uniti  di  «ne  infeaione  per  ooa* 
fatto  immediato  ^  e  noo  per  iaM§ito  nel  piecito  senso  annesso 
a  questa  parola  dalla  cornane  dei  medici  |  al  qoale  noi  abbia- 
mo soltanto.  aUoso.  La  nostra  opioiont  adanqae  trovasi  piena- 
mente in  accordo  coi  fatti  sa  ricordati|  i  qnali  provano  la  pos*^ 
3ÌbiUta  nel  Taccino  di  apprendersi  per  contatto  anche  semplice- 
cernente  mediato.  Coi  detti  (atti  all' invece  discorda  ciò  che  scrive 
il  dott.  Frtèa,  cioè  t  «  Noi^  si  risolve  in  on  errore  di  osseiv»* 
zioMf  ma  è  ami  effetto  di  matura  e  profonda  rìflessioae  il  di« 
stinguere  l' azione  vaccina,  che. si  effettaa  per  $olo  im$erimerUo 
dair  aiione  del  vsjuolo  umano ,  come  a  p*  535  vorrebbe  am- 
mettere i'Aptore  (  tessetti)  >»»  U  dott.  Frua^  ed  ognano  che  con 
ini  concorda,  scambiano}  p  nostro  avviso,  la  via  ordtnariai  e  qaa« 
si  direi  ia  sola  che  al  vaccino  è  ora  concessa  dall'arte  onde  ap- 
piccarsi airaomo,  col  non  potere  esso  infettare  pelle  via  esian» 
dio  del  contatto  almeno  immediato^  come  aTVttiiva  avanti  l'in* 
troduaione  del  vaccino*  L* 
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qualche  sao  settatore ,  i  qadi  continuarono  a  non 
estimare  incontrovertibilmente  assoluta  intatti!  vac- 
cinati la  preservazione  dal  vajuolo ,  è  stata  appieno 
trascesa  ed  obbliata  da  chi  imprese  a  difendere  il  vac^ 
cino  contro  le  appassionate  objezioni^anzi  calunnie, 
che  da  taluni  venivano  in  suo  odio  pubblicate.  Quin- 
di  nel  calore  istesso  della  difesa ,  la  franchigia  anti-> 
vajuolosa  del  vacdno  venne  predicata  la  più  asso- 
luta e  sempiterna.  Offrivano  argomento  a  muovale 
guerra  contro  il  vaccino  segnatamente  alcuni  casi  di 
vajuolo  comparso  in  individui  stati  bene  vaccinati , 
in  alcuni  dei  quali  il  vaccino  ed  il  vajuolo ,  sia  ino- 
culato^ sia  contratto  per  semplice  contagione^  tene« 
vano  anche  un  decorso  in  parte  od  in  tutto  contem- 
poraneo^e  senza  che  l'uno  mostrasse  qualche  influen- 
za suirandamento  dell'altro. 

In  onta  però  del  linguaggio  entusiastico  usato  dai 
caldi  propugnatori  del  vaccino  rispetto  anche  alla 
incancellabile  sua  facoltà  antivajuolosa^  in  una  Me*- 
moria  di  Aihin$  del  4801  si  trova  di  già  esplicita  Ti* 
dea^  avvegnaché  esposta  a  guisa  di  un  dubbio  in- 
ammissibile ,  intorno  alla  potenza  preservatrice  de! 
vaccino  soltanto  temporaria.  Fatto  è,  che  fino  d' al- 
lora si  acconsentiva ,  che  tanto  il  vajuolo  quanto  il 
vaccino  guarentissero  egualmente  bene  dalla  infe- 
zione vajuolosa,  ma  che  nò  l'uno  nò  l'altro  impedis» 
aero  l'azione  locale  dei  due  virus  innestati  sotto  l'e- 
pidermide. 

Capitolo  Secondo.  —  Storia  dei  vajuoli  msse^ 
giUti  al  vaccino,  e  de/fe  varie  opinioni  emesse  ini  or- 
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no  ad  Cari,  non  ohe  dei  mezzi  proposti  onde  preoe^ 
nirìu  —  Una  epidemia  di  vajuolo  dominata  in  Lon-i 
dra  nel  1805^  nella  quale  non  tnitiivaecinati  resta- 
rono incoimni  dalla  sua  infezione^  venne  a  rattiepi<- 
dire  non  poco  le  convinzioni  sulla  proprietà  antiva« 
juolosa  del  vaccino^  efomiarg^omentoa  nuovi  scritti 
violenti  contro  di  esso.  I  dubbii  però  insorti  a  sca-* 
pito  della  fecoltà  tutrice  del  vaccino  si  andarono  ma- 
no mano  dissipando  in  seguita  alle  diligenti  ricerche 
istituite  dalla  Società  Jeaneriana^  le  quali  misero'  In 
chiaro ,  che  il  vajuolo  dei  vaccinati  era  riuscito  co- 
tanto benigno ,  che  appena  si  poteva  t iconoscere  in 
esso  la  malattia  primitiva  >  mentre  all'  incontro  i  se- 
condi vajuoli  risultavano  non  di  rado  micidiali.  Con- 
correvano poi  a  sedare  gli  allarmi  suscitatisi  dall'es- 
sere stati  attaccati  dal  vajucdo  nel  18C3  anche  indi- 
vidui stati  autenticamente  vaccinati  alP  Istituto  di 
vaccinazione  di  Peanon  nel  i800j  gU  esperimenti 
rinnovati  all'Istituto  medesimo  colla  inoculazione  del 
vajuolo  in  60  vaccinati ,  con  esito  in  tutti  pienamen- 
te negativo.  Né  mancò  di  contribuire  a  tranquillare 
le  menti  ancora  dubitose  la  pubblicazione  di  una 
Memoria  di  Pearson  istesso,  nella  quale,  convenen- 
do egli  della  inefficacia^  in  alcuni  casi ,  del  vaccino 
a  preservare  dal  vajuolo,  dimostrò  che  le  propor- 
zioni dei  vaccinati  stati  colti  dal  vajuolo  non  erano 
che  di  uno  sopra  mille,  che  poi  ridusse  ad  uno  so- 
pra cinquecento  :  proporzioni  pertanto  le  quali  non 
riuscivano  superiori  alle  recidive  dello  stesso  vajuolo. 
Intorno  alla  detta  epoca  da  fìTillan  si  pubblicava 
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la  descrizioDédel  TaJuDlo  nei  yacoiDatijSf  aeUmtPiK* 
vano  le  modificazioni  la  ìùerch  del  eonfrentOiCoI  yaf^ 
jaolo  lièi  non -vaccinati;  iù;uifa  parola  vKaìva:jda  lui 
descritta  quella  forma  Vajnòloaa  -  aUn  qonto  .era  ini-* 
posto  da  poi  il  nóme  di  variùlójde.  knii  daUlnii^ato 
del  pus  cavato  da  pastoie  vajaohtae  nate-d'^cit^^ntO'a 
bottoni  vatcina'!  «  «gli  at^oe^tti  MAItei.le'Varjkità  de| 
vajuola  ^rero^noc.esélnsai  quella  :deKe  wrl*tm  vitrrU* 
cosce  }  e- dalia  linfa  levata  .^  detti  bettolìi  ik  vUcoì^ 
no  ed  inocnlalta  ntm  ved«?a  ^  aorgéte  iièliet;  laadEipliiit 
vaceino  /  pi& .  mfte  però  '  del  corisneMc  Finalniedte^'Sn 
seguitò  a  vani  suoi  esperimfint»  eidl'innesl»;dei  {va«» 
juolo  in  individui  vaccinati  ^  veniva  a  conchiudere  ^ 
che  se  il  vaccino  non  preserva  tutti  da  ogni  attacco 
di  vajuolo^  B  affranca  pèrlo  meno  'dajTU.  suoi  Tjjenc^^ 

Premesse  queste  ed  altre  noU^ie^  cbe^  noipe?  ^xpqt 
re  di  brevità  ed  anche  pei*cfaè  -di  minore  impoitan^ 
lA,  quivi  òmeitianió^  rAutórè  ^^i  in  rassega  tut^ 
te  ìe  epidemie  di  vfyqoloi  apparse  «dòpo  rinfrodiiziq- 
ne  dell'innesto  vaccinali},  non  solo. ani  Continente^ 
in  Inghilterra;  ma  eziandio  oltremare/  le  quali  pòte^ 
rono  venire  a  di  lui  cognizione  là  mercè  defgli  scrit- 
ti ,  che  intomo  ad  esst  sono  stati  pubblicati.  É  spe- 
dafanente  in  questa  parCe  <li  lavora  ch'egli  fa  mostra 
di  quella  erudizione  doviziosa ,  àHa  qnale  abbiamo 
già  accennato  fino  dal  principio,  !  "  *   ' 

Da  una  così  fatta  rivista^  nella  quale,  ci  troviamo 
informati  intortio  «(dò  che  e  stato  os««rr«t»'di  più 
valutabile  in  ógni  smgola  epidemia  ^' viene  ih  ogài 
luogo  a  risultare^  che  i  vaccinc^iì^  w  .gepèf  elei  reifitaf 
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rono'Akpperiaito  é  rispettati  dal  raJablo^oWero  èf^ 
flltti^  salvo  fiòehe  éceezioni,  da  oq  yajuolo  più  beni-* 
gdo  di'ì^tto  dal  quale  rimanevano  ag^diti  non' 
solò  i  «lon  vaccinati,  ma  irajaohti  medesimi.  In  pro^ 
va  di  ciie  II  doti  Steinbrenner  ci  riproduce  nn  cai* 
colò  (  eh' egli  asserisce  pid>blicato  dal  sig.  dott  Co* 
póefta  f fi  (fuesti  Axmali^  e  basato  solle  principali  epi- 
demie df  Francia^  Olanda^  Inghilterra!  itterica)^  dal 
^ale  si  rileva  »  c&e  la  mortali<&  nei  non  vaccinati 
nèvajttolati^fa  di  uno  sopra  quattro;  netti  ^à  stati 
affetti  dal  Tàjóoidj  di  uno  sopra  Tentitrè  ;  e  di  uno 
sovra  Quattrocènto*  rentìquattro  nd  vaccinati  (4). 


(1)-  Il  qui  riferito  calcolo,  non  è  stato  pubblicato  In  qoesU 
Annali  dal  dott  Capoetta^  ma  dal  sig.  doti.  Francetco  Fet^ 
fari»,  il  qtate  confessò  ingentamente  d'aterlo  tratto  da  Bnra* 
EgKIo  cspoìie-in  nnanótada  Ini  aggiunta  alla  Memoria  del 
dol^  CapreltOtCndU  medesimo  consegna?a  a  questi  Annali  Tol- 
tala nel  nostro  Idioma  dal  francese  nel  quale  essa  Memoria  è 
Stata  scritta.  Il  suddetto  calcolo  poi  è  stato  estolto  non  snll« 
frincxptiUy  sibbene  snlis  n/fiatf  epidemie  di  Francia,  Olanda, 
lagbilterra'i  non;  d^tU'^^^i^cda , /in  gtoerale,  ma  soltanto  degli 
Suiii'XJmtiy  nonché  della  Scozia  eà  Italia  affatto  dimenticato  dal 
sig.  Suinbrenner  (Annali,  Voi.  LVIII,  p.  503).— Inoltre  alla  tttis^ 
pagina  (292)  di  qneàto  Trattato  d  occorse  di  rllerare  Scambia- 
to per  un  DoUtttriì^Filiaire  Mssl»«,  giornale  medico  che  si 
stampa  In  Napoli.*-^  noi,  dopo  questo  ineiattease  commesse  dal 
dott.  SuMnnne^  in  una  sola  pagins ,  ed  in  onta  alla  facilità 
colla  quale  anche  In  Francia  si  [tossono  consultare  questi 'An« 
nalii  non  abbiamo  saputo  difenderci  dal  dubbio  che  anche  egli 
non  abbia  sempre  attinto  le  potiale,  che  d  porge,  a.  quelle  gè* 
nuine  fonti  alle  qualjl.  ^}\  addita  nel  suo  scritto,  odamo  spera- 
re che  non  ci  verA  (alto'  carico  di  eccedente   se?erltk  neanco 

•  -, 

lek  lui  Istesso.  É  èib  tanto  pi^  nd  Togliamo  sperare,  in  quanj 


Qnanda anche però/intlar^l ipoteii/oibn  si  avesse 
per  me'ccepibile  la  esaltezza  di  qaesti  risukati^coir-^ 
segue  però  dalla  rivista'di<«ui  ora  discorriamo ,  ebe 
la  mortalità  riuscì  ovunque  piccalissinni  nei:  vacd* 
nati,  e  non  poche  volte  minore  di  quella  degii  stessi 
^  stati  afflitti  dal  vajuolo,  e  sempre  rilevante  nei 
non  vaccinati  né  vajuòlatì  (4)i 

Noi  crediamo  di  dover  pveseiodere  dalVannòver^ 
re  tuttala  varie  ipotesi' state  immaginate^  e  dal  no- 
stro Autore  registrate^  onde  {spiegare  lo  svolgersi 
del  vajuolo  nei  vaccinaK,  che  riptttavansi  per  sempre 
affirancati  contro  'di  éssò^  in  onta  non  lo  fossero  tutti 
neanco  ai  tempi  slessi  di  Jenntr ,  conie  abbiamo  di 
già  dimostralo.  Non  icrediamo  di  dover  quivi  le  det-« 
le  ipotesi  annoverare  4  poiché  questi  Annali  hanno 

Cocbè  ima  tale  severità  è  lo  noi  figlia  dell'amóre  della  scienUf 
la  qualei  già  abbaitanxa  baJH  di  sna  aatnca ,  non  lascia  di  et* 
tenebrarsi  sempre  pia  anche  in  cansa  deiie  notizie  inesatte,  che 
in  essa  si  vanno  Introdacendo  dall'oso  di  ana  erodisiooe  sporta  e 
parassita.  Amore  della  sdenta,  il  qoale  fa  sì,  che  noi  non  d  cu- 
reremo mai  dei  guiderdoni  contameliosi ,  cai  siamo  ben  long! 
dallo  attenderci  'dal  dolt.  SieMr^nner ,  coi  qoali  taluna  TGUa 
▼iene  rimonerato  chi  ha  il  foraggio  di  sollevare,  qaaodo  oppor- 
tono  gii  si  viene  presentando  11  caso ,  qualche  lembo  di  qoel 
velo  artificioso  col  quale  sempre  si  fa  stadio  di  coprire  aoa  il-- 
legittiaa  dottrina.  Z. 

(0  Anche  nel  Rapporto  del  dott.  Serres  (Annali ,  Voi.  GXV, 
pag.  152)  troviamo  che  in  trenta  epidemie  domioate  in  Fran* 
eia,  sopra  10,434;  vajoolosi  non  vaednati  vi  larono  1682  mor- 
ti, cioè  prossimativamente  l'uno  sopra  sei  e  metto;  in  ^963  vajuo» 
losi  vaccinati,  li  trapassati  sommano  a  soli  sessantadae,  cioè  al* 
V  intorno  ano  sopra  novantacinque  ;  in  30  vajuolosi  pelle  se- 
conda volta  si  resero  defanli  anque,  quindi  ano  sopra  sei«  X. 
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già  in  pili  d'aa  luogo  r^etntaméate  parlato  di  esse^ 
e  noi  medésimi  ci  occupammo  delle  principali  nel  già 
allegato  Yol.  CIX.  Cosi  noi  non  faremo  neanco  parod- 
ia delle  misure  diverse  state  suggerite  ^  in  armonia 
colle  accennate  congetture ,  onde  antivenire  il  va*- 
juolo  nei  vaccinati,  essendosene  questi  Annali  già  4>c* 
cupati  nelle  varie  occasioni  nelle  quali  si  sonointrat^ 
tenuti  di  quelle  congetture. 

Dà  tutta  la  storia  adunque^  la  quale  forma  Targo» 
mento  di  questo  capitolo^  noi  non  trarremo  qui  pro*- 
fitto  se  non  per  ricordare  di  vólo  varii  casi  in  essa 
avvertiti»  ciii  non  stimiamo  di  dover  lasciare  deltut^- 
to  dimenticati.  E  ciò  massime  perchè  essi  concorro* 
no  a  dimostrare  quanto  malesi  appongano  coloro, 
e  da  questi  oion  escluso  appieno  neanco  il  dóttiS'Idn- 
irentier,  i  quali  trovano  ragione  di  sostenere  la  es** 
senzialità  diversa  di  natura  tra  il  vajuolo  e  la  vari- 
cella dall'ossèrvare  lo  svolgersi^  in  alcuni  casi»  vari- 
cella anche  poco  dopo  il  vaccino»  o  viceversa»  o  dal 
sorgere  taluna  volta  il  vaccino  durante  il  corso  del 
ravaglione  od  inversamente»  e  decorrere  ciaschedu* 
no  il  proprio  andamento  senza  che  Tuno  cagioni  al- 
cuna modificazione  sull'altro. 

I  detti  casi  adunque  riflettono  individui  nei  quali 
è  stata  osservata  contemporaneità  o  piena  ò  parziale 
di  decorso  di  vajuolo  e  di  vaccino»  senza  punto  scon- 
certarsi nel  regolare  loro  procedere  :  di  vajuolo  ri- 
petutosi fino  a  tre  volte  dopo  una  prima  affezione  va- 
juolosa  ed  innesto  vaccinale  :  di  vajuolo  in  vaccinati 
con  efletto»  e  già  stati  vajuolati  e  varicellati  dopo  il 
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tacdùo  ;  éi  vajaoli^  tariolojdi  o  varicelle  anche  do« 
pò  la  seconda  vaccinazione  con  buon  saccesao  :  di 
vaccinati  àensa  effetto  fino  a  dieci  volte  in  un  solo 
anno ,  poscia  rivaccinati  con  effetto  un  anno  dopo  i 
di  vajuolo  in  vaccinati  ripetutamente^  ed  inoculati  col 
vajttolo  senza  effetto  :  di  vajuoli^  variolojdi  e  vari- 
celle in  uno  stesso  individuo  già  vaccinato  con  suc- 
cesso :  di  vaccino  enche  di  completa  apparenza  ap- 
piccatosi in  individui  stati  vajuolati  anche  di  firescOj 
ed  all'inverso:  di  seconde  rivaccinazioni  con  suc- 
cesso poco  stante  la  prima  senza  effetto  in  individui 
già  vaccinati  con  pieno  risultato^  ecc. 

PARtB  SEGOimA.  ^  EsporisiùM  cfUica  delle  dn 
verse  opinioni  stiUa  cotica  dei  vajuoU  nei  vaccinali 
e  mi  mesjst  da  itnpiegarn  onde  prevenirli,  —  VA. 
scorre  rapidamente  sopra  alcune  congetture,  le  quali 
avendo  ottenuto  i  minori  suffragi  dai  cultori  deUa 
scienza^  passarono  presto  in  piena  dimaaticanza.  Egli 
tiene  poscia  parola  delle  tre  principali  opinioni  >  lo 
quali  si  contendono  tuttora  la  palma^  e  sono:  1.®  qaeh 
la  intorno  all'  essere  il  vaccino  un  preservativo  sol- 
tanto temperano  del  vajuolo  ;  9.°  all'  avere  il  vdcci« 
no  perduto  di  sua  efficacia  antivajuolosa  in  causa  del- 
l' essersi  infiacchito  e  degenerato  col  suo  successivo 
trapassare  dall'  uno  all'  altro  organismo  umano  $  3.® 
all'essere  Un  buon  vaccino  tutela  indistruttibile  con- 
tro il  vajuolo^  avere  esso  nulla  perduto  della  sua  ener- 
gia antivajuolosa^  ed  il  variolojde  non  attaccare  fuor** 
che  individui ,  il  cui  vaccino  riusci  difettoso ,  o  che 
avrebbero  patito  due  fiate  il  vajuolo. 

Ariuu.  Fol.  CXX.  di 
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Siccome  però  qaeste  tre  congetture  si  trovano  fnse 
nei  cinque  quesiti^  la  cui  soluzione  è  stata  proposta 
dairAccademia^  cosi  Y  Autore  don  ba  creduto  di  in- 
trattenersi intorno  ad  esse  se  non  colà  ove  egli  im- 
prende ad  occuparsi  della  soluzione  deglistessi.  Avanti 
però  di  passare  a  questo  scioglimento^  non  dimenti- 
cando qualche  altra  opinione  di  minore  importanza^ 
trova  specialmente  di  arrestarsi  a  provare  che  il  va- 
riolójde  non  è  un  vajuolo  nuovo  importatoci  solo 
dopo  la  introduzione  dell'  inserto  vaccinale^  come  si 
opinò  da  taluno^  ma  si  l' identico  che  ci  desolava  in 
modo  più  calamitoso  avanti  la  detta  introduzione. 
Infatti  colla  inoculazione  del  virus  tratto  dalle  pu- 
stole del  variolojdè  si  ottiene  vajuolo  della  piena  for- 
ma primitiva  in  chi  non  fu  né  vaccinato  hèvajuolato« 

Il  dott.  Steiiibrenner,  il  quale  è  d' opinione  che  il 
vaccino  difenda  perennemente  dal  vajuolo  quasi  tutti 
i  vaccinati  con  efietto  completo^  nei  quali  cioè  siasi 
svolta  abbastanza  intensa  la  febbre  vaccinale^  giudi* 
ta  stati  risparmiati  dal  vajuolo  tutti  quei  vaccinati , 
nei  quali  è  comparsa  soltanto  la  forma  della  varicel- 
la. Egli  spende  adunque  non  brevi  parole  onde  prò* 
vare^  com'egli  presume  di  provare  in  effetto ,  che  la 
opinione  la  quale  considera  come  identici  di  natura 
il  vajuolo  e  la  varicella  è  insouienabìe. 

Ognuno  vede  che  sotto  questo  punto  di  vista  la 
quistione  cessa  di  essere  meramente  scolastica  e  di 
pura  teoria^  ma  assume  una  importanza  pratica  an- 
che dal  lato  delle  discipline  sanitarie  che  contro  la 
varicella  voglionsi  prudenzialmente  mettere  in  pra-* 
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tica  :  ed  ognuno  vede  eziandio^  che  V  opera  del  dot- 
tor «neinbrenner^premiata  dall' Accademia  Reale  delle 
scienze^  potrebbe  fare  troppa  autorità  presso  forse 
non  pochi.  Noi  qoindi  abbiamo  fiducia  ^  che  ci  verr& 
condonato^  se  essendoci  già  in  altri  incontri ,  ed  in 
questi  stessi  ÀnnaU  (Voi.  LXXXIX  e  XC,  4839),  pro- 
nunciati a  favore  della  identità  su  imp  ugnata,  ci  per* 
mettiamo  ancora  di  occuparci  quivi  specialmente  in- 
torno fiirargomcnto  il  più  erculeo  sul  quale  si  esti- 
ma anche  dal  nostro  Autore  di  appoggiare  solida-' 
mente  la  propria  tesi.  Questo  argomento  adunque 
consiste  nel  ripetere,  che  dalla  varicella  non  si  è  pò* 
tuto  ottenere  vajuolo  neanco  colla  via  dell'  innesto. 

Egli  opina  che  ciò  non  avrebbe  dovuto  accadere 
«  almeno  nei  soggetti,  i  quali  né  vaccinati  né  vajuo» 
lati  presentavano  al  virus  una  recettività  non  modi** 
ficata,  ed  al  germe  morboso  un  suolo  tutt'affatto  ap^ 
propriato  al  suo  sviluppo,  un  suolo  nel  quale  questo 
germe  proveniente  da  una  eruzione  degenerata  per 
la  sua  evoluzione  compiuta  in  un  suolo  meno  ido- 
neo, avrebbe  dovuto  riprendere  i  suoi  caratteri  pri- 
mitivi, il  suo  tipo  normale,  e  riprodurre  l'eruzione 
completa;  come  il  germe  delle  piante,  le  quali  si  In- 
graciliscono e  degenerano  su  di  un  tale  terreno^  ma 
la  cui  prima  generazione  ritorna  quella  ch'era  ante- 
riormente, e  vegeta  rigogliosa  in  un  terreno  megBo 
acconcio  ». 

Ma  noi  dubitiamo  di  già  che  i  nostri  lettori  siano 
disposti  ad  ammettere ,  senza  eccezione  di  sorta , 
quello  che  il  dott.  Sleinbrenner  quivi  asserisce  ri- 
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spetto  aUa  rigeneraziohe  deOe  piante  senea  alcuna 
distinzione  e  specificazione  del  grado  di  degenera*- 
zione  dal  qaale  risorgerebbero.  Né  essi  forse  saranno 
per  concedergli^  che  questa  rigenerazione  possa  effet^ 
tuarsi  sempre^  qualunque  sia  il  grado  della  loro  de* 
viazione  dal  tipo  primitivo  ;  e  che  da  quell'  infimo 
grado  dal  quale  è  ancora  possibile  alle  piante  di  ri* 
guadagnare  tutti  i  caratteri  primitivi  ^  il  loro  com* 
piuto  rigeneramento  possa  accadere  tosto  alla  prima 
loro  riproduzione. 

Intanto^  rispetto  alla  varicella ,  rinveniamo  nello 
scritto  stesso  del  nostro  Autore^  che  alcune  epidemie 
hanno  avuto  incominciamento  con  una  maniera  di 
eruzione  ch'era  stimata  di  semplice  varicella ,  dopo 
la  quale  compariva  quella  più  pronunciata  del  va- 
rioloide  e  dèi  vajuolo^  per  degradare  ed  allegerirsi 
ancora ,  al  finire  dell' epidemia^  in  quella  della  sola 
varicella.  Da  queste  epidemie  adunque  noi  possiamo 
già  abbastanza  ragionevolmente  desumere^  che  dal* 
la  variceDa  si  ascendesse  grado  grado ,  senza  cam- 
biare di  contagio,  al  variolojde  ed  al  vajuolo^  e  da 
questi  di  nuovo  si  discendesse  alla  varicella ,  e  che 
impertanto  vajuoli  e  varicelle  si  generassero  in  tra 
essi  a  vicenda. 

Inoltre  troviamo  ricordati  dal  dott.  Steinbrenner 
dei  casi  speciali  ^  nei  quali»  se  non  si  può  con  tutta 
sicurezza  escludere  la  generazione  del  vajuolo  dalla 
varicella ,  atteso  il  piccolo  numero  di  essi  casi ,  per 
lo  meno  la  detta  sicurezza  possiamo  averla  rispetto 
dia  figliazione  della  varicella  dal  [vajuolo.  Sì  tratta 
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di  individui,  i  qaali  contrassero  il  vajnolo  dopo  es« 
sere  stati  conversanti^  coabitanti^  e  perfino  dormenti 
con  chi  era  affetto  da  varicella^  senza  avere  avuto  al* 
cuna  maniera  di  noto  contatto  né  con  vajuolosi^  nò 
con  materie  contaminate  dal  vajuolo  (i)  :  e  di  indi- 
vidui i  quali  infermarono  di  varicella  dopo  i  testé 
avvertiti  modi  di  contatto  con  soggetti  soltanto  vajuo- 
losij  dei  quali  ultimi  casi  specialmente  parlano  in  det- 
taglio molti  scrittori.  Sicchò  pare  a  noi  riuscire  as- 
sai più  ipotetico  il  supporre  cagionate  quelle  due  ma- 
niere di  eruzioni  pustolari  da  due  virus  di  natura  es- 
senzialmente diversa  e  d'ignota  provenienza^  di  quel- 
lo che  da  un  solo  col  quale  gli  stati  affetti  si  trova- 
rono in  contatto  anche  immediato  ^  e  dal  quale ,  la 
mercè  dell'  inserzione^  si  ottiene  anche  semplice  va- 
ricella. E  questa  ultima  evenienza  abbiamo  ragione 
di  giudicarla  acconsentita  inecepibilmente  anche  dal 
nostro  Autore  ;  mentre  egli  non  si  occupa  minima- 
mente di  objettarla.dopo  averla  riferita  egli  stesso 
nel  riportare  gli  argomenti  coi  quali  Thompton  to- 
glie a  provare  l'identità  tra  il  vajuolo  e  la  varicella. 
In  conferma  della  propria  opinione  l'Autore  ci 
mette  sott'  occhio  gli  esperimenti  di  PFUìatij  Stie^ 
glitZj  Heim  (2)  lahn,  Hesse,  Dimsdakj  Htì)erden^ 


(t)  Richter  riferisce,  che  neir'aroitta  prussiana  «  non  manca* 
roDO  eseinpj,  che  il  contagio  di  legiltime  pastoie  ▼ajaolose  ab* 
bia  generato  in  alcaui  Individai  la  Taricella ,  e  che  questa  8?i- 
lappata  la  soggetti  adatti,  ha  prodotto  nei  landalli  il  legittimo 
vijaolo  ».  (QaesU  Annali^  Voi.  GX.,  pag.  613).  X. 

l2)Ci  è  grato  di  cogliere  qaesta  occasione  onde  soddisfare  ad 
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et  un  grand  nombre  d'autre»  encorcj  i  quali  dalT  in- 
nesto della  linfa  della  varicella^  dopo  molti  insaceessi 
e  pochi  successi^  non  hanno  mai  potuto  ottenere  se 
non  varicella.  Ma  è  però  un  fatto  ehe  dall'  inocula- 
zione del  virus  vajuoloso  si  ebbe  anche  soltanto  va« 
ricella  :  come  è  un  fatto ,  che  se  i  casi  registrati  di 
vajuolo  surto  in  chi  fu  a  contatto  solamente  con  va- 
ricellosi  sono  pochi  ^  di  modo  ^che  non  sarebbe  ra- 
gionevole il  rifiutare  del  tutto  il  sospetto^  che  in  essi 
possa  avere  avuto  luogo  una  infezione  di  vero  con- 
tagio vajuoloso  non  degenerato  a  mezzo  una  via  sco- 
nosciuta; i  casi  di  varicella^  figliatasi  in  chi  ebbe  con- 
tatto anche  immediato  soltanto  con  afflitti  di  vero 
vajuolo^  sono  cosi  numerosi^  che  diventa  irragione- 


Dna  goÌM  di  debito,  che  ieoianio  Terso  il  sig.  dolt  Mascfierpa. 
Egli  nei  Tomo  II.,  PI .°  S7,  della  e  Gastetta  medica  »  che  si  pobbli- 
Cé  in  Milauo,  espose  che  non  gli  è  avveoulo  di  trovare  quello 
che  da  noi  (nei  saccitati  volami  di  questi  Annali  del  1839)  si 
riportava   salla  testimonianza  di  Thompson ,  rispeUo  all'  essere 
riasdto  ad  Heim  V  innesto  delia  varicella.  Od  egli,  il  sig.  dot- 
tur  Mascherpa^  non  ba  riuveaato    il    da    noi   riferito  in  questi 
Annali  neli'  op-^ra  di  Thompson  da  noi  in  essi  registrata  m  Mi-^ 
storical  ^eich  of  the  opiaions ,  ecc.  » ,  dalia  qaaie  anzi  abbia* 
mo  tratto  e  riprodotto  nei  nostro  idioma   un   brano ,  e  gli  ren- 
diamo noto ,  eh'  egli  troverà  esso  brano  alla  p.  297  dell'  opera 
stessa  :  od  il  lodato  sig.  dottore  non  io  ha  rinTeoato  negli  scrit- 
ti stessi  di  Beim  da  iai  consaitati ,  e  troviamo  di  significargli, 
die  Tiiomp3on  accenna  alla  pag.  234  del  volume  decimo  degU 
Horn's  Archiver  del  1809,  e  che  gli  stessi  Archivi  iono  addita 
tati  aoche  dal  dott.  Suinbrenner^  citandone  pei  6  questi  il  volu- 
me Vili  in  luogo  del  decimo,  e  registrandone  anche  il  volume 
liei  genuBJo  1Si5 
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Yole  il  dubbio  intomo  alla  provenienza  della  loro  in- 
fezione dai  vajuolosi  stessi,  onde  opinarla  derirata  in 
tutti  da  variceUosi,  che  o  non  esistevano,  o  coi  qua- 
li i  detti  infetti  non  avevano  avuto  alcuna  maniera 
di  nota  comunicazione. 

D'altronde  l'Autore  stesso  ci  informa  che  dalle  spe- 
rienze  di  GuiUonj  di  Sacco,  e  di  altri^  risulta  che  il 
virus  del  variolojde  non  dà  vajuolo  al  grado  primi- 
tivo alle  prime  inoculazioni,  ma  conserva  la  sua  mo- 
dificazione, somministrando  anche  sole  pustole  loca- 
li come  il  vaccino,  per  varii  innesti  successivi^  e  fino 
a  non  produrre  mai  eruzione  generale,  od  a  gene- 
rarla soltanto  dopo  due  o  tre  generazioni  Egli  me- 
desisno  adunque  ci  offre  argomento  a  sospettare,  che 
anche  la  linfa  deUa  varicella,  alla  guisa  di  quella  del 
variolojde ,  non  abbia  finora  riprodotto  vajuolo,  la 
mercè  deirinserzione,  anche  perchè  negli  sperimenti 
che  fino  al  presente  sono  stati  eseguiti,  non  è  stato 
praticato  che  un  solo  innesto ,  in  luogo  di  ripeterlo 
colla  linfa  prodotta  dal  primo  per  due  e  più  genera- 
zioni. In  vero  :  non  è  ragionevole  il  pretendere,  che 
dalla  linfa,  sommamente  debole  della  forma  varicel- 
loide  si  debba  generare  un  effetto  più  pronto  e  mag- 
giore di  quello  che  è  prodotto  dalla  materia  più  pos- 
sente del  variolojde  prononciato. 

Ma  concediamo  pure  che  la  varicella  non  rigene- 
ri che  semplice  varicella ,  non  perciò  consegue  che 
essa  non  sia  un  prodotto  del  virus  vajuoloso  dive- 
nuto inetto  a  rigenerare  sé  stesso  conforme  al  suo 
tipo  originario.  Anche  dal  vaccino  vero  nasce  il  vac- 
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cino  spurio^  il  qnale  non  vale  più  a  ridonare  vaed- 
no  vero^  comunqne  idoneo  a  rìprodnrd  sotto  la  de« 
generata  forma  del  falso  :  nasee  qael  vaccino  inde- 
bolito a  segpQO  tale ,  che  anche  secondo  pare  al  no- 
stro Autore  «  colla  sua  trasnussione  ad  altri  indivi- 
din  si  affievolisce  sempre  più«  e  termina  per  divenire 
inetto  ad  ogni  trasmissione  ulteriore  »  :  nasce  quel 
vaccino^  ossia  queirinfimo  grado  di  vaccinetta,  dalla 
linfo  della  quale  non  è  più  dato  ottenere  buon  vac* 
cino.  Ora ,  chi  vorrà  stimare,  che  cosiffatti  prodotti 
del  vaccino  vero  siano  figliati  da  un  virus  speciale,  di 
natura  essenzialmente  diversa  da  quella  di  esso  vac- 
cino legittimo ,  solo  perchè  gli  stessi  non  sono  più 
idonei  a  rigenerare  intiero  quel  tipo,  dal  quale  sono 
stati  originati,  e  dal  quale  essi  hanno  degenerato? 
Vorrà  egli,  il  dott.  Steinbrenner ,  che  abbiamo  visto 
ammettere  l'analogia  tra  i  germi  contagiosi  ed  i 
germi  delle  piante,  vorrà  egli  non  acconsentird,  sic- 
come più  filosofica  e  perciò  più  scientifica,  l'analogia 
tra  il  vajuolo  ed  il  vaccino,  la  cui  affinità  similare  è 
tanto  grande,  che  non  pochi  opinano  ancora,  e  con 
buone  ragioni,  non  essere  il  vaccino ,  che  lo  stesso 
vajuolo  umano  trapiantato  sulla  vacca,  da  questa 
modificato  e  reso  solo  atto  a  propagarsi  a  sé  stesso 
eguale? 

Per  altra  parte  poi  noi  saremmo  vogliosi  di  invi- 
tare il  nostro  Autore  a  volerci  apprendere  a  quale 
maniera  'di  andamento ,  gradazione  e  modificazione 
di  forma  le  pustole  vajuoloidose  cessano  di  essere 
tali,  ed  assumono  il  carattere  puramente  varicelloso; 


ed  all'  incontro  quali  sono  i  limiti  entro  i  quali  la 
varicella  è  tuttora  varicella^  ed  oltre  i  quali  incornine 
eia  la  più  mite  forma  del  variolojde  atto  a  rigene* 
rare  vero  vajuolo  ? 

Noi  saremmo  vogliosi  di  avere  da  lui  un  cosi  fat- 
to ammaestramento ,  in  quantochè  nel  designarci  i 
casi  più  leggieri  di  variolojde  da  esso  lui  osservati , 
egli  ci  rende  edotti^  che  le  papule  apparivano  tur 
ks  bras,  les  cuisses,  la  pottrìne,  (  e  per  ultimo  )  sur 
le  visage  (p.  357);  che  dopo  avvenuta  questa  eru- 
zione^ gli  infermi  non  si  sentivano  più  ammalati^  sic- 
ché si  alzavano  a  passeggiare  per  la  camera  ;  che  il 
più  di  spesso  per  due  o  tre  giorni  sbucciavano  an*- 
cora  novelle  papule  sulle  diverse  parti  del  corpo^  le 
quali  aumentavano  di  volume  durante  due  o  tre 
giorni;  che  le  prime  incrostavano  già  fino  dal  quin- 
to giorno  {i),  alla  quale  epoca  si  essiccavano  anche 
le  nuove  sbucciate^  e  le  croste  delle  prime  e  le  squam- 
me  delle  seconde ,  cadendo ,  non  lasciavano  alcuna 
impressione  sulla  pelle^  air  infuori  di  una  macchia 
rossa  che  spariva  dopo  alcuni  giorni. 

Dopo  una  tale  descrizione  l'Autore  accenna  nean- 
co  da  lungi  al  minimo  sospetto^  che  in  'questi  casi 
si  trattasse  di  varicella.  In  conseguenza  di  [che  egli^ 
in  piena  conformità  con  quello  che  abbiamo  di  so- 


(1)  Se  le  papule  così  dette  dal  nostro  Autore  wcrostavana 
9Ì  quinto  giorno ,  ciò  tooì  significare  che  esse  attignevano  nno 
tviloppo  pusiolotOf  coi  quale  soltanto  si  paò  separare  nna  ma* 
tene  atta  a  formare  eroica.  Im 
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pra  registrato  colle  sue  parole  istesse  »  non  può  se 
non  opinare  ^  che  dall'  innesto  della  linfa  generata 
dalle  suddette  da'lui  denominate  papule^  in  sogget- 
to fornito  di  completa  attitudine  vajuolosa^  si  sareb- 
be fatto  risorgere  vajuolo  vero ,  al  suo  pieno  grado 
primitivo^  perchè  il  detto  subbietto  avrebbe  presen- 
tato al  germe  morboso  un  molo  tutVaffatlo  appro^ 
priato  al  suo  mluppo. 

Ora^  a  giudizio  del  nostro  Autore^  Heberden  istes- 
so ,  riputato  da  tutti  siccome  quegli  che  meglio  di 
ognuno  ha  saputo  ingegnarci  a  distinguere  il  vajuo- 
lo dalla  varicella,  Heberden  istesso,  ripetesi^  réunii 
toutes  les  variétés  anomales  de  la  variole  avec  la 
varicelle  proprement  dite  (p.  90).  Se  adunque,  con- 
forme ai  di  lui  principii  sovra  specificati^  anche  da 
questi  vajuoli  anomali^  ch'egli  non  ci  dichiara  origi- 
nati da  un  virus  speciale  e  diverso  dal  vajuolo  co- 
mune>  avrebbe  dovuto  derivare,  mediante  l'innesto, 
vajuolo  vero  nei  non  vaccinati  né  va^uolati  perehò 
presentanti  questi  una  recettività  non  modificata  a 
siffatto  morbo,  ed  offrenti  perciò  al  germe  contagio- 
so un  suolo  del  tutto  acconcio  al  suo  rigeneramen- 
to:  se  ciò  non  pertanto  Heberden  non  vide  nascere 
che  semplice  varicella,  sebbene  egli  eseguisse  (il  che 
forse  non  era  noto  al  dott  Steinbrenner)  l'inseri- 
mento anche  coll'ago  intinto  in  una  linfa  assai  elabo- 
rata e  di  apparenza  puriforme  {in  the  most  concoc^ 
tedpus4ike  liquor  of chtchen-pox:  Jfe&erden^  «  Com-' 
mentary  on  the  history  und  cure  ofdiseases,  ecc.  », 
p.  450  )  :  se  taluna  volta  la  varic^Ua^^-cosHuteasii , 
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che,  per  affermazione  dello  stesso  dott.  Stehibrenner 
costituisce  una  malattia  tréi-semblable  a  la  variok 
(p.388)  eppure,  a  suo  dire, non  rigenera  mai  vajuolo: 
se  la  varicella  anche  cosi  intensa,è  un  morbo  affèctant 
une  marche  plus  prompte  che  non  quello  del  yajuo- 
Io;  noi  domanderemo  all'Autore  come  può  egli  esti- 
mare che  le  suddescritte  pustole  del  più  mite  grado 
variolojde  da  lui  osservate  ,  fossero  vere  pustole 
vajuoloidose,  cioè  di  vajuolo  svoUo  ad  an  grado  ta- 
le, che  la  linfa  di  esse  pustole  fosse  idonea  a  far  na- 
scere vajuolo  nei  non  vaccinati  né  vajuolati ,  doò 
negli  eminentemente  atteggiati  alla  vajuolosa  con- 
taminazione ?  Non  troverebbe  egli  più  consentaneo 
alla  ragione  l'opinare  ch^,  se  daUa  variceUa,  ancor- 
ché intensa  al  punto  da  apparire  trés^emblable  a  la 
variale,  e  dagli  stessi  vajuoii  anomaU  da  Heberden 
confusi  colla  variceUa,  non  si  è  potuto  ottenere  che 
semplice  varicella,  dalle  su  dettagliate  pustole  del 
più  lieve  grado  di  variolojde  da  lui  descritte  non  sa- 
rebbe  stato  concesso  di  ottenere  vajuolo  vero  in 
nessuno  7 

Il  che  ammesso,  siccome  parci  {soltanto  ragione^ 
vole  lo  ammettere,  confermerebbe  ciò  che  venne  già 
provato  coU' innesto  deUa  linfa  dei  suddetU  vajuoK 
anomali,  cioè,  che  anche  il  vajuolo  va  soggetto  ad  fa- 
deboUrsi  e  ad  abortire  al  punto  da  perdere  la  facol- 
tà  di  più  riprodurre  la  sua  piena  forma  primitiva. 
Infatti  siamo  ancora  istruiti  dal  doti.  Stdnbrenner, 
che,  giusta  le  esperienze  di  molti  vaccinatori ,  colla 
iascraiione  del  vajuolo  indi  a  qualche  settimana  o 
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mese  dopo  la  vaccinazione^  qualche  volta  ti  te  forme 
à  Vendroii  de  la  piqUre  une  petite  vesHcule,  qui  di9^ 
parait  en  deux  ou  trois  jours  sans  enirer  en  sup^ 
puration  (p.  392):  ora  dalla  linfa  di  queste  vescichet- 
te (  che  ci  pajono  rappresentare  precisamente  rispet- 
to al  vajuolo  quello  che  rappresentano  le  vescichette 
dell'  infimo  grado  della  vaccinetta  rispetto  al  vacci- 
no ),  nessuno  certamente ,  neanco  il  nostro  Autore , 
vorrà  estimare  che  si  possa  ottenere  un  virus ,  il 
quale  abbia  forza  di  rigenerare  vajuolo  completo , 
qualunque  sia  il  grado  di  recettività  neir  individuo^ 
che  col  medesimo  venisse  innestato. 

Consegue  adunque  da  tutto  questo  quanto  sia  fal- 
lace il  giudicare  la  varicella  non  originata  dallo  stesso 
contagio  vajuoloso^  perchè  da  essa  non  è  più  dato  di 
ottenere  vajuolo  vcpo  a  mezzo  anco  dello  inserto. 

Ma  noi  domandiamo  ancora  al  dott.  Sleinbrenner: 
come  si  può  ella  distinguere  dalle  tante  gradazioni 
del  variolojde  la  varicella ,  la  quale  talvolta ,  al  suo 
stesso  affermare^  è  anche  très'Setnblable  al  vajuolo? 
E  tanto  più  con  diritto  chiediamo  a  lui  un  cosiffatto 
ammaestramento,  in  quantochè^  nel  mentre  egli  ci  fa 
sapere^  che  le  epidemie  del  variolojde  ci  hanno  for- 
nito l'opportunità  di  conoscere  la  différence  qu'exi" 
ste  entre  le  variolojde  et  la  varicelle  (p.  754  ),  noi 
siamo  dell'  opposto  avviso  ^  cioè  che  esse  ci  hanno 
precisamente  dimostrata  la  impossibilità  di  distin- 
guere il  variolojde  nelle  sue  mille  gradazioni  e  mo- 
dificazioni dalla  varicella. 

Intanto  se  noi  poniamo  mente  che  Heberden  me* 
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• 

desialo^  a  quanto  scrive  lo  stesso  nostro  Autore^  reu^ 
nit  toutes  les  variiiis  de  la  variole  avec  la  varicelle 
proprement  dite;  che  anche  Heinn,  il  quale  pubbli^ 
co  un  Saggio  sulla  diagnosi  del  vajnolo  spurio  e  dei 
genuino  ^  non  si  vergogna  di  confessare  pubblica- 
mente essere  incapace  di  diagnostieara  con  sicurez'- 
za  la  varicella ,  e  non  confonderla  col  vajuolo ,  di 
modo  che  in  alcuni  casi  egli  non  ripugna  di  sentire 
r  opinione  di  qualche  infermiere  (  nurse  )  veleranno 
intorno  ali'  essere  essi  casi  di  varicella ,  ovvero  di 
vajuolo  {Thompson,  «  Historical  Sketch  of  the  opi^ 
nions  9,  ecc. ,  p.  290  )  ;  che  77ioinpson  istesso  ebbe 
tanta  ingenuità  di  far  conoscere  «  che  sebbene  gU 
fossero  noti  tutti  i  caratteri  diiTerenziali  insegnati 
dagli  autori  onde  distinguere  la  varicella  dal  vajuo- 
lo modificato^  e  cercasse  colla  maggiore  attenzione 
di  approfittarne  nella  diagnosi  di  queste  due  malata 
tie^  dopo  trent'  anni  della  più  diligente  osservazione^ 
egli  si  trovava  così  inetto  a  distinguerle  tra  esse^  co- 
me lo  era  nei  primi  anni  della  sua  pratica  {Thompson, 
•Jn  Account  on  ìhe  variolojd  epidemie,  ecc.^  p.  57); 
se  a  tutto  ciò  noi  poniamo  mente»  noi  dobbiamo  con- 
venire essere  ancora  attualmente  impossibile  di  difio- 
renziare  il  variolojde  dalla  varicella,  massime  nelle^ 
ment  come  il  dott.  Steinbrenner  vorrebbe ,  e  come 
avrebbe  bramato  fosse  stato  distinto  da  Thompson 
(p.  4(17)  istesso^  che  sene  confessa  pubblicamente  in- 
capace.  Quindi  dobbiamo  convenire  che  dal  vajuolo  al 
variolojde^  dal  variolojde  alla  varicella  si  discende  per 
una  scala  cosi  estesa  e  quasi  impercettibile  di  grada- 
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zioni  di  corso  >  modificazioni  di  Ibnna  ^  die  nessuno 
finora  è  riuscito  a  stabilire ,  la  mercè  di  cristerii  si- 
curi ,  li  confini  ove  Y  uno  ha  termine  e  V  altro  inco- 
minciamento. 

Se  noi  adunque  facciamo  riflesso^  che  se  non  abbia- 
mo prove  precisamente  assolute  che  dalla  varicella 
61  possa  rigenerare  vajuolo^  non  ne  abbiamo  neanco 
per  escludere  una  possibilità  cosi  fatta  ;  che  le  dette 
prove  assolute  le  abbiamo  però  rispetto  al  potersi  in- 
generare varicella  dal  vajuolo  anche  coll'inserìmento; 
checche  il  vaccino  vero  dà  origine  a  dei  prodotti 
cosi  infiacchiti  e  degenerati,  che  non  sono  più  idonei 
a  restituire  vero  vaccino  3  che  tali  prodotti  ci  sono 
offerti  anche  dal  più  mite  grado  del  variolojde^  e  da 
quello  stesso  stato  osservato  dal  dott.  Steinbrenner, 
e  dalle  vescichette  ingenerate  dal  vajuolo  innestato 
poco  dopo  ultimato  il  corso  del  vaccino  5  che  dai  più 
autorevoli  pratici  si  confessa  la  impossibilità  di  di- 
stinguere la  varicella  da  tutte  le  tante  varie  manie- 
re nelle  quali  si  modifica  e  si  decompone  la  eruzio- 
ne vajuolosa  ;  che  la  stessa  impossibilità  sembraci 
avercela  dimostrata  il  nostro  Autore  istesso  col  pro- 
prio fatto  di  avere  considerata  per  una  eruzione  di 
variolojde  quella  che,  mostrantesi  per  ultimo  mr  ìc 
pisage,  altri  avrebbe  creduta  di  sola  varicella  (e  ve- 
dremo con  un  fatto  più  indubitato  dimostrarcela  con 
sicurezza  in  avanti),  e  col  dirci  avere  confuso  lo  stes- 
so JSTeberden  la  varicella  con  tutte  le  varietà  ano- 
male dei  vajuoli,  i  quali^  in  sostanza  non  sono  se  non 
diverse  gradazioni  0  maniere  di  una  sola  identica 
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malattia;  --  riflettendo  a  tutto' dò '^  noi  sempre  più 
non  arriviamo  a  comprendere  come  il  nostro  Autore 
si  sia  lasciato  indurre  a  chiamare  {n^onlenable  quel- 
la opinione^  che  ammette  la  identità  tra  il  vajuoio  o 
la  varicella^  a  vece  di  qualificare  col  detto  appellati- 
vo la  opinione  che  sostiene  il  contrario  parere. . 

Noi  crederemmo  abusare  di  troppo  dei  confini  con^ 
cessi  a  questo  articolo  se  volessimo  occuparci  qui  anco- 
ra di  qualche  altro  argomento  ^;ol  quale  al  nostro  Àu^ 
tore  pare  di  poter  sostenere  la  di  lui  propostziónè. 
D'altronde^  olu^  essere  gli  altri  argomenti  di  affatto 
secondaria  importanza  appetto  le  cose  sovra  discus- 
se^ nelle  quali  può  trovarsi  anche  inclusa  la  confu- 
tazione di  essi  t  ce  ne  siamo  già  in  parte  occupati 
preventivamente,  allorché  abbiamo  ricordato  alcuni 
casi  che  trovammo  qua  e  colà  registrati  nella  storia 
del  vajuoli  nei  vaccinati  retro  trattata^  e  più  esplici- 
tamente ce  ne  siamo  intrattenuti  nei  nostri  scrìtti 
retro  menzionati. 

Parte  terza.  «-*  DUcussiùne  det  cinque  quesUi 
stati  proposti  daWJccademia  delle  Scienze. 

Quesito  1.^  —  La  virlà  preservativa  del  vaccino 
è  essa  ossolttto  oppure  temporaria  ?  Nel  caso  che 
sia  temporaria,  determinare  con  precise  esperiehBe 
e  fatti  autentici  il  tempo  duratile  il  quale  il  vacci^ 
no  preserva  dal  vajuoio.  -*^  L'Autore  rinnova  un£| 
rapida  disamina  di  quelle  epidemie  nelle  quali  ha 
trovato  registrate  le  diverse  età  dei  vaccin  ati  stati 
colpiti  dal  vajuoio.  £  siccome  da  un  tale  esame  gli 
venne  a  risultare^  che  ndla  maggior  parte  di  esse  gli 
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ìiidividm  yaéoiBati  da  poco  tetùpo  rioscÌTano^  in  ge« 
nerale,  i  meno  assaliti  dal  vajaolo ,  mentre  i  vacci^ 
nàti  dopo  un  certo  numero  di  anni  sortivano  offesi 
in  proporzioni  più  o  meno  grandi;  ^osi^  stando  pu-» 
ramente  a  qiresto  dato ,  apparirebbe  temporaria  la 
virtù  preservatrice  del  vaccino.  Egli  non  avrebbe 
rinvenuto  de'  risultamenti  discordanti  da  questi  se 
non  negli  scritti  di  quegli  osservatori,  i  quali,  aven- 
do confusa  la  varicella  col  variolojde,  hanno  perciò 
giudicato  afflitti  da  questo  tutti  i  vaccinati ,  i  quali 
non  lo  erano  se  non  da  quella.  I  detti  risultati  sono 
adunqne  considerati  dal  nostro  Autore  fallaci,  eppe- 
rò  inattendibili  (i). 


i— lM>rtM^l  I  I     *^— «MM^i^ii^iMi^ 


(1)  Noi,  a  malgrado  del  Irovard  tra  coloro  che  non  hanno  di-* 
aliato  il  varìolojde  dalla  Taricella^  nei  14 ti  (V.  questi  Aoaali| 
Toi.  CIX,  |K  331)  ▼acdaali  vajaoloai,  dei  qaali  abbiamo  cako^ 
lata  la  età,  aiamo  venati  ni  lo  stesso  risaltato  di  coloro  1  qoali 
Bono  dal  doti.  Suinbrenner  presanti  avere  sapafo  nt^tmment  eseìoé 
dere  la  varicella  dai  variolojde.  Rispetto  poi  alla  cifra  delH  delti 
1411  cogliamo  qmesto  ineontio  onde  fare  osservare  al  sig.  dot» 
ter  FriM,  che  noi  non  siamo  incorsi  in  quello  errore,  coi  pare 
a  lai  di  provarci  commesso  coi  varii  conteggi  del  quali  egli  si  oi> 
cupa  a  carte  209  del  gik  citato  sao  scritto,  e  cai  alla  pag.  21 0 
chiama  ineiauietiza  di  importaimié  BgU  ivi  espone:  $e  iotommo 
UiUi  gli  individui  delle  due  tabelle  VII  ed  Vili  da  me  esposUf 
delle  qaali  il  qoadro  delli  1411  è  preeùameHte  il  riaismuo,  ho 
1458,  e  non  1411  (diiferenaa  in  meno  per  noi  di  49).  Noi  però 
sommando  tutti  i  detti  individui,  che  sono  768  neUa  tabella  VU 
e  780  nella  VIU,  a  vece  delia  somma  di  1458  del  dottor  Frua% 
ricaviamo  precbamente  quella  maggiore  di  1548  (differeaza  di 
100}.  Un  altro  errore  più  grave  a  carico  del  dott.  Frtia  io  rile- 
viamo dai  suo  dire:  le  udg9  da  esti  { 1458  )  U  numero  lU  co* 
loro  I  chi  tono  eefpuui  conw.  jkni  iwcciwatf ,  ho  1430.  Ora  i  a«« 


501 

Ciò  DOD  pertanto  fl  dott.  Stdnbrenner  non  trova^ 
che  dalli  detti  risultati  derivi  ragione  bastevole  onde 


gnati  come  non  §uiecmaU  sono  appunto  $9  nella  toToU  VQ  t  • 
66  nella  Vili  (toUle  135).  Se  questi  adunque  noi  leviamo  dalli 
1458  sommati  dal  dott.  Fntay  abbiamo  il  residuo  di  1323  e 
non  di  1430  (differenti  107}*  Se  però  noi  facciaoH»  iottraiiooe 
delli  detti  135  dalla  nostra  somma  di  1548,  dalla  qiyile  ti  4lp 
Tono  sottrarre  precisamente ,  riduciamo  questa  cifra  a  qi|eUa  di 
1413*  Essa  adunque  non  difierisce  già  piìi  che  par  dua  sola 
unità  da  quella  di  1411  del  nostro  quadro  risguardante  la  fi^ 
rie  età  dei  vajuolosi  vacciouii.  Se  poi  si  fa  rìfi^esso  i  clia  nelia 
tabella  Vili ,  .anche  quale  venne  stampata  dal  dot^r  Frqm ,  U 
vero  totale  dei  ^accinaU-vajuokui^  stati  per  la  feconda  volta  af* 
flitti  dal  vajaolo  è  solo  di  6|  in  luogo  delli  7  che  appajoQO  Iq 
essa  tavola  neirultima  iomma-»io$ale  ;  che  questo  fi  de^noa  dal 
trovarsi  posta  per  isbaglio  una  unità  nella  fioca  foioZs  dei  datti 
yaeeinaii'vajuolaù  dalli  ?5  alli  40  anni ,  unità  cl|e  iìop  atlila 
nelle  finche  precedenti  quella  di  esso  Votale^  il  qiMile  non  ^  qh^ 
il  loro  riepilogo  { drcostansa  t^p  doveva  fare  aecortp  i(  doUof 
Frua  del  mensiooatp  sbaglio]|  ed  avremo  il  residuo  soltanto  di 
1412,  poiché  i  135  fa.  d*uopo  sottrarli  non  dalla  somma  di  15l8y 
ma  si  da  quella  di  1547,  stante  che  i  780  della  tabella  VHI  09| 
mutare  il  detto  7  errato  |  in  6^  si  riducono  a779.Ancha  cuneo* 
dendo  adunque,  che  la  tuttora  esistente  uni^  di  diffarenaa  dalli 
1411  ,  esista  realmente  per  errore  ,  questo  veixebbe  ,a  rìsnltain 
quello  insignificante  di  1  sopra  1411.  Ma  noi  opiniamo  chfqnft 
sto  errore  esista  neanco  esso ,  mentre  il  nostro  quadro  non  h 
precisamente  il  riofsmio  delle  tabelle  VII  ed  VIU^  ma  s|  delln 
tabella  VII ,  e  delle  varie  tabellette  che  noi  tenevamo ,  nella 
quali  si  trovava  dettagliatamente  aeompartito  a  notat9  P^  Cllt 
trovasi  riepilogato  nella  tabelU  Vili,  ma  nop  sansa  inasattessai 
cui  noi  scoprivamo  appunto  nel  fare  io  spoglio  di  essa  tabalt 
lette.  Se  ii  dotL  Frua  si  fosse  aompiactuto  dì  iarò  intendavi 
motto  intorno  alla  soa  intensione  e  bisogno  di  pubblicare  qneiln 
nostra  tabelki  che  noi,  per  suo  atesso  afTermare,  non  gli  abbia* 
mo  ÙMpruuta  (p.  209),  ed  è  il  preciso  vero,  e  nel  qn^jie  iuip^esUlo 
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sostenere ,  che  la  potenza  totelare  dd  vaedno  sia 
temporaria  in  tutti  i  vaccinati  :  infatti  se  la  recettl«- 


para  a  noi  eh'egli  non  dovesse  né  potesse  ragionerolmente  opi- 
nare incluso  anche  il  perm<!SS0  di  pabblicarUi  ed  a  nostra  piene 
Insaputa;  ra?remaio  reso  edotto  di  tatto  questo,  e  gli  aTremrao 
indicate  quelle  modificniooi  di  dfire,  che  a  nostro  giudi tio  era 
mestieri  introdurre  in  essa.  AUi  due  suddimostrati  falli  nume- 
rici del  dotL  Fmaj  d  accontenteremo  di  affratellarne  quivi  solo 
nn  altro,  ed  è  quello  di  avere  alla  pag.  15  stimato  a  soli  46 
gli  individui  della  Ubella  VOI ,  che  figurano  al  ditsoUo  deìU 
IO  anni,  quando  invece  essi  ascendono  a  95,  doè  più  del  dop* 
pio»  U  nostro  critico  adunque ,  sempre  però  urbanissimo ,  non 
poterà  meglio,  che  col  proprio  latto  addimostrare  quanto  siano 
faciU  a  chiunque  simiU  tbagU^  com*  egli  scrive  (  sbagli  per  ve- 
rità di  vera  rilevanza ,  cui  egli  ri  era  pigliato  l'assunto  di  prò. 
vare  col  fatto  nostro).*— Quello  perb,  che  noi  troviamo  un  poco 
Strano,  dèi'  avere  il  dott.  Frua  dato  alle  stampe  quella  ta- 
bella ,  che  noi  gli  abbiamo  prutata ,  anche  onde  valersene  in 
una  controUeria  critica,  quale  la  da  noi  sa  esaminata,  della  ci- 
fra ddli  1§1 1  del  nostro  quadro  plh  volte  ripetuto,  cui  egli  ri- 
produce e  carte  20S.  Crìtica  d*  altronde  inutile  alla  sdensa  ; 
mentre  anche  supposto  eristente  lo  sbaglio  di  cifra,  che  il 
dottor  Frua  ha  creduto  di  scoprire,  il  risultato  di  esso  qua- 
dro trovandori  non  pertanto  in  piena  concordansa  con  qaello 
di  tutti,  in  generale,  gli  osservatori  di  epidemie  vajuolose,  per- 
chè il  numero  maggiore  dei  vaccinati  cade  all'età  delli  10  alH 
35  ,  e  più  spedalmente  dalli  15  alli  30  ,  non  si  sa  scoprire  il 
motivo  sdentifico  di  porre  colle  stampe  allo  scoperto  il  suddetto 
preteso  sbaglio.  Pare  a  noi  che  allora  soltanto  sarebbe  risultato 
utile  rilevare  quell'enore,  quando  il  dott.  Prua  avesse  potuto  mo- 
strare ragionevole  il  presumere,  che  senta  di  esso ,  il  risultato 
del  nostro  quadro  avrebbe  per  avventura  potuto  riuscire  più 
consuonante  con  qaello  degli  altri  osservatori,  e  quindi  più  frut- 
tuoso alla  sdenaa.  In  allora  soltanto  parci  che  gli  sarebbe  stato 
ledto  di  scrivere,  perchè  appoggiato  ad  una  ragioue,  che  il  no- 
ilio  presanto  sbaglio  presenta  una  me$aU9%ta  d*  importanza* 
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tità  al  Yajnolo  risorgesse  ia  tatti  ineeepibilmente 
dopo  un  dato  nomerò  di  annl^  tatti  i  Taccinati  si  tro« 
verebbero ,  in  nna  qualche  epoca^  esposti  ad  essere 
infetti  dal  vajuolo  allorquando  ne  domina  una  €)>i- 
demia^  come  egli  stima  che  lo  siano  in  effetto  tutti  i 
non  vaccinati  o  non  vajuolati.  —  Avanti  però  vanire 
alta  qui  esposta  conclusione ,  che  tutti  i  vaccinati  si 
troverebbero  eqposti^  in  una  qualche  epoca^  alla  in-> 


poi  il  suddetto  tqpposto  nostro  absgBo  delU  47  s«« 
rabbe  riuscito  in  meno  ;  così  il  dottor  Frun  noti  potets  neanoo 
sospettare,  che  essi  47  (ossero  entrati  in  fallace  aumento  dei  Ym» 
jaolosi  Tacebuti  al  di  sotto  delli  cinque  anni ,  die  d  riitsd  in 
▼ero,  ed  egli  rilefòalqaanto-considereTole.— Checché  peróne  sia 
di  toRo  il  qui  espressO|  e  del  come  Tabbla  inteso  o  lo  intenda 
il  sig.  Fma ,  noi  siamo  ben  Inngl  dal  volervi  impartire  del- 
Timportanuu  Avremmo  bensì  appreualo  qoale  nn  etto  della 
di  lui  delicalstsa,  se  egli ,  almeno  in  qaegU  incontri  nei  qoaU 
non  d  fece  mistero  del  di  lai  laforo  inviato  air  Accademia  di 
Bologna,  eh' è  l'ora  pobbiicato,  non  d  avesse  fatto  mistero  ne( 
anco  di  quell'errore  di  dfra,  ch'egU  stimava  di  avere  rinvenuto, 
è  d*  importanza ,  nel  nostro  qoadro  la  mercè  appunto  di  quelU 
tavola  statagli  da  noi  preoaia^  e  cui  egli  andava  a  lare  di  pnl»- 
blica  ragione,  ed  a  mettere  in  pari  tempo  in  rilievo  colle  stam- 
pe il  detto  da  lui  creduto  nostro  ercore*  figli,  mediante  un  tale 
preavviso,  avre|>be  causato  di  rendere  pubblid  i  su  designati  ab* 
bastanta  rilevftntl  siioi  errori  di  dfra  ;  nbn  avrebbe  posti  noi 
nel  debito  di  rettificarU  in  questa  nota;  avrebbe  stampata  la  ta* 
bella  VII!  più  esatU  di  quella  che  essa  risulU  ;  ed  avrebbe  usa- 
to un  atto  di  riguardo  delicato,  che  non  doveva  apparire  straor- 
dinario  alla  sua  compitessa,  verso  chi  aveva  a  lui  prtsutto  una 
tabella,  ch'egU  trova  di  qualificare  4i  f»«/ors  mestùna^ils  (p.  t5) 
nella  quale  egli  scrive  che  ebbe  la  fonu  de* più  imporumii  com^^ 
cetti  (p.  10),  ed  all'Autore  delia  quale  egli  è  gentile  di  professare 
pubblicamente  itima  (p.  222}.  X. 
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festone  vajiuriosa  se  la  yìrtìk  protcggiirfee  del  taecH 
no  fosse  in  essi  temporarìa^  parci  che  sarebbe  stato 
mestieri  eh'  egli  ci  avesse  privalo  ^  che  tatti  I  vae« 
ciaali  anche  ieon  pieno  effetto,  senza  J' innesto  vao- 
dnale,  sarebbero  stati  veramente  atteggittì  alla  con« 
tanunazione  vajuolosa.  A.  noi  sembra  intanto  di  po- 
térci dichiarare  di  contrario  avviso  -,  giacché  avanti 
la  scoperta  del  vaecino  d'oso  delTinoeulazione  vajno- 
Iosa,  non  tutti  i  idventi  venivano  impreteribilmente, 
come  non  ne  vengono  neaneo  in  adesso  i  non  vacci- 
nati 0  non  vajnolati,  colpiti  da  qaesto  malore,  a  mal* 
^ado  si  trovassero  esposti  alla  rea  sua  influenza. 

n  signor  Stdnbrenner  riflette  però  giustamen- 
te, che  ammettendo  nei  vaccinati  la  riprodnzio- 
te  dèDa  idoneità  graduale  cogli  anni^sarebbe  neces* 
serio,  che  la  inten$ità  del  vajuolo  fosse  in  accordo 
col  numero  degli  anni  decorsi  dopo  la  vaccinazione. 
Ha  nulla  di  tutto  ciò  si  è  finóra  realizzato  in  alcuna 
epidemia  [vajuolosa.  Anzi  nelle  epidemie  anche  più 
gravi ,  il  numero  degli  individui,  che  sortirono  in- 
denni al  di  là  dd  20  anni  dopo  V  innesto ,  sorpassa 
considerévolmente  quello  di  coloro,  che  ne  restarono 
contaminati. 

n  riflesso  che  non  tutti  i  vaccinati  usciti  invulne- 
rati nelle  epidemie  si  saranno  trovati  esposti  alla 
contagione ,  non  gli  sembra  bastevole  ad  ispiegare 
il  numero  ragguardevole  dei  [preservati  anche,  dalli 
i5  fino  alii  30  anni^  età  la  meno  difesa  dal  vquolo. 
Non  gli  sembra  bastevole^  mentre,  a  suo  creldere>  tutti 
in  generale  i  non  vaccinati  o  non  vajuolati  dalT  in- 
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fanzia; fiaa  affi  30  anni,  nella  quale  ultima  età  sap- 
piamo incominciare  ad  attutirsi  in  noi,  per  legge  na- 
turale^ )9  idoneità  alla'  inferione  vajuolòsa^  risultano 
stati  colpiti  dqfl  vajiicilo  dur flntet  le  epidemie  di  que- 
sto. Spio  "veglioqsi  escludere  alauni  bambini  appena 
nati,  pei  qn^U  wn  si  trave  sempre  sviluppata  la  su- 
aeettiyitjk  di  cui  discorriamo ,  com'egli  ci  prova  con 
bMtevol^  pumero  di  cast  riagnar danti  aoche  pop- 
p^nijti  rimasti  incolami  delfiafexione  vajaolosa,quaii- 
tuncpe  suggentì  il  latte  dalle  poppe  doUd  loro  madri 
coperte  iì  ^stole  vajQolose  (i). 

I>'aljl?*a  parte  all'Antere  sembra,  che  neanche  Te- 
sito  ^eUe  rilvaceinazioni^  considerato  in  massa,  pò»* 
sa  Fìsgaardarsi  quale  nn  termometro,  esatto,  la  mer* 
ce  del  quale  misurare  la  esistenza  della  recettività 
vajQolofsa  nei  vacdnatl;  mentre  f  attitudine  atto  svot 
gor^i  uà  iseeondo  vaedno  non  eestitmsee  una  àcora 

>  U     I.i      I     u     I    .  'I     U    i>      III     II         I   I     .     I    I    I    I     II     I  I    I  -  u      .  I  ■» 

'  (1)  Giò  posto,  ognnno  Tede  ehe  il  Tolere  giadieave  non  sUtl 
V4edBad  de  iMunbioo  gli  aaserentisi  Tiedntti|  ma  cbe  non  por* 
Uno  dcatrid  ?ic€in«i^.  all'  età  «dulu  ^  h  assai-  meaf>  esatto  d)i 
qoelio  del  dir|i  vaccinati  sensa  efietto.  Oltre  di  ciò,  le  cicatrici 
incomplete,  siiperficiali,  cagionate  da  nn  vacdno  modificato^  in* 
somma  le  non  noivNali,  possono  essere  in  essi  disperite.  DaU 
l' essersi  qaindi  sfoit*  nei  aaddelti  Tac^n^ti  dflle  ièsce  qnelf 
1'  attitodine  al  vajnolpy  che  non  ayeranp  quando  faiono  vacci- 
nati ^nza  effetto  poco  dopo  avere  vista  la  luce  ,  h  ragionoTole 
derivare  in  parte  il  nomerò  dei  vaccinati  vajoolosi  dalla  nascita 
fino  ali!  i  aanl,  afalkastansa  raggoardevoie  in  alenai  qnadri  sta? 
tistid,  e  spedalmenle  nel  nostro  (V.  questi  Annali,  VoU  GIX« 
pag.  331  )ff  il  qaaie  risgoarda  individui  provenienti  o  da  questa 
dttii,  o  dai  dintorni,  ove  appunto  la  vacdnaiione  si  eseguisce 
nd  bambini,  anche  appena  nati.. 
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espressione  di  una  pari  attitudine  alla  contamina- 
zione vajuolosa.  Il  vaccino  che ,  giusta  Tawiso  del- 
l'Autore^ vuoisi  soltanto  considerare  come  veramente 
significativo  dell'attitudine  testé  ripetuta^  non  è  che 
quello^  il  quale  apporta  fenomeni  di  generale  risen- 
timento :  invece  si  sa  che  esso  vaccino  può  anche 
avere  la  più  bella  apparenza  locale^  e  decorrere  re- 
golarmente i  propri  periodi^  e  non  pertanto  non  es^ 
sere  accompagnato  da  alcuno  pereettilHle  disturbo 
costituzionale.  Egli  rinviene  le  prove  della  propria 
affermazione  in  vari  casi  di  individui,  f  quàB,  stati  a 
lungo  esposti,  e  senza  contrarre  la  nddma  infeao* 
ne,  al  contagio  vajuoloso,  vaccinati  Indi  anche  a  po- 
chi dì,  ottennero  pustole  regolari  di  vaccino  com- 
pleto. 

Però  anche  volendo,  per  abbondanza ,  concedere 
che  dall'esito  dalle  rivaccinazioni  si  possa  argomen- 
tare della  esistente  recettività  d  vajuolo,  egli  fa  os- 
servare, che  anche  dalle  rivaccinazioni  state  esegui- 
te nelle  armate,  coo^oste  di  reclute  di  venti  o  ven- 
t'un  anni  (età,  come  già  si  ò  annonciato,  stata  rin- 
venuta la  più  prediletta  dal  vajuolo  in  tutte  le  epi- 
demie ),  il  numero  delle  rivaccinazioni  senza  effetto 
riesce  ancora  molto  considerevole  nella  detta  età  ;  e 
molto  più  considerevole  lo  riscontriamo  nelle  età  su- 
periori a  questa.  In  conseguenza  di  che  neanco  dal- 
l' esito  delle  rivaccinazioni  noi  possiamo  arguire,  che 
la  facoltà  preservativa  del  vaccino .  si  vada  cancel- 
lando col  tempo. 

In  appoggio  di  quello,  che  l'Autore  quivi  espone^ 
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egli  preseata  il  risultato  ddle  rivaccinazioni^  le  quali 
sortirono  il  maggiore  successo  che  si  conosca^  e  sono 
<iuelle  state  praticate  da  Beim,  il  quale  in  44^000 
soldati  da  lui  rivaccinati ,  ottenne  vaccino  in  quasi 
due  terzi,  completo  in  20,000^  incompleto  o  modifi- 
cato in  quasi  9^000.  Ha  che  questo  risultato  non  sia 
la  precisa  espressione  della  vigente  recettività  vajuo- 
losa  nei  rivaccinati  con  effetto,  lo  si  desume  dal  con« 
frontare  il  dettò  risultato  con  quello  che  ci  offre  fl 
numero  dei  vaccinati  stati  assaliti/  dal  va juolo  anche 
in  una  delle  epidemie  più  intense,  quale  si  è  appun- 
to quella  di  Harsiglia.  Questa  ha  somministrato^  nel- 
le età  dalli  10  alli  30  anni,  un  vajuoloso  aopra  sette 
vaccinati  e  mezzo.  Una  cosi  ragguardevole  diversità 
di  risultato,  quale  quella  di  S  sopra  3  nei  primi  e  di 
1  soltanto  sopra  7.  ifi  nei  secondi,  emergerebbe 
.ancora  maggiore,  e  sempre  più  favorevole  al  vacci- 
no, se  noi  volessimo  estendere  i  nostri  calcoli  anche 
alle  età  superiori  ed  inferiori  alle  qui  condderate, 
non  che  alle  epidemie  che  si  mostraiono  assai  più 
miti. 

Una  cosi  considerevole  disparità  tra  li  vaccinati 
stati  afflitti  dal  vajuolo  anche  nella  suddetta  epide- 
mia, e  li  rivaccinati,  in  genere,  con  effetto  anche  nelfo 
qui  indicate  rivaccinazioni ,  non  si  può  ragionevol- 
mente avvicinare,  pel  riflesso  che  non  tutti  i  vacci- 
nati suscettivi  dell'  infezione  vajuolosa  si  saranno 
trovati  esposti  a  questa.  Infatti  se  non  tutte  le  rivac- 
cinazioni anche  di  Heim  hanno  sortito  un  tanto  sue* 
cesso  quale  il  sovra  registrato^  neanco  le  altre  epi« 
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demie  vajaotose  hanao  forniti)  nù  tanto  umilerò  di 
vaecinati  aggrediti  dal  vajuolo^  quale  queUa  di  Mar- 
siglia. Inoltre  è  d'uopo  altresì  di  considerare^  che  non 
tutti  i  cosi  detti  vaccinati  stati  colti  dal  vajaolo  in 
qnesta  epidemia^  all'epoca  della  raccinazione  avran* 
iM>  ottenuto  un  vaccino  regolare  e  perfetto,  Dippiù: 
l'Autore  trova  consentaneo  a  ragione  lo  ammettere  ^ 
che  non  tutti  i  suddetti  rivaccinati  con  successo^  o 
completo  o  modificato^avrebberoguadagnato  il  vajuo- 
lo  per  semplice  contagione  e  senza  T  innestamento. 
In  vero  9  insinuando  il  pus  contagioso  artatamente 
nella  circolazione,  depositandolo  nel  suo  luogo. di 
elezione^  si  costringe  in  certo  modo  quella  poca  re» 
cettivttà,  che  può  esistere  nella  economia»  ad  accet- 
tare il  virus»  ed  a  dare  svttij^o  alla  malattia  oon  <iiiel 
piccolo  grado  di  facoltà  ch'ella  possiede^  il  quale  in 
uoa  semplice  contagione  non  avrebbe  per  avventura 
bastato  onde  accettare  il  contagio»  ed  offrirgli  un 
suido  atto  al  suo  germinare.  Tutto  adunque  concor- 
re u  confermare^  che  il  risidtato  che  si  ottiene  dalle 
rivaccinazioni»  non  si  deve  risguardare  quale  un  al* 
tendibile  varioiometro  »  e  che  la  maggior  parte  dei 
perfettament;e  vaccinati  resta  perennemente  preser- 
vata dal  vajuolo«  Uà  se  il  risultato  delle  rivaccina* 
zioni  non  è  un  preciso  varioiometro»  pare  a  noi  che 
Ia.^tesso  dovrà  riputarsi  anche  |;ri$petto  al  riaidtato 
delle  prime  vaccinazioni.  Sicché  rimarrebbe  prova- 
to» che  non  tutti  i  vaccinati  con  effetto  anche  la  pri* 
ma  volta  si  sarebbero  trovati  infetti  del  vajuolo  seb- 
bene esposti  alla  sua  <:ontamiuazione. 


809 

Un'altra  causa  dello  svilapparsi  vajuolo  nei  vao* 
cinati  vuoisi  rinvenire^  secondo  l'Autore^  anche  nelli^ 
gravezza  delle  dominate  epidemie  ^  coi  fa  mestièri 
considerare  maggiore  di  qudla  delle  regnate  nei  sè- 
coli anteriori  alla  scoperta  del  vaccino.  Infatti  le  re- 
cidive del  vajuolo  erano  cotantorare^  che  pratid  ce«< 
lebrì ,  un  Bi^trhamt,  un  Mtad^  un  Chirac,  ecc.^  in 
cinquant'  anni  di  esercizio  nelle  città  più  popolose, 
non  ne  avevano  mai  visto  un  solo  caso.  Ài  tempi  no- 
stri^ per  l'opposto^  tutti  ne  tengono  parola^  ed  il  nu« 
mero  della  dette  recidive  è  cosi  fatto,  che  Jdoéhl  nel- 
l'epidemia di  Copenaghen  annovera  un  afflitto  di  se^ 
condo  vajuolo  sopra  ogni  sei  stati  colti  dalla  epide- 
mia, e  Robert  in  quella  di  Marsiglia  rilevò  un  vajuo- 
loso  sopra  69  già  vajuolati. 

Se  da  un  lato  però  riesce  provato,  che  la  recetti-* 
vita  al  vajuob ,  stata  una  volta  per  intiero  annic- 
cbilata  da  un  Taccino  perfetto,  non  toma  a  rigene- 
rarsi nella  massima  parte  dei  vaccinati;  daD'altra  av- 
vi un  numero  abbastanza  considerevole  di  fatti,  i 
quali  dimostrano^  che  ogni  vaccino  anche  pa*fetto, 
non  costituisce  sempre  una  franchigia  sicura  e  per- 
manente contro  la  infezione  vajuolosa.  L'Autore  opi- 
na che  il  vaccino,  in  questi  ultimi  casi ,  avvegnaché 
abbia  compiuto  localmente  un  corso  regolare ,  non 
ha  risvegliato  quei  fenomeni  di  generale  reazione , 
eh' egli  estima  indispensabili  onde  cancellare  la  re«< 
cattività  al  vajuolo  quanto  la  cancella  0  vajuolo 
istesso. 

Avanti  la  introduzione  del  vaccino^  anche  U  vajuo- 


lo  ioocolato, giusta  la  autorità  segnatamente^ 
feUmdj  io  yari  casi  non  cagionava  che  un  effetto  Io- 
ode^  ed  in  questi  casi  non  tutelava  contro  la  conta- 
minazione vajuolosa.  Se  adunque  dò  accadeva ,  ri- 
flette l'Autore^,  in  rispetto  al  vajuolo^  morbo  proprio 
all'  umano  organismo  ^  tanto  maggiormente  vuoki 
concedere  che  Io  stesso  addivenga  in  risgoardo  del 
vaccino^  malore  eterogeneo  (1)  alf  umana  economia. 
Nel  quale  vaccino  poi  d[>biamo  andié  un  criterio  im- 
portante di  meno  che  nel  vajuolo  onde  riconoscer- 
ne l'azione  sul  generale^  ed  è  che  la  eruzione  vacci- 
naie  suole  essere  soltanto  e  costantemente  locale. 


(1)  Posto ,  come  risalta  dalli  reiro  riportati  soocessi  dalle  ri* 
▼aodnazionii  cha  11  Taodao  si  appicchi,  sebbene  la  mercè  del- 
rionesto,  In  ana  quantità  di  indiTÌdni  nei  quali  non  si  appi- 
glierebbe Il  Tajoolo ,  sebbene  per  senplice  cootagione  ;  posto 
cbe  anche  il  vaccino  ,  il  quale  nelle  yaecke  istesse  si  Inserisce 
non  poche  Tolte  con  insuccesso,  lo  abbiaiao  ?isto  atto  a  coma* 
ùicarsi  ali*  uomo  eziandio  per  solo  contatto  sì  immediato  che 
Solamente  me  iato  ;  pare  a  noi ,  cbe  non  si  possa  a  meno  di 
arguite j  che  l'uomo  ha  una  aflinità  col  Ytocino  forse  pari  u 
quella  che  mostra  la  Tacca  stessa  ,  e  se  non  superiore,  almeno 
eguale  a  quella  ch'egli  possiede  rispetto  al  vajuoloi  che  si  crede 
proprio  a  lui  solo.  Anzi,  a  Tolere  considerare  la  quistione  per  ogni 
lato,  il  vaccino  si  dimostra  di  tanta  forsa  appiccaticciaairaomo« 
cbe  questa  si  può  quasi  con  più  di  ragione  risguardarla  superiore 
di  quello  che  in  bilancio  con  quella  dei  yajuolo  medesimo.  Ol- 
tre all'essere  questo  già  proyato  dall'esito  qui  replicato  delle  sa 
riferite  riyaceioatloni,  dal  restarne  Infetti  tutti  quelli  che  accu- 
discono alle  vacche,  e  si  occupano  dei  loro  prodotti,  quando  il 
cowpox  giugne  a  penetrare  in  una  mandra ,  non  che  dallo  ap- 
prendersi esso  con  minore  difficoltà  del  vajaolo  stesso  a  chi  è 
(là  Stato  yajttolato ,  e  come  abbiamo  retro  aytertito  ;   essa  p<^ 
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Come  abbiamo  già  rilevato^  il  nostro  Autofe  opi« 
na  eoa  altrij  che  il  yaccino  può  generare  pustole  della 

leaia  appiecttloda  sl.eriaoe  dal  potersi  generare  Taednoi  com- 
pleto al  ponto  da  fornire  anche  ottima  linfa  vacdoale  alla  al-* 
trai  Tacdntiione,  in  indÌTidoi  alati  hingamento  esposti|  «  cU  re* 
rente,  aUa  eontagionfl  fajnolo«a  lenaa  rimanerne  infettali.  Una 
tale  efeniensa,  alata  da  noi  già  retro  annandata,  troveremo  di 
fiancheggiarla  pi&  avaotl  eoi  latti  i  piii  aatentici.  Pare  adonqae 
che  tatto  deponga  contro  la  pretesa  elereogeneità  del  Taccino 
coU*amano  organiamo,  la  qaale  forma  uno  de'cardini  prinapa li 
della  Memoria  del  signor  dotU  PruUf  e  contro  le  teorie  che  aa 
di  esaa  ai  Togliono  edificare.  Ammettere  etereogeneità  colla  no- 
etra  economia  nel  vaccino,  U  quale  la  Inquina  con  nna  faciliti 
da  poleni  dire  meglio  maggiore  che  ngnale  e  qaellà   del  ra- 
joolo  Istesso  proprio  dell'  nomo ,  e  forae  pari  a  quella  con  coi 
esso  si  appicca  alla  Tacca,  alla  quale  soltanto  io  si  pretende  af* 
fine,  d  pare  che  implichi  an  assordo  manifesto.  In  eoosegnenaa 
di  dò  noi  propendiamo  ad  opinare,  che  non  conseguirebbe  al- 
Toomo  nna  pia  aicnra  gaarenUgia  antiTajaoloea  quando  anohe, 
a  modo  del  Tajaolo  pecorino,  il  Tajaolo  nraano   colla  Tia  dd 
ripetati  fnnestt  nell*  amano  organismo,  sema  usare  mai  di  altra 
.linfa  airinfaori  di  quella  che  sarebbe  figliata  dalla  preoedutane 
iffsenione,  d  perreoisae  a  ridarlo  abbaatanta  modificato  al  punto 
da  non  cagionare  pia  che  «n  eiielto  aoltanto  locale,  quale  quello 
del  Tacduo,  e  peidò  foaae  t«0Tato  di  doficrb  aoitituire  a  que- 
alo*  IL  Tiquolo  cesia  modificato  iorae  non  cagionerebbe  fenomeni 
.coatitosionali  pia  perceUibili  e  toteleri  di  quelli  del  Tacdno 
iateaso.  Anu ,  considerando  che  le  dcatrid  del  Tajuolo  d*  ordì* 
Dario  non  riaullano  incancellabili  che  ai  Tolto,  e  quasi  mai,  o 
mai  aflCitto,  aU'aTambracdO|  quad  dubiteremmo  che  un  dffatto 
Tijuolo  modificato  polease  produrre  al  luogo  della  inserdone  un 
lavoro  così  pronondato  e  coa^  pniibndo  quale  quello  del  tsc* 
duo  normale.  P'altra  parto  importa  ancora  riflettere,  che  il  fire» 
qneute  ripeterd  dd  .tiiìuoIo  è  alato  oaaervato  appunto  dopo  la 
inlrodaxinne  dell' inaerimento  del  vajuolo,  anche  non  modificato 
comi  aoprai  e  che  io  miiltft  delie  donioate  epidemiei  come  per 
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jné  betta  eàteriaritàj  e  éon  Mie  le  apparente  legil- 
fitney  e  noa  pertanto  non  ingenerare  alcuna  generale 
perturbazione.  In  conseguenza  di  che  egli  estima  un 
così  fatto  vaccino  incomplpto,  e  sterile  di  preserva- 
zioni^j^  Ì3tessamente  eh?.  U  falso^  seblj^eijic^  il  detto  vac- 
cino poBsa,  somministrare  ottimo  pus  vaceinak^quin* 
di  suscettivo  di  far  sorgere  vaccino  perfetto  e  febbre 
vaccinale  ili  altri  individui.  OTtre  a  ciò  egli  pensa 
dziandioy  che  in  qualche  casa  la  detta  febbre  può  ri- 
dn^iarsi  di  soverchio  leggiere,  e  perciò  troppa  pò- 
(CO  efficadè  ónde  essére' valévole  ad  estinguere  tutta 
}a  recettività  vajuolojsa  che  ^Iste  m.  una  economia. 
Cosi  pureuna  causa  di  non  preservazione  può  esi- 
stere in  una  disposizione  sfavorevole  delT  individuo^ 
la  quale  avversi  il  travaglio  vaccinale  al  punto,  che 
questo  non  valga  alla  piena  cancellazloae  della  atti- 
tudine vajuolosa,  di  cui  egli  è  dotato.  — ^  Anche  una 


fltettipio'  neille'  tmnM  di  WnnAà  nHxù  rkoHa^^  in  nota,  la  moiv 
telila,  nei  ftcoinatf  risaltò  aensibUmeala  miaore  di  quella  dai 
vijaolati  pella  aetooida  fiata.  Sicché  '  oooaegalveblM  U  ▼aècino 
preservare  daS  perioo|l<  del'Tajni^»  assai  meglio  dia  non  U  ▼«• 
jualB  latessoi  argotoento  lilevanta  aoobe  questo  ooDtm  la  «taro* 
geneità  dei*  vaccino  «oir«mtaa  econoaifa#  Aoooca  s  ^  oaiestleri  U 
non  dlménlicare^  cha  iairincoafenienta  di  do? era  asegaire  l' in- 
nesto nella  età  in&ntilé*  all'  oggetto  di  praseivare  1  tunakiol  dal 
pericolo  4eita  infetiona  vijiiolosa  per  eontagionai  nbn  si  poò 
«ivviare  neanoo  eòlia  iosetmione  del  vajnolo  nel  detto  modo  «eao 
innocente.  Di  oonsagnensa,  oonUanerebbero  sempre  ad  agire  an- 
cha  negli  artificialmente  va jaolatl  tolte  quelle  òrganieha  modi* 
flcaiiooi  portata  dall'  età  soocéssive,  a  dalla  falma  cwluaione 
delPorganisiDo,  alle  qaaH  jM  attribuisca  la  eaaoelladiane  daiilnh 
prussiane  benafiof  antliraiaoiosa  iascàaia  dal  faccino.         JL 


Si  3 
peetdiare  condizione  atmosferica  può^  secondo  l'An* 
tore^  essere  contraria  allo  s^rolg^mentD  dd*  Taccino  ) 
ovvero  pilo  essere  andie. usato  nella  raccinanone  ati 
vinis  di  sovéìpchìo^  indebolito^  con'òtto,  levato  tMp^ 
pò  tardi  ;  modifidato ,  insonnia  noè  idoneo  a  geoe^ 
rare  nn  vacèino  il  cptale  pfonmova  fenomeni  di  linin 
vèrsale  pertnrbamenta  capace  diestin^aere  talta  la 
idoneità  vajoolosa. 

Siccome  poi  ià  alcune  epidemìe  è  stato  osservato 
il  vajnolo  modificato  in  vari  individui  né  vàodnati 
nò  vajttok^i  cosi  e^li  èd'afwisp^  che  in  questi  caia 
la  recettività  al  vajnolo  non  essendo  ancora  all'  in» 
tutto  sviluppata,  fa  soltanto  bastevole  a  ricevere  una 
iufloénza  parziale  dal  princ4M0  contagioso*  Perdi 
anche  i  non  vaccinati^  ó  non  vajuoleti- sarebbero  su^ 
scettivi  di  tin  vajuoTo  incompleto^  svolgendosi  tanto 
il  vaccino  die  il  vajuolo  in  ragionp  della  individualt 
predisposizione. 

Se  però  il  nostro  Autore,  in  concordanasa.con  tutti 
i  bnoni  osservatori,  ammette  in  adèsso,  la  eveniensa 
del  vajuolo  modificato  o  variohijde  anche  ne^  iÉdi^ 
vidui  stati  non  mai  toccbi  né  dal  vàjuòlo,  né  dal  vac^ 
dno ,  e  la  aatmette  in  fona  della  sola  resone  fèste 
significata,  che  è  affatto  indipendente  dàlTaòeino;peir 
quale  ragione ,  domandiamo  noi ,  non  si  dovrà  àm^ 
mettere,  che  la  medesima  contiqgekiza  avveìnisse  an- 
che nei  tempi  anteriori  atta  scoperta  del  vaeottio  ? 
Concedendola  adunque,  come  sembra  soltanto  di  re? 
gione,  ne  consegue  un  valido  appoggio  alla  opioiione 
di  Thompson,  il  quale  affema  che  te aarioiocimiMH 


Me 

9ae,  cridollimaé,  k/mphùtteae,  aeuminataej  durae^ 
Qvak9,  ponmae  degli  Autori  (yaiie  delle  qnali^  inso* 
stanza^  non  sono  se  non  le  Apuriae  degli  i^tichi,  giu- 
dicate anche  da  Maéhl  come  veri  vajaoli)^  non  sono 
ehe  derivazioni  di  ano  istesso  identico  contagio  va*- 
jaoloso^  ed  offrono  soltanto  diverse  gradazioni  e  fo^* 
me  del  vajaolo  modificato  descritto  da  qu^li  Autori. 

Infatti  rileviamo  noi  pure^che  tutte  le  qui  specifi- 
cate forme  e  maniere  di  vajuolo  costituiscono  vera- 
mente le  varie  apparente  e  modificazioni  coHe  quali 
si  presenta  il  variolojde^  varie  ddlle  quali  r^vengonsi 
eziandio  accumulate  in  uno  stesso  ammalato.  Con- 
seguirebbe impertanto^  che  per  lo  meno  risulta  av- 
venturata e  gratuita  l'affermazione  del  sig.  Steitibren^ 
ner,  il  quale  smye  che  le  suddette  dettagliate  forme 
pustolari  non  sono  se  non  che  det  di/férenle«  espé- 
cesdes  oartcelles  quencm  obseirons  eticore  aujcur'^ 
d'Atti  (p.  39i  ). 

n  che^  quando  anche  da  noi  gli  venisse  concesso^ 
una  tale  concessione  non  contribuirebbe  se  non  a 
confermare^  coir  esempio  pur  anco  degli  antichi  ^  la 
inqpossibilità  di  distinguere  la  varicella  da  tutte  le 
varietà  od  aspetti  sotto  i  quali  si  presenta  il  vajuolo* 
Le  quaH  varietà  od  aspetti  si  riscontrano  confasi 
eolla  varicella  anche  dallo  stesso  nostro  Autore.  Im- 
perocché se  da  chi  parteggia  con  esso  lui  a  favore 
della  essenrialità  ddla  variceUa  di  natura  diversa  da 
quella  del  vajuolo^  troverà,  per  avventura  j  doversi 
riferire  o  soltanto ,  od  anche  alla  varicella  le  variO' 
ìae  aquosae,  critlaUmae  ^  lymphaiicae  s  non  cosi 
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opiniamo  la  Torranno  essi  pensare  rispetto  alle  octt*> 
minalCLei  ovaìes,  durae,  porosae,  verrueo$m,\e  quali 
sono  precisamente  alevne  delle  specie  o  varietà  del 
variolojde  descritteci  ai  nostri  giorni  dagli  osserratopi 
diligenti  :  varietà  che  noi  pare  osservammo  molte 
Tolte  nei  vajacdosi  vaccinati»  e  cui  egli  a  torto  vuole 
considerare  quali  différetUes  espéces  des  earicelles , 
senza  escladere  da  queste  neosmeno  le  verrucosoe , 
avvegnaché  egli  medesimo  ci  abbia  appreso  essere 
queste  state  ottenute  da  PFiUan  coli'  innesto  del  vi« 
ms  vajttoloso»  e  come  noi  abbiamo  retro  registrato. 
Quivi  adunque  egli  conferma  in  maniera  assoluta 
tol  proprio  fatto  di  non  sapere  distinguere  la  vari- 
cella dalle  produzioni  del  vajuolo ,  perchè  appunto 
questo  ingenera  delle  forme  affatto  identiche  a  quel- 
le della  varicella  istessa»  la  quale  si  vuole  essenzial- 
mente di  natura  diversa. 

U  doU.  Steinbrenner  tiene  per  fermo»  che  quando 
ia  febbre  vaccinale  ha  potuto  stabilirsi  in  un  modo 
soddisfacente»  U  vaccino  diventa  un  preservativo  si- 
curo e  costante,  contro  il  vajuolo.  Alcune  cause  però, 
spesso  celate»  possono  impedire  la  distruzione  com- 
pleta della  recettività  »  e  ci  è  impossibile  di  differen- 
ziare i  casi  nei  quali  essa  trovasi  compiutamente  an- 
nichilata da  quelli  nei  quali  la  stessa  non  lo  è.  Non 
si  può  conoscerlo  dall'aspetto  e  dall'andamento  delle 
pustole  vaccinali»  poiché  anche  quelle  della  più  bella 
apparenza  possono  essere  seguite  da  effetto  soltanto 
locale»  epperò  incompleto  in  quanto  al  preservare 
dal  vajuolo.  Se  il  vaccino  quindi  non  ha  potuto  di- 
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fltraggere  tutta  la  recettività  rajaolosa ,  sia  per  non 
aversi  avuto  che  un  effetto  locale,  sia  per  non  avere 
fatto  nascere  abbastanza  di  reazione  generale ,  od 
avere  avuto  luogo  quando  la  detta  recettività  non 
era  ancora  compiutaniente  sviluppata  onde  poter 
venire  per  intiero  estinta;  in  quésti  casi,  ei  cessa  di 
riuscire  un  preservativo  sicuro  o  costante. 

Ciò  non  pertanto  la  recettività,  secondo  il  suo  av« 
visare^  si  trova  indebolita^  e  privata  ^  per  un  tempo 
più  0  meno  lungo,  della  facoltà  di  fare  nascere  va- 
juolo  evaccino  (l).Il  vaccino  adunqueha  generato  una 
preservazione  apparente  e  temporaria,  la  quale  dura 
più  a  lungo  quanto  più  considerevole  è  statolo  inde- 
bolimento della  recettività  ìstessa^  e  questa  abbisogna 
di  dieci^  quindici,  vent'anni  prima  di  acquistare  ab- 
bastanza di  forza  (o  più  esattamente  di  rigenerarsi?) 
onde  poter  dare  luogo  ad  un  vajuolo  d'  ordinario 
modificato.  E  ciò  si  è  quello  che  gli  sembra  accadere 
in  una  gran  parte  dei  vaccinati  regolarmente ,  ed  i 
quali  restano  da  poi  contagionati  dal  fomite  vajuo* 
loso. 

In  questo  modo  V  Autore  trova  di  porgere  spie- 

— — — ■  ■  -  I  I  I  !■■■■■■      I P 

(1)  Se  U  recetUfità  Tajttolosa  ha  perduto  la  facolUidi  fareoa- 
Bcere  vaccino  e  ?aiaolo,  perchè  la  si  vaole  chiamare  indelfolUa  n 
Tece  di  annientata,  come  pare  a  noi  più  consentaneo  a  ragione  U 
chiamarla?  Se  ciò  non  (osse,  il  vaccino  ed  il  vajuolo,  occasionata 
la  contaminaaione,  sorgerebbero  miti  e  modificati  quanto  si  vno* 
le ,  n»  pare  sorgerebbero  in  ragione  delia  recettività  esistenCo 
e  rinvenuta  neU'individao  infettato,  essendo  indole  di  essi,  am* 
messa  anche  'Ani  dott.  Suinbrenner ,  di  generarsi  proponionata- 
mente  al  grado  della  idonei  la  ord  accennata.  L. 


^azione  del  come  possano  avvenire  variolojdi  leggieri 
in  vacdnati  di  venti  o  Yentieinqae  anni  ^  variolojdi 
^avi  o  vajaoli  veri  in  vaccinati  di  età  minore  :  coi- 
rne senza  ammettere  la  rigenerazione^  dopo  un  dato 
numero  di  anni ,  della  disposizione  vajuolosa  stata 
appieno  estinta  dal  vaccino  ^  rigenerazione  eh'  egli 
opina  potere  avvenire  soltanto  di  rado  (i) ,  come^ 


(1)  Noi  noa  sappiamo  eonipteiidere  per  qaale  ragione  si  deb- 
ba pinttosto  ammettere  qaale  ana  realth  dì    fatto  la    sapposi« 
sioae  di  non  pienamente  annientata  la  idonei th    vaj noiosa    an- 
che nei  vaccinatii  nel  quali  il  vaceino  si  è  sviluppato  con  iuue 
le  apparente  iegiuime  |  anitcliè  concederla  ,  come   sembraci  piìi 
'Consentaneo  alla  ragione;  del  tatto  cancellata  in  chiunque  yi  fa 
ano  svolgimento  di  Taccino  anche  modificato,  cioè  proporzionale 
;>lla  capacità  vajaoiosa  rinTcnutaTi  |  e  quindi  ammettere  risorta 
la  capacità  Istessa  in  quei  yaccinati  nei  quali  si  germinò  il  ya- 
juolo.  Noi  incliniamo  per  quest'ultima  opinione,  colla  quale  ci 
sembra  di  potere  (ornire  ana  spifgationei  più  concordante  colla 
yerità  di  quella  dell' Autore^  del  manifestarsi  vajuolo  sì  nel  yac* 
rinati,  che  nei  yajuolati  anche  per  innesto.— >  E  veramente  l'opf» 
nione  dell'Autore  non  appoggia  che  sopra  le  già  appalesate  con- 
getture; mentre  la  nostra  ha  il  sostegno  di  fatti  positivi,  i  quali 
dimostrano  che  la  idoneità  ai  contagi  nasce  in  noi,  od  annien- 
tata ai  riproduce  da  un  istante  diremmo  ad  un  altro,  non  gene- 
randosi grado  a  grado,  a  mo'direbbesi  del  vegetabili  ,  come  da 
non  pochi  si  congettura.  Contro  questa  opinione  abbiamo  già  la 
esperienaa  quotidiana,  la  qoale  ci  dimostra  la  intensità  dei  va« 
iaolo  essere  in  nessuna  corrispondenza  colla  distanza  della  pra« 
tlcata  vaccinaiione,  o  del  vajuolo  già  sofferto.  Inoltre  ogni  giorno 
boi  scorgiamo,  che  coloro  i  quali  avvicinano  od  as>ii>tono  am« 
malati  contagiosi,  e  che  di  consegaenza  si  mettono  anche  a  con- 
tatto immediato  cogli  stessi,  se  ne  restano  laretti,  ciò  addiviene 
quasi  mai  addlritura  al  bello  primo  giorno  in  coi  essi  si  espon- 
gono alla  Infedone,  ma  solamente,  e  questo  nel  novero  mag- 
giore del  casi,  dopo  varii  giorni,  o  settimane,  o  mesi  e  fino  an| 
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ripetei ,  siano  infrequenti  i  casi  di  variolojde  poco 

dopo  la  vaccinazione;  e  come  coloro  i  quali  propen- 


ni,  svolgendosi  poi  II  morbo  nel  snddetti  anche  ad  nn  grado  in* 
tenslssimo  e  mortale.  In  segnilo  •  questi  fstti  ognnno  vede,  che 
riuscirebbe  anche  Infondato  lo  asserire,  per  non  dirlo  ancfae^as* 
sointamente  erroneo,  che  tnttl  gli  atati  inquinali  da  qualche  con- 
tagio per  una  via  soltanto  mediata  i  io  siano  stati   proprio  alla 
prima  fiata,  lo  cui  alcun  veicolo  ha  portato  al  loro  contatto  11 
fomite  contaminatore.   Rispetto   poi  parlioolarmente   al  vajuolo 
ed  al  vaccino,  abbiamo  dei  fatti  del  tutto  spedali  in  favore  della 
nostra  opinione*  Noi  rinveniamo  questi  latti  :  1.°  nei  vajoolati  nei 
quali  si  è  svolto  il  vaccino  anche  non  molto  dopo  il  patito  vajoo* 
io,  ovvero  si  è  svolto  il  vajuolo  istesso,  il  che  accade  meno  di  fre* 
quente;  2.^  nei  vaccinali  con  sncoesso  ,  Indi  vajaolati,  posoU 
rivajnolati  un*  altra   volta  ;  3.®  nei  rivaccinati   con  successo  ,  o 
senia ,  ed  indi  a  poco  attaccati  dal  vajuolo  ;  4.^  in  quei  vacci- 
nati senza  effetto  anche  più  di  una  volta,  I  quali  restano,  po- 
scia ani*iie  soltanto  alcuna  settimana  ,  rìvacctoati  con  success 
anche  completo  ;  5.^  in  quei  vaccinati  che  hanno  da  poco  ces- 
sato di  esporsi  a  lungo  ed  impunemente  al  contagio  vajuolosO| 
e  nel  quali  si  pratica  la  rivaccinaiione  anche  con  successo  non 
modificato  ;  6.^  in  quei  vaccinati  con  effetto  ,  i  quali   sol  topo* 
ftisl  alla  rivaccinasione  ogni  anno,  non  hanno  ottenuto  vaccino 
se  non  dopo  varii  anni.  Non  vi  ha  ragione  onde  presumere  non 
stata  del  tutto  estinta  la  recettività  nei  primi,  nei  secondi  e  iiei 
tersi,  la  prima  volta  eh'  ebbero  vajuolo  o  vaccino,  ne  che  esi- 
stesse idoneità  al  vaccino  nei  quarti,  e  nei  sesti,  od  al  vajuolo 
nei  quinti.  Una  buona  serie  di  fatti  adunque  non  ecoeaiouali  de- 
pone a  favore  del  sorgere  In  noi,  o  del  riprodursi  anche  direm- 
mo da  on  giorno  all'altro  la  idoneità  alla  infezione  contagio- 
sa, anche  al  suo  più  alto  grado ,  per  delle  cagioni ,  delle  quali 
non  è  qui  opportuno  luogo  di  tenerne  parola.  Questa  drcostanaa 
costituisce  forse  1*  obice  più  rilevante  onde  potersi    calcolare  e 
precisare  il  lasso  di  durata  della  incubazione  dei  contagi,  e  vale 
forse  a  spiegare  perchè  vi  abbia  chi  la  determini  a  pochi  gior- 
bIi  e  chi  la  protragga  a  mesi  e  fino  ad  anni*  La  della  idoneità 
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dono  per  la  detta  rigenerazione^  non  vadano  poi  di 
accordo  sul  numero  degli  anni  stante  i  quali  si  con- 
servi la  preservazione  al  vajuolo.  Non  si  troverà 
quindi ,  secondo  TAutore^  più  alcun  motivo  di  sor- 
presa negli  svariatissimi  risultati  deUe  rivaccinazio* 
ni^  e  se  i  successi  di  queste  sono  più  numerevoli  indi 
ani  10  e  i5  anni.  Rispetto  però  al  detto  numero  di 


d*  altronde  può  fona  eilandio  cassare  dall'  uno  all'  altro  giorno 
cassando  in  pari  tanpo  Hiìfliisso  di  esse  canse.  Né  qai  noi  ror* 
remmo  che  alcano  d  venisse  asserendo,  che  la  attitadine  al  coQ- 
tsglo  esistmra,  sì  ▼eramenta,  in  tatti  i  casi  saaccennati  anche  noe 
riferibili  al  rajaolo,  prima  pare  che  la  infealone  avesse  eflatlo,  e 
si  appalesasse  oon  ona  spedale  forraa  di  morbo  ;  ma  che  esisteva 
aoltanto  latenie^  e  ohe  le  dette  cause  non  hanno  valso  se  non  che 
a  renderla  atta  a  manifestarsi.  Noi  non  lo  Vorremmo;  imperocché 
osiamo  dire  essere  una  propositione  così  latta  non  appieno  franca 
di  ogni  sentore  di  cavillo,  opinando  noi  la  congattara  sulla  esistema 
di  ana  disposiaione  iatetae  creata  da  paro  arbitrio  di  ipotesì|  a  spie- 
gaaione  soltanto  di  ipotesi  sarte  sensa  la  base  dei  fatti  evidenti 
e  reali.  Noi  adanqna  non  troviamo,  eh*  essa  regga  al  paragone 
con  quella  piò  in  concordanaa  colla  ragione  e  eoi  latti,  la  qaate 
non  ammette  per  esistente  quella  condialona  di  Idoneità  ,  che, 
anche  vigente  al  grado   pia  elevato,   nollaostante  si  sarebbe 
mantenata  nascosta  in  onta  al f  essersi  essa  trovata  nella  oppor* 
tonité  di  manifestarsi  graiie  il  contatto  anche  ripetuto  con  quei 
fomite  contagioso,  il  quale  è  l'agente  unico  a  cui  essa  possa 
rispondere ,  perché  é  li  solo  spedficamente  valevole  a  far|a  di- 
svelare, quando  essa  realmente  esista.  Insomma,  Il  volere   nel- 
l'emergenaa  di  cui  trattiamo,  tirare  In  campo  la  detta  disposi- 
alone  latente ,  é  Io  stesso  per  noi  che  11  Tolere  avere  rifàgio 
al  mistero,  onde  ispiegare  qudlo  che  possiamo  benissimo  capire 
la  mercé  della  naturale  interpretaaione ,  della  semplice  espres« 
sione  dd  fatti,  che  cadono  sotto  alla  nostra  quotidiana  esser- 
va&ione.  t»* 
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una!  nei  quali  persevera  la  tutela  antivajuolosa,  noi 
facciamo  riflettere  che  non  sono^  né  saranno  mai  di 
accordo  neanco  quelli  che  partecipano  alla  opinione 
deir  Autore  ^  poiché  ci  sono  ignote  tanto  le  intime 
condizioni  per  le  quali  si  riproduce  in  noi  Fattitudi- 
ne  vajuolosa^  come  quelle  per  le  quali  questa  acqui- 
sta abbastanza  di  forza  ond' essere  idonea  allo  svol-» 
gimento  del  vajuolo.  Opinione  la  quale^  in  sostanza^ 
vediamo  differire  dalla  nostra  più  in  un  giro  di  pa- 
role^ di  quello  che  nella  sua  essenza.  Le  dette  condi- 
zioni non  nascono  e  non  nasceranno  mai  nell'uomo 
ad  epoca  determinata. 

Finalmente  in  conseguenza  delle  cose  tutte  dal- 
l' Autore  qui  significate^  egli  concentra  la  sua  rispo- 
sta al  i.®  quesito  nei  termini  seguenti:  «  La  virtù 
preservativa  del  vaccino  è  assoluta  in  quasi  tutti  i 
casi  nei  quali  la  predisposizione  si  trovava  già  bene 
stabilita  all'epoca  della  vaccinazione ,  ed  ha  sommi- 
nistrato al  virus  inserito  un  alimento  bastevole  onde 
egli  potesse  sviluppare  la  febbre  vaccinale  generale^ 
che  ha  servito  in  allora  a  distruggere  compiutamente 
tutta  la  predisposizione.  Ma  ogni  volta  un  qualsiasi 
ostacolo  ha  impedito  la  distruzione  completa  della 
recettività^  la  virtù  preservativa  del  vaccino  non  ò 
che  temperarla.  In  questi  casi  il  residuo  della  recet- 
tività riacquista  forza  grado  grado,  e  può  alla  per- 
fine, poscia  un  lasso  più  o  meno  lungo ,  predisporre 
di  nuovo  al  vajuolo.  In  altri  casi  finalmente  il  vacci* 
no  restò  locale,  ed  ha  distrutto  nulla  della  recettivi- 
tà, 0  troppo  poco  onde  privarla  della  sua  forza  pre- 
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disponente.  Il  contagio  in  questo  caso  può  agire  li- 
beramente^ e  cagionare  il  vajuolo  quasi  tosto  dopo 
la  vaccinazione  » . 

In  questa  risposta  resta  già  di  sua  natura  inclusa 
quella  a)la  seconda  parte  del  quesito.  Non  vi  ha  tem- 
po fisso  alla  durata  della  preservazione  nelle  contin- 
genze speciali  sopra  specificate  :  e  se  nella  maggior 
parte  dei  casi  vi  è  un'epoca  di  predilezione  pella  ri- 
comparsa della  disputata  predisposizione  ^  egli  rin- 
viene luogo  più  opportuno  dì  tenerne  parola  ove 
torrà  ad  occuparsi  della  rivaccinazione.  Il  che  si  tro- 
verà ragionevole^  quando  si  ponga  mente  ch'egli  ha^ 
sostenuto  che  un  buon  vaccino  con  sintomi  costitu- 
zionali bastevolmente  gagliardi  6  un  preservativo  as- 
soluto nel  novero  maggiore  dei  vaccinati. 

(  Sarà  continuato  ).  Dott.  L*  Lonetti. 


The  nature  and  treatment  of  Gancer^  etc# — Natura 
e  irattamenio  del  cancroj  opera  di  Walter  Haylk 
'  Walsbe  ,  dottore  di  medicina,  prof,  di  anatomia 
patol  nd  Collegio  éelV Università  di  Londra j  ecc. 
Un  Fot.  di  pag.  xyi*-§90  in-8,^  grande ,  con  ta- 
vola in  rame.  Londra *i8^.  {Continuazione 
ddV Estratto  interrotto  a  pag.  160  di  questo  Vo^ 
lume,  fascicolo. ài  ottobre ièidj. 

Capitolo  IV.  —  Cangiamenti  morboat  locali.  . 

Se  questi  avvengono  nella  struttura  cancerosa  ^  dieonsi 
dntemi;  se  nelle  parti  drcomposte,  esterni. 

Sezione  L*  —  I  cangiamenti  morbosi  Interni ,  sono  : 
0)  la  congestione  pairziale  o  generale^  arteriosa  o  veno- 
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sa  ;  la  prima  naaee  da  irritailoae ,  V  altra  dall'  impedito 
circolo  del  sangue  per  le  vene  t  b)  V emorragia;  procede 
ordinariamente  da  qnest'altima  condfaione^  ed  il  san* 
g;ue  effuso  nel  tumore  canceroso  può  essere:  iP  assor- 
bito o  tutto  o  in  parte:  2.^  non  assorbito,  e  allora  eccita 
infiammazione,  o  resta  stazionario,  o  si  trasforma,  od 
esce  pel  condotti  escretorj  della  ghiandola ,  se  questa  è 
isede  dei  canoro:  o)  V effusione  sieroMa  inter$tmalez 
d\  V infiammazione:  e)  la  gangrena:  f)  i  prodotti  avvera 
tisjAì  varie  specie,  cioè  le  materie  saline»  coloranti,  tu- 
bercolari, grasse,  cartilaginee,  ossee;  gli  animali  paras- 
siti; il  cancro,  cioè  una  specie  di  cancro  nell'altra,  per 
esempio ,  il  colloide  in  una  base  scirrosa ,  e  chiazze  di 
scirro  neir  interno  di  un  tumore  colloide. 

Sezione  IL*  — *  I  cangiamenti  morbosi  eateml  avren* 
gono  nelle  strutture  circomposte  durante  il  progressivo 
aumento  de'  tumori  carcinomatosi,  e  si  distinguono  in 
meccanici  e  vtto/i., 

%i.^  Ai  meccanici  appartengono.:  o)  la  detnuione 
semplice  o  con  pedunoota  della  alrutture  contigue^  per 
esempio,  come  allorquando  la  sostanza  del  cancro  si  ac* 
cumula  sotto  ad  una  membrana  sierosa  ;  fr)  i  éUeloga^ 
^menti  di  certi  organi  premuti  dal  tumore  canceroso  : 
e)  Vingros9am$nto  del  tessuti  adiacenti;  per  esemplo, 
della  pleura,  della  membrana  oeBulare  80ttociitanea,ecc«: 
d)  lo  icolorimenio  delle  parti  circomposte  per  soppressa 
locale  circolazione,  ovvero  la  tìnia  giallognola,  verdic-» 
eia,  oliva,  ecc,  che  esse  acquistano  per  relativi  cangia- 
menti occorsi,  come  opinano  gli  Autori  j  nel  sangue  ve- 
noso: e)  VinfeUrazione  sierosa; npeno  osservato  all'in- 
torno del  tumori  sottocutanei  e  ghiandolari  s  f)  il  cAiu- 
dimento  delle  catrilà  per  la  mole  di  cancri  sporgenti  dalle 
loro  pareti ,  od  originati  fuori  di  esse. 

%  2.^  Ai  viuli:  a)  Viperlropa  dei  tessuti  muscolari  su- 
periori al  cancroiprodttcente  osiruzìone  più  o  meno  cQm« 


623 
pietà  di  om  cavità;  per  esempio,  quella  della  tanica  ma- 
scolare  dell'  inteatino  retto  In  caso  di  carcinoma  dell'ano, 
ovvero' dell'esofago  quando  occupa  il  cardias:  altre  volte, 
gli  organi  carcinomatosi  sogglaciono  ad  ipertrofia  atte- 
so an  afflusso  straordinario  di  fluidi  promosso  dal  tu* 
more,  ed  in  questi  casi  le  loro  arterie  possono  acquista- 
re un  diametro  maggiore  del  eonsoeto:  ó)  l'atrofia;  per 
esempio,  della  ghiandola  che  è  sede  del  cancro;  alcuna 
volta  però  l'organo  s' ingrossa,  o  certe  parti  di  esso  ren- 
donsi  atrofiche  ed  altre  tnmide,  onde  ne  segue  una  com» 
binazione  di  manchi  e  di  protuberanze:  e)  VassorbimeH" 
to perforcUivo^  per  esempio,  del  cranio:  d)  V infiamma^ 
xione  dei  tessuti  od  organi  contigui,  con  gli  effetti  suoi 
propri!,  cioè  rammollimento,  T  indurimento,!' ulcera- 
zione ,  la  perforaaione  degU  organi  cavi  e  la  mortifica- 
tone: e)  VinfeUra^ione  di  materia  MoUdabile  nei  tes- 
suti affetti,  per  io  che  si  fanno  piìì  densi ,  duri  e  fibrosi: 
di  qui  ordinariamente  prende  origine  la  adesione  del 
cancro  alle  parti  circomposte:  f)  lo  siravasamenlo  di 
sangue  per  semplice  trasudazione  atteso  la  grave  ipere- 
mia, e  quindi  la  emorragia  nache  esterna:  g)ìà  infeU 
trazione  cancerosa  nei  tessuti  attigui,  e  la  conseguente 
partecipanza  di  questi  aU' affezione  medesima* 

y 

GiprrOLO  V.  —  Patologia  generale  del  cancro, 

« 

Sezione  L*^—  SeUnpjko  sistemico  del  cancrOs  ossia 
esame  delle  condizioni,  per  le  quali  il  cancro  original- 
mente si  localizza  >  invade  e  poi  ai  dissemina  per  l'or- 
ganismo. 

§4  !*ProcKvità  comparativadidiversiorganial  cancro* 
-^  Non  Vha  dubbio,  che  alcune  parti  del  corpo  aleno  più 
proclivi  di  altre  alla  malattia  cancerosa.  Tanckou  pub- 
blicò una  tavola  esibente  9118  casi  di  morti^per  cancro 
trovato  in  dMhreati  parti  ed  organi  del  corpo,  dei  quali 
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3996  avèvafiaisede  nelVatero ^.SdM  odio  stonaco;  ii47 
alle  mainmalle.^  578  nel  fegato  ^  ttl  néU'ÌDtsstiaa  retto^ 
ed  i  renanti^  sempre  la  nomerò  decrescente^  io  altre 
parti  diverse.  Ma  fF'aUhe  opina  che  siflatti  numeri  mo- 
strano la  frequenza  dell' esito  fatale  della  malattia  quan- 
do sì  è  sviluppata  in  certi  laog^hi  >  anzi  che  la  proclività 
comparativa  delle  varie  stretture  ed  organi  a  divenirne 
la  sede  tanto  primitiva-  che'  secondarla.  Egli. apprezza 
meglio  le  ricerche  pubblicate  da  Herriek  e  da  Popp,  l 
quali  in  67  persone  morte  dì  makitita  cancerosa  trova- 
rono 143  cancri^  dei  quali 34  nel  fégato^  19  nello  stoma- 
co^ 40  nel  tessuto  cellulare  detl' addome;  6  nel  retto  in-* 
testino  ;  5  alle  mammelle^  4  soìor  alF  utero,  ecc. 

Soggetto  di  molte,  indagini-furonole  cause  dello  spen- 
dale proclività  di- alcuni.opgauf  «Ila 'malattia  (pei'  esem- 
pio, roterò,  Il  seno  femminile,  lo  stomaco,  iLfegat^yll 
retto,  il  testicolo  V^otlgflcm.crede  che  nel  sistema  geni- 
tale della  femmina  Iq  sviluppo  del  morbo  sia  lavorito- 
dalla  intermittente  i  periodlcat.SMi- attività,  funzionale. 
Ma  il  raro  occorrimento  del  cancro  aielle  oviqe,  tanto- 
Interessate  nella. mestràasiofie;  ed  una  circostanza  si- 
mile riguardo  al  cervello,  in  cui  le  alternative  di  atti- 
vità e  di  totale  inaaione  sono  vieppiù  frequenti  che.  nel- 
Tutero,  rovesciano  a  giudizio  di  ^alshe  questa  dottri- 
na dal  suo  fondamento.  Inoltre ,  lo  stesso  Autore  pensa 
che  la  disposizione  di  alcune  parti  a  divenire  la  sede  del 
cancro,  consista  nel  loro  basso  od  imperfetto  grado  dì 
vitalità;  tW^Mte  osserva  a  contrario  chei  tumori  fibro- 
si, dotati  di  poeliissima  vitalità  non  soggiadooo  mai  ad 
infeltrazione  cancerosa,  mentre  ne  souo  affetti  sovente! 
tessuti  avventizi  erettili,  e  che  lo  stomaco  è  quello,  il 
quale  fra  tutti  i  visceri  splancnici ,  più  frequentemente 
diviene  carcinomatoso.  Per  Topposito  Grwteilkkr  fa  di« 
pendere  tale  predisposizioile  da  sopcaUMmdaoza  di  vi*^ 
telila  e  di  energia  prodatiriae  ;  :  kloa,'  •sMMdo  U  posiro 
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Antore,  affatto  Ipotetica  come  la  aa  esposta^  Giusta  Tati' 
chou  la  frequenza  del  cancro,  in  qualsivoglia  organo  sta 
In  ragione  diretta  dell'  ìfnportanza  del  continuo  eccita* 
mento  e  della  natura  Impressionabile  dell'  organo  stes- 
so. L' utero  occuperebbe  11  primo  luogo  tra  le  strutture 
favoreggienti  questa  teoria,  che  da  un'  altra  parte  con- 
trariano la  rarità  del  cancro  delle  ovajcj  la  molto  mag- 
giore occorrenza  di  esso  agii  organi  genitali  delia  fem- 
mina che  in  quelli  del  maschio  j  e  1*  osservazione  guar- 
dante la  non  maggiore  sua  frequenza  all'utero  delle  me- 
retrìci, che  delle  donne  di  buoni  costumi. 

Molti  patologi  ed  il  volgo  stesso  opinano,  che  la  gran- 
de frequenza  del  morbo  alle  mammelle  ed  al  testicolo , 
nasca  dalla  loro  costante  esposiziene  alle  ingiuri^  mec- 
caniche. Quindi  si  attribuisce  comunemente  lo  sviluppo 
della  malattia  in  quegli  mogani  ad  un  colpo  loro  arrecato 
prima  della  sua  comparsa.  J^alshe  per  diligenti  ricer- 
che si  è  accertato,  che  in  siffatti  casi  sempre  o  la  malat- 
tia è  già  in  corso  avanti  il  colpo  rlcevutOj  p  questo  è  pu^ 
ramente  immaginario;  e  qui  pure  addiice  l'esempio  dellq 
prostituite,  nelle  quali,  se  l'esposta  opinioue  fpsse  atten* 
dibile,  li  cancro  della  cervice  dell' utero  dovrebbe  essere 
molto  più  frequente  che  nelle  donne  d' una  vita  regolare*. 
-.  Il  aesso  d'età  influiscono  pure  alla  localizzazione  di 
che  trattasi.  Nel  medesimo  Intervallo  di  tempo  1147  don- 
ne e  6  uoinioi  soltanto  morivano  di  cancro  delle  mam- 
melle: al  contrario,  gli  organi  orinari  nel  maschio  sono 
più  soggetti  alla  malattia  che  nelle  femmine.  Tale  diffe- 
renza nasce  dalla  diversa  struttura  degli  organi  corri- 
spondenti nei  due  sessL  Riguardo  alla  seconda  condi- 
zione fu  osservato,  che  avanti  la  pubertà  il  cancro  è 
molto  più  comune  nel  tessuto  cellulare,  nell'occhio,  nel 
cervello,  nel  sistema  linfatico;  mentre  l'utero  ,  le  mam- 
melle, lo  stomaco,  il  fegato  e  gli  intestini  ne  vanno  pres- 
so che  immuni  fino  ai  irent'  anni.. 
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Pertanto^  da  qaeste  premesse  fF'aUhe  coiieliiade>  ebe 
le  eaase  della  madore  tendenza  di  alcuni  org^ani,  che  di 
altfi^  al  cancro  abbisog^nano  ancora  di  olteriorì  ricerelie. 

Parti  speciali  degli  organi  sono  più  soggette  che  altra 
ad  essere  invase  dal  cancro.  L'esofago  n'è  affetto  cofcnii» 
nemente  al  terzo  saperiore^  lo  stomaco  al  piloro^  il  eer« 
Tello  alla  parte  mediana  de' suoi  lobi^  l'utero  alla  sua 
cervice >  il  pene  alla  ghianda  ed  al  prepuzio^  i  reni  alla 
soittanza  corticale  >  la  Tesclca  alla  sua  cerrice. 

E  questione  >  se  certi  organi  o  tessuti  non  possano  di- 
venire la  sede  primaria  del  morbo.  Car^ioeHnon  osservò 
mai  il  cancro  del  pancreas^  dei  muscoli,  delle  vene  ed 
arterie,  delle  membrane  mucose  e  sierose,  senza  che  si 
fosse  a  loro  comunicato  da  un  organo  vicino.  Però  ^aU 
ihe  asserisce  di  arer  veduto  il  cancro  primario  del  pan» 
creas;  che  il  cancro  dello  stomaco  comincia  qualche  vol- 
ta indubitatamente  nella  mucosa  di  quest'organo,  e  che 
furono  trovate  delle  escrescenze  cancerose  nascenti  dalla 
superficie  intema  della  dura  madre,  come  altresì  dal  pe- 
riostio delle  ossa  cilindriche,  dalla  sostanza  interstiziale 
della  sclerotica,  ecc.  Quanto  al  muscoli,  Bayle  stabili- 
sce, chequelli  della  locomozione  non  vengono  mal  affetti 
da  cancro  primario,  mentre  vi  sogglaciono  gli  altri  della 
Vita  organica:  il  nostro  Autore  invece  assicura  di  aver 
veduti  anco  i  prlÉìi  attaccati  da  encefaloide  infeltrato. 
Le  sole  strutture,  ci  dice,  che  sino  a  qui  non  furono  lr»« 
vate  invase  da  cancro  primario,  sono  il  tendine^  Il  lega** 
mento,  il  tessuto  intervertebrale^  la  cartilagine  degli  ar- 
ticoli eforse  la  milza.  Autori  degni  di  fede  ora  attestano 
che  il  sistema  linfatico  soggiace  al  cancro  primario;  e 
ff^ahhe  stesso  afferma  di  averne  osservate  eselusiva- 
mente affette  le  ghiàndole  mesenteriche. 
Da  un'altra  parte  gli  scrittori  domandano,  se  aleuna 
degli  organi  o  tessuti  soggetti  al  cancro  primario  Vada 
immune  dairesserne  invaso  secondariamente.  Dove  trai» 
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tisi  di  estensione  della  malattia  per  continnità  di  tessn- 
to,  JVahhe  dicliiara  elie  la  risposta  debba  essere  nega* 
tiva.  Né  egli  tiene  per  certo  cbe  tale  immanità  da  attac»- 
eo  dell'affezione  secondaria  possa  aver  laogo^  allorquan^ 
do  si  consideri  come  un  effetto  del  cancro  preesistente  in 
parti  distanti.  Nulla  di  meno  confessa  di  non  essersi  mal 
incontrato  in  un  esemplo  di  formazione  secondaria^  sot»- 
tocotall  circostanze^  nelfoccbio,  neiroreccbio  o  al  pe- 
ne; e  di  arerlo  rarissime  volte  veduto  al  testicolo  >  alla 
mammella^  all'utero,  alla  lingua,  alle  labbra,  alle  ovaje, 
alla  ghiandola  prostata,  ed  in  tutta  la  lunghezza  del  Ut^ 
bo  alimentare.  Giusta  le  sue  osservazioni  i  visceri  pa- 
renchimatosi,  i  sistemi  linfatico  e  venoso,  le  ossa  e  Ui 
pelle  costituiscono  la  sede  prediletta  dello  sviluppo  se- 
condario. 

Le  differenti  specie  di  caneror  preferiscono  speciali  lo- 
calità. Non  v'ha  tessuto  od  organo  del  corpo  al  quale 
Vemefaloide  non  possa  estendersi  da  parti  contigue; 
peròcomunemente  invade  il  testicolo,  i  polmoid,  i  r»- 
*b),  h  milza  e  le  mehhigi.  Searpa  credeva  che  lo  scirro 
non  nai  si  generasse  primariamente,  se  non  nelle  ghiam- 
dole conglomerate  esterne,  nella  pelle  ed  in  certi. vlsee»> 
ri  vetld  di  membrana  mucosa.  Tra  le  prime  annovera-^ 
va  lamammella,  la  parotlde^  il  testicolo',  le  ghiandole 
sottcMhaseelldte  e  lagrimale  ;  tra  i  secondi  V  esofago ,  il 
Tette,  la  Vagina,  il  collo  dell'  utero  e  la  laringe.  £1  so- 
steneva che  non  mai  primaramente  oocorre  nel  vasi  o 
ghìaid  ole  linfatiche,  nelle  ghiandole  sotto-linguali,  oeK 
le  tmsllle  0  ne*visceri  più  sopra  non  nominati,  quantun- 
que eerti  di  loro  vestiti  di  membrana  mucosa.  Walah» 
diceche  Terrore  dello  Scarput  di  altri  su  questo  pro- 
posto ora  è  pienamente  riconosolnto;  giacchòie  ossa,  I 
muttoli volontari,  il  cuore.  Il  fegato,!  polmoni,  il  cer- 
vel!*,  il  pene,  ecc. ,  divengono  tede  di  formazioni  can- 
cerose primarie  che  hanno  tutti  i  caratteri  dello  scirroi 
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•qmnttittqiiò Faterò 9  il  seno  femminile,  lo  itomaco ,  il 
labbra  Inferiore,  lo  eute  siano  le  parli,  eai  più  frequen- 
temente questo  InfeaCa,  e  lo  seirro^encefaloìde  sia  il  ean- 
•«roepatlco  peremÌBeDZ8.*^Rigaardoalla  localizzastono 
«del  eoUoide,  variano  molto  i  pareri  degli  scrittori.  Crti- 
veilhier  vuole  che  spesso  infesti  le  ossa  nella  morbosa 
iSondizIone  detta  osteo-sarcoma  e  spina-ventosa  :  egU 
diee  di  averne  osservato  pure  affetto  l'utero^  le  ovaje,  la 
«8tremlt&  inferiore  del  retto,  il  cieco,  Tintestino  tenue, 
l'omento,  lo  stomaco  e  sopra  lutto  il  piloro.  Da  altri  fu 
ceduto  nell'addome, 0  aderente  o  vicino  al  tubo  alimen- 
tare ,  alle  estremità^  e  massime  alla  parte  superiore  del 
braccio  ed  alla  spalla.  WaUh$  ne  trovò  affetto  lo  sto- 
>maeo  eie  gliiandole  adjaeen  ti,  4' Intestino,  Tomento,  il 
seno  femminile:  solo  ignora  chi»  abbia  mai  attaccato  U 
niidollo  spinalo^  ipolmonl^t  tendini  |  e  tiene  per  carto 
die  altri  prodotti  si  giudio^rono  cancro  iCQlloide  ielle 
/ossa,  delie  nvaje,  dell'utero  e  delle  estremità.  Le  parli 
-«h'«8S0  predilige,  sono  U  tubo  ali«)eotf»?e  t}  l'omeito. 
<    Passando  iira  sotto  sHenziQcid  cbe  ll'>l.utore  4i«.ÌQ- 
-torno  aliittmero  degli  organi  0lfi(tii  mogtUskigob  co- 
•«ot,  ed  airtn/luifso  deUa  looalUà  9ui  fmomeni  Mf^cr^ 
-scensa,  io  segMiNmo  invece  sopra  le  condisimidelUi 
diiÈemmmione  del  cantra  p$r  VorgcmUmQ. 

.%  M^  La  inalattiar  dd  è  circoscritta  ad  «n  sol  puno  dal 
«uo  principio  al  suo  terminje,  od  occupa  più  parti;  eque^ 
(Sta  disseminazione  pud  essere  occorsa  n:  mezzo  d  qn 
•precesso  dif sviluppo  successivo  o  simultaneo. 

^)  Nella  cTótfemariasJoita  $ufices$wa  ri  morbo  s  svi- 
luppa la  un  sol  organo  o  tessuto,  d'onde  sembra  dffon- 
•dersi,  come  da  un  centro  a  diverse  parti,  e  queste  àlora 
dlconsi  affette  da  cancro  secondario  o  consecutivo.  Il 
modo  di  tale  propagazione  varia  secondo  che  le  yarti 
comseeutivamenie  invaso  sono  adjai^enti  o  distanti  daU 
l' escrescenza  priflMria.  Nel  primo  C990,  la  disseiriua- 
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lione  si  effettaa  per  progpressif o  deposito  interstiziale 
(  infeltrazione  )  della  materia  morbosa  nei  tesanti  natu-' 
ralmente  contfnnl;  o  resi  tali  da  previe  adesioni»  od  an- 
che solo  in  contatto  della  stmttora  eaneerosa*  Ma  d4»ve 
si  tratti  di  org^ani  distanti ,  la  cosa  Toolsi  spiegare  di« 
Tersamente,  liohtteln  opinerà  che  in  caso  d!  tal  sorta 
avesse  luogo  per  la  via  dei  nenrL  Rigettata  qaesta  opi»^ 
nIone>  altri  la  attribuiscono  piuttosto  air  assorbimento 
dei  vasi  linfatici  che  muovono  dalla  parte  infetta.  Clrea' 
alla  quale  credenza  si  fanno  da  FFabhe  le  seguenti  ri** 
flessioni.  I  linfatici,  che  direttamente  comunicano  coi  ti- 
more talvolta  sono  in  istato  natnrale,  ma  più  sovente-in- 
IslaLo  morboso.  Le  ghiandole  loro  presentano  segni  soW 
tanto  d'irritazione  o  di  Infeltrazione  cancerosa^  ovvero 
di  una  massa  di  ghiandole  connesse  colla  nuova  forma* 
zione,  le  più  vicine  a  questa  sono  carcinomatose,  le  più 
distanti  tumide  e  già  in  istato  d'ascesso.  Sotto  circo» 
stanze  di  tal  fatta,  I  linfatici  che  vanno  alle  ghiandola 
sono  0  più  0  men  pieni  di  materie  avventizie,  o,  come 
è  più  comune,  non  mostrano  nessun  cambiamento  ana« 
tomico.  Ora,  quando  i  linfatici  provenienti  dair organo 
ammalato  contengono  della  sostanza  cancerosa  senza 
che  possa  essere  giudicata  questa  un  prodotto  dei  vasi 
medesimi,  la  complicazione  del  sistema  linfatico  ccrtd» 
risulta  dair  assorbimento.  Ma  quando  le  ghiandole,  aono^ 
cancerose,ed  i  linfatici  tra  loro  ed  il  carcinoma  trovansl 
in  istato  naturale,  la  condizione  delle  prime  non  è  cosi 
focile  da  spiegare.  Alcuni  suppongono  che  la  formaaio?! 
ne  secondaria  proceda  dalla  congestione  delle  ghiando* 
le,  eccitata  dalla  irritazione  che  accompagna  il  progres-' 
so  della  escrescenza  primaria.  Ma  perchè  i  vasi  prossimi 
al  cancro  non  offrono  tracce  dello  malattia,  se  questa 
congettura  è  abbastanza  fondata?  Maunoir  ed  ^.  Coo« 
per  ossenrarono  fotte  cancerose  delle  ghiandole  «he  han- 
no nessuna  connessione  di  vasi  colla  parte  primitiva-r 


mente  Infetta.  Qoi  bisogna  ammettere  che  11  eanero  oc* 
corre  indipendentemente  delle  escrescenze  primarie^  a 
meno  che  Togliast  stimare,  giusta  la  massima  dello 
Scarpa,  che  l' icore  canceroso  circoli  talvolta  per  i  vasi 
linfatici  anastomotici. 

Ma  qualora  si  accordi,  che  in  alcuni  esempi  la  conta* 
ihinazione  procede  senza  dubbio  dall'assorbimento,  non 
converrà  quindi  inferire  che  questa  dehba  aver  luogo  in 
tatti  i  casi?  Eppure  ciò  non  avviene,  dice  fiTaUke;  ed  a 
rimuovere  tale  difficoltà  dichiara  «  che  dove  non  segue 
contaminazione,  r  assorbimento  non  è  produttivo.  Ivi 
saccede  come  negli  ascessi,  d'onde  nessun  pus  dotato 
di  tutte  le  sue  proprietà  naturali  passa  nella  circolazio- 
ne; ma  d'onde  soli  corpuscoli  rotti  ed  alterati  si  tra- 
sportano nel  sangue,  incapaci  di  dar  orìgine  ad  ascessi 
secondari.  Ei  crede  potersi  per  analogia  ammettere  che 
la  alterazione  delle  particelle  elementari  del  cancro  sia 
la  causa  del  carattere  non  prodttUtVo  del  loro  assorbi- 
mento; cioè,  che  in  simili  casi,  è  assorbito  un  cancro 
abortivo,  e  che  in  ciò  sta  la  ragione,  perchò  l'assorbi- 
mento di  un  tumore ,  promosso  con  mezzi  artificiali , 
possa  guarire  la  malattia. 

Per  lo  sviluppo  del  cancro  secondario  in  parti  libere 
da  diretta  comunicazione  linfatica  colla  sede  del  tumore 
primario  fFaUhe  ritrova  un  altro  cammino,  e  questo  è 
il  sistema  venoso ,  da  considerare  qui  siccome  il  mezzo 
da  trasporto  della  materia  morbosa  dal  suo  luogo  pri- 
mario. Quantunque  niuno  abbia  finora  scoperto  gli  ele- 
menti cancerosi  nel  sangue  tra  le  formazioni  primarie  e 
le  secondarie,  né  siavi  molta  speranza  di  riuscire  a  que- 
sta dimostrazione  per  l'ajuto  del  microscopio,  pure  so- 
stiene che  tale  agenana  del  sistema  venoso  ha  prova  nelle 
seguenti  ragiont 

<  a)  La  materia  cancerosa  esiste  in  parecchi  casi  nelle 
Tene  della  parte  ammalata;  6)  la  rapidità  dello  sviluppo 
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suecesstvo  del  morbo  in  differenll  orgaiii  alle  volte  è  ta- 
le, che  sembra  deriVabUe  solo  dalla  agenzia  di  un  umo- 
re ebe ,  come  il  sang^ue ,  li  penetra  tutti;  e)  il  fegato  ed 
il  polmone,  i  due  organi  ne*  quali  i  corpi  stranieri  portati 
in  cìrcolo  col  sangue,  pare  cbe  quasi  invariabilmente  ri- 
stagnino ,  sono  la  sede  più  frequente  dello  sviluppo  se- 
condario del  c4incro;  d)  le  viscere  parencbimatose  e  le 
ossa,  strutture  le  più  frequentemente  affette  da  ascessi 
secondari,  sono  ancbe  le  più  proclivi  al  cancro  seconda- 
rio; e)  rispetto  ai  due  prodotti  morbosi ,  il  pus  e  la  ma* 
teria  cancerosa,  il  fegato  ed  i  polmoni  sono  le  viaeerji 
più  soggette  ad  implicastone;  f)  tanto  gli  ascessi  che  i 
cancri  secondari  affettano  preferibilmente  la  periferia 
dei  visceri;  $)  gli  organi  doppj  soffrono  invariabilmente 
tanto  in  casi  di  ascessi,  come  di  cancri  secondari;  h)  il 
cancro  e  gli  ascessi  secondari  occupano  nel  fegato  e  nei 
polmone  la  stessa  sede  elementare,  I  lobuli •  •  Ag- 
giungi a  tutto  questo  la  considerazione^  cbe  la  genesi 
del  cancro  secondario,  quale  conseguenza  del  primiti- 
vo, èjn  parecchi  casi  altrimenti  affatto  Inesplicabile  ». 
fFaUhe  considera  poi  le  obbjezioni,  che  direttamente 
o  indirettamente  vennero  fatte  all'esposto  suo  parere» 
ingegnandosi  ad  ogni  passo  di  mostrarne  il  nessun  va- 
lore, e  quindi  di  respingerle  come  inattendibili;  e  con 
eguale  studio  esaminji  l'oggetto  della  cosi  detta  meta* 
9tasi  de'  tumori  cancerosi,  eonchiudendo  circa  a  questo 
proposito  essere  ipotetica  l' idea  del  trasporto  di  simili 
tumori  da  un  luogo  ad  un  altro,  per  esempio,  dal  seno 
femminile  al  cervello,  quantunque  possa  ammettere,  che 
nel  corso  dell'assorbimento  alcune  particelle  di  un'at- 
tuale escrescenza  vengano  trasferite  da  quello  a  questo, 
ed  ivi  germoglino  formando  una  nuova  massa.  -^Ab- 
bandoniamo ai  lettore  il  carico  di  dare  intorno  alle  espo- 
ste opinfoni  dell'Autore  sulla  disseminazione  consecu- 
tiva del  cancro  quel  giudizio  che  uello  stato  attuale  della 
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«cienza  gif  parrà  più  eonsentaoeo  al  fiitti,  alle  osserva» 
sioni  ed  alle  massime  eai  Qomfni  peritissimi  della  fisiolo* 
già  Id  questi  ultimi  tempi  pubbliearono  circa  al  preteso 
assorbimento  delle  rene  ed  al  trasporto,  deposito  e  for- 
mazione di  prodotti  aTTcntiasf  in  vari  luoghi  dell' uma- 
no organismo.  Ci  duole  che  trattando  simile  argomento 
egli  abbia  mostrato  di  tenere  in  poeo  conto  le  nozioni 
sopra  tali  propositi  dateci  da  un  chiarissimo  di  lui  con* 
cittadino^  Il  dott.  Travers,  nella  classica  sua  opera  sul<- 
Tinfiammazione  (1).  Quanto  a  noi,  pensiamo  che  per  le 
stesse  specifiche  condizioni  delle  parti  fluide  e  solide  , 
sotto  le  quali  ha  origine  un  cancro  primario  in  una  data 
località,  altri  se  ne  possano  consecutivamente  sviluppa- 
re in  parti  od  organi  da  quello  distanti,  senza  che  ab- 
biavi bisogno  di  ricorrere  a  spiegazioni  contraddette 
dai  sani  principj,ai  quali  or  ora  si  alludeva.  Lo  sviluppo 
sistemico  del  cancro  comincia  e  progredisce  col  peggio- 
ramento di  dette  condizioni,  non  altrimenti  di  quello  del- 
la scrofola,  dello  scorbuto,  del  morbo  tubercolare,  stea- 
tomatosoe  di  altre  consimili  cachessie  più  o  meno  fatali. 
B)  Diiseminaiiùne  simultanea. — In  alcuni  casi  la  pre- 
senza di  tumori  cancerosi  in  più  organi  può  dipendere  da 
uno  sviluppo  simultaneo.  D  cancro  interno  è  dagli  Autori 
frequentemente  descritto  come  conseitutivo  ad  uno  ester- 
no, quantunque  nessuna  prova  si  possa  addurre,  che  non 
siano  stati  ambedue  originati  a  un  tempo.  La  successio- 
ne, secondo  FFtdshe,  ne  può  essere  dimostrata  soltanto 
sotto  le  seguenti  circostanze:  i.°  quando  il  tumore  for- 
masi nella  cute,  nella  membrana  cellulare  sotto  di  essa, 
o  In  altri  luoghi  dove  la  sua  origine  ed  il  progresso  pos- 
sono essere  tracciati  con  Y  occhio  e  la  mano;  2."  quando 
i  vasi  linfatici  e  le  ghiandole  comunicanti  colla  massa  pa- 
tologica divengono  pure  infetti.  Fermo  in  questo  pare- 
re, ci  non  considera  le  condizioni  fisiche  della  materia 

(1)  Àna.  unir,  dì  mcd.,  Voi.  CXV  ('845). 
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avvenlTziae  l'esistenza  dei  sintomi  come  elementi  per 
un'  opinione ,  sebbene  easl  partleolari  t>ecorrano ,  dove 
le  nne  e  raftrafyàìgono  a  far  decidere  la  questione.  Cosi 
né  la  mole^  né  la  consistenza^  né  11  nifmero  deHé  masisè 
la  un  dato  organo  spargerèriho  sempre  bastevole  Itrce  a 
rischiarare  il  soggetto;  fmperoeché  il  crescimento  lóro 
può  essere  lento  o  rapido  y  la'  loro  consistenza  molle  sin 
dHl  principio ,  e  più  tumori  possono  èssere  prodotti  in 
tempo  COSI  l)reve  come  un  solo.  Ì9è,  prosegue  egli ,  ci 
servono  a  questo  fine  di  guida  soddisfacente  ó  come  no^ 
ma  invariabile  i  sintoraf;  if  carcinoma  put^  esistere  iurn- 
go  tempo  in  orfani  impoirtànfiséinil ,  senza  che  vi  cagio»' 
ni  il  minimo  dlsordine^  fanziòAèle  ;  T esperienza  mofst^ 
altresì  che  due  terzi  della  snperScie  deifo  stomacò  pos^' 
aono  essere  diàtrtitti  da  ulcerazione  caneerosa  sènza  pr(W 
dueimento^  essendone  almeito  intatti  gK  orifizj  ^  di  sFnto^' 
mi  generali  o  locali  abbastanza  gravi,  onde  richiamine 
l'attenzione  del  paziente  o  àtì  suo  medico  a  quel  viscere 
tanto  importante. 

C)  Relativa  temhnta  diparH  ed  òrgani  differenti  éé 
afettare  ti  sistema  tùnsetùiivaménie.  —  O^nFstirntttirìr 
d**l  corpo  può  essef^  sorgente'  di  cancerosa  èontaniiiia^ 
zinne,  e  non  v'b^  ponto  alcuno  dove  il' céncrtrcompftf 
r  intero  suo  corso,  senza  che*  non  possa  essere  seguito 
da  simile  formazione  In  organi  distanti!  Fero  egli  è  cer^ 
to,  che  alcune  parti  hanno  una  maggiore  influenza  di 
aftre  alla  contaminazione  di  cu!  telasi;  Qui'  TAotore  si 
limita  a*  àiostrare  II  pòco  fondaih'eiito  della  congetturi^ 
di  Crtioeittter  su  tale  proposito,  cui  egli  promette  di 
esaminare  nella  seconda  parte  dìéli' òpera  y  oVe  tratterà 
del  cancro  infesto  ai  singoli  organi  e  tessuti  del  corpo. 

D)  Ordine  della  disseminaiione.  —  IjO  sviluppo  con- 
secutivo de'  cancri  non  occorre  in  organi  molto  discòsti 
l'uno  dall'altro  secondo  certe  regole  assegnabUii*  ^^a^- 
she  procurò  invano ,  cosi  ne'  cSasi*  da  M  stesso  osset'va* 

Amiall  m.  CXX.  34 


534 

ti,  come  in  queUi  riferiti  da  altri  (qaundo  si  eecettai  la 
sola  osservazione,  clie  il  fegato  ed  i  poimoni  sono  ievi- 
scere  più  frequentemente  invase  dal  morbo  secondario  , 
qualunque  ne  sta  la  sede  primaria)  di  poter  tracciare  un 
siffatto  principio.  Si  incontrano  nella  pratica  affetti  de* 
gli  organi  aventi  tra  loro  né  connessioni  di  struttura^ 
né  rapporti  di  funzioni,  né  legami  di  prossima  sipipa- 
tia.  Anche  neir  esempio  testé  allegato,  quantunque  il  fe- 
gato sia  ordinariamente  il  primo  a  soffrire,  però  qual- 
che volta  avviene  9  che  soffrono  avanti  esso  i  polmoni. 

E)  Il  carcinoma  secondario  è,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  Fencefaloide;  occorre  meno  frequente  lo  scir- 
ro, e  forse  rarissime  volte  il  colloide.  La  malattia  sotto 
queste  circostanze  assume  d'ordinario  la  forma  nodosa^ 
massimamente  nel  fegato,  nei  polmoni  e  nelle  ossa.  Sot- 
to la  pleura  polmonare  si  presenta  spesso  in  forma  di 
chiazze  appianate  e  d' un  aspetto  cartilaginoso. 

In  altre  successive  nove  sezioni  l'Autore  parla  dello 
9tato  dei  fluidi  e  dei  solidi  in  generale,  dei  sintomi,  del 
cono,  delle  terminasioni,  della  durata,  della  frequen" 
%a  e  della  mortalità,  della  etiologia,  della  diagnosie 
della  prognosi  del  cancro.  Saremmo  troppo  lunghi  se 
Tolessimo  entrare  in  dettagli  su  tutti  questi  oggetti.:  e 
pertanto  ci  limiteremo  tra  loro  a  far  conoscere  le  opi- 
nioni dell'Autore  stesso  intorno  alle  cose  di  maggiore 
importanza  nella  etiologia. 

Nella  etiologia  del  cancro  FFalshe  ne  considera  le  cau- 
se specifiche,  predisponenti  ed  eccitanti^  e  la  predispo- 
sizione. 

§  1.^  Cause  specifiche.  —  a)  Infezione.  Tacito,  Lu" 
sitano  e  Tulpio  tenevano  per  certo,  che  il  cancro  si  co- 
municasse da  un  individuo  all'altro;  ma  ffalshe  opina 
che  i  fatti  da  essi  addotti  non  giustifichino  esservi  stata 
in  essi  altra  sorta  di  connessione  se  non  quella  di  un'ac- 
cidentale coincidenza.  Se  ciò  fosse^  di  mille  e  mille  per- 


S35 

sone^  dice  egli,  occotmle  inseryblo  di  iudirldai  canee-* 
rosi,  qoanti  ne  diverrebbero  qualmente  infetti?  Se  la 
malattia  fosse  cosi  trasmissibile^  non  avverrebbe  spesso, 
che  mariti  giacenti  fwrecehi  anni  nel  medesimo  letto  con 
mogli  attaccate  da  cancro,  sarebbero  dal  morbo  simil- 
mente presi?  --*  eppure  non  si  ricorda  nemmeno  un  sol 
caso  autentico  di  tale  avvenimento* 

b)  Contagio. — Dei  pari  impugna  Y  indole  contagiosa 
da  altri  attribuitagli,  e  qualifica  non  veridiche  le  prove, 
a  cui  vorrebbesi  dessa  appoggiare.  L'Inefficace  appiica- 
sione  della  materia  cancerosa  sopra  le  soluzioni  di  con« 
tlnuità;  T inutile  suo  innesto  sotto  la  cute  degli  animali 
e  dell'uomo;  la  copula  di  uomini  sani  con  donne  affette 
di  cancro  della  cervice  dell'  utero  senza  che  contraesse** 
ro  la  malattia;  le  ferite  fattesi  dai  chirurghi  nella  estir- 
pazione ed  autossia  de'  carcinomi  senza  conseguenze  di 
sorta;  la  non  estensione  loro  alle  parti  sa  cui  fluisce  l'i- 
core canceroso  proveniente  da  altre  ad  esse  superiori  o 
più  interne;  e  finalmente  la  injezlone  dell'icore  medesl* 
mo  nelle  vene  e  nelle  cavità  sierose  degli  animali  senza 
che  riuscisse  mai  a  produrre  simile  effetto,  sono  gli  ar- 
gomenti da  lui  recati  in  mezzo  a  sostegno  della  sua  opi- 
nione contro  la  pretesa  indole  contagiosa  su  mentovata. 

%  3.®  Cause  preduponewU.  -*  Possono  essere  distinte 
in  ereditarie  ed  acquisiie. 

a)  TraimUiione  ereditaria.  —  Certi  patologi  credo- 
no, che  la  malattia  si  trasmetta  dai  genitori  ai  figli,  ed 
altri  sono  di  contrario  parere.  La  qubtione  può  sola- 
mente essere  decisa  per  mezzo  di  calcolata  applicazione 
dei  metodo  numerico.  Imperocché  favorirebbe  la  realtà 
dell' infiuenza  ereditaria  la  scoperta,  che  di  un  gran  nu- 
mero di  individui  cancerosi  una  considerevole  maggio- 
ranza fosse  nata  da  genitori  similmente  infetti;  e. che  di 
un  numero  eguale  di  persone  immoni  dalia  malattia,  tutto 
al  più,  una  piccola  nàinoranza  procedesse  da  un  padre  o 
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da  una  madre  cancerosa.  E  si  arrebbe  di  essa  aoche  una 
conferma  ulVsrlore  ae  fosse  provato,  che  il  periodo  medio 
della  manifeslazione  del  cancro  fosse  materialmente  più 
precoce  fra  persone  nateda  genitori  parimente  infetti,ehe 
tra  indtridai  di  sano  lignaggio.  «Mentre  però  non  abbia-f 
mo  prore  assolate  dell'origine  ereditaria  del  cancro»  la 
presunzione,  dice  fFaUbe,  in  favore  di  essa  è  da  un' al* 
fra  parte  abbastanza  forte  per  giustificare  {il  pratico  a 
eondnrsi  come  se  la  esistenza  ne  fosse  dimostrata;  ape* 
cialmeote  atteso  obe^iessno  male  poò  da  questa  sua  con- 
dotta  provenirne.  MI  sono  incontrato  in  pareccbi  casi , 
dove  la  mia  convinzione  di  tale  orìgine  era  cosi  soddi<* 
sfatta,  quanto  mai  si  può  essere  indipendentemente  di 
una  prova  assoluta  »• 

b  )  Come  aeqmiUe*  •*-  Queste  abbracciano  certe  con« 
dizioni  organiche,  la  condizione  sociale,  il  clima, —  tutte 
le  circostanze  In  somma  che  possono  Immaginarsi  atte  a 
disporre  gli  Individui  alla  influenza  delle  cause  dirette 
della  malattia.  Pertanto  ^o&Jke  spiega  ordinatamente  > 
con  fino  criterio  e  scelta  erudizione,  cosa  valgono  sotto 
questo  rapporto  l'età,  il  sesso,  il  tepiperamento,  il  ma- 
ritaggio o  il  celibato ,  la  mestruazione ,  la  gravidanza  , 
Y  aborto ,  Il  parto ,  l' allattamento ,  Il  preesistente  stato 
di  sanità,  f^l  abiti  depravati,  rafllizione  dell'animo, 
l'applicazione  mentale;  la  posizione  e  le  condizioni  so* 
ciali,  cioè  II  collocamento  negli  ordini  più  alti  o  più  basai 
della  società,  le  professioni.  Il  commercio,  le  arti,  i  me* 
stieri,  ecc.;  il  dima  delle  principali  diverse  parti  e  re- 
gioni del  mondo,  rabitazione  In  città  o  in  villai  ne'  luo* 
ghi  di  fitta  o  rada  popolazione. 

%  h?  Cause  eeeUantL-^  81  distinguono  in  maccaiil<? 
che,  chimiche  e  vitali. 

a)  Cause  meccaniche.  —  Generaknente  ai  eonvieoe 
eirca  airinfioenza  ddi' ingiuria  meccanica  neUa  proda* 
ziofie  del  cancro.  Frequenti  casi^  in  cui  la  malattia  ap« 
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parisea  brere  lenito  depQ  ricevuta  un'  Ingiuria  locale , 
sembrano  aacertare  la  reallà  di  simile  influenza.  Però 
mancano  i  rholtatii  numerici  a  mostrare  la  relativa  fire- 
qaeoza  della  sua^asione:  rarissime  volle  occorre  che  di- 
sastrose conseguenMdi  tal  fatta  seguano  alcun  colpo  ri- 
cevuto. L'osservasione^  secondo  fyoUkey  disapprova  la 
generale  importanaa  ddl'  ingiuria  locale  nella  produ- 
zione del  cancro  uterino»  del  cewello  e  dello  atomaco , 
che  che  ne  dicano  in  contrario  le  scuole»  gU  acrittori  ed 
il  volgo» 

ò)  CatMc  cAMiiJeJbe.  -^  BauiUaud  riferisce  un  caso  di 
Induramento  sctrruso  del  pilppo  in  un  individuo  stato 
ammalato  di  gastrite  indotta  da  preso  acido  nitrico.  Ha 
non  consta  abbastanxa,  ohe  la  malattia,  non  esistesse 
prima  della  Ingestione  del  veleno.  B  contro  tale  asserto 
Hanno  anche  I  fttll  veduti  da  Laennec^  Dupu^iren  a 
Taimelier,  relativi  a  persone  che  arievano  preso  una  o 
pia  volte  Tacido  arsealosoo  qualche  altro*  veleno  corro- 
sivo scusa  che*  defunte  dopo  un  Intervallo  di  tempo  più 
o  men  lungo  >  ne'cadaTcri  loro  si  trovasse  la  minima 
traccia  di  carcinoma.  Simile  Tatore»  secondo  fFabhe, 
tà  d' uopo  accordare  all'astone  de'  licori  spiritósi  e  del 
▼ino.  Di  fatto  inaigaifleaata  è  la  proporzione  degli  in* 
fatti  di  cancro  gastrico  e  quella  dei  beoni;  e  quando  si 
irolesse  stimare  una  simile  idea,  come  si  spiegherebbe , 
che  il  canoro  non  è  mena  frequenta  nel  sesso  femminile^ 
di  gran  lunga  men  dedito  all' ubbriacchezaa ,  che  tra  I 
maschj? 

e)  CatMC  attofe.  -r*  «  I  UxA,  dice  ^aUhe,  or  ora  rife- 
rita, contraddicono  bastantemente  la  necessaria  dipen- 
denza del  cancro  dal  processo  flogistieob  Ma  l' irritazio- 
ne è  senza  dubbio  talvolta  la  causa  immediata ,  che  ac- 
celera la  produzione  delia  malattia  in  soggetti  costitu- 
zionalmente ad  essa  proclivi;  che  anzi  sono  disposto  ad 
ammettere,  muovendo  da  fatti  veduti  da  me  e  da  altri. 
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che  sotto  certe  coadfzionf /ora  non  bene  Interpretate  ,* 
la  malattia  pnò  seguire  V  lilfianimaztone>  méntre  senza 
rayyenimento  di  questo  processo^  la  tendenza  canee* 
rosa  sarebbe  sempre  rimasta  assopita  ». 

%  4.^  Predisposùsione.  —  81  comprende  dalle  cose 
esposte  nel  precedente  paragrafo^  che  secondo  fF'aUhe, 
le  influenze  esterne  hanno  pochissimo  o  ninn  potere  so- 
pra là  generazione  del  cancro,  e  che  le  ingiurie  ed  Irri- 
tazioni locali  tutto  al  più  Vi  gioocano  una  parte  soltanto 
accidentale  e  secondaria.  Da  un  lato,  ora,  soggiunge  egll^ 
è  certo,  che  varie  estrinseche  cagioni  di  croniche  malat- 
tie possono  agire  In  molti  individui  per  lungo  tempo,più 
0  meno  intensamente,  ed  In  tutte  le  combinazioni  fatti* 
bili  senza  che  proTochIno  la  più  leggiera  manifestazione 
del  morbo  canceroso;  mentre  non  v'ha  dubbio,  dairàl- 
tro,  che  II  cancro  esercita  i  suoi  più  terribili  guaiti  la 
persone ,  che  non  furono  giammai  sotto  V  influenza  di 
alcuna  di  quelle  riputate  cagioni.  In  una  parola,  la  aspe* 
rienza  mostra  che  tali  influenze  possono  eccasionaimen-» 
te  accelerare  lo  scoppio  deirazione  moriiosa,  o  aflksarla 
ad  un  punto  speciale,  ma  non  mal  generarla.  Quindi  ne 
segue,  che  ìb prediipoiizione  deirindltlduo  (o  meglio 
Y attitudine  eoslitutionale)  devesl  sdmare  una  condizio- 
ne necessaria  per  la  genesi  delia  malattia,  e  che  resi- 
stenza dell'  ultima  inrolge  quella  della  prima,  sebbene 
molte  ed  insormontabili  difìicoltà  si  oflìrano  al  patologo 

che  brami  investigarne  Y  essenza  ed  i  Asici  attributi. 

« 

CiPiTOLO  TI.  Affinità  e  naiwra  del  conerò. 

Sezione  I.*  Affinità.  —  ffalehe  considera  le  affiniti 
del  cancro  in  rispetto  ai  rapporti  di  una  specie  di  esse 
all'altra,  e  di  ciascuna  di  queste  ai  prodotti  morbosi  di 
diversa  sorta. 

Pertanto  ofire  un  quadro  dei  punti  di  dissomiglianza 
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tra  le  anaidette  tre  formazioni,  eonsiderate  nei  rìspettiTi 
earatteri  fisici  e  chimici  dal  loro  comlnciamento  alla  lo* 
ro  terminazione,  non  che  riguardo  al  loro  diverso  corso, 
alta  sede  cui  preferibilmente  occupano,  al  modo  diulce- 
razione,  all'emorragia,  che  l'accompagna,  alla  solitarie- 
tè  o  coesistenza  di  più  tumori  In  diverse  parti  del  corpo, 
alla  maggiore  o  minor  tendenza  a  produrre  formazioni 
secondarle,  ad  infeltrarsl  nei  tessati  organici,  ad  invade- 
re persone  di  un'  età  piuttosto  che  di  un'altra,  ecc.  E  dal 
molti  caratteri  distintivi  quindi  appariscenti  conchiude 
che  fa  d'uopo  separare  le  mentovate  tre  produzioni,  co- 
me specie  distinte.  Imperocché,  comunque  tra  loro  stret- 
tamente alleate,  non  può  convenire  eon  quei  patologi, 
che  le  riguardano  primariamente  quale  unica  e  medesi- 
ma struttura.  Le  ragioni  da  loro  addotte  in  sostegno  di 
tale  credenza  sono  da  esso  giudicate  insufficienti  a  di- 
mostrarla solida,  fondata:  tutto  al  più,  dice  egli,  ne  pro- 
vano la  somiglianza  generica ,  e  per  nessun  modo  per*; 
soadono  che  strutture  essenzialmente  diverse  in  molti 
dei  loro  attrlbati  visibili  e  vitali ,  siano  originalmente 
identiche. 

Poscia  s' inoltra  all'  esame  dell'  affinità  che  hanno  ai 
prodotti  cancerosi  varie  altre  strutture  avventizie ,  tra 
le  quali  comprende  :  a)  le  escrescenze  nùn  ìnfeltranti, 
cioè  I  tumori  cistoidl  composti  maligni  (come  sarebbe  la 
cosi  detta  idropisia  delle  ovaje),  cui  senza  nessuna  diffi- 
coltà eselude  dal  genere  cancro  ;i  ftf mori  ereftf/t  che  ap- 
pena hanno  un  posto  rispettivo  nell'  ordine  delle  escre- 
scenze; i  tmmorifbroH  incapaci  di  soggiacere  a  vera 
ulcerazfone  cancerosa,  ossia  di  farsi  cancerosi,  del  tutto 
inatteniiMll  essendo  gli  argomenti  recati  in  mezzo  da 
vnij  scrittori  per  una  contraria  opinione  ;  l' enchondro^ 
ma  che  comunque  abbia  esternamente  molta  somiglian- 
za al  coHoide,  pure  ne  differisce  sensibilmente  rispetto 
alla  struttura  interna,  alla  sede  dello  sviluppo,  alla  co- 
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stiuizlooe  chimica,  al  modo  di  infettare  eooaeeativameo* 
te  il  corpo  ;  b)  la  materia  trasudata  costitaente  V  lodu* 
ramentn^  li|  cicatrice,  i  peeudo-teesot};  e)  ì  depOÉÌti,to* 
me  sarebbero  la  melanoii,  la  eirroH,  Il  tubercolo  id)  gli 
aiìimali  parassiti^  cioè  l'idatide;  e)  le  ulceri  corrodenti. 
La  aposìxlooe  di  questi  soggetti  non  esseodo  suscettiva 
di  estratto,  passeremo  pia  oltre* 

Sezione  II.*  Natura»  —  Da  che  dipende,  chiede  ffal* 
^he,  il  carattere  distruttivo  del  cancro  ?  Prima  di  entra* 
rjs  in  simile  quistloue  ^a^Uafi  i  due  punti  segnenti  : 

1.®  Gpntendono  gli  Scrittori  se  la  cosi  detta  maUgnUh 
^a  latita  e  peculiare  al  cancro,  ovvero  accidentale  e  su- 
scettibile di  sviluppo  «otto  diverse  coudidoDi  ed  io  varie 
strutture  avventizie.  La  controversia  nasce  principal- 
meiite  dal  vario  senso  attritoito  alla  parola  malignitè. 
Pisrt^nto  egK  ci  offre  le  differenti  nozioni  da  loro  divul- 
gate circa  a  questo  propossitp,  e  tutte  una  dopo  l'altra  eoo 
ragfopi  apparentemente  gravi  impugna  e  rigetta  come 
f  pesatte  p  dalla  pratica  contraddette.  A  suo  parere ,  sa- 
li^be  meglio  per  la  patologia  sdentificfi  e  clinica  che  il 
termine  malignitò  fosse  dimenticato,  come  perpetua  cau-- 
^  di  false  interpretazioni;  e  qpalofa  vogliasi  con  esso 
^gnificar^  il  potere  di  un'  escrescenza  morbosa  d' infel- 
trii subito  Del  tessuti  naturali,  distruggerli  per  atro- 
4a^  produrre  un  morbo  simile  in  parti  distfinU,  ricom- 
parire (fiipo  la  sua  distruzione,  e  dar  orìgine  a^  anape- 
ctfiiare  cachessii^  in  tale  caso  puè  giustamente  essere  al 
carcinoma  solo  applicato^ 

2.?  L'altro  ponto  riguarda  la  quistipne,  se  il  .cancro 
s^a  origiualoieate  Un  morbo  generale  o  Iqcale.  Ooinaide* 
rateue  bene  la  fisiologìa^  la  patologia  geuerale,  Tetiolo- 
gia  e  le  cposegueoze  del  trattamento  a  cui  viene  assog- 
gettato, sembra  all'Autore  di  potercon  fondamento  sta- 
bilir^ phe  uu  tumore  canceroso  sotto  luUe  le  circostanze^ 
aj\co  fi^  rii^imeaie  unico  a  stazionario  più  noni  ^  non  è 
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altro  se  con  la  topica  manifestasioDe  di  ana  labe  gene- 
rale dei  corpo. 

Dopo  ciò  IV^aUhe  disoate  U  qaesito  sopra  esposto  nel 
seguente  modo  : 

«  Abbiamo  detto  che  il  cancro,  rispetto  ai  suoi  carat- 
teri anatomici  e  fisiologici,  si  distingue  da  tutte  le  altre 
formazioni  morbose  per  la  sua  facoltà  di  distruggere  a 
mezzo  della  infeltrazione  le  strutture,  tra  cui  ha  origine. 
Egli  è  questo  attributo  che  gli  dà  un  posto  separato  nel 
quadro  dei  prodotti  arfentizi.On^  considerata  astratta- 
mente, pare  che  questa  facoltà  per  sé  atessa  non  possa 
inspirare  grare  timore  :  ciò  è  tanto  chiaro,  che  sembra-^ 
mi  doversi  spiegare  altrimenti  1  mali ,  cui  la  pratica  ci 
mostra  connessi  all'  infeltrazione,  anzi  che  attribuirli  a 
questo  fenomeno  semplicemente  fisico,  -*  cioè  ,  dobbia- 
mo cercare  in  altroluogoalcona  condizione,  della  quale 
Il  processo  è  solo  una  conseguenza  <»d  impUea^one.  Ha 
il  luogo  naturale  di  questa  condizione  sono  1  tessuti  me- 
desimi che  soggiaelono  ad  ioMlraBime  ;  e  in  questi , 
cioè  in  qualche  speciale  cangiamento  morboso  in  essi 
avvenuto,  deve  risiedere  la  sorgente  e  l'origine  del  pro- 
cesso. B  questa  vista  ha  conferma  nel  fatto  ,  che  niente 
evvi  nel  modo  di  vegetazione  del  cancro  stesso  da  spie- 
gare, perchè  egli  solo  tra  le  Move  formazioni  vegetati^ 
ve  debba  avere  la  proprietà  di  iflfekjrarsi  uei  tessuti  n»- 
turàli. 

«  Stabilito  queato  principilo^  ceco,  V  idea  ohe  a  mio  pa- 
rere deve  fermarsi  della  natora  e  conseguenti  fenomeni 
del  morbo.  Eslate  un  certo  stato  della  costituzione,  e  può 
continuare  ad  esistere  per  vario  tempo  senza  .nessuna 
manifestazione  Ainzìonale  di  sua  presenza,  quantunque 
Il  sangue  ed  I  solidi  del  corpo  siano  speeiGcamente  mo* 
dificatl.  Atteso  l'iaglaria  locale  V»  altrimenti  comincia  il 
trasudamento  a  cui  lo  stato  della  costituzione  ha  impres- 
so speciali  tendenze  ed  attributi,  e  tra  questi  un*  intrln- 
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seca  forxa  TegetallTa.  Questa  facolt&  regetale  del  trasiH 
daroento  reagisce  sulF  organismo  con  sottrargli  di  eoo- 
tmno  una  porzione  de'  suoi  materiali  nutritivi ,  —  la 
prole  vive  a  carico  del  coirpo  genitore  >  e  la  prima  fasi 
dello  sviluppo  è  compita.  Ma  i  tessuti  naturali  furono 
cosi  modifteati  nelle  loro  proprietà  dallo  stato  della  co- 
stituzione che  non  possono  più  resistere  alle  invasioni 
del  trasudamento  vegetativo^  e  quindi  divengono  la  sede 
della  distruzione  per  atrofia,  ulceramento,  ecc.  Scarlelii 
d!  varia  qualità  e  sempre  crescenti,  menomano  ora  i  flui- 
di dell'organismo  e  ne  indeboliscono  le  forze  vitali:  cosi 
è  stabilita  la  seconda  fasi.  Nel  tempo  stesso  occorre  l'al- 
terazlone  secondaria  del  sangue  :  questo  fluido  divieiM 
!l  veicolo  per  la  circolazione  di  elementi  dotati  di  forza 
germlnatrice,  •—  questi  stagnano,  sono  depositati,  enuo- 
Yc  vegetazioni  locali  sorgono  a  vita  ed  in  attività.  La 
stessa  serie  di  fenomeni  si  rinnovella  più  vcrfte ,  fino  a 
tanto  che  il  sistema,  menomato  dei  suoi  fluidi  riparatori 
In  trasudazioni  nutritive  e  supplenti  agli  scarichi,  privo 
quasi  affatto  di  puro  sangue  sotto  Tinflueaza  della  can- 
cerosa contaminazione  secondaria,  paralizzato  nella  sua 
forza  nervosa  per  sommo  Tanguore  e  mancanza  di  nu- 
trimento, soccombe  nel  conflitto  contro  i  poteri  superiori 
delle  nuove  esistenze  da  lui  generate  >  — -  e  colla  morte 
fioisee  la  terza  ed  ultima  fasi  del  cancro. 

«  Quindi  ne  seguirebbe  che  alcun  stato  specifico  del 
tessuti  solidi  naturali  forma  un  elemento  essenzialissimo 
del  morbo  canceroso,  —  che  il  tumore  o  i  tumori,  se  cosi 
mi  è  lecito  parlare ,  sono  nient'  altro  che  un  accidente 
delta  malattia  ed  una  specie  di  agente  topico  a  svilup- 
parla verso  il  suo  fine  naturale,  —  e  che  finalmente  in 
uno  stato  peculiare  della  costituzione  (la  cui  natura  non 
può  peranco  essere  indovinata)  risiedono  la  fonte  e  la 
origine  del  morbo.  A  queste  conclusioni  io  sono  venuto 
non  senza  la  più  matura  riflessione  :  comunque  siano  in 
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alcuni  ponti  affatto  nnora  e  eongettoraU,  però  mi  lem- 
brano  d  strettamente  Inrolte  dalle  premesse,  ood*io 
possa  sperare  ehe  Terranno  dal  tempo  e  dall'esperienza 
appieno  confermate  »• 

GiPrroLo  VIL  Tratiamemo  del  cancro. 

Sezione  I.*  Trattamento  profìatìco.  —  Lasciato  da 
parte  ogni  preambolo,  ecco  1  sentimenti  dell' Antore  so- 
pra questo  sog^getto. 

Quando  una  depravata  condizione  della  sanità  comin- 
cia a  manifestarsi  In  Indlrldui  nati  da  genitori  cancerosi 
o  aventi  del  congiunti  Infetti  dalla  malattia ,  senza  per- 
dita di  tempo  conviene  alterarne,  quanto  è  possibile,  la 
costituzione  dei  fluidi  ed  Invigorirne  la  sanità  generale 
suggerendo  loro  quelle  norme  Igienicbe,  cbe  resperien- 
za  trovò  più  efllcaci  in  risguardo  alla  dieta,  airesercizla, 
all'occupazione  mentale.  Le  acque  minerali  bevute  alle 
loro  sorgenti,  il  cambiamento  del  clima  e  delle  abitudini 
e  la  distrazione  dall'affligente  patema  d'animo  con  visite 
al  luoghi  più  ameni,  ai  monumenti  più  cospicui  hanno 
un  grande  effetto  sul  benessere  delle  persone  ridotte  n 
cattivo  stato  di  sanità.  U  vizio  del  sangue  costituente  la 
causa  presuntiva  della  loro  proclività  al  morbo  cance- 
roso, può  come  le  altre  prave  condizioni  di  quest'umore 
essere  emendato  per  simili  abnre  alterative.  —  Le  ma- 
dri ,  i  cui  congiunti  soffersero  morbi  cancerosi,  dovreb- 
bero non  allattare  la  loro  prole ,  ma  scegliere  ali'  uopo 
vigorose  nutrici.  I  figli  appartenenti  a  famiglie  cancero- 
se abbisognano  di  una  dieta  ben  regolata,  nutritiva,  non 
stimolante,  di  molto  esercizio  corporeo,  di  salubre  abi- 
tazione, e  di  leggiera  applicazione  mentale.  Fatti  adulti, 
devono  non  far  scelta  di  Una  professione  speculativa,  né 
darsi  ad  alcun  traffico  molto  rischioso.  —  Organi  parti- 
colari vogliono  una  speciale  loro  profilassi.  La  circonci- 
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sione,  per  eB»,  non  dorrà  traecurarel  od  flgit  d' origine 
811  meiitoTata.  —  Nella  sostaoza  di  eerte  morbose  for« 
masloni  (p.  es.  i  taiaori  erettili'  e  cistoidi  eooiposti)  si 
genera  facilmente  lo  scirro  o  reoeefUoidei  qaiiidi  la  loro 
asportazione  vuoisi  considerare  on  mezzo  profilatico  con- 
tro quest'nltimo. 

Sezione  II.*  Trattamento  curativo.  —  Compendiera* 
mo  le  cose  di  maggioro  importanza. 

(  1.  Rimedj  intermL  •>*-  a)  Marcatici  --  La  denta ,  la 
belladonna,  l'aconito,  il  giusquiamo,  il  laoro-eeraso ,  lo 
stramonio,  U*  mezereon,  Taddo  idrodanieo,  la  digitale^ 
la  sempredv«  edmano  d'ordinario  il  dolore  e.  rinquie» 
ladine,  ma  non  valgano  &  guarire  la.  mdattla. 

6)  JntaeidL  *-  L'ammoniaca  ed  il  ano  soifon»  a  l' ao- 
qn»  di  ealoe  forono  ,  ma  senaa*  sueeeaso ,.  adoperate  da 
alcuni  pratid  a  neutralizzare  gli  addi,  onde  si  ottenesse 
eosi  Is' guarigione  del  cancro. 

e)  Tonici,  «^  Se  noi»  consta. abbastanza,  ebe  t  prepa* 
rati  di  ferro  aUiiano  compiou  \m  eara  di  cbe  trattasi; 
però  trovansi  pubbUcati  dagli  Autori  parecobi  easi,.4or- 
▼e  arrecarono  m^iaramenti^  loeda  o  genevde:  il  bisol- 
fato,  rammonlero  ed  il  jodoro  no  sono  qwàil,  d'onde  è 
lecito  speraretboooieffetti*  -—  Mi$$a§  loda  tt  domro  di 
bario^,  eDtiporeftie  iltaridoniro  d'oro  eolio  agllantiflo- 
gisdd  ed  die  èionta^  —  Reasnnaoaa  adopera  1  sali  di 
rame  stati- nd  tempi  adafiètropofferaecomandati- 

d)  Jtleraiùfk  -- 1  pratici  eonoEseono  l'uso  ee  tesamente 
fatto  dei  preparati  mercnridi  per  la  co  ra  deVeancro.  Molti 
di  loro  gli'  eneomiano  ;  ed  anche  reeentemeote  Tandiou 
dice  cbe  il  eioruro  ed  H  bidomro  dati  a  piccolissime  dosi 
riescono  mezzi  effieacissiml  a  sospenderne  1  progressi  e 
mitigare  i  dolodw  /FisMe  non  fida  la  questi  asseriti  rati- 
taggi  e  sostiene  ebe  non  abbiamo  ancora  diligenti  storie 
mostranti  la>  allegata  virtù  del  merenrio.  — -  Poco  diver- 
samente bisogna  dire  del  jodio.  Da  prima  eransi  conce- 


plte  foni  speranze  sopra  Teffleacta  di  questo  rimedio  con- 
tro i  tamorì  cancerosi;  ma  dopo  «leun  t<fmpo  lllangti* 
dlrono,  ed  ora  i  periti  dell'arte  dissentono  mollo  in  tU 
guardo  al  merito  reale,  ebe  sotto  questa  considerazione 
gli  può  giustamente  essere  attritHiltOw  Muovendo  dalla 
propria  sua  esperienza  fFijil9he  stabilisce  ebe  «(aesto  ri« 
medio  senza  nessun  dublno  produce  del  benefici  effetti  p 
quando  specialmente  airamministrazlone  intema  «e  Ten* 
ga  associato  anche  l'oso  estenio.  Il  jodoro  di  potassio 
jodurato,  o  solo,  o  unito  alln  cicuta  ed  alsottocarbonato 
di  potassa  è  scelto  air  uopo  piuttosto  di  qualsiasi  altro 
preparato.  —  81  adoprd  pure  T  arsenico  contro  il  «arci* 
noma  sino  dal  tempi  più  antichi  ;  e  molti  pratici  fidano 
tuttora  in  esso  per  la  cura  di  questa  terribile  malattia. 
Dai  risultati  che  X  Autore  ebbe  sotto  Tuao  del  jodoro  di 
arsenico  in  parecchi  casi  di  scirro  non  ulcerato  della 
mammella ,  trae  le  seguenti  illazioni  :  iP  amministrato 
a  dosi  di  nn  sedicesimo  ad  un  dodicesimo  di  grano  dna 
volte  al  giorno^  il  joduro  d'  arsenico  è  tollerato  bene  9  0 
può  continuarsi  senza  rischio  per  diversi  mesi';  2.^  il  si* 
stema  dà  generalmente  presto  Indizi  della  sua  azione  | 
3.^  il  dolore  ikirescrescenza  vien  meno  ;  4.®  la  mole  del 
seno  d'ordinario  si  diminuisce^  e  se  il  tumore  stesso  non 
è  peranco  scemato ,  almeno  non  cresce  ulteriormente  ; 
8,^  la  sanità  generale  rendesi  migliore. 

%  9.  Rimedj  esiemi.  •— o^  Jfezsi  ehe  scemano  la  nn* 
frizione  ddla  parte,  •—  L'esperienza  di  questi  tempi  lo» 
segna  che  solamente  nel  primissimi  stadj  della  morbosa 
durezza  può  convenire  una  0  due  applicazioni  di  san* 
guisughe  j  qual  guida  alla  diagnosi  dei  tumori  di  dab* 
bleso  carattere.  Anche  laddove  insorgessero  sintomi  in** 
flammator]  nelle  strutture  adjacend,  sarebbe  utile  com* 
batterii  col  sangulsucchio.  Ma  l'Autore  pensa  con  Burni 
che  Tostinata  e  sraglonevole  reiterazione  di  questo  soe» 
corso  teìide  solamente  a  IndeboHre  ramaudato,  ed  a  ro- 
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▼inaroe  pia  presto  la  costituzione.  —  La  legatnra  detta 
arterie  che  portano  il  nutrimento  all'oravano  infetto,  ven- 
ne da  molti  praticata  con  più  o  meno  utilità^  ed  in  alcuni 
casi  cagionò  la  scomparsa  del  cancro. 

b)  Meni  impiegati  a  promuovere  f  asiorbimento.  — 
QfÀFFaUhe  ragiona  della  frizione  secca,  dei  yescicanti, 
deirelettricità  e  def  galranismo,  delle  unzioni  e  del  ce- 
rotti mercuriali,  dei  preparati  di  piombo,  di  jodio  e  del- 
le applicazioni  polrerose  secche.  Traven  assicura  che 
lo  scirro  indolente  spesso  è  assorbito  nel  primo  suo  sta- 
dio, e  che  siffatto  tumore  del  seno  di  donne  giovani  e  di 
mezza  età  pud  essere  dbsipato  a  mezzo  dell'  unguento 
di  jodio  0  mercuriale,  quando  si  ricorra  presto  al  rìme- 
dio  e  si  persereri  lungamente  nell'usarlOt^FabAe opina, 
che  r  unguento  composto  di  una  dramma  di  joduro  di 
piombo  e  di  un'  oncia  di  grascia  corrisponda  più  atti- 
Yamente  di  qualunque  altro  in  promuovere  l' assorbi- 
mento. 81  adopera  questo  con  dolcezza  per  diversi  mi- 
nuti due  volte  al  giorno. 

e)  JTesst  utaH  per  diminuire  la  nutrizione  ed  a  un 
tempo  promuovere  fassorbimento.  — <  Jbufijf  immaginò 
per  il  primo,  e  vide  che  una  metodica  compressione  vale 
ad  impedire  affatto  la  nutrizione  dei  tumori  scirrosi  es- 
terni, ed  a  promuoverne  l' assorbimento.  I  vantaggi  di 
simile  concetto  ebbero  prova  nei  resultati  della  pratica. 
Muovendo  da  questi,  i  chirurgi  ne  seguirono  l' esempio; 
e  dopo  varii  trovati  messi  in  uso  ad  ottenere  lo  scopo  , 
ma  tutti  difettosi  per  questa  od  altra  ragione,  ^nto«  in- 
ventò un  metodo  di  compressione  libera  dagli  incove- 
Bienti ,  che  le  si  obbiettavano ,  filosofica  nel  suo  prin- 
cipio, ed  avente  meriti  pratici  particolari.  fF^alshe  dà 
un'esatta  descrizione  e  i  disegni  deirapparecchio  di  quel- 
r  Autore  per  la  cura  del  cancro  della  mammella.  Egli 
accerta,  che  la  compressione  fatta  nel  senso  di  Jmott  è 
applicabile  a  tutti  i  tumori  cancerosi  estemi ,  dove  un 
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otso  0  qualche  altro  appoggio  solido  esista  dietro  la  es- 
crescenza^  e  dove  possa  aversi  un  ponto  per  la  contro- 
pressione. Applicata  a  dovere  ^  dissipa  le  morbose  ade- 
sioni^ calma  il  dolore ,  fa  scomparire  la  gonfiezza  delle 
ghiandole  Ifnfoticbe  comunicanti ^  poco  a  poco  riducei 
tumori  a  chiazze  piccole,  dure,  appianate,  ovvero  a  nodi 
rotondi  di  nessun  incomodo,  e  nei  casi  più  favorevoli  dis- 
solve totalmente  il  prodotto  morboso.  Si  danno  però  cer- 
te condizioni  che  o  contro-indicano  V  uso  dell'  apparec- 
chio, 0  il  rendono  un  soccorso  meramente  palliativo.  Ne 
sono  le  principali  la  mole  enorme  del  tumore  ed  una  tale 
sua  località,  che  alcuna  parte  di  esso  non  possa  essere 
assoggettata  alla  pressione.  Da  un  altro  lato  gli  indivi- 
dui molto  irritabili  o  proclivi  all'edema,  all' anassarca, 
la  soffrono  con  meno  facilità.  E  poco  praticabile  nell'en- 
cefaloide  e  nella  forma  infeltrata;  meglio  nelle  altre  spe^ 
eie  e  nella  formai  tuberosa.  Se  la  massa  è  estesamente 
ammollita,  esulcerata,  o  in  Istalo  di  vegetazione  fungo- 
sa, giova  soltanto  come  rimedio  palliativo.  L'adesione 
alla  pelle  è  di  sinistra  influenza.  La  moderata  pressione 
con  cuscino  pieno  d'aria  riesce  sommamente  utile  a  fre- 
nare e  prevenire  Femorragia. 

La  pressione  può  rendersi  più  efficace  con  associarla 
all'uso  dei  rimedj  esterni  ed  interni.  Il  nostro  Autore  ri- 
ferisce estesamente  un  caso  di  scirro  della  mammella  di 
una  donna  da  lui  curata  con  ottimo  successo  a  mezzo 
della  pressione  continuata  più  mesi ,  aggiunte  sul  finire 
della  cura  le  unzioni  col  linimento  di  joduro  di  piombo, 
eseguite  sulla  località  due  volte  al  giorno. 

fFalshe  prosegue  ora  il  suo  discorso  sulla  utilità  della 
incisioni  sottocutanee  a  prevenire  la  estensione  del  mor- 
bo e  promuovere  l'assorbimento,  del  sugo  gastrico,  del- 
l'acido carbonico,  dei  preparati  di  piombo,  della  tintura 
di  jodio,  degli  acidi  minerali,  delle  sostanze  escarotiche 
in  generale,  del  cauterio  attuale,  della  potassa  caustica» 
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del  btelororo  di  mereàrlo^  del  doniro  di  aDtimonio,  dei 
nitrato  d'arg^oto,  dell'acido  arsenloso,  dei  cloruri  di  zin- 
co e  d*  oro ,  siccome  mezzi  di  aiterare  il  carattere  dello 
esposte  saperficie  eaaeerofie.  Ha  i  brevi  limiti ,  dentro  i 
quali  dobbiamo  attenefei^  non  permettono  di  entrare  in 
dettagli  su  quanto  ei  dice  intorno  a  simili  oggetti;  e  per 
lo  stesso  motivo  ci  asteniamo  pure  da  ogni  eomunicazio» 
ne  rispetto  al  trattùtnento  palliaHvo ,  di  cui  si  occupa 
nella  terza  sezione. 

Sezione  IV.^  rr<itomen£opera6/(i3ione(l).— Itomori  - 
cancerosi  si  possono  togliere  :  i?  con  istromenti  da  ta- 
glio j  e  in  questo  modo  si  fòglie  a)  soltanto  la  escre- 
scenza morbosa  ;  o  6)  la  parte  del  corpo,  ovvero  l'orga- 
no dove  è  apparsa  ;  o  e)  il  membro  a  cui  è  attaccata  : 
3.^  colla  ligatura  :  3.**  coi  caustici  potenziali  :  4.®  colla 
congelazione  :  5.®  inducendo  lo  sfacelo. 

S 1.^  Ablazione  con  {strumento  da  taglio.  —  Egli  è 
Una  quistione  non  anco  risoluta^  se  per  l' umanità  torni 
dannosa  o  utile  questa  operazione.  Gli  scrittori  non  ai 
convengono  tra  loro  su  questo  proposito.  ^aMe,  prima 
di  manifestare  la  sua  opinione ,  allega  senza  nessun  ce- 
mento quelle  più  influenti  dei  suoi  predecessori  e  con- 
temporanei 5  divise  in  tre  serie  :  a)  in  molto  favorevoli 
ali'  operazione;  b)  in  moderatamente  favorevoli';  e)  ih 
affatto  contrarie.  —  Ne  faremo  conoscere  le  principali. 

(i)  Alia  pa(f.  130,  ito.  4  e  toccessive  di  questo  Volarne  in- 
vece di  leggere  ik  a  troocarne  i  progressi.  CoDciossiadiè  ei 
gittoie  pasieotemeote  ad  accertare  l'utilità  deiJ'estirpasione  dei 
cancri,  siccome  no  messo  dì  rescindere  la  malattia  o  di  sceinarne 
almeno  la  malignità.  Mosso ,  ecc. ,  si  legga  ±=i  a  tarate  la  ma* 
lattia  od  a  scemarne  almeno  la  mtfligùità.  Peth  ,  quanto  alla 
tonTcnienta  di  estirpare  i  cancri  |  ÌVmhhé  indagò  tutte  le  ra- 
gioni ed  I  fatti,  con  coi  Torrebhesi  desse  sosleoere  od  impugna- 
n  ^  e  mosso^  eoe. 
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a)6iaeomo  Hitl,  forte  partigiano  dell'operazione, 
pubblicò  in  appoggio  di  essa^  che  di  88  cancri  del  seno 
da  lui  estirpati  due  anni  prima^  2non  erano  ancora  gua- 
riti; 9  comparvero  di  nuovo  ;  ì  presentava  indizj  di  re- 
cidiva ;  in  tutto  il,  cioè  meno  di  una  settima  parte  del 
numero  intiero;  e  che  a  quel  tempo  eranvi  circa  40 per- 
sone vive  ed  in  fstato  di  ottima  sanità^  i  cui  cancri  erano 
stati  estirpati  già  da  due  anni.  —  Flajani  insiste  sulla 
importanza  d'una  sollecita  ablazione,  avendo  egli  stesso 
estirpati  27  scirri  entro  il  primo  mese  dalla  loro  com- 
parsa, dei  quali  soltanto  2  furono  recidivi.  —  l?unt^  rac- 
comanda un'  eguale  sollecitudine  ;  ma  aggiunge  che  se 
alcuna  parte  della  sostanza  morbosa  viene  lasciata  a 
dietro ,  la  malattia  fa  certamente  più  rapidi  progressi  ^ 
che  se  nessuna  operazione  fosse  stata  eseguita  :  inoltre 
dice  che  le  recidive  deirencefaloide  sono  ancora  più  fre- 
quenti di  queHe  dello  scirro.  —  GrUfe  afTermn  di  avere 
spesso  estirpato  il  fungo  ematode  senza  che  di  puovo 
apparisse  nel  corso  di  16, 18  o  20 anni.  —  E.  Home  cre- 
de che  la  malattia  possa  effettivamente  essere  curata  colla 
estirpazione,  perchè  ha  un'origine  locale.  —  Roux  par- 
teggia per  l'operazione;  ma  ammette,  da  una  parte,  che 
i  tumori  cancerosi  possono  talvolta  essere  distrutti  con 
un  trattamento  locale  e  generale;  e  dall'altra,  che  l'opera- 
zione riesce  spesso  fatale  o  subilo,  o  nei  suoi  piùjlontani 
risultati.  -*  ^mu^^a^  pensa  che  allorquando  tutti  gli  al- 
tri soccorsi  hanno  fallito,  l' estirpazione  è  il  solo  mezzo 
di  salvare  in  alcuni  casi  la  vita  degli  ammalati. 

b)  Travers  opina  che  generalmente  la  guarigione  è 
stabile  quando  il  cancro  del  seno  venga  estirpato  avan- 
ti la  comparsa  del  dolore  ;  ma  egli  non  ha  veduto  so- 
pravvivere alcuno  più  di  quattro  anni  dopo  l'estirpazio- 
ne dell'  encefaloide.  —  J,  Cooper  diceva  che  lo  scirro 
comparisce  di  nuovo  in  parecchi  casi  ;  ma  che  potrebbe 
forse  diminuirsi  il  numero  delle  roeidive  sottomettendu 
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la  perdona  ad  un  còrso  di  rimedj  alterativi.  —  fFarten 
pensa  che  di  tre  casi  sottomessi  all'  operazione  ne  gua- 
risca uno.  —  Baxih  si  limita  a  dicliiorare  che  questa  non 
debba  assolutamente  essere  rigettata  dalla  pratica.  — 
Richerand  è  dello  stesso  parere)  ma  conviene  che  la  re- 
cidiva ha  luogo  in  circa  quattro  casi  di  cinque.  —  Bro^ 
die  sostiene  che  nella  muggior  parte  dei  casi  il  paziente 
dopo  Toperazlone  non  sopravvive  più  di  due  o  tre  anni; 
che  nei  casi  di  esito  fatale^  V  operazione ,  anzi  che  arre- 
stare il  corso  della  malattia^  ne  accelera  il  progresso^  e 
che  pochissimi  sono  i  casi  dove  al  chirurgo  è  lecito  pro- 
porla per  una  cura  permanente.  —  Veìpeau  scredita 
tale  operazione  in  molti  luoghi  delle  sue  opere;  però 
non  la  condanna  del  tutto  :  egli  asserisce  pure  di  aver 
estirpato  veri  encefaloidi  dal  seno^  e  veduto  i  pazienti  in 
ottima  salute  3^  4^6  e  10  anni  dopo  Toperazione. 

e)  Ippoerate^  Celso,  Pareo  e  Giownnni  Browue  riget- 
tavano assolutamente  Tuso  del  coltello^  perchè  il  morbo 
ricomparisce  ed  i  pazienti  ne  muojono  più  presto.  — 
Mercato  fu  di  parere  che  non  si  debba  tentare  mai  la  es- 
tirpazione del  cancro.  —  Triller  si  persuase  dopo  lunga 
esperienza  che  Toperazione  nella  maggior  parte  dei  casi 
è  piuttosto  dannosa  che  utile.  •—>  Monro  Primo  veduto 
che  di  quasi  60  persone  da  lui  sottomesse  all'operazione, 
4  soltanto  erano  immuni  da  recidiva  alla  fine  di  due  an- 
ni, e  che  coloro  nei  quali  la  malattia  comparve  di  nuovo, 
morirono  più  presto  di  altri  all'operazione  non  stati  as- 
soggettati,  la  dichiarò  assolutamente  inammissibile.  — 
Delpech  crede  che  il  cancro  distrutto  con  mezzi  mecca- 
nici e  chimici ,  tòsto  ò  tardi  sempre  si  riproduca,  e  che 
nessun  soccorso  qualunque  valga  ad  accertare  il  buon 
successo  della  estirpazione.  —  Boyet  sostenne  che  di 
100  operati  95  o  96  soccombono  sotto  la  recidiva  del 
morbo.  —  Scarpa  nelF  estesissima  sua  pratica  osservò 
solo  tre  casi  di  estirpazione  di  vero  scirro  permanente- 
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mente  guariti  >  é  «tAbitlii»  qttal  leggi  eiia  il  togUfs^to 
dell'etic^faleide  Mi  Ustori  tempre  eetsdert  la  morte  dei- 
l'ainnialat^d.  **-  Di  08  euirpaitfoni  dì  mammelle  aofrroae 
fatte  da  Benedici,  9  ri  lermluanmo  io  morte  avanti  die 
la  ferita  si  fosse  chiusa  ^  in  83  eaal  la  malattia  ricomparfie 
dopo  formata  la  eleatrleej  In  4i  non  yi  ek^re  indiati  di 
recidira;  ma  Beneditt  èra  naturalmenii  peranaao  eha 
alcuni  di  questi  esempj  non  fossero  self  rosi«  *^  M^^o  dai 
resultati  ddla  propria  esperienia  eoneliluae  che  dopo  la 
estirpazione  d*ttM  mammelle  aelrroBa  sotto  le  più  fa?o* 
reroli  circostanae>  a  stifi^  giudtisio  in  00  casi  aopra  100  U 
malattia  ritorna  o  nella  ctcatriee>  o  nelle  ghiandole  aseeK 
lari  o  nelle  subelaTie;  e  ehe  perciò  non  pad  «ssere  ese* 
galta  con  ragionerole  prospetto  di  aalvare  il  malato  dalla 
conseguente  del  morbo  medesimo.  JVbc/bfftifia  non  vide 
giammai  on  caso^  anche  di  vantaggiosissima  deacriKloM 
ed  operato  ton  tutte  le  cautela^  dov«  Il  morbo  non  ai^  ri- 
comparso *.  egli  allega  ^he  118  casi  (tt  operati  da  lui  «d 
86  dai  suoi  amici  )  andarono  tnttf  soggetti  a  reeidiva  ed 
èbbefo  esito  fatale. 

Fatte  k  dovute  osservaaionl  topra  gli  esposti  diffii^* 
renti  pareri^  f  Autore  esamina  t  vari  disegni,  con  cui  la 
operazione  può  essere  intrapresa;  cioè  di  curare  la  ma'* 
laitia;  di  prolungare  la  vita;  di  alteggerfre  slntond  ur* 
genti;  di  Àitorife  una  morie  a  paragone aosno  dolorosai 
di  soddisfare  al  desiderio  Importuno  degli  ammaiati^ 

A)  DeWoptrùzione  quùl  themto  euroHvo,  ^  0^althe 
riduce  a  test  alcune  dedu^ioai  da  faui  incontrastabili,  # 
trae  poscia  da  loro  certi  principj  guardanti  l'aamisslbi» 
lità  deìroperatlone  in  generale  e  la  aua  appUcaBioue  in 
casi  particolarie 

1)  //  /ogà'mento  éi  un  ftfaior  eimcefojro  pub  emrmre  ia 
uMlatikh  ^  Quarta  tesi  ha  prova  in  èlb,  cb^  morbose 
fermasioni  aventi  1  caratieri  anaiomid  a  patalogiel  dello 
scirro  ferofio  levau  eoi  mO^o,  a  iiiutta  recidiva  cbba 
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luogo  p^r  anni»  e  talrolta  durante  tatto  11  eorso  di  ana 
esistenza  prolungata  oltre  i  limiti  presupposti  al  tempo 
dell'operassione.  Qui  il  togllmento  locale  o  agisce  sull'or^ 
ganìsmo  qual  mezzo  alterativo^  o  spontaneamente  cp^- 
nasce  nello  stato  generale  di  esso  una  benefica  mutazlo* 
ne,  atteso  la  quale  si  ottiene  la  cura  permanente  di  un 
niorl>o,  che  non  sarebbe  altro  se  non  un  sintomo  d'un 
Tizio  generale  del  corpo. 

2)  Ntssuna  combinaùone  di  etrcostanze  guarentisca 
U  malato  che  si  sommeUe  alfestirpazioHe  di  un  tumore 
canceroso  dalla  recidiva  del  morbo.  —  La  tesi  è  appog-* 
giata  al  fatto,  ebe  parecchi  scirri  furono  tolti  nel  primis- 
almi  loro  siadj,  aranti  la  comparsa  del  dolore^  senza  che 
fossero  contaminati  i  tessuti  vicini  ed  il  sistema  linfatico, 
e  che  sembrasse  afletta  la  costituzione ,  eppure  cotesti 
scirri  ricomparvero  e  rapidamente  estinsero  la  vita. 
-  8)  jVòfi  è  affatto  impossibile  che  sotto  qualsivoglia 
combinazione  di  circostanze possailtoglimento  delcau' 
ero  favorire  la  cura  e  prolungare  la  vita.  *—  Cancri  ul- 
cerati, tormentosi,  con  scarichi  abbondanti  e  profuse  e- 
morragie  vennero  estirpati  insieme  a  nuclei  di  ghiandole 
linfatiche  contaminate  ed  in  persone  di  abito  cachetico« 
la  cui  vita  cosi  &i  evidentemente  prolungata  per  alcuni 
anni  in  uno  stato  migliore  che  prima  dell*  operazione. 
Ha  casi  di  simil  fatta ,  dice  l' Autore ,  sono  rarissimi  e 
possono  considerarsi  quasi  maravigliosi. 

4)  L*  esistenza  della  contaminazione  cancerosa  delle 
ghiandole  linfatiche  rende pressocchè  certa  l'inutilità 
dell'operazione. 

5)  Dove  alcuna  porzione  del  tumore  sia  accidental" 
mente  lasciata  a  dietro,  il  morbo  fa  piti  rapidi  progress 
si^  che  se  ^operazione  non  fosse  stata  eseguila. 

6)  iSe  vige  la  diatesi  cancerosa  {manifesta  o  no)  il  lo* 
glimento  di  un  tumore  ne  determina  inevitabilmente  la 
irruzione.  ^-  Sembra  che  desso  risvegli  una  forza  asso- 
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pita:  escono  eaneri  in  tutte  ledirezioni  e  vegetano  caii 
energia  qaasi  incredibile. 

1)  Quando  i  cancri  vengono  estirpati  in  istato  di  ere» 
ecimento  attivo,  ne  è  invariabile  risultato  la  riproduzio' 
ne  ed  un  piii  energico  progresso  della  massa  morbosa. 
'  8)  I  cancri  indotti  da  un*  ingiuria  locale  sono  proba^ 
burnente  meno  proclivi  ulta  recidiva  dopo  l^ operazione 
che  quelli  spontaneamente  usciti. 

9)  //  buon  esito  della  estirpazione  in  individui  orione 
di  da  una  famiglia  infetta  di  labe  concerosa  suol  essere 
vie  maggiormente  incerto, 

iO^  Quasi  inevitabile  diviene  la  riproduzione  della  ma^ 
iaitia  nei  casi  dove  la  pelle  od  i  tessuti  posti  tra  questa 
edil  tumore  partecipano  dell'affezione  cancerosa  o  dove 
simili  tessuti,  quantunque  non  cancerosi,  sieno  però  in 
istato  morboso  attese  la  loro  posizione  sopra  la  nuova 
escrescenza, 

44)  Anche  la  semplice  adesione  del  nuovo  prodotto 
alla  parte  dentro  la  quale  si  sviluppa^  ed  ai  sottoposti 
tessuti  fa  perdere  quasi  ogni  speranza  dibuon  successo 
dell'operazione, 

49)  L'esistenza  della  cachessia  rende  molto  improba» 
bile  j  se  non  impossibile  ^  una  perfetta  e  stabile  guari» 
gione. 

45)  Jd  ogni  ripetaione  di  toglimento  nella  sede  del 
prodotto  originale  si  aumentano  ad  un  grado  ^incaico» 
labile  i  pericoli  della  recidiva  del  morbo, 

44)  Jl  toglimento  di  due  cancri  in  un  tempo  medesi- 
mo, o  di  uno  subito  dopo  t altro,  consegue  quasi  neces» 
sanamente  la  recidiva  del  morbo. 

45)  Si  dice  che  le  probabilità  di  ottenere  una  compiti» 
ta  cura  variano  secondo  la  specie  di  cancro. 

46)  Al  toglimento  dei  tumori  cancerosi  vien  dietro  piti 
facilmente  la  recidiva  quando  il  morbo  occupa  certi  or» 
gani  o  tèssuti,  che  altri.  -^  Di  faiioi  il  cancro  della  mam- 
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mella  litorna  più  spesso  di  uno  simile  estiq^ato  dall' os- 
so y  ed  il  cancro  del  labbro  è  alqaanto  meno  procIWe  a 
riprodursi  clie  qaelti  estirpati  da  altre  diverse  parti. 

17)  iVai  cani  dove  la  sostanza  cancerosa  si  aggiunge 
sempKcemenie  ad  una  massa  eneisticapreesisienie,  rie^ 
sce  meìio  probabile  la  recidiva ,  purché  i  due  prodotti 
morbosi  sietto  intieramente  estirpati.  —Però  questa  ma- 
niera di  sviluppo  del  cancro,  secondo  fF'alshe,  è  raris- 
sima. 

18)  I  cancri  che  spohtiineamente  o  sotto  il  metodo  cu- 
rativo cessarono  di  crescere ,  di  produrre  sofTerensa  lo- 
cali o  incomodi  generali,  qualche  volta  ftirono  estirpati, 
e  dopo  ropera2ione  il  morbo  comparve  di  nuovo  rapida-, 
mente  con  agg^ravio  dei  sintomi  locali  e  generali,  presto 
susseguito  dalla  morte.  —  Maefarlane  adduce  t  casi  di 
parecchie  ammalate  di  cancro  della  mammella  già  da  10, 
16,  ^  anni,  le  quali  (per  vaghi  timori  di  questa  terribile 
malattia  essendosi  sottomesse  al  di  lei  togllmento  )  mo- 
rirono tre  0  quattro  mesi  dopo  roperazione* 

19)  Alcune  volte  furono  asportati  certi  organi ,  come 
sarebbe  la  mammella,  per  affezioni  presumibilmente  can- 
cerose, ma  in  vero  di  un  carattere  ir  più  innocuo  (p.  es. 
le  cisti  ed  anche  gli  ascessi)}  in  simili  esempj  l^operasto* 
ne  tornò  occasionalmente  fatale.  —  Quindi  emerge  Un 
pratico  motivo  di  usare  del  coltello  eon  grande  cautela, 
atteso  che  i  chirurgi  anche  più  esperimentati  caddero  lai 
fiata  in  cotesti  errori. 

SiSlitte  tesi  sembrano  a  Ff^aUie  otcesaarie  per  giusti- 
ficare le  niazioui  che  seguono,  e  guardanti  Toperaiione. 
Primo:  il  numero  delle  cure  permanenti  essendo  picco- 
lissimo, e  nessuna  combinaaione  di  cireostanse,  comun- 
que favorevoli,  assicurando  II  paziente  dalla  recidiva,— 
V operazione  non  può  in  ogni  singolo  caso  essere  eom-* 
mendata  qual  mezzo  di  curare  probùbilmenie  la  malata 
tia.  Secondo:  nessun  togllmento  col  coitello  venendo  ese« 
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giiito  senza  rischio  di  lasciare  i»  dietro  alcuna  parte  della 
struttura  morbosa^  avvenimento  che  accelera  il  progres- 
so della  malattia;  non  polendosi  in  nessun  conto  accer- 
tare riramunitÀ  degli  organi  interni  da  questa  medesi- 
ma;  constando  che  l'assopita  diatesi  cancerosa  viene  tal- 
volta chiamata  in  attività  dal  togUmento  deltumore^che 
i  cancri  in  istato  di  crescimento  attivo  acquistano  una 
maggior  forza  di  vegetazione^  quando,  dopo  estirpati^  si 
riproducono;  e  finalmente  che  non  di  rado  l'operazione 
stessa  divenne  occasione  e  causa  di  morte  ^  —  il  togli" 
mento  non  può  essere  intrapreso,  senza  imminente  rischio 
di  collocare  il  malato  in  una  condizione  peggiore  di  quel" 
loj  in  che  trovavasi  avanti  fuso  del  coltello.  Terzo:  e 
(qual  corollario  tratto  dalla  prima  e  seconda  illazione) 
essendo  certo  che  la  malattia  è  stata  guarita  o  arrestata 
nei  suoi  progressi  con  ajuti  più  blandi;  che  dessa  per 
nessun  conto  dirige  inevitabilnuente  ed  infallibilmente  il 
suo  corso  a  distruggere  la  vita;  che  talvolta  a  capcri 
quiescenti  succedettero  nuove  formazioni  le  più  attive  e 
virulente  atteso  la  intempestiva  lóro  estirpazione;  e  che 
la  vita  fu  in  alcun  caso  sagrificata  ad  operazioni  per  to- 
gliere dei  cancri  presuntivi;  —  in  (fenerale  conviene  as" 
tenersi  daW  operazione. 

Quantunque  ^a/#/^e  sia  dell'esposto  parere  «  non  di 
meno  ammette  che  si  possa  al  toglimento  ricorrere  in 
casi  particolari.  Nella  pratica  s'incontrano  persone  in- 
fette da  cancri  che  importa  di  asportare  (on  probabilità 
di  una  guarigione  stabile ,  ed  altre  che  presentano  tali 
condizioni  da  rendere  questo  benefico  successo  del  tutto 
Impossibile.  Pertanto  egli  allega  le  circostanze  che  istrui- 
scono a  collocare  specialmente  i  malati  nella  prima^  ov- 
vero nell'ultima  di  queste  due  categorie;  ben  inteso  che 
SI  parla  sempre  dell'operazione  qua!  mezzo  curativo. 

Gli  ammalati  di  tumore  canceroso  indotto  senza  nes- 
sun dubbio  da  ingiuria  esterna ,  come  causa  eccitante  j 
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la  di  cai  costituzione  non  è  peranco  alterata,  e  nei  quali 
nessuna  traccia  può  scoprirsi  di  labe  ereditaria;  nei  quali 
il  sistema  linfatico  trovasi  ancora  immune  da  og^ni  [at- 
tacco morboso;  nei  quali  la  nuova  escrescenza  è  della 
specie  scirrosa,  tuberìforme  e  non  infeltrata,  libera  da 
adesione ,  di  mediocre  volume ,  non  accompagnata  da 
mutazioni  patologicbe  della  cute  e  nascente  da  un  osso 
(eccetto  il  cranio)  o  attaccata  al  labbro,  appartengono, 
secondo  Walshe,  alla  prima  categoria.  —  Gli  ammalali 
da  porre  nella  seconda  —  cioè  gli  ammalali  nei  quali  la 
operazione  qual  mezzo  curativo  è  assolutamente  contro- 
indicata^ —  sono  quelli  che  hanno  cancri  cosi  situati  che 
alcuna  loro  porzione  dovrebbe  per  necessità  essere  la- 
sciata n  dietro,  o  manifestamente  in  uno  stato  di  escre- 
scenza attiva;  nei  quali  siavi  anco  una  debole  probabi- 
lità di  esistente^cancro  interno;  nei  quali  siasi  già  chia- 
ramente stabilita  la  cachessia  cancerosa;  nei  quali  la 
massa  patologica  appartenga  alla  specie  encefaloide  (a 
meno  che  trovisi  attaccata  ad  un  osso)  e  sia  di  enorme 
volume;  nei  quali  il  tumore  è  cosi  situato  e  costituito  che 
grave  pericolo  della  vita  accompagni  la  parte  manuale 
deiroperazione  o  le  sue  immediate  conseguenze;  o  quan- 
do r  età  e  la  debolezza  dell'  individuo  sono  tali  da  ren- 
derla egualmente  perniciosa ,  e  quando  esiste  tumore  e 
induramento  delle  ghiandole  linfatiche  (non  essendovi 
modi  di  determinare  avanti  Tablazlone,  che  questi  can- 
gìnmenli  non  sono  cancerosi),  sebbene  diversamente  pen- 
sino Amussat,  Lisfrac  ed  altri  operai  ori  che  di  simile 
circostanza  tengono  poco  conto,  inoltre  ei  crede  che  non 
debbanojpure  al.toglimento  assoggettarsi  gli  individui, 
nei  quali  il  cancro  esiste  da  più  anni  in  istato  quasi  sta- 
zionario, senza  grave  deterioramento  della  sanità,  e  co- 
btituendo  piuttosto  un  incomodo  locale ,  che  una  ma* 
lattia.-  .        " 

PFaUhe  parla  in  seguito  della  disposizione  individuale 
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ni  buon  successo  del  togUmento  ptft  o  men  favorevole, 
e  dello  stadio  del  morbo ,  fu  cui  l'operazione  dovrebbe 
anzi  che  In  altro  essere  eseg^oita.  -<•  Rispetto  al  primo 
punto,  crede  con  Macfarlane  che  il  ritorno  del  morbo 
ed  II  successivo  suo  progresso  siano  più  rapidi  nelle  don« 
ne  robuste,  nelle  persone  di  temperamento  sanguig^no , 
che  in  quelle  di  temperamento  nervoso  o  linfatico;  e  con 
Brodie  che  nelle  donne  isteriche  l'operazione  molto  dif-* 
ficilmente  riesce  profittevole. —*  Quanto  al  secondò,  esa- 
minati i  varii  pareri  degli  Autori ,  e  data  ai  documenti 
che  alla  quistione  concernono ,  quella  importanza  che 
giustamente  ponno  meritarsi,  stabilisce  la  seguente  pro- 
posizione: —  e  Una  gran  maggioranza  di  Indivìdui  can- 
cerosi verrà  salvata  da  morte  intempestiva  sotto  l' in- 
fluenza di  un  trattamento  bene  ideato  e  giudiziosamente 
condotto,  aggiunta  «nche,  se  questa  divenne  necessaria^ 
restirpazione  eseguita  ad  un  periodo  compara  ti  vamento 
tardo,^che  non  sotto  V  influenza  delFoperazione  (prece- 
duta da  nessun  trattamento  metodico)  fatta  ad  uno  sta- 
dio il  più  possibilmente  precoce  dello  sviluppo  locale  >» 
Tra  le  ragioni  addotte  in  appoggio  di  questa  proposi- 
zione evvi  la  già  enunciata  grave  dtfiieoUà  di  una  sicura 
diagnosi  del  cancro  nei  primi  stadj  della  sua  formazione, 
eolle  funeste  conseguenze  del  toglimento  di  una  parte  o 
di  un  organo;preso  da  afiezione  ben  diversa  da  quella 
che  credesi'di  asportare. 

^alshe  ragiona  inoltre  delle  cautele  che  sono  d'uopo 
a  guarentire  il  buon  successo  dell'operazione,  cioè  della 
necessità  di  togliere  ogni  minima  parte  di  sostanza  mor- 
bosa e^di  unire  la  ferita  per  prima  intenzione  coli'  avvi- 
einamento  dei  suoi  margini  o  per  mezzo  della  chirurgia 
plastica.  Indi  espone  i  tentativi  fatti  per  modificare  la  co- 
stituzione e  r  influenza  del  tumore  a  mezzo  di  soccorsi 
terapeutici,  quali  sarebbero  II  sanguisucchio  e  la  com- 
pressione avanti  il  toglimento,  a  dupo  questo  la  medici- 
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ne  alteratite,  il  fontleolo^  ilMtone^  i  ▼eselcant{{Yerpeliti^ 
la  compressione  stessa^  ove  da  circostanze  locali  tìon  sia 
controindicata^  il  cambiamento  deiclimii.  Ed  esaurito 
€osi  il  sog^g^etto  deirablaslone  del  cancro  qual  mez?;o  cu- 
rativo, eson»lna  qW  altri  disegni  con  c;ui  viene  questa  in- 
trapresa ;  e  Snaluiente  termina  il  suo  discorso  esponen- 
do le  altre  maniere  di  togliere  9  distruggere  la  malattia 
da  noi  addietro  enunciate^  Non  essendo  permesso  di  se- 
gairlo  anche  su  tali  argomenti ,  porremo  fine  a  questo 
articolo,  forse  già  troppo  esteso^  colla  definizione  del 
cancro  da  lui  esibitacL 

Capitolo.  VIIL  D^finmone. 

«  La  definizione  logica  di  un  cancro  ò  espressa  nei  ter- 
mini escrescenza  infeiirante»  Però  non  è  possibile,  né, 
6e  il  fosse ,  sarebbe  nelki  pratica  vantaggioso  il  definire 
per  slmil  modo  la  malattia,  di  cui  un  cancro  è  semplice- 
mente una  manifestazione  locale.  Quindi  non  sarà  priva 
di  qualche  sua  utilità  una  concisa  descrizione  generale 
del  morbo,  fondata  su  tutto  ciò  che  fin  qui  m  proposito 
di  esso  venne  stabilito.  Il  cancro,  dunque,  è  una  malattia 
di  origine  costituzionale,  anatomicamente  caratterizzata 
dalla  presenza  di  tumori  encefaloidi,  scìrrosi  o  colloidi^ 
che  mentre  vegetano  e  decadono  nella  loro  sede  prima- 
ria esercitano  una  speciale  influenza  sopra  le  strutture 
circomposte  e  tendono  a  diffondersi  per  l' organismo  a 
mezzo  di  un  processo  di  dissemiuazioae;  — ^  una  malat- 
tia sascettibile  di  sviluppo  in  tutti  1  periodi  dell'esisten- 
za, in  ambedue  I  sessi,  in  tutte  le  condizioni  sociali  ^  in 
tulli  I  climi,  nelle  città  e  nei  villaggi;  ma  che  rendesi  più 
Comune  coli'  avanzare  dell*  età ,  che  investe  le  femmine 
tre  volte  a  paragone  del  maschi,  più  frequente  tra  i  po- 
poli inciviliti,  che  tra  quelli  comparativamente  barbari^ 
tracciabile in  alcuni  esempj  ad  un'affezione  mentale,  a 
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In  totti,  par  Qlllma  analisi^  alla  pradispostsione  eredita- 
ria od  acquisita  ;.accoinpa(;;nata  da  un  gruppo  partico« 
lare  di  sintomi  generali,  la  specifica  sua  cachessia;  — 
che  tiene  ordinariamente  an  corso  eronteo  y  ma  ehe  as* 
sume  per  causa  aeddentale  tutta  la  rapidità  della  tf(^ 
zioni  acuta)  ««^  chesl  tarmina ,  nella  maggior  parte  dei 
caai,  quando  è  «bkaqdonata  a  #^  atessa ,  in  morte  >  ma 
che  in  alcioni  eaempj  spontaneamente  s'arresta  o  guari- 
sce; —  che  è  molto  difflcile  da  estinguere  con  trattamen- 
to tanto  locale  che  generale^  ma  che  però  cede  senza  (qui* 
stione  in  alcuni  cadi  a  slmile  trattamento;  che  è  inèura- 
bile,  eccettuati  rarissimi  esempj ,  eolia  asiirpaaiaae  dd 
prodotto  eostltuanta  V  anatomea  aianifeaiaftiona  l4>9ala 
di  sua  esiatanza  »• 
(  Sarà  conUmaiQ  \.  Dott,  C  ChiolinL 

Ftìòri  inUrmUtmti  e  rmmalalgie  cw^ie  cqI  /e6- 
.  brifiigo  Warlmrg;  dd  dotL  Paoi»o  KUspmo* 

La  gaarìgioni,  che  alcupi  distinti  medici  atranieri 
.annunciavano  aver  ottenuto  con  questo  febbrìrugo^ 
di  varie  malattie^  ohe  si  erano  mostrata  ribelli  ad  al- 
tri efficaci  medicamenti^  areTano  indotto  me  pure, 
.or  aono  due  annij  a  rincofarne  le  prove ,  massime 
pelle  febbri  intermitteati»  nelle  quali  da  que*  medici 
e  dal  suo  acropritore  era  singolarmente  preconizza- 
to. Pochi  furono  i  casi  opportuni^  ne'quali  allora  mi 
occorse  di  poterlo  adoperare;  ma  T  esito  j  a  cui  essi 
'  riuscirono,  mi  parve  cosi  propizio  q  manifesto  j  che 
io  avvisai  di  doverli  pubblicare,  come  fecij  allo  sco- 
po sopra  tutto  di  chiamarvi  Y  attenzione  de'  medici 
italiani^  e  di  quelli  wgli  altri  che,  dimorando  in  pae- 
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si  domtnad  dalle  tàÀxi  periodiche^  areeaero  più  fii- 
Yorevole  occasione  di  moltiplicare  le  proprie  espe- 
riea2e  Io  nutriva  fiducia^  che  dal  concorso  delle  loro 
osservazioni^  e  di  quelle  che  jio. stesso  intendeva  di 
proseguire  j  siaard^be  finalmente  chiarito ,  quanta 
confidenza  potesse  quel  farmaco  meritare^  e  in  quali 
particolari  circostanze  giovasse  di  amministrarlo  e 
preferirlo  ad  altri  medicamenti  di  analoga  azione. 
If è  io  pensava  di  dovermi  astenere  dal  proporlo,  per- 
chè non  fostero  ancor  giustamente  determinate  le 
varie  sostanze^  de^  quali  si  diceva  essere  formata 
quella  benefica  tintura.  Imperocché  io  non  credeva 
che  un  farmaco ,  quando  per  ripetute  prove  fosse 
trovato  in  Una  data  malattia  di  più  facile  applicazio- 
ne e  di  eguale  o  maggior  profitto  ^  die  gli  altri  più 
comunemente  nsitati»  dovesse  etsère  irremissibil- 
mente ^bandito  dalla  pratica^  perdo  solo^  che  la  chi- 
mica co'  suoi  reattivi  non  era  pur  tico  pervenuta  a 
palesarne  i  diversi  componenti.  Né  credeva  poi  me- 
no^ che  r  indole  3ua  specifica»  e  differente  da  quella^ 
che  sola  vorrebbero  taluni  attribuire  a  qualunque 
rimedio^  di  eccitare  o  deprimere  il  vitale  eccitamen- 
to^ fosse  altra  possente  causa ,  che  dovesse  farlo  ri^ 
guardare  pressoché  con  orrore»  ed  escludere  subita- 
mente^ senza  previo  esame»  dal  consorzio  degli  altri 
rimedi  »  come  se  ne  potessero  andar  contaminati  di 
qualche  micidial  contagio.  Certo  io  pure  non  ignoro» 
quanto  ristretto  sia  il  numero  delle  malattie  vera- 
mente specifiche»  e  quanto  ancor  più  ristretta  la  ca- 
tegoria de'  rimedj  riconosciuti  in  esse  veramente  ef- 
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;  e  tempre  ridltido  ed  et^rdo  mi  h  perta  il 
credere^  come  famio  UiIudÌj  cbe  ogni  fonna  morbosa 
sia  origfimita  da  ca^se  specifiche  e  particolari^  e  con 
particolari  e  specifici  raedieaioeQti  debba  iavariabil- 
meote  essere  conòattuta. .  Uà  ae  questa  Tiene  merl- 
tameote  considerata  come  strana  sentenza .  tuttodì 
smehtita  da  nì^^Ltissimi  fattài  lemeremo  noi  di  asse* 
rirey  che  strana  del  pari  non  sia  V  altra  di  quo'  me* 
dici,  cbe  dichiarano^  non  essere  giammai  esistite  sin 
mili  melattie^  nei  i-farmaci  che  un'  azione  specifica,  e 
salutare  .esercitano  CQUtro  le  stesse?  Potremo  noi 
sottosti^vere  alT  opinione  di  coloro^  che  nelle  febbri 
intermittenti  4:r.edono  di  xavvisare  una  semplice  in* 
fiammasione  deltcuore/edei  tasi  n^iggiori^  non  di* 
versa  da  una  candite,  o  angioite  sorta  per  improvvi*» 
ao  terrore,  o  per  gM  sfiorid  Tiqlenti  di  una  corsa^  o 
per  lina  dausa  traumi^ic^f  qualunque?  E  potremo  noi 
applaudire  all'opinione  di  altri^  db^e  la  scrofola^  e  lo 
scorbuto,  e  la  sifilide  ».  e  fin  la  stessa  scabbia  consi- 
derano come  i^enuine  infiammazioni  di  diversi  orga- 
ni e  sisfemi,  non  altrijoienti  che  una  gastrite  o  una 
bronchite ,  nata  per  idi^uso  di  liquori  spiritosi  odi, 
qualunque  più  manifesta  causa  eccitante?  E  dovre- 
mo cogU  stessi  sostituire  ai  pochi  rimedj>  già  da  lu- 
stri e  secoli  riconosciuti  in  tali  afiezioni  unicamente 
vantaggiosi,  il  puro  genuino  metodo  antiflogistico , 
quale  si  adopera  nette  più  legittime  infiammazioni  ; 
e  trattare  le  febbri  periouMcbe  colla  squilla  marina , 
colla  digitale  e  cel  tartaro  stibiato  ^  e  la  scrofola  e  lo 
scorbuto  e  la  sifilide  e  la  scabbia  colla  stratta  dietim 
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eoi  pargaiàti^  tsoHe  bevande  nitrate)  %  tolte  indistin*^ 
fatmente  eolie  soUraziotii  sungQij^e ,  da  qualcano 
mate  coki  profosioiie  tanto  maggiore»  quanto  più  si 
mostrati^  ribelli  ad  lift  melode  curatiyd^  che  la  aana 
esperieAta  ha  fatto  co&oseere  lìoii  essere  punto  indi* 
catò  in  queste  malattie  ? 

'  A  noti  pòchi  parrft  forse  vano  che  f 0  nti  perda  a 
ragionare  di  simili  stranezze;  che  tali  sono  pur  vy» 
tenute  dai  medici  più  saggi  e  sperimentati.  Ma  tro- 
▼orni  costretto  di  farle ,  per  rispondere  a  tJiluno^  il 
quale^  per  certa  ragheggiata  semplicità ,  tV  ei  Tor* 
rebbe  seguire  nella  clasnficazione  delle  malattie  e 
nella  prescrizione  de'  medicamenti  ^  quando  alti*a 
Volta  tiri  cadde  di  tener  discorso  sull'  anoae  spe- 
tifica  del  Kbbrifìigo  fiTarburg,  e  sull' indole  pa^ 
rimenti  specifica  delle  malattie  in  eoi  era  stato  da 
vari  medici  adoperalo  ,  A  veniva  ridendo  di  sif«* 
fatta  opinione 5  come  di  un  vecchio  rancidume,  di 
ed  dovevasi  finalmente  librare  la  medicina.  Con-» 
tuttociò  10  che  penso,  le  opinioni  medicbe  non  do* 
versi  cangiar  per  capriccio,  come  cangiansl  le  mode 
delle  vesti,  sosterrò  pur  sempre,  che  sìa  quando  non 
sarà  provalo,  che  a  pocM  grani  di  deutordorurò  di 
mercurio,  il  quale  ti  guarisce  radicalmente  una  sifi<- 
fide,  e  ad  uno  scrupolo  di  Solfato  di  chinina)  ii  qua*** 
^  t!  dissipa  quasi  per  incanto  uua  febbre  tersana , 
eonvenga  sostituire  quattpo  >  sci,  died  Mlassi ,  che 
sempre  0  qakA  sempre  ksdano  nella  loro  prima 
eondizione  inalterate  quelle  malattie  j  0^  medico, 
assemiato  nen  vorrà  eosl  di  leggieri  rinundarea'suoi 
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vecchi  rancidumi^  per  correr  ^étro  alle  brillanii  in- 
novazioni^ a  noi  scese  di  Francia^  e  in  Francia  stes- 
ila ormai  quasi  univcrsalnsente  èbbandonate.  Né  io  te- 
merò dì  essere  a  ragion  contraddetto»  ^e  aflbruierò, 
clie  le  malattie  specìfiche ,  quantunque  a^sai  volte 
oscure  nella  loro  origine  e  nella  loro  essente»  e  da 
strani  fenomeni  acconipagi^até ,  sono  piir  Quelle  ^ 
nelle  quali  i  medici  vantano  i  loro  maggiori  trionfi} 
raro  non  essendo  ^  che  un  indivìduo ,  oggi  colfiité 
improvvisamente  da  febbre  perniciosa  e  Condottò  al* 
Torlo  del  sepolcro,  per  opera  apputito  di  tiU  fàtma- 
GO  specifico  risorga  domani  a  niiotà  Vita,  è  ì*i£uperl 
€on  maravigliosa  prontezza  il  suo  pristino  Vigore. 

Per  il  che  io  spero.  Che  non  farò  tosa  ingrata  Hi 
medici,  né  forse  alla  medicina  del  tutto  infinttuosa  ^ 
se  avendo  una  volta  pubblicato  alcune  esperleiissd 
sulla  tintura  speciGèà  del  dott.  PFarburg  5  altre  wà 
ne  aggiungo,  più  numerose,  e  Coti  molta  pbzlèfiss! 
raccolte ,  e  quasi  tutte  felicèiftente  riusdte.  Queste' 
esperienze  si  riferiscono  per  la  massima  parte  a  casi 
di  febbri  intermittenti,  da  me  curate  in  Locate,  gros^- 
so  villaggio  ad  otto  miglia  da  Milaao,  ove  tali  feb- 
bri insorgono  oltre  ogni  credere  abbondanti,  per  le 
estese  risaje  di  cui  Locate  è  circondato.  Solo  neirin- 
verno  io  potei  raccogliere  le  mie  osservazioni,  perchèi 
allora  soltanto  mi  avviene  di  frequept^r  qa^L  paese. 
Rare  volte  in  qaeUa  stagione  si  riaeonlrano  febbri 
periodiche  di  carattere  pernicioso;  kna,  -quaiìlùnque 
meno  gravi,  riescono  spesso  di  molta  importanza  |per 
la  lunga  loro  durata^  e  per  la  resii^tenza  a  qualsiasi 
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accurato  trattamento,  itssai  maggiora^  die  d'ordiniK- 
rio  non  8*  incontri  nella  primavera  e  neli'  autunno. 
Ho  indugiato  finora  a  pubblicar  quelle  storie^  essen- 
do stato  mio  desiderio  di  verificare  y  in  quali  tra  le 
febbri  da  me  curate  le  guarigioni  si  mantenessero 
più  costanti;  in  quali  si  osservassero  recidive;  e  fra 
queste^  se  le  recidive  occorressero  più  facilmente  in 
quelle  che  già  erano. state  sottoposte  all'uso  dei(M*e- 
parati  di  china^  o  in  quelle  che  venivano  per  la  pri- 
ma volta  combattute  col  liquore  antifebbrile. 
.  Forse  alcuno  stimerà  superfluo  il  narrar  distesa- 
mente^  come  io  faccio,  una  serie  di  malattie  ^  che  si 
presentano  quasi  sempre  cogli  stessi  sintomi^  e  sono 
prodotti  ddUe  stesse  cause  ^  e  si  vincono  cogli  stessi 
mei^i  curativi.  Ma  ho  pur  dovuto  indurmi  a  que- 
sto^  per  sottrarmi  al  rimprovero  ^  che  già  altra  vol- 
ta mi  venne  apposto^  di  non  aver  riferito  un  tal  nu* 
mero  di  fatti^  cosi  minutamente  descritti  ^  quali  sa- 
rebbe stato  necessario  a  portar  nell'animo  altrui  una 
piena  convinzione  di  ciò  che  mi  era  proposto  di  pro- 
vare. 

Febbre  terzana,  —  C.  B.^  giovinetta  che  appena  toe- 
cava  1  sei  anni,  fu  de'prinii  ammalati^  a  cui  nel  passato 
inverno  mi  occorse  di  prescrivere  il  liquore  «intìfebbrile. 
Era  figlia  di  genitori  che  andarono  più  volte  soggetti  a 
febbri  intermittenti  ;  il  padre  nominatamente  ne  sosten- 
ne di  gravissime,  e  talora  cosi  pertinaci,  che  ne  veniva 
tormentato  per  molti  e  molti  mesi,  resistendo  ad  alte  do- 
si di  chinina,  e  lasciando  notablU  ipertrofie  di  fegato  e 
di  mUza.  Alcune  non  infrequenti  corizze,  e  il  morbillo^ 
cha  la  prese  all'età  di  tre  anni  e  mezzo ^  furono  le  sola 


malattie^  che  la  gioTinetta  B.  aresa e  loSprto  aranti  la  leb- 
bre, di  cai  slam  per  parlare.  Verso  la  metà  di  settembre 
ebbe  un  primo  leg^gier  parossismo,  che  si  riproducera  po- 
scia ogni  terzo  giorno:  lo  stadio  del  freddo  non  prolan- 
gavasi  oltre  un'ora,  e  in  quattro  ore  o  poco  più  era  pas- 
sato anche  lo  stadio  del  caldo  e  de' sudóri.  Al  quarto 
parossismo  si  ricorse  al  chinino ,  che  s!  diede  sciolto 
coll'acido  solforico  in  poche  oncie  di  acqua  distillata.  La 
febbre  si  sospese  per  dieci  giorni,  in  capo  ai  quali  nuo- 
vamente risorse  collo  stesso  tipo  e  colla  stessa  mitezza  ; 
e  nuovamente  si  sospese  dopo  alcun  parossismo  colla 
stessa  dose  di  soprasolfato  di  chinina.  Ricomparsa  una 
terza  volta  in  ottobre,  una  terza  volta  fu  prescritto  ilchi- 
nino;e  questa  pure  senza  notabile  giovamento,  dopo  due 
settimane  essendosi  riprodotta  la  febbre  coU'usato  tipo,  e 
con  parossismi  dapprincipio,  comeal  solito,  assai  leggieri, 
e  in  appresso  di  maggior  forza  e  di  maggior  durata.  In 
que'giorni  io  visitava  per  la  prima  volta  la  B.,e  udita  la  sto- 
ria della  malattia,  e  visto  come  il  chinino  fosse  riuscito  inef- 
ficace a  portare  una  stabile  guarigione,  non  esitai  di  con- 
sigliare il  febbrifugo  Warhurg.  Premesso  l'uso  di  un  pur- 
gante oleoso,  alle  9  mattina  del  25  novembre  l'ammalata 
prende  la  prima  dose  della  tintura,  e  a  mezzodì  la  secon- 
da; e,  giusta  le  norme  dal ^Farfturg  suggerite,  si  tiene 
a  perfetta  astinenza  di  ogni  cibo  e  bevanda.  Nessuna 
molestia  segue  l'uso  del  rimedio,  non  nausea,  non  vomi- 
to, non  cefalea  I  anzi  alcuni  leggieri  dolori  di  ventre,  che 
probabilmente  erano  mantenuti  dalla  stessa  causa  che 
suscitava  i  parossismi  febbrili,  non  si  fecero  piùaentire  : 
e  l'ammalata  acquistò  in  breve  appetito  e  vigore  e  flori- 
da salute. 

Febbre  quartanoi  —  Altra  giovinetta ,  C.  6.,  poco 
maggiore  di  età  che  la  precedente,  mi  avvenne  di  cura- 
re verso  la  fine  dello  stesso  mese.  Presentava  i  segni  più 
manifesti  deirabito  scrofoloso  :  poco  sviluppo  della  per- 
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8ona^  gracOltà  di  membra^  e  ventre  gonfio^  e  gonfie  s^n- 
sibilmente  U  glandole  del  collo.  Era  figlia  di  padre  sano 
e  robasto  ;  ma  di  madre  che  90ggiacque  spesso  ad  afie- 
zioni  scorbutiche ,  e  a  febbri  periodiche  e  conseguenti 
ostruzioni  di  visceri  addominali;  ed  uno  scorbuto  avcTa 
avuto  ella  pure  nel  1844^  oltre  frequenti  enteralgie^  pro- 
dotte or  da  verminazlone ,  or  da  cattivi  alimenti^  or  da 
cause  non  abl^astanza  determinate.  Verso  la  metà  di  ago- 
sto cominciò  ad  essere  còlta  da  febbre  intermittente 
quartana.  Il  parossismo  si  manifestava  d'ordinario  a  mez- 
zodì^ e  continuava  fino  al  tramonto  del  sole,  accompagna- 
to da  forte  dolor  di  testa  e  da  vomito  di  materie  biliose, 
e  seguito  da  rimarchevole  prostrazione  diforze^  che  du- 
rava spesso  fino  a  tutto  il  giorno  seguente.  I  parenti  non 
si  diedero  mai  cura  di  farla  visitare  dal  mediqo;  e  la 
febbre  si  mantenne  cosi  sepzfa  interruzione  dalla  mela 
di  agosto  fino  a  tutto  novembre.  Io  la  vidi  sul  finir  di 
quel  mese^  e  mi  parve  caso  opportuno  per  l'ammlnistra- 
zione  del  febbrifugo;  e  subito  le  ordinai  mezz'oncia  d'o- 
lio di  ricino,  che  mosse  prestamente  il  vomito,  e  da  sei 
a  sette  scariche  alvine.  Il  giorno  appresso,  ad  un'ora  do- 
po mezzodì,  le  feci  prendere  venti  goccie  della  tintura, 
venti  alle  quattro*,  ed  altre  venti  alle  sette.  In  nessu  n'o- 
ra della  giornata,  e  neppure  alla  notte,  comparvero  su- 
dori, né  generali  né  parziali;  ma  l'azion  del  rimedio  non 
fu  per. questo  meno  pronta  e  meno  efficace,  e  la  giovi- 
netta non  fu  più  molestata  da  febbre  intermittente.  Ebbe 
tuttavia  nel  successivo  settembre  una  febbre  gastrica , 
che  durò  più  settimane.;  ma  questo  non  fa  all'  uopo 
nostro. 

Quartana  doppia.  —  G.  C,  d'anni  sette,  di  bq^joa  co- 
stituzione, e  di  precoce  intelligenza,  e  che  mai  non  sof- 
ferse altre  malattie,  che  febbri  periodiche,  a  vario  Upo,  e. 
facilmente  ribelli  al  chinino;  il  primo  settembre  fu  presa 
da  un  parossismo  febbrile  a^sai  leggiero,  seguito  il  gior- 
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no  appfemo  da  atk*  altro  men  leggiero  e  ad  ora  divèrsa  > 
a  eui  snceesse  nn  giorno  di  (lerfetta  apiressia:' Dopo  il 
quale  la  febbre  si  rinnovo  presso  à  poeo eollastessa  for* 
a^a'e  colFòrdine  stesso;  è  eòs!  eoOtinad,  0  tipo  di  quar- 
tane doppia^  ffno  ai  nlese  d!  dieembre^Móza  ehein  quo-- 
sto  periodo  dt  tempo'  nes^n  tentathro  fbsso  inai  stato 
fktto  pet*  tronear  quella  febbre.  In  ono'  de'  primi  giorni 
di  dicembre,  pt^ettiessO  il  solito  pnrgante,  eba  agisce  as« 
sai  blandemeOte*»  le  predcriTO  la  tlntara  antifebbrik^  di 
cai  si  esibiscono  trenta  goecie  a  mexaodi^  e  trenta  alle 
tre  pomeridiane.  Un'ora  dopo  la  prima  dose  si*  palesano 
f  sndorij  che  si  fanno  in  brcre  assai  copiosi,  e  contlnoa* 
no  fin  Terso  le  cinqae.  La  fd>bre  non  comporre  al  gior- 
no segoente,  e  nonconlparre  ai  giorni  sOcèestiiTl;  e  già 
si  sperava  dfaTcrla  radicalmente  combattuta,  quando 
il  21  delio  stesso  mese  nuòvamente  si  riprodusse,  e  con* 
gièto  tipo,  prosegui  sotto  forma  di  quartana  sempliise,  e 
cosi  mite,  che  in  poche  ore  compievansl  i  tre  stadj  del  • 
freddo,  diel  ealdo  é  del  sudore,  duranti'  i  quali  V  amma- 
lata non  era  pdr  costretta  di  tenersi  a  lette.  Passato  al- 
cun tempo,  e  visto  chela  febbre,  tuttoefaò  assai  ben igna> 
probabilmente  ^er  sé  stessa  non  sarebbesl  in  breve  dis;- 
sipàta,  mi  dedsl  di  ricorrere  nna  seconda  voka  alla  tin- 
tura Varburgh  lana;  e>  dopo  la  prescrizione  di  altro  pur- 
gante, ne  propmai  dne  terzi  d'alberello,  in  dae  riprese,* 
e  alla  consueta  distanza  Tona  dall'altra.  I  sodori  non  si 
svolsero  «bbondarìti  come  la*  prima  yolta^  ma  la  guari- 
gione fu  permanente;  e  1^  ammalata  fino  a  questi  di  plA 
non  elAie  né  fbbbre  né  minaccia  di  febbre,  e  costante-^ 
mente  ha  godutb  la  più  ferma  salute. 

Febbre  qttartana.  —Il  caso  di  febbre  cheson  per  nar- 
rare fu  de'più  gravi  óhti  mi  sieno  occorsi,  e  più  resiste  n« 
ti  air  uso  del  chinino ,  e  a  quello  pure  delliquore  antl* 
febbrile.  Y;  P.,  gic^anedi  abito  abbastanzvrobosto,  e  fi- 
glia di  genitori  che  sovebtl  volte  furono  in  preda  a  per- 
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tlitael  fcbbM  bterinittenli,  ini  prineipiar  di  aettembr» 
fii  assalita  da  nn  parossismo  di  febbre,  che  prese  il  tipo 
di  quartana  semplice*  Ogni  parossismo  compariva  Terso 
seraj  e  si  scioglieva  verso  mezzanotte;  ed  offriva  questo 
di  singolare»  che  cominciava  con  rigidissimo  freddoj  il 
qoaie  persisteva  più  di  tre  ore,  ed  era  sassegaito  da  in^ 
lenso  calore,  che  svaniva  gradatamente,  senza  che  alla 
superficie  cutanea  si  presentassero  giammai  sodori  an- 
che moderati.  Una  discreta  dose  di  chinino  cessò  la  feb- 
lire  subitamente;  ma  rinacque  dopo  alcuni  di,  non  me- 
no grave  di  prima ,  e  come  prima  sotto  forma  di  sem« 
plice  quartana.  Una  seconda  dose  deilo  stesso  sale,  più 
generosa  dell'  antecedente ,  la  troncò  di  nuovo  in  otto- 
bre; e  di  nuovo  ricomparve,  sempre  a  tipo  di  quartana, 
ma  diversa  in  ciò,  che  i  parossismi  cominciavano  verso 
U  mezzodì»  e  in  forza  e  in  durata  si  andavano  l'un  die** 
tro  l'altro  sensibOmente  aggravando.  Si  pensò  allora  di 
tosdtuire  al  chinino  il  febbrifugo  fFarburg;  e  colle  re 
gole  consuete  11 3  dicembre  ne  fu  somministrato  un  in- 
tero alberello.  L' ammalata,  che  sotto  il  piò  ardente  ca- 
lor  della  febbre  non  aveva  fin  qui  sudato,  anche  leggier- 
mente, mezz' ora  circa  dopo  osata  la  prima  dose  del 
febbrifugo  si  senti  bagnata  di  larghi  sudori,  i  quali  con* 
tinuarono  per  più  di  cinque  ore.  Ha  né  il  febbrifugo,  né 
t  sudori  da  esso  provoeaU  valsero  più  del  chinino  a  do- 
mare questa  pertinacissima  febbre;  che  solo  si  sospese 
per  alcune  settimane,  e j,, come  per  lo  innanzi ,  si  ripro- 
dusse, sempre  a  tipo  di  quartana,  verso  1  primi  di  gen- 
najo.  Io  non  la  vidi  in  quell'epoca  ;  ma  la  vide  e  la  cu- 
rò altro  medico,  il  quale ,  forse  per  sopraggiunta  com- 
pUeazion  gastrica  e  infiammatoria,  o  per  altra  causa  che 
io  non  conobbi,  si  avvisò  di  ordinarle  del  tartaro  stibia- 
to,  e  di  farle  un  salasso ,  e  prescriverle  [subito  appresso 
ventiquattro  grani  di  solfato  di  chinina.  Nondimeno  e  11 
tartaro  stihiato  e  il  salasso  e  il  chinino  riuscirono  pur 
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cHtJa  poco  profitto;  perocché  indi  a  poclii  giorni  r  am- 
malata ricadde,  come  latte  le  altre  volte ,  nella  solita 
quartana,  né  potè  liberarsene  interamente^  che  dopo  es* 
sersi  traslocata  in  paese  di  aria  salubre,  e  lontano  da 
ogni  mefitica  esalazione» 

Febbre  anomala*  —  Una^giovane  di]  13  anni  ^  6.  O.  » 
di  baòna  tempera  e  di  buon  colorito,  che  sempre  ayera 
goduto  InTldiablle  salute ,  verso  gli  ultimi  di  agosto  fu 
sorpresa  da  parossismi  febbrili,  con  freddo  che  svaniva 
d'ordinarlo  in  mezz'  ora ,  per  dar  luogo  ad  un  calore 
molto* intenso,  che  il  più  delle  volte  non  cessava  dopo 
dodici,  quattordici  ore,  e  che  veniva  costantemente  ac- 
compagnato da  sudori  abbondanti  e  viva  cefalea*  I  pa- 
rossismi facevano  ritorno  ad  epoche  indeterminate,  in 
guisa  che  la  febbre  or  prendeva  il  tipo  di  terzana  sem- 
plice ,  or  di  terzana  doppia ,  or  di  quartana ,  e  alcuna 
volta  taceva  eziandio  otto,  dieci,  quindici  giorni,  senza 
previo  uso  di  verun  medicamento,  per  poi  ricomparire 
quasi  sempre  colle  medesime  irregolarissiroe  forme.  Era 
il  3  dicembre,  quando  ad  alcuni  parossismi  meno  gravi 
deirusato,  essendone  sopravvenuto  uno,  quale  mai  non 
aveva  prima  avuto,  e  per  forza  e  per  durata  e  per  copia 
di  sudori  notabilissimo,  la  giovane  entrò  finalmente  in 
qualche  timore,  e  si  presentò  a  me  per  èssere  curata.  Io 
le  prescrissi  senza  indugio  un'oncia  d'olio  di  ricino,  da 
cui  non  si  ottenne  nessun  effetto  purgativo;  e  al  giorno 
appresso,  in  cui  la  febbre  non  si  era  manifestata,  la  so- 
lita mistura  antifebbrile.  Non  comparvero  sudori  |  ma 
non  comparve  neppure  la  febbre,  né  in  tutto  l' inverno, 
né  in  alcuna  delle  stagioni  successive. 

Febbre  quotidiana,  —  E.  S.  fu  delle  ammalate ,  che 
più  spesso  e  più  vivamente  abbiano  risentito  l' infiueeza 
del  miasma  febbrile,  da  che,  lasciando  i  colli.della  Brian- 
sa,  venne,  or  sono  circa  sedici  anni,  a  stabilire  la  sua  di- 
mora in  Locate.  Era  ben  nutrita,  dt  roboito  lempen* 
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mento^  sai  W,  e  «ye^a  passata  Tetà  gbvanila  sana  gra- 
vi malattie^  se  vogliasi  ecéettnare  no  cardiopalmoi  €ha 
fu  yioto  faeiimeote  nei  4815,  a  che  nel  4844  si  riprodus* 
he  con  maggior  Ibrsa  >  e  pia  longamente  lia  resistito  al* 
l'uso  di  convenienti  rimedj.  Giunta  appena  in  Locate  , 
fu  cólta  da  fbUra  periodica  quartana,  la  quale ,  (barata 
dal  suo  medico ,  prima  eolia  ebina ,  e  poscia  replicata* 
mente  co'suoi  sali,  o  non  si  sospendeva,  o  solo  per  In- 
tervalli di  alcuni  giorni  ò  di  qualche  settimana ,  né  la 
successe  di  poterla  doosar  compiotamente,  che  dopo  un* 
dici  mesi.  La  stessa  vicenda  toccò  alla  S.  dieci  anni  ap* 
presso,  che  andè  soggetta  ad  una  intermittente  tersana, 
la  quale  non  fa  mene  langa  della  quartana>  e  meno  ri- 
beile  al  solfato  di  chinina.  Ma  di  questa  pure  si  llberd 
alla  perline,  e  si  rimise  in  salale,  della  quale  potè  godere 
fino  al  SS  luglio  484i,  che  fu  nikovamente  sorpresa  da 
un  accesso  febbrile,  H  quale  per  molto  tempo  risorgeva 
ogni  dì  a  periodi  regolari.  Anche  questa  volta  I  sali  di 
china,  dati  e  ripetati  ad  alta  dose,  sospesero-  e  non  vin- 
sero quella  febbre,  che  sempre  a  quando  a  quando  ritor- 
nava con  discreta  forca ,  H  più  spesso  sotto  forma  di 
iquotidiatia,  e  solo  In  oltobce  sotto  quella  di  terzana^  In 
dicembre  parve  finalmente,  che  fMse  al  tatto  superata  , 
essendochòdal  8  di  novembre  fino  a  tutta  la  metà  di  quel 
mese  non  era  più  ricomparso  veron  parossismo.  Ma  il 
giorno  46,  ecco  aHe  ore  dodici  meridiaae  il  solko  paros- 
sismo ,  eon  insolita  gravezza ,  con  molestissimo  freddo 
sopra  tutto,  che  duvò  fin  quasi  alle  sei  della  aerar,  ac- 
compagnato da  dolore  e  palpitazione  dioodivej  e  dolore 
e  tensione  alla  region  delto  stomaco  e  del  fegato.  Fu  pe- 
rd  moderato  il  caldo  succeduto  al  rigor  febbrile,  e  mo- 
derati furono  pure  i  sudori,  che  si  svikipparono  al  finir 
deiraceesso.  Dopo  quattro  giorni  dL  febbre,  che  sempre 
cogli  stessi  sintomi  rinascea  verso  mezzodì,  e  dopo  l'u- 
so di  due  leggieri  purganti,  il  medico  suo  le  prescrisaa 
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'90  grani  di  solfato  di  chinina,  che  doTCfano  esser  eon- 
samali  per  le  nore  del  mattino,  cominciando  a  prender- 
li epicratlcamente  alle  nove  della  sera,  ora  In  cui  l' ac- 
cesso febbrile  stara  per  dilegaar  compia tàmen te.  Que- 
sta forte  dose  di  chinino  fu  tutta  ingerita  senza  molestia 
nessuna  neirindicato  breve  spazio  di  tempo  ;  ma  la  feb- 
bre non  fu  vinta  perciò;  e  quello  stesso  giorno  ricom- 
parre  non  più  tardi  né  pi&  mite  che  ne*  giorni  antece- 
denti. Si  pensò  allora  di  dar  mano  sollecitamente  alla 
tintura  del  Warburg^  e  in  uno  de' successivi  giorni,  pri- 
ma delFora  in  cui  sempre  ricorreva  Tiavasion  febbrile, 
fu  dessa  propinata  coli'  esito  più  felice,  da  quel  giorno 
fino  a  questo  in  cui  scrivo  non  essendosi  più  manifestata 
quella  ostinatissima  febbre.  Per  l'azion  del  rimedio  non 
si  mossero  però  i  sudori,  come  non  cessò  al  cessar  della 
febbre  quel  dolore,  di  cui  si  lagnava  l'ammalata  alla  re- 
gion  dello  stomaco,  per  vincere  il  quale  fu  necessario  di 
applicar  quattordici  sanguisughe  all'epigastrio. 

Reumatalgia.  — •  Parlerò  ora  brevemente  di  una  rea- 
matalgia,  da  me  osservata  in  H.  A.  R.,  contadina  di  an- 
ni 36^  di  gracile  costitnzione ,  e  che  aveva  gi&  sofferto 
nel  1840  una  enterite  con  diarrea  che  si  protrasse  a  più 
di  quattro  mesi  ;  e  alcuni  anni  prima  una  lebbre^  carat- 
terizzata per  reumatica,  e,  a  suo  dire,  di  tanta  gravez- 
za, che  la  condusse  agli  estremi  della  vita,  e  occorsero 
per  domarla  ben  sedici  salassi.  Avanti  la  metà  di  dicem- 
bre fu  d' improvviso  colpita  da  dolori  alla  testa,  al  col- 
lo, alle  spalle,  alle  cosce,  principalmente  alla  sinistra,  i 
quali  continuarono,  ora  estesi  a  tutte  le  accennate  par- 
ti, or  limitati  ad  alcune  soltanto,  or  leggieri,  ed  ora  co- 
si forti,  che  le  impedivano  al  tutto ,  o  notabilmente  le 
difficoltavano  il  movimento  delle  membra ,  senza  essere 
però  mal  accompagnati  da  febbre.  Ai  dolori  le  si  aggiun- 
sero ben  presto  la  inappetenza,  le  nausee,  e  le  lente  di*' 
gestioni,  anche  de'  cibi  che  in  addietro  il  suo  stomaco 
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tra  aTTezzo  a  imaltire  con  molta  prontezia.!  soli  rfin^ 
dj^  a  cai  sulle  prime  ebbe  ricorso  rammalata^faròno  aU 
'cani  parianti,  i  quali  ^  tuttoché  prorocassero  copiose 
eTacuazìoni ,  non  valsero  a  fugar  que'  dolori^  e  solo  ne 
mitigarono  alcuna  Tolta  la  insopportabile  gravezza.  Il  3 
gennajo,  avendola  io  visitata^  le  ordinai  la  tintura  del 
Ffarhurg,  di  cui  prese  di  seguito  ogni  ora  e  mezzo  un 
cuecbiajo  da  caSè^  sino  a  consumarne  un  intero  alberello. 
Al  secondo  cuecbiajo  l'ammalata  si  trovò  coperta  di  pro- 
fusi sudori^  sebbene  per  costume  assai  difficile  a  sudare; 
mai  sudori  non  si  sostennero  lunga  pezza ^  e, contro 
quanto  sembrava  doversi  aspettare ,  erano  già  affatto 
scomparsi  prima  cbe  la  prescritta  dose  della  tintura  fos- 
se interamente  consumata.  Conto ttociò^  sia  per  T.effetto 
di  que'  primi  larghi  sudori^  sia  per  altra  virlù^  che  il  ri- 
medio possegga  contro  la  causa  generatrice  di  tali  affe- 
zioni^ forse  non  molto  diversa  da  quella  delle  febbri  pe- 
riodiche, i  dolori  cominciarono  subitamente  a  farsi  più 
miti  e  meno  insistenti,  e  in  capo  a  qualche  giorno  l'am- 
malata ne  fu  cosi  perfettamente  libera,  come  se  mai  non 
he  avesse  per  lo  innanzi  sofferto.  Solo  si  lagnava  di  un 
certo  molato  senso  di  secchezza  alle  fauci  ^  che  si  era 
fatto  sentire  fin  dal  primo  insorgere  dei  dolori,  e  che  du- 
rò ancor  lungamente  dopo  di  essi;  e  del  quale  né  allora 
né  poi  non  mi  fu  dato  di  scoprire  una  manifesta  cagione. 
Reumatalgia.'-^  La  storia  che  passo  a  narrare  ap- 
partiene ad  un  individuo  di  35  anni,  che.  pervenne  all'età 
virile  senza  gravi  incomodi  di  salute,  e  che  doppiamente 
nel  gennaio  del  1845^  e  nello  stesso  mese  del  1846 ,  spe- 
rimentò la  salutare  efficacia  della  tintura  antifebbrile  « 
prima  in  una  febbre  terzana,  poscia  in  una  reumatalgia 
alla  spalla  sinistra.  La  terzana  compariva  a  periodi  re- 
golari, con  poco  freddo,  e  molto  calore,e  sudori  abbon- 
danti ,  e  senza  visibili  complicazioni.  Passati  alcuni  pa- 
rosismi,  r  ammalato  si  purgò  con  un'  oncia  di  tal  d*  In- 
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glillterra,  ^  ft  giorno  legnente  presa  l<l  grani  Alperaot» 
fato  di  chinina,  Visio  tornar  yano  questo  «ale  j  ricorsa 
alla  mistura  del  fFarburg,  di  cui  si  tolse  in  due  Tolte  la 
dose  ordinaria,  la  quale  mosse  subito  un  discreto  sudo- 
re^ e  troncò  radicalmente  quella  febbre  che  poco  aranti 
non  si  era  punto  ammansata  per  razione  del  chinino.  La 
reumatalgiaj  che  si  era  fissata^  come  dissi,  alla  spalla  si* 
Distra,  fu  cosi  vira  fin  dal  suo  primo  mani^starsi  ^  che 
non  permetterà  all'  ammalato  di  prender  sonno  nella 
notte;  per  lo  che,  dopo  alcun  giorno  che  non  pareva  to^ 
ler  menoaiamente  scemare  di  sua  forza,  egli  provò  a  cu- 
rarsi da  sé:  prima  con  cenere  calda  localmente  applicata; 
poi  con  blande  fregagioni  per  mezzo  di  una  flanella  y  « 
finalmente,  accortosi  che  tutto  riusciva  inutile,  con  una 
larga  unzione  di  unguento  ambiato,  che  gli  venne ,  non 
so  da  chi,  suggerita,  e  che  gli  si  diceva  aver  già  prodotto 
in  altri  simili  casi  pronti  e  (maravigliosi  effettL  Ma  da 
questa  unzione  pure,  che  fu  più  volte  rinnovata ,  fino  a 
provocare  una  copiosa  erusione  di  ampie  pustole,  e  che 
per  verità  vidi  io  stesso  alcuna  volta  giovar  grandemen* 
te,  egli  non  ne  trasse  alcun  sollievo  ;  anzi  al  rivo  dolore 
gli  si  aggiunse  la  febbre ,  e  colla  febbre ,  che  forse  era 
suscitata  dalla  larga  pustulazione,  la  pania  della  lingua,, 
e  il  sapore  amaro  della  bocca^  e  la  perdita  compiuta  del* 
Tappetito.  Si  venne  allora  allo  sperimento  della  tintura 
fFarburg\  e  dopo  un'oncia  d'olio  di  rìcino,  che  fli  presa 
sul  far  della  sera,  e  che  operò  efficacemente  nella  notte, 
l'ammalato  alla  mattina  per  tempissimo  si  bevve  di  un 
colpo  un  intero  alberello  dell'  indicata  tintura.  Non  era 
ancor  passata  mezz'ora  che  già  era  tutto  molle  di  sudo* 
rif  i  quali  durarono  copiosi  per  cinque  ore;  e  molto  più 
a  lungo  sarebbero  probabilmente  durati,  se  egli^  avendo 
Toluto  alzarsi  da  letto,  non  li  avesse  d'improvviso  e  qua« 
ai  forzatamente  arrestati»  Tuttavolta  la  reumatalgia  fin 
dal  primo  eromperà  di  que^  sudóri  ;  si  feee  meno  tivà  a 
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più  toIUrabilè,  il  ntOTlmento  del  bràccio  più  facile'e  me- 
np  doloroso,  •  scorsi  alcuni  di,  Taàiinalato  si  vide  resti- 
tolto  all'  ordinarla  sna  baona  salate.  Col  cessar  della 
rcQinatalgia  e  della  febbre^  stanirono  purel  sintomi  ga- 
strici >Htornò  réppetito  come  da  lango  tempo  non  ave- 
va pia  avuto  ;  e  in  appresso  Ognf  di ,  per  qualche  seltf- 
mana^  al  sorgere  dell'alba;  e  all'ora  steséa  in  cui  si  ap- 
palesatono  i  sudori  per  V  operazfon  del  febbrifugo ^  co- 
minciava a  sudare ,  e  continuava  a  sudar  largamente  > 
linehè  non  avesse  abbandonato  il  letto. 

Se  io  non  temessi  di  abusare  la  pazienza  dei  let* 
tore^  altre  storie  potrei  qui  addurre  di  febbri  perio- 
diebe^  gnarite  col  liquore  del  dott.  TFarburg:  alcu- 
ne poche  irecidivàte  dopo  là  prima  dose^  e  che  nuo- 
va dose  ne  richiesero  per  essere  ài  tutto  cessate  ;  al- 
tre molte^e  fra  queste  alcune  già  inutilmente  trattate 
col  cbininoi  che  terminarono  fdieemente  fin  dalla 
sua  prima  prescrizione.  Cosi  potrei  annoTcrare  quella 
di  certo  6.  M.^  contadino  di  anni  17^  cfae^  preso  da 
febbre  quartana  il  5  agosto  ^  eonùnciò  a  curarsi  ai 
primi  di  settembre  con  forte  dose  di  chinino^  onde 
la  febbre  si  sospese  per  tre  settimane  i  passate  le  qua- 
li e  nuovamente  risorta^  nuovamente  fu  repressa  con 
egual  dose  di  chinino.  Ma  essendosi  questa  volta  pu- 
re riprodotta  dopo  quindici  giorni^  l'ammalato  peni- 
sò  di  condursi  ad  un  ospitale  di  Milano^  dove^  inu- 
tilmente purgato  e  salassato ,  fu  sottoposto  per  la 
terza  volta  all'uso  del  cbinhioy  che  non  mostrò  mag- 
giore efficacia  delle  altre;  e  la  febbre^  come  sempre 
avea  fatto  ^  ricomparve  una  quarta'  volta  ^  appena 
l'ammalato  si  restituì  alla  sua  famiglia.  Si  ppcscrisso 
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finalmente  il  febbrifugo  fFarburg,  che  eedtò.  blandi 
sndorij  e  snperò  radicalmente  la  fdbbre;  e  aolo  nel 
^orni  e  nette  óre  di  parossiolio  j  risenti  per  alcun 
tempo  ùq  pò  del  malessere^  e  una  leggiera  cefalea^  e 
qualche  dolentatqra  delle  ossa^  come  uno  sforzp  di 
febbre^  che  tentasse  e  non  potesse  insorgere  in  vir- 
tù del  propinato  medicaménto. «—Una  l'obusta  contar 
dina^  G.  B.^  sui  17  anni^  regolarmente  mestruata,  fu 
pur  guarita  prontamente  cotf  usata  tintura.  Già  da 
più  mesi  era  affetta  da  fdUbre  quartana,  che  per  non 
essere  grave  veniva  sostenuta  pazientemeilte  dall'ami 
malata ,  senza  che  mai  fosse  entrata  in  pensiero  di 
farsi  curare.  U  45  dicembre  prende  un  alberello  di 
tintura,  suda  moderatamente  per  alcune  ore,  e  più  non 
è  dalla  febbre  molestata,  «^  idtra  giovinetta,  M.  6. 6. , 
che  cominciò  ad  essere  tormentata  da  febbri  inter- 
mittenti all'età  di  8  anni,  e  che,  essendole  stato  alcuna 
volta  amminiatrato  seint  effetto  il  chinino,  non  aveva 
più  sperimentato  verun  medicamento,  di* età  di  an- 
ni  T,  ai  primi  di  marzo  ^B46  fu  pmre  sottoposta  con 
successo  alf  uso  del  febbrìfij^o.  Siccome  la  febbre , 
quantunque  leggiera ,  durava  a  vario  tipo>  da  quasi 
quattro  anni,  nel  corso  dei  quali  aveva  lasciato  so- 
lamente qualche  tregua  di  settimane  o  al  più  di  un 
mesej  cosi  si  credette  opportuno  di  ordinarne  una 
dose  ma^iore*  che  non  si  costumi  ia  quella  tasterà 
età  3  e  fu  esibito  epicratieamente  a  piccoli  cucchiaj 
da  caflè,  dei  quali  ne  consumò  hea  sette  in  sette  ore. 
Dopo  il  primo  si  mise  un  larga  sudore^  che  continuò 
per  quasi  nove  ore^  e  se  la  febbre  nonipotè  essere 


iràdfeala  pereoMDiente»  fu  però  aóèpesa  per  beli 
cinque  niesi^  non  esseodosi  più  riprodotta  che  verso 
{  primi  di  agosto.  *<- Dirò  pure  di  certa  R.P.j  giorano 
di  florido  aspetto  e  di  ottima  costituzione  ,  la  quale 
ultra  malattia  non  ebbe  mai  sofferto  fuori  di  alcuna 
febbri  periodiche^  a  diverso  tipo^e  facilmente  recidi- 
ve sotto  il  chinino.  Cólta  da  febbre  terzana  discreta- 
mente  risentita  nell'agosto,  prende  otto  grani  d'iper^ 
solfato  di  chinina ,  e  ne  resta  libera  per  circa  due 
mesi.  Ricomparsa  in  novembre,  dopo  alcuni  parossi- 
ami  prende  la  tintura  del  ^orburg;  4ì  questa  le 
trrecà  pronta  salute,  che  finora  non  è  più  stata  in* 
terrotta  né  da  febbre  né  da  altra  malattia* 

Ha  qui  darò  fine  a  simQi  fatti^  sembrandomi  quelli 
già  riferiti  più  che  sufficienti  a  dUacire  la  non  co- 
mune efficacia  della  tintura  Warborghlana  nelle  fel^ 
|>ri  periodiche. 

Fra  le  guarigioni  da  me  narrate,  si  vede  come  due 
soltanto  appartengano  a  malattie  reumatiche^  le  qua- 
li al  certo  non  bastano  perchè  io  possa  dichiarare 
quella  tintura  più  commendevole  di  altri  medicamenti 
in  siffatte  malattie.  Egli  è  vero  bensi,  chef  indole  delle 
sostanze,  onde  la  tintura  vorrebbesi  composta,  e  i 
sudori  or  leggieri  or  profusi ,  che  con  molta  facilità 
si  svolgono  per  Tuso  della  medesima,  ci  portereln 
bero  già  per  sé  a  giudicare  che  potesse  tornar  van- 
taggiosa in  questa  maniera  di  affezioni  Egli  è  vero 
altresi,  che  nelle  malatUe  reumatiche,  sieno  fdlibril}^ 
sieno  afebbrili,  ha  già  riscossò  lusinghieri  applausi  da 
vari  esperti  medid,  massima  inglesi,  i  qòàìJ&  io  prò- 


damorebberp  otfte^  rimerò  ^  #  loperiore  «d  «l|rt 
molti  y  ia  qaeOe  malattie  generalmente  adoperati 
TTondimèno ,  voleùdo  fondare  le  mie  induzioni  sai 
soli  casi  a  me  occorsi,  io  non  sono  ponto  autorizza*- 
to  a  proporlo  in  esse  con  quella  piena  confidenza , 
con  la  quale  non  esiterei  di  proporlo  nelle  febbri  p^ 
rìodiche  anefte  più  grari  ed  ostinate. 

Fra  tutte  queite  fdibri  «  da  me  |curate  in  Locate 
sul  finir  dello  Sftorso  e  al  cominciare  dd  corrente 
anno,  una  sola,  la  quartana  della  giovane  Y.  F.,  non 
ha  potuto  con  Yarie  dosi  di  febbrifugo  essere  radi-* 
calmente  guarita;  e  sempre,  dopo  maggiore  o  mig- 
lior lasso  di  tempo,  si  è  riprodotta,  finché  l'ammala- 
ta non  si  tolse  alT  influenza  immediata  delle  cause 
generatrici  di  quelle  febbri ,  abbandonando  il  pro- 
prio, e  trasferendosi  in  paese  di  aria  pura  e  salubre* 
Ma  se  dal  febbrifugo  non  ha  potuto  esser  domata, 
non  potè  esserlo  pure  dal  solfato  di  chinina,  dato  e 
ripetuto  nelle  prime  settimane  della  malattia,  né  da 
una  dose  assai  più  rilevante  dello  stesso  rimedio  pre- 
scritta a  malattia  inoltrata,  e  dopo  il  salasso  e  dopo 
11  tartaro  emetico^  ordinati  allo  scopo  di  togliere 
quelle  complicazioni  gastriche  e  infiammatorie,  che 
si  vollero  ravvisare  nella  giovane  F.,  e  nelle  quali  si 
pensava  esser  nascosto  Y  ostacolo  più  principale  ad 
una  stabile  guarigione.  E  d' altronde  non  sono  in- 
frequenti le  febbri  periodiche ,  che  resistono  all'uso 
generoso  e  continuato  delle  sostanze  amare  più  effi- 
ficaci;  e  dello  stesso  potentissimo  chinino,  cosi  quan- 
do sono  semplici  per  maniera,  che  tutta  la  malattid 
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I>a}à  céBsistefe  nèDa  sola  rijMrodazione  degU  accessi 
fdbbrìM ,  come  quando^  essendo  complicate  da  nea- 
rori>  o  da  gastricismo^  o  da  flogorà^  Idi  si  resero  « 
assoggettandole  prima  a  conveniente  metodo  eora- 
tivio.  Gasi  di  tanta  ostim^esza  s' incontrano  quasi 
esdaslvameate  nelle  paludi  e  nelle  maremme  e  net* 
le  rlsaje^  fonti  inesauste  di  gravissimi  miasmi]^  e  in 
quegli  ammalati  singolarmente^  le  cui  febbri  vesto- 
no il  tipo  di  quartana^  o  semplice  o  doppia,  di  tutte 
le  forme  quella,  che  i  medici  hanno  sempre  ricono- 
sciuta la  più  difficile  ad  esser  domata:  circostanze 
appunto ,  che  verificavansi  entrambe  nella  giovane 
F.,  e  per  le  quali  ci  ^  sempre  riuscito  impossibile  di 
ridonarle  con  [medicamenti  una' piena  e  durevole 
salute.  In  questi  infelicissimi  casi  il  partito  solo,,  che 
resta  a  prendersi  dal  medico,  si  è  quello  di  consigliar 
gli  ammalati  a  cercar  pa^i  immuni  da  tali  mefitiche 
esalazionL  Ha  a  poclusinmi  d'ordinario  ò  concesso 
per  domestiche  circostante  di  poterlo  fare;: e  gli  al- 
tri intanto ,  bersagliati  dalla  febbre  per  interi  mesi 
e  per  anni,  finiscono  per  esserne  vittima,  o- lenta- 
mente per  infrenabili  cadìessie>.  a  cui  lo  stesso  mefi- 
tico veleno  li  condilce,  o  precipitosamente  per  V  in-^ 
dolé  violenta  e  perniciosa,,  che  talvolta- assume  d^«- 
prowiso  la  erudel  malattia. 

Se  si  eccettui  la  fèbbre  quartana  or  meoctoiata  j. 
le  altre  tutte,  di  qualunque  tipo  si  fossero  e-  di  qua- 
lunque gravezza ,  furono  ^te  colla  nustura'  dd> 
frarìmrgx  alcune  poche  esibeado  una  seconda  vol- 
ta illinedicamentb ,  mokasoUecitamoate  alla- prima 
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dose  dello  stesso.  I  qaali  fortunati  successi^  per  op^ 
ra  di  qqel  farmaco  ottenutij,  io  crederei  essere  tanto 
maggiormente  da  apprezzarsi»  se  si  rifletta  alla  difS-f 
coltà^  che.  ragionevolmente  ^embraya  doversi  incon* 
trare  ad  abbattere  quelle  febbri.  knperQCcbè.  quasi 
tutte  ebber  principio  nel  mese  di.  agosto ,  in  quella 
stagione  cioè^  nella  quale>  pel  prosciugamento  delle 
risaje ,  il  miasma,  paludoso  si  diffonde  in  maggior 
copia  e  con  maggior  forza  infierisce  y  e  nallfl  quali 
per  conseguenza  le  febbri  che  ne  sono  originate  si 
mostrano^  più  che  in  altre  ^tagioni^  di.oaratiere  gra- 
ve e  ribelle.  Il  maggior  numero  apparteneva  alle 
quartane^  a  quelle  tra  le  forme  di  febbri  periodiche» 
la  quale»  come  già  feci  osservare,  resiste  sovente  al- 
l'azione continuata  de*  rimedj  più  opportuni  ed  effi- 
caci ;  e  non  ancora  eransi  sciolte  nell'  autunno  e 
neir  inverno  avanzato ,  ad  onta  che  non  poche  fos- 
sero già  state  trattate  col  più  vantato  de'rimedj  an- 
tifebbrili» il  quale  o  non  le  aveva  punto  modificate  » 
o  solo  le  aveva  sospese  per  alcuni  giorni  o  qualche 
settimana,  lo  noterò  finalmente»  come  in  foréa  dello 
straordinario  calore  risentito  nella  scorsa  estete  »  et 
della  conseguente  maggior  diffusione  del  malefico 
miasma,  le  febbri  intermittenti  in  Locate,  ove  si  fe- 
cero, da  me  le  indicate  esperienze»  insorgessero  que** 
sfanno  con  tanta  straordinaria  frequenza .»  quanta 
da  più  lustri  non  venne  in  quel  •  paese,  rimarcata. 
Persone  già  adulte,  e  che  in  tutto  il  corso  della  loro 
vita  una  sola  o  pochissime  volte  soggiacquero  a  tali 
febjbri».altre  di  ogni  età  che  sempre  fio  qui  ne  an- 


diirono  Balte  4  non  Han  potato  qaestf  anno  sottrarsi 
alla  influenza  di  quelle  tristi  esalazioni^  e  dovettero 
subire  degli  attacchi  più  o  meno  protratti  di  febbri 
intermittenti.  Per  buona  sorte  tattavia  alla  molta  fre- 
quenza di  quelle  febbri  non  era  associata^  come  avreb- 
be dovuto  sospettarsi,  una  pari  gravezza;  e  nessuno 
degli  ammalati,  o  pressoché  nessuno,  corse  pericolo 
della  vita.  Se  in  tanta  frequenza  dunque  di  febbri 
periodiche  tutti,  o  quasi  tutti,  ne  restarono  immuni 
gl'individui  che  ne  furono  liberati  il  precorso  inver* 
no  col  febbrifugo  Tf^arhurg  j  non  potremo  noi  spe- 
rare con  qualche  fondamento,  che  le  guarigioni  da 
quel  farmaco  prodotte  riescano  più  ferme  e  costan- 
ti di  quelle  che  veggonsi  prodotte  dai  comuni  far- 
maci antifebbrili  ? 

Ove  taluno  mi  domandasse  ora  a  quale  delle  so- 
stanze, onde  si  dice  composta  la  mistura  del  dottor 
Warhurg,  dovrà  essere  attribuita  la  sua  benefica 
potenza,  [io  risponderò  come  altre  volte  ho  risposto: 
forse  quella  mistura  contiene  uno  o  più  farmaci  a 
noi  ignoti^  e  forniti  di  una  virtù  medicamentosa  mag- 
giore di  quelli  di  quella  posseduta  da  altri  farmaci 
universalmente  conosciuti;  forse  una  tal  virtù  gli 
deriva  dall'unione  di  alcuni  rimedj  già  noti,  che 
prescritti  isolatamente  spiegano  solo  una  debole  ef- 
ficacia, e  che  efficacissimi  tornano  invece  quando 
siano  fra  loro  destramente  combinati  ;  e  forse  an- 
cora quella  virtù  gli  è  donata  dallo  stesso  solfato  di 
chinina,  che  recentemente  alcuni  clumici  dicono  a- 
vervi  rinvenuto^  e  la  cui  potenza,  per  la  felice  unio^ 
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ne  di  altre  sostanze  o  conosehite  o  soonosohite  ^ 
venga  eminentemente  avvalorata  :  come ,  a  nonna 
4eIIe  diverse  circostanze  ^  ogni  pratico  sa  di  poterla 
più  0  meno  sensibilmente  avvalorare  coli'  unione  di 
due  rimedj  a  tutto  il  mondo  medico  notissimi ,  del- 
rjoppio  cioè  e  del  tartaro  stibiato.  Dal  solo  dìinino 
tuttavia  non  è  permesso  di  ripetere  la  virtù  della 
tintura  Warburghiana  ;  e  perchè  troppo  energici  ne 
sono  gli  effetti,  da  poterli  attribuire  ai  pochi  grani  di 
questo  sale  in  essa  rinvenuto;  e  perchè  molto  diver» 
si  sono  i  fenomeni  che  ne  seguono  Tamministrazione^ 
fra  i  quali  accennerò  i  frequenti  sudori ,  che  il  chi- 
nina non  è  punto  capace  di  produrre  (1).  Qualunque 


|1)  Prtma  di  chladert  questo  argomento,  dami  eoneesao  di 
riapoodere  a  ciò  che  inserì?a  il  slg.  dott.  ChSolini  oeU*Qll1lii0 
fucicolo  di  agosto  6  settembfé  di  questi  stessi  Annali.  Dice  II 
tlg.  Ctloiim  aTcr  io  la  aleon  mio  scritto  assicarato  che  non 
esiste  solfato  di  chinina  nella  tiùTora  del  dott.  Jfarhurgt  Per 
provare  come  sia  lontana  dal  Telo  qeesta  sna  assenione ,  ral 
piace  di  riferire  quanto  da  pia  di  nn  anno  io  pabbllcaTi  neUo 
stesso  mio  scritto  sa  quella  tintura.  Dopo  aver  parlato  delTa* 
nalisi  che  ne  fu  eseguita  da  uni  Commissioiie  della  Facoltà  tue* 
dica  di  Pafia,  e  fatta  conoscere  con  pubblico  avviso  dal  signor 
B.  C,  io  soggiungeva:  a  In  attenzione  di  nuovi  sdiiarimenti 
analitidi  noi  fiiociano  Intanto  Sul  febbrifugo  le  seguenti  snppo* 
siaioni  :  O  che  il  chinino  In  esso  contenuto  (  quando  pure  ne 
oontenga)  si  troTa  combinato  ad  altra  sostante  medicamentosa  i 
per  h  quale  acquisti  dna  prestCTU,  una  forca  ed  una  costante 
d*  aaione  |  affatto  straniera  al  ]chiiiino  isolato  e  non  unito  alle 
stessa;  o  che  altro  ftrmaeo  contiene,  che  non  sia  chinino,  che 
ne  supera  grandemente  1'  efficacisi  e  che  essendo ,  come  fVarn 
hurg  afferma,  di  natura  vegetabile ,  si  sottrae  ad  ogni  Indagine 
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peto  Meno  le  sostanze^  che  i  chiudo  vi  abbiano  sco« 

perle  «  e  vi  possano  ancora  per  nuove  indagini  sco- 


cbimica  e  a  quelle  pare  Beatissime  del  sic^.  CL  (V,  .Gauetta  me- 
dica di  Milano,  tom.  IV,  N.  20)  ».  Ora  atrei  to  cercato  di  dare 
ima  spiegatione  qualsiasi  della  maniera  con  taf  agisóa  11  cbl- 
■ino  neHa  Untata  enti  febbrile^  quando  lerroamente  avessi  ere* 
dato  o  Toluto  far  credere ,  cbe  11  chinino  non  esiste  punto  In 
quella  tintura  ?  La  ragione  poi,  cbe  mi  tratteneva  dalP  asserire 
eon  oertetca,  cbe  un  preparato  di  èblnà  fosse  contenuto  nel  feb- 
bilfago  H^aHmrgf  io  credo  df  «feria  giil  «ipoela  con  histefole 
cblareasa  e  al  sig.  Chioliai  e  al  lig,  i{«  C  e  a  quanti  han  preso 
parte  a  queste  nostre  scientifiche  discussioni*  E  perchè  11  signor 
Chiolini  mi  nlove  Ora  a  doverle  nuovamente  qui  addurre  |  lo 
èontenterb  pure  per  rnltima  volta  questo  sub  desiderio;  e  dito 
•ver  lo  dubitato  della  presensa  del  chinino  In  quel  febbrifugo , 
perchè  r  analisi,  colla  quale  II  sig.  i7«  C  annunciava  di  essersi 
scoperto,  non  era  tale  da  meritarsi  una  piena  confidenaai  afler- 
mando  lo  stesso  sig.  A.  C  di  essersi  per  essa  ottennio^  oltre  11 
chinino,  molte  sostanie  vegetabili,  che  tutti  sanno  sfuggire  alle 
indaglid  analitiche  più  sottili  e  paalenti ,  quali  sono  V  aloe,  Il 
Vabarbaroi  la  mirra ,  lo  tafferano  |  e  peran  la  viaca  (  V.  Gas- 
ietta  jnedica,  tom.  ÌV,  N.  18).  Che  poi  Tanalisi  di  cui  parla  il 
ylg.  i?.  C  sia  quella  medesima  eseguita  dalla  Commissione  della 
Faoftltà  medica,  lo  rilevo  dalla  testimonianza  irrefragabile  del  si- 
gnor dott.  Peregrini^  decano  di  quella  Facoltà,  Il  quale  dichia- 
rava,, che  l'analisi  del  febbrifugo  fFarburg^  riferita  dal  signor 
J2.  C-,  non  fii  punto  da  loi  praticata  «  sibbepe  da  una  Com- 
missione tratta  dal  seno  della  Facoltà  medica  per  ordine  del- 
l'eccelso  L  R.  Governo»,  Commissione,  d|  cui  nomina  i  mem- 
bri, fra  I  quali,  lui  stesso  e  il  sig.  dott.  Cìmlm  ^V.  Òazsella 
medica  citata,  tom.  IV,  N*  21).  Se  dunque  il  sig.  R*  C,  scrive, 
che  nel  febbrifugo  ff'arburg  si  sono  rinvenute  tutte  le  accep- 
nate  sostarne  ed  anche  la  (naca;  e  il  slg.>  dotL  Peregrini  pub- 
blica nella  Gaatetta  medica  di  Milano,  che  ranalisi  di  cui  scrive 
Il  sig.  J7.  C  non  fu  da  Ini  praticata,  ma  da  una  Commissione 
tratta  dal  seno  della  Facoltà  medica  ;  io  credo  di  essermi  atte- 
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prire  ;  «  qualunque  la  spiegazione ,  che  piacciii  ai 
medici  d' immaginare  siil  modo  della  loro  azione  «  io 
noB  intendo  ora  di  entrare  in  tal  questione ,  afatto 
straniera  èlio  ^copo  di  questo  mio  iscritto^  che  .è  q^dr 
lo  solo  di  esporre  1  rìsultameni^  che  Jn  divei^si  amr 
mdàti  ho  coU'uso  :di  quel  iaemaco  ottenuli. . 

Io  non  lascerò  queste  osservaziom  scffiza  fans  .un 
breve  cenno  sulla  maniera  di  usare  la  tintura  antif 
febbrile^  ripetendo  quanto  già  iscrissi  intomo  a  dò 
nella  Gazzetta  medica  di  Milano. —  H  dott^^arbui^ 
suggerisce  >  che  alla  tintura  si  faccia  precedere  una 
buona  dose  d'olio  di  ridho^  o.dl  altro  medicamento 


nula  atrettitairaanieiite  élla  ▼erifli  9  qoftndo  ha  HMlo^cbe  nel 
febbrifugo  fFarburg.ÌM  Conunissione  della  Facoltà  mediea  ha 
rinvenato  latte  qaelle  sostante  vegetabili,  ed  anche  la  triaca. 
Del  resto,  per  rispondere  al  sig.  dott»  OUoUMì  U  qsale  fi  t^ 
p9Ua  4rf  §kidÌMÌo  dà  ptMUeo'tuUa  iwmnk  tUffermifa  ffh$.p9^m 
tra  qitamo  md.iuo  rvppeito>Atf  deuo  le  QfmmtsMiom^  e  db  che 
il  dotL  Maspero  a  di  lei  aggraiftuMnto  compiacavati  di  dwuU 
gare  (V.  Annali  niuT.  di  nied.|  lascicólo  di  agosto  e  settettibre 
iste  ),  io  mi  limiterò  a  fargli  osservare ,  ebe  il  pÉbbBep  •  non 
pob  giodioare  4i  t|iiei  tapporlo  per  la  tenipliciss&ssa  ragione  che 
qael  rapporto  non  fa  giammai  pubblicato  $  e  il  motivo  per  cai 
la  Commissione  non  ha  predato  opportono  di  pabblicarlo,  lo  ha 
dichiarato  in  ifaesti  Annali  di  medicnia  lo  stesso  sig.  doti.  Ckidm 
Imi,  il  quale  para  che  niltlmamente  se  ne  sia  dimenliceto  (V.  Anp* 
imiv.  di  medicina,  Voi.  QXV|  p^.  529).  Non  potendo: adun- 
que il  pubblico  giudicare  di  quel!*  analisi  per  un  rapporto  ,cbe 
non  conosc»!  esso  è  costretto  di  giudicarne  salla  rèiatione  prto. 
senUta  dal  «Sg.  i?.  C,  e  eeofermata  4al  «ig.  dott.  JVng^ìm;  la 
sola  che  io  pwe  ho.  s^preicilBU  ofui  tptta  .^  ^  s«i44«  H 
bisogno. 


5ft4 

purgattTO  ;  ohe  appena  questo  abbia  operato,  A  preti* 
da  metà  il  liquore  eonteonto  iieir  alberello,  e  dopo 
tre  ore  Y altra  metà;  e  che  finalmente ,  dall'  istanto 
in  cui  8i  prende  la  prima  dose  fino  ad  un'  ora  dopo 
presa  la  seconda,  l'ammalato  si  astenga  da  qnalsiad 
bevanda  ed  alimento,  e  conservi  la  massima  quiete, 
per  favorire  fl  sudore,  che  spesse  volte  si  svolge  po- 
co dopo  r  amministrazione  della  prima  dose.  Il  me- 
dicamento potrà  essere  usato  ìù  qualunque  periodo 
della  febbre;  e  quando  questa  sia  grave,  e  riduegga 
di  essere  domata  senza  indugio,  si  dovrà  lasciare  il 
purgante.  La  dose  del  bambino  sarà  di  circa  venti 
gocde,  e  verrà  accresciuta  secondo  gli  anni  fino  a 
quella  dell'  adulto. 

Tali  sono  le  norme,  che  fl  dott  ^arbntQ  vor- 
rebbe fossero  scrupolosamente  osservate  nella  pre* 
scrizione  del  suo  medicamento,  perchè  pos§a  operar 
prontamente ,  e  troncare  con  maggior  sicurezza  1* 
fdl>bre;  daQe  quali  tuttavia  credo,  che  non  di  rado 
..coiirenga  e  si  debba  deviare  con  aperto  vantaggio 
.dello  stesso  ammalato.  Cosi  panni,  che  ai  debba  pre» 
scindere  dall'  uso  del  purgante,  non  solo  quando  la 
gravezza  del  male  comanda  la  più  Spedita  csibizion 
.dd  rimedio,  ma  tutte  le  volte  eziandio,  in  cui  non 
esistendo  evidenti  segni  di  affezione  gastrica,  i  pur- 
ganti non  farebbero  che  ritardare  la  guarigion  delia 
febbre ,  e  potrebbero  anche  riuscir  nocivi.  Alcuna 
volta,  quando  la  febbre  sia  complicata  con  una  con- 
gestione od  una  flogosi  a  qualche  viscere  o  sistema, 
sarà  per  avventura  giovevole  e  necessario  di  sosti- 
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taire  al  rimedio  purgatiro  altri  rimedj  controstimo- 
lanti^  od  una  e  più  sottrazioni  di  sangue.  Non  credo 
purCj  che  sia  sempre  opportuno  di  ordinare  il  medi- 
camento in  due  volte^  e  sempre  alla  distanza  di  tre 
ore  una  dall'altra;  potendosi^  a  mio  avviso^ n^li in- 
dividui robusti  e  nelle  febbri  più  pericolose  sommi- 
nistrar r  intera  dose  in  una  sola  volta  ^  e  a  più  ri- 
prese nelle  periodiche  più  leggieri^  e  in  tutte  le  ma- 
lattie ove  meglio  si  addica  un'  azione  più  lenta  e  più 
continuata.  E  parimenti  quando  l' infermo  sia  mo- 
lestato dalla  sete^  non  veggo  ragione  di  negargli  as- 
solutamente una  qualunque  semplice  bevanda  «  la 
quale ,  massime  se  tiepida ,  adoperando  conferme- 
mente  al  rimedio ,  promoverebbe  più  pronti  e  più 
abbondanti  sudori.  Anche  la  dose ,  per  quanto  io 
penso  j  dovrà  essere  variata  a  seconda  delle  circo- 
stanza e,  come  ritengo/ehe  non  sia  prudente  il  limi- 
tarsi, giusta  il  consiglio  del  IWarburg,  ad  un  solo  al- 
berello nelle  intermittenti  gravissime  e  perniciose  ^ 
cosi  un  intero  alberello  sarà  probabilmente  sover- 
chio nelle  febbri  più  miti  e  benigne^  verificandosi  del 
suo  febbrifugo  quello  che  si  verifica  del  chinino  e  di 
tutte  le  sostanze  medicinali^  le  cui  dosi  sogliono  util- 
mente variarsi^  a  norma  della  natura  e  della  forza 
delle  malattie^  in  cui  vengano  adoperate.  Ma  queste 
ed  altre  simili  modificazioni  verranno  meglio  deter- 
minate da  una  più  lunga  ed  accurata  osservazione^ 
quando  il  farmaco  del  Warburg  sia  più  conosciuto 
e  più  generalmente  difiìiso  nella  pratica  medica. 

Milano,  13  ottobre  1816. 
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Diagnoatiflche  j  ond  PathogeaeUseha  Untersuchiui- 
gen^  etc.  —  Indagini  diagnostiche  e  patogeneti-^ 
ìfhéinsHlttUe  per  cura  delregio  consigliere  intimo 
dotL  Schdideia  daldoit:Vi  Rehak^  medico  pratico 
edoperùiorein  Bettino  ;  socio  di  varie  Accade^ 
mie,  ecc.,  édal  fùeàesèmó  pubblicate  col  soa^orso 
di  altre  ^«veroajBibiii  Un  Fot  dipag.  S42  in-8.^ 
con  tavoUjk  in  rame.  Berlino^  i845^  presso  Jug. 
Hirsebmald, 

Hai^ltò  da  immatara  moro»  il  eelebro  obimieo  F.  Simon 
meatfé-cea  somiao  impegno  attenderà  alle  chimiehe  e 
mieroseopiehe  oesenraaioni  da  lai  nella  Cllnica  del  dot- 
tor £cJ0nietnlnst{tuIte^ Tennero  le  medesime  affidate  ai« 
l'Autore  del  presente  scritto  nel  novembre  del  1843  per 
qaantò  spetta  alla  parte  mtcroseopieo-anatomiea,  men-* 
tre  in  qaanto  si  riferisce  alla  diimiea,  ne  fa  incaricato  il 
dott  HeuUs.  Scopo  principale  di  questo  genere  di  rlcer« 
che  si  è  quello  che  concerne  la  clinica  pratica;  per  la  qnal 
cosa  è  Ubero  agli  studenti  di  prendervi  parte  per  loro 
particolare  Istruzione.  Non  di  rado  T  fmportanza  di  un 
lintomò  morboso  tanto  per  Io  scopo  scienti  lieo,  che  pra- 
tico, è  riconosciute  per  mezzo  di  un'attenta  considera- 
zione della  genesi  e  delio  sviioppo  della  malattia*<}ulndi 
è>  che  PAtftore  dichiara  non  esaere  stato  sempre  possi- 
bile tenersi  nel  confini  di  ciò  che  si  riferisce  alla  diagno- 
si ,  ma  che  anzi  fu  d' uopo  nella  maggior  parte  dei  casi 
retrocedere  a  considerare  i  primordj  patogenetici  ed  a 
giovarsi  priocipalmente  delle  ricerche  anatomiche.  Né 
si  trascOrd  di  por  mente  eziandio  alle  conseguenze  te- 
rapeutiche, in  quanto  le  medesime  servono  éA  mezzo  au- 
siliario alle  nozioni  ^diagnostiche  e  patogcneticbct  Ter* 
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minato  il  «orso  delle  lezioai  concerneBtl  il  periodo  del- 
l'InTerno  del  184344  l'Autore  espose  a  8.  £€c.  il  dot- 
tor Eiehhom  ministro  della  istruzione^  degli  affari  me- 
dici ,  ece. ,  uà  eircostanziato  rapporto  sullo  auto  delle 
cliniche  ricerche  nelle. quali  troTavasi  allora  oocupato^  e 
n'ebbe  un  rescritto  in  data  21  Diagg;io  1844^  nel  quale 
questo  personaggio  dichiarava  di  prendere  tutto  l'inte- 
ressamento per  cosi  fatto  lavoro^  che  tende  ad  una  più 
stretta  unione  della  patologia  colla  fisiologia  ed  a  dare 
al  clinico  insegnamento  una  (maggiore  spinta  j  quale  ri- 
chiede l'attuale  condizione  della  scienza. 

Licoraggiato  da  si  benigna  dichiarazione, dispose  in 
ordine  di  essere  pubblicato  non  solo  il  primo  semestre 
1843-44  ma  eziandio  i  due  successivi,  vale  a  dire  l'estivo 
semestre  1844,  e  quello  dell'  inverno  1844^45  che  forma- 
no r  argomento  di  questo  opuscolo.  Il  prof.  Schònkin 
prese  attivissima  parte  in  tale  fatica ,  e  vennero  i  suol 
dotti  insegnamenti  clinici  messi  parimenti  a  contribu- 
zione dair Autore  onde  cosi  maggiormente  conseguire  il 
propostosi  scopo,  quello  vale  a  dire  che  riguarda  la  par- 
te pratica. 

Le  considerazioni  riferite  In  questo  libro,  e  che  ser- 
vono di  base  al  modo  di  vedere  ed  al  giudizj  in  esso  con- 
tenuti, dichiara  l'Antort  di  non  averle  tutte  desunte  da- 
gli studj  che  ai  tre  suddetti  corsi  semestrali  si  riferisco- 
no, ma  In  parte  eziandio  da  particolari  sue  ricerche  pa- 
tologiche instituite  fino  dai  1836,  colla  scorta  dell' insi- 
gne suo  professore  il  eons.  JfM//er,che  mise  a  disposizio- 
ne di  lui  I  preparati  del  museo  patologico,  per  cui  sug- 
gerisce al  lettore  i  propij  articoli  sulla  melanosi,  sulla 
ossificazione  e  sull'osteosarcoma,  inseriti  nel  Dizionario 
enciclopedico  delle  scienze  mediche  pabbiicatodai  mem- 
bri della  Facoltà  medica  di  Berlino.  Le  sorgenti  a  cui 
attinse  non  poche  istruzioni  sono  inoltre,  come  egli  as- 
serisce, le  sezioni  cadaveriche  operate  da  Froriep  nel- 
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l'ospedale  della  Carila,  e  per  qnanfò  eonceme  II  mate- 
riale patologleo,  gli  inatltatl  clinici  di  Gràfe  ,  Jungken, 
Vieffenbachy  e  Romberg ,  siccome  anche  la  pratica  pri« 
Tata  di  altri  medici,  in  ispecie  di  Behrend^  Herzbergs 
Lehwess,  PalmedOj  ecc.,  ed  ultimamente  la  clinica  oste* 
trica  del  consigliere  Schmidi  ai  quali  tutti  professa  la 
propria  riconoscenza. 

Non  intende  che  gli  articoli  I  quali  compongono  qne* 
sta  scrittura  abbiano  il  pregio  della  perfezione  di  un  la- 
Voro  monografico  arendo  inrece  dovuto  conciliare  al 
medesimo  una  natura  piuttosto  aforistica^  conforme  al- 
l'andamento  delle  assunte  ricerche. 

Queste  sono  le  Idee  che  si  centengono  odia  brere  e 
concisa  prefazione  dell' Autore. 

L'opuscolo  è  diviso  In  tre  sezioni  come  slegue  : 

Sesione  1.*  ^—  Semestre  deli'  inyerno  184S-44. 

L  Tifo  addominale* 

IL  Disenteria. 

m.  Morbus  BrighHL 

IV.  Scarlattina. 

T.  Nubecole  dell'  orina. 

VI.  Pneumonla, 

VIL  Cotenna  del  sangtfe. 

VIIL  Malattia  mocciosa  nell'  uomo  (Robkrankheit), 
;    &2tone  2.*  —  Semestre  estivo  1844. 

I.  Tifo  addominale. 

II.  Pneumonia. 

in.  Genesi  e  riproduzione  del  sangue.  Cosa  indichi  la 
cotenna. 
Sezione  S.^  —  Semestre  deiriinvemo  48444B. 
L  Pneumonia. 
n.  Spermatorrea. 
UL  Muco  e  pus.  »    .. 

IV.  Ulcere  intestinali  tifoidee. 

V.  Morbus  BrightiL 
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TI.  Malattia  mocelosa  neU'  uomo. 

VII.  Huscardina  e  faro  (porrigo  lapinosa). 

Vili.  Pelicelli  eomedoni  e  della  scabbie. 

IX.  Fangosità  del  tubo  enterico  e  della  carità  della 
bocca, 

X.  Tubercoli 

^/i)peniftee. —^  Metamorfosi  del  trombo  j  spiegazione 
delle  figure- 
Servendo  alla  brevità  cbe  ci  proponiamo  nel  rendi- 
conto di  questo  scritto^  indicheremo  ciò  che  in  esso  con- 
tlensl  di  più  importante^  e  che  ha  maggior  connessione 
colla  medicina  pratica. 

i.®  Ti(b  addominale.  ^  SeMnhin  nellSSS  fu  il  primo 
ad  osservare  per  mezzo  di  una  serie  di  esperimenti,  che 
nelle  alvine  evacuazioni  degli  ammalati  di  tifo  costante- 
mente si  contengono  dei  cristalli  prismatici  di  fosfato 
d'ammoniaca  e  di  calce.  Questo  fenomeno  fu  pienamen- 
te confermato  dall'Autore.  Se  non  che  giusta  la  sua  opi- 
nione difficilmente  si  potrà  a  tale  sintomo  diagnostico 
assegnare  un  merito  patogenedco ,  essendo  che  codesti 
cristalli  quantunque  in  poca  quantità,  pure  si  riscontra- 
no altresì  nelle  feci  di  altri  ammalati.  E  di  fatto  adduce 
in  prova*  di  ayerne  osservati  copiosamente  nelle  evacua- 
zioni fecali  di  un  individuo  affetto  da  diabete  mellito  le 
quali  constavano  per  la  maggior  parte  di  primitivi  fa- 
acetti  muscolari,  indigesti  e  prorenienti  dall'abbondante 
cibo  animale  di  cui  questo  ammalato  faceva  uso.  Non 
conviene  coirawiso  di  coloro  i  quali  si  danno  a  credere 
che  questi  cristalli  debbano  la  loro  genesi  ad  una  de- 
composizione di  ciò  che  nelle  intestina  racchiudesi,  im- 
perocché dietro  accorato  esame  delle  yie  enteriche  ha 
pienamente  confermato  t\Òt\ìt  Schònlein  da  prima  «op- 
poneva, cioè,  che  I  suddetti  cristalli  non  solo  sulla  su- 
perficie delle  ulcere  intestinali  accumulati  si  trovano,  ma 
eziandio  esistono  nel  bianco  tessuto  del  loro  fondo.  Koa 
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pnò  assegnare  veron  eostante  rapportò  ira  .la  quanti  cA  4Ì 
questi  erlstalli  e  lo  stadio  in  cui  trovasi  il  Ufo  :  essendo 
che  la  medesima  varia  in  tutto  il  decorso  della  malattia, 
e  ben  anche  nello  stato  di  convalescenza  quando  le  eva- 
cuazioni presentano  una  condizione  normale.  General? 
niente  abbondavano  assai  più  nelle  dejezioni  fltiide^  quan- 
tunque  non  mancassero  del  casi  in  cai  accadeva  II  cuu« 
trario.  Dietro  Taso  di  clisteri  medicati  con  acetato  di 
piombo^  vide  sospendersi  per  qualche  giorno  Tapparizln- 
ne  di  questi  cristalli  siccome  anche  minima  esserne  la 
quantità^  quando  moki  infusorj  stanziavano  nelle  mate^ 
rie  fecali  degli  ammalati  di  tifo. 

Accade  sovente  che  nelle  medesime  scorgansl  delle 
piccole jLcellule^  o  buccie  granulose^  contenenti  un  im« 
eleo,  e  non  dissimili  dal  globetti  purulenti.  Queste  però 
si  distinguono  in  massima  dai  globetti  del  normale  pua 
per  maggiore  mollezza  e  minutezza  dei  nuclei  o  corpu* 
scoli  globosi  che  ne  costituiscono  il  contenuto.  La  qoale 
diversità  non  sa  decidere  sesia  un  effetto  dell'azione  che 
esercitano  le  chimicamente  diverse  materie  contenute 
nel  tubo  intestinale. Dette  cellule  granulose  trovansi  ora 
sparse  per  entro  le  fluide  evacuazioni,  ora  collegato  con 
globetti  sanguigni,  con  erlstalli^  e  rare  volte  con  una  in- 
forme massa  gelatinosa  costitaendo  qosI  del  fiocchi  gial« 
lognoli  dìs^cernibili  ad  occhio  nodo. 

La  maggior  parte  di  quel  fiocchetti  bianchi  che  d' or- 
dinario  scorgonsi  nelle  tifoidee  evacuazioni  alvine,  ò  co« 
stituita  d(i  indigesto  residuo  di  eiU  specialmente  vege-» 
tabili,  siccome  lo  attestano  le  indagini  microscopiche. 
Le  medesime  discoprono  eziandio  V  esistenza  di  corpi 
gialli  (eoloratl  da  bile  )  di  forma  variata  ed  irregolar- 
mente circoscritti.  Questi  sembrano  parimenti  un  rima- 
suglio di  alimenti  indigesti  e  segnatamente  di  membra- 
ne vegeubill.  Per  lo  meno  la  ragguardevole  loro  solidità 
è  un  argomento  per  non  giudicare^  siccome  vollero  alca* 
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n\,  essere  I  medesimi  eostltolti  da  pieeoH  brani  di  eplte* 
Ilo  distaccatosi^  ovrero  da  particelle  di  quelle  esereseeif^ 
ze  che  si  formano  sulle  ulcere  delle  ghiandole  del  Peyer. 
Eg;ll  è  per  altro  sorprendente  il  non  riscontrare  gpiam- 
mai  cilindrici  pezzetti  di  epitelio  neHe  tifoidee  evacua- 
zioni; mentre  è  indubitato  aver  luogo  il  distacco  del  me- 
desimo. Suppone  l'Autore  che  subiscano  una  totale  deh 
composizione  nel  canale  intestinale. 

Meife  suddette  eyacuazioiii  egli  è  raro  che  la  quantità 
del  sangue  sia  tale  da  distinguersi  la  presenza  del  me- 
desimo per  il  suo  colore  ad  occhio  nodo.  Ciò  non  si  pad 
eonseguire  che  per  mezzo  del  microscopio  quando  le  fo- 
ci siano  fòrtemente  colorate  dalla  blle^  o  si  presentino 
biancheggianti,  il  che  ay viene  per  sovrabbondanza  di 
cellule  granulose  (globettl  purulenti  )•  I  globetti  san- 
guigni presentano  quasi  sempre  alterazione  di  colore  e 
di  figure^  la  quale  per  lo  più  ipyece  di  essere  appianata, 
risulta  sferica,  ritenendo  perd  allora  il  loro  colore  giaK 
lo-rosso.  Questo  colore  è  talvolta  siffattamente  scompar- 
so, da  non  potersi  questi  globettl  che  assai  diffleilmen- 
te  discernere  dagli  altri  eterogenei  elementi.  Il  the  as<* 
sai  più  scabroso  riesce  quando  l  medeslmlglobetti  per- 
duta abbiano  totalmente  la  loro  materia  fibrinosa.  Si  può 
artificialmente  provocare  questa  metamorfosi  per  mezzo 
di  agenti  chimici.  Cosi  a  modo  d'esempio  qualora  si  Ter- 
si del  carbonato  di  soda  sopra  del  sangue  recentemente 
estratto  dalla  vena,  e  quindi  vi  si  aggiunga  a  poco  a  po- 
co den'ncidò  acetico  sino  a  saturazione,  la  maggior  par- 
te dei  globetti  assume  la  forma  di  piccoli  cerchi  oscuri, 
e  solo  in  alcuni  di  essi,  discernesl  ancora  qualche  gra- 
nulosa sostanza. 

Non  ha  finora  l' Autore  InsUtuite  osservazioni  dalle 
quali  emerga  il  giudizio,  se  questi  globettl  sanguigni  du- 
rante l'affezione  tifoidea  abbandonino  i  loro  vasi  in  uno 
statò  di  già  incipiente  decomposizione ,  mentre  si  può 
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render  ragloae  deOe  loro  deTtasioat  dallo  stato  normale 
rieorrendo  ali*  azione  chimica  sai  medesimi  esercitata 
dalle  materie  contenate  nel  tobo  Intestinale. 

Nelle  dejezioni  tifoidee  Tennero  ben  anche  scoperti  del 
globetti  adiposi  senza  che  gli  ammalati  avessero  fatto 
uso  di  sostanze  grasse  per  bocca  o  per  clisteri.  Questa 
circostanza  avvisata  per  la  prima  volta  da  Schdnlein  di- 
venta più  interessante  non  solo  per  le  chimiche  contro* 
versie  che  si  agitano  snila  genesi  della  pinguedine  nel 
corpo  animale ,  ma  eziandio  per  ciò ,  che  in  un  caso  si 
.osservarono  grossi  globetti  adiposi  riempire  non  solo 
gli  interstiq  di  molti  villi  intestinali  (come  riscontrò  pu« 
re  Bdhm  nel  cholera)  ma  occupare  ben  anche  la  super- 
ficie delle  ulcere  intestinali.  Nel  tempo  btesso  tutto  l'epi* 
tallo,  che  rivestiva  le  parti  afiette  del  tubo  enterico,  pre- 
aentava  an  aspetto  bianchiccio  il  quale  risultava  dalFes- 
aere  le  cellule  dell'epitelio  medesimo  ripiene  di  oscuri  ed 
estremamente  piccoli  globetti  (globetti  di  adipe?).  Ulte*- 
riori  osservazioni  in  proposito  resero  issai  probabile  ^ 
che  quei  globetti  adiposi  giacessero  in  dilatati  vasi  lin- 
fatici, 0  che  per  rottura  dei  medesimi  avessero  fatto  pas- 
saggio nel  tessuto  fibroso,  presentando  cosi  una  vera 
echimosi linfatica.  Tale  spandimento  dei  vasi  linfatici  ap- 
partenenti alla  mucosa  in  istato  morboso,  costituisce  per 
avventura  una  sorgente  della  perdita  di  umori  e  sughi 
nntritizj. 

Ritengonsi  di  una  subordinata  importanza  le  vegetali 
formazioni  criptogamiche  (conferve,  tallo  mucorino^  mi- 
ceti  di  fermentazione)  e  gli  infosorii  (  vibrioni  o  specie 
più  grandi)  che  si  presentano  in  diversa  quantità  e  pro- 
porzione siccome  parte  integrante  delle  tifoidee  evacua- 
zioni. Questi  ultimi  ritener  si  dovrebbero  quale  prodotto 
di  viziata  digestione  con  prevalente  fermento  e  putre- 
scenza delle  sostanze  contenute  nelle  vie  enteriche.  Pa- 
renchima vegetale  fo  assai  frequentemente  riscontrato 
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tome  parte  eostkuente  dt  quella  padna  bruna  ehe  ride- 
ste la  lingua  e  le  gehglre^  insieme  a  decomposte  parti» 
celle  di  epitelio^  a  globetti  sanguigni^  a  cristalli  di  fosfato 
d'ammoniaca  e  di  magnesia  ed  a  vibrioni.  In  quanto  alle 
produzioni  aftose^  la  maggior  parta  constavano  sempli- 
cemente di  sollevato  epitelio ,  mentre  in  un  caso  di  tifo 
le  afte  della  lingua  si  vederano  totalmente  composte  di 
produzioni  mucorine  speronate  precisamente  come  altri 
e  l'Autore  istesso  osservarono  per  riguardo  alle  afte  del 
bambini  poppanti. 

IL  Dùten  '  Tta^  -^  Per  quanto  le  evacuazioni  dissen- 
tericbe  sembrino  airesterioré  loro  aspetto  offrire  carat- 
teri fisici  eguali  alle  tifoidee,  pure  rosservazlone  micro- 
scopica ba  talvolta  rilevato  nelle  medésime  notabile  dif- 
ferenza. E  prfana  di  tutto  mancano  in  esse  per  lo  più  Ì 
cristalli  di  fosfato  di  ammoniaca  e  di  magnesia  :  meno 
scolorati  sono  1  globetti  sanguigni  siccome  anche  meno 
devianti  dalla  normale  figura,  e  quasi  setnpre  in  lunghi 
rigagnoli  mediante  fibrinoso  coagulo  riuniti ,  la  quale 
circostanza  dinota  provenire  l'origine  loro  da  più  inter- 
ne parti  del  tubo  intestinale,  e  da  più  grossi  vasf.Le  cel- 
lule granulose  simiglianti  ai  glcAetti  purulenti  offrivano 
una  tessitura  jgpranulosa  più  minuta  (  globetti  mucosi  1), 
apparivano  commiste  a;  molte  cellule  di  epitelio  la  cut 
configurazione  era  sferica  ,  od  appianata  o  cilindrica ,  e 
contemporaneamente  giacevono  entro  una  massa  traspa- 
rente qual  vetro^  stirabile,  fibrosa  sotto  il  microscopio,  e 
che  costituisce  la  base  informe  della  mucosità.  Era  ben 
anche  caratteristico  indizio  la  quasi  costante  mancanza 
di  vibrioni  e  la  prevalente  copia  di  conferva ,  e  talvolta 
miceti  di  fermentazione,  il  che  si  associava  con  una  per 
lo  più  acida  reazione.  Le  quali  differenze  risultavano  me- 
no sensibili  laddove  la  dissenteria  agli  ultimi  stadj  del 
tifb  sopraggiungeva,  il  qual  fenomeno  osservò  V  Autore 
per  ben  cinque  volte  nel  semestre  di  cui  trattasi» 
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Da  OQ  altro  ospedale  furono  Inviate  al  medestnlo  le 
fecali  evacuazioni  di  un  qomo  a  SO  annij  il  qaale  andava 
soletto  a  spasmodici  dolori  addominali  associati  a  stl- 
tieità  i  quali  periodicamente  ricorrevano  e  mantenevanst 
per  lo  spazio  di  alcuni  giorni.  Queste  feci  erano  state 
emesse  sotto  un  violento  accesso  in  seguito  ad  acri  cli- 
steri preparati  eon  aceto  e  contenevano  una  quantità  di 
masse  membranose  di  irregolare  forma  è  della  grandez- 
za di  vaij  pollici.  L' osservazione  microscopica  additò  ^ 
che  questi  pezzi  membranosi  erano*  placche  di  epitelio 
deir  intestino  tenue,  insieme  aderenti  mediante  fibrinoso 
coagulo.  L'aspetto  loro  offriva  V  idea  di  uno  staccio,  la 
quale  apparenza  proveniva  dalle  aperture  che  mettevano 
a  ghiandolette  o  follicoli  in  figura  di  otre.  L'epitelio  del 
tIIU,  composto  di  piccoli  cilindretti  e  quello  [che  riveste 
la  Interna  cavità  delle  ghiandolette  che  consta  di  cilin- 
dri maggiori,  era  per  lo  più  ancora  visibile  nella  sua  na- 
turai posizione.  I  cilindri  offrivano  il  più  delle  volte  una 
sorprendente  abnormità  ;  ciascuno  di  essi  alla  sua  libera 
estremità  (rivolta  verso  il  cavo  Intestinale)  appariva  di- 
latato in  una  vescica  sferica,  ma  però  un  poco  appianata 
nel  suo  confine  libero  ;  per  Io  contrario,  laddove  questa 
vescica  fa  passaggio  nella  parte  In  figura  di  zaffo,  man- 
cava quella  linea  obbliqua  che  nei  cilindri  normali  scor- 
re sulla  superficie  libera,  in  senso  paralello  alla  medesi- 
ma. In  conseguenza  di  che  questa  porzione  appianata  di 
ogni  cilindro,  appariva  distesa  In  forma  di  vescica. 

L'Autore  non  saprebbe  indicare  se  questo  cambia- 
mento di  forma  ritenere  si  debba  morboso  od  un  effetto 
operato  dairazione  del  clistere ,  quantunque  non  9Ìa  II 
medesimo  riuscito  ad  ottenerlo,  aggiungendo  una  mag- 
gior quantità  di  acido  acetico  al  cilindri  normali,  che  in 
quantità  esistevano.  Siccome  alcuni  pezzi  di  epitelio  si 
trovavano  immersi  in  una  fibrinosa  massa  di  quasi  ge- 
latinosa consistenza,  cosi  all'occhio  nudo  ritraevano  una 
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b^^tifa  iiobe'di  flocchi  mucosi.  L*  Autore  crede  bene  (di 
fareoggféttodi  particolare  attenzione  questa  circostanxa, 
essendo  che  non  è  raro  il  caso^  che  sotto  l'azione  di  vio* 
lenti  rimedj  drastici^  vengano  emessi  dei  pezzetti  di  epi- 
telio eguali  agli  ora  descritti. 

Afferma  essere  i  cilindri  di  epitelio  di  bene  maggio- 
1^  importanza  fisiolcfgica  che  lepla    che ,  e  per  conse- 
guenza non  doversi  riputare  dì  poco  momento  la  ev^* 
cuazione  del  medesimi.  Egli  è  perciò  che  alcuni  indivi- 
dui dopo  aver  fatto  uso  di  attivissime  acque  minerali'O 
di  violenti  ecoprotici  allo  scopo  di  superare  abituali  4ii- 
tlehezze  di  ventre^  si  videro  ben  presto  a  notabile  depe- 
rimento di  forze  e  <di  nutrizione  ridotti.  Questi  ammalati 
asseriscono  quasi  sempre  che  durante  simili  cure  hanno 
emesso  dei  pezzi  di  muco  in  uno  colle  alvine  dc^ionf» 
I  quali  pezzi  venivano  dai  curanti  giudicati  come  critici. 
Quindi  è  ben  più  veroslnfillé ,  che  la  denudata  mucosa 
intcitinale,  non  possa  non  esercitare  perniciosa  influea- 
za  sul  processo  di  assimilazione.  Di  fatto  i  cilindri  di 
epitelio  non  si  costituiscono  di  vaij  strati  di  cellule  co* 
me  le  placche  per  esempio  della  cavila  della  bocca ,  ma 
constano  semplicemente  |di  una  sola  disposizione  delle 
medesime  intorno  alla  cui  rigenerazione  non  esistono 
fino  ad  Ara  osservazioni. 

Allòrishé  si  accinge  ad  esaminare  le  materie  evacuale 
per  là  via  Intestinale  tanto  nelle  ora  accennate  malattie 
che  in  altre  ^  aver  sempre  devesi  il  necessario  riguardo 
alla  presenza  di  indigeste  sostanze  alimenlari.j[Ora  esi- 
stono rimasugli  di  cibo  vegetabile  (  cellule  vegetabili , 
vasi  spirali^  globettl  dlamido)^  ora  particelle  di  cibo  ani- 
male (primitivi  fiiscetti  muscolari).  Ulteriori  e/sperimenli 
condurranno  probabilmente  a  del  risultati  molto  istrut- 
tivi circa  questo  importante  punto  di  dietetica  negli  am- 
malati. L' Autore  adduce  l' esempio  del  diabete  mellito 
in  cui  sotto  l'esclusiva  amministrazione  di  cibo  animale 
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•  la  dimloafta  quantità  del  principio  sneeberìno,  eontV 
■  noando  nulla  ostante  il  dimagramento  »  vide  che  le  feci 
benché  normali  aircHteriore  aspetto,  pure  contenevano 
indigesti  fascetti  primitivi  di  muscoli ,  il  che  non  fu  da 
esso  giammai  riscontrato  negli  escrementi  di  individui 
aanf. 

IlL  Minimi  Brighitù  —  Importante  istruzione  offre 
l'esame  microscopico  del  sedimento  di  quelle  orine  in  cui 
mediante  il  calore  bollente  e  l'acido  nitrico^dimostrasi  la 
presenza  dell'albume.  Se  in  esse  mancano  le  cellule  gra- 
nulose simiglianti  ai  globetti  purulenti ,  ed  i  coaguli  ci- 
lindriei  che  Simon  per  il  primo  osservò  nella  clinica  di 
Schónlein  j  non  bevvi  alcuna  ragione  per  riferire  \  esi- 
stenza deiralbume  istesso  ad  uno  stato  patologico  dei 
reni  :  tale  circostanza  si  verìfica  di  passaggio  nelle  acute 
malattie.  Per  lo  contrario,  la  degenerazione  dei  reni  che 
costituisce  il  viwfbui  Brighiii  si  può  asserire  essere  o 
associata  o  causa  del  principio  albuminoso,  quando  ven- 
ga constatata  la  presenza  dei  suddetti  coaguli  cilindrici, 
'  delle  cellule  granulose  e  dei  globetti  sanguigni.  Le  ricer- 
che deli'  Autore  intorno  a  questo  argomento  conferma- 
rono pienamente  le  supposizioni  di  Henle,  vale  a  dire, 
che  questi  cilindri  non  siano  già.  costituiti  da  canaletti 
di  reni  alterati  neMa  loro  essenza,  ma  bensì  da  coaguli 
che  provengono  daHa  cavità  dei  medesimi.  La  qualità 
granulosa  di  alcuni  di  questi  cilindri  fu  riconosciuta  di- 
pendere da  sali  di  acido  urico,  siccome  risulta  dall'addi- 
zione di  acido  acetico.  A  malattia  molto  inoltrata  si  pre- 
sentano eziandio  degli  informi  coaguli  di  fibrina,  di  cel- 
lule granulose  e  di  globetti  sanguigni  che  traggono  l'o- 
rigine loro  da  piccole  cavità  risultanti  dalla  decomposi- 
zione di  sostanza  renale. 

IV.  SeaHaUina,  -^  Durante  la  desquammazione ,  di- 
scopri l'Autore  nelle  orine  un  fioccoso,  bianco  sedi- 
mento il  quale  eonstaya  specialmente  di  piccoli  brani  dt 
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epitèlio,  a  aleoni  cristalli  di  fosfato  di  ammoniaca  e  di 
magnesia  e  talvolta  eziandio  di  celiale  granulose.  Con- 
vengono con  queste  le  osservazioni  di  Schdnlein  ante- 
cedentemente instltuite.  Tale  desquammazfone  della  In- 
terna superficie  delle  vie  orinane  eccedeva  la  durata  dei 
sintomi  febbrili  e  della  cutanea  desquammazione:  que- 
sto fatto  risulta  di  tanto  maggiore  importanza,  in  quan- 
to che  spiega  la  frequente  idrope  che  tiene  dietro  alla 
malattia  in  discorso,  emergendo  la  poco  avvertita  circo^ 
stanza,  che  le  vie  orinarle  sono  nel  decorso  della  mede-^ 
sima  interessate.  Quindi  è  che  a  fronte  della  cessazione 
di  tutti  gli  altri  sintomi  morbosi,  e  ben  anche  delia  nor- 
male condizione  delle  orine,  si  dovrà  tuttavia  procedere 
colla  massima  precauzione,  finché  nelle  medesime  risul- 
tino traccie  di  epitelio.  Egli  è  ben  vero  non  potersi  que- 
sta dimostrazione  con  sicurezza  ottenere  senza  il  soc- 
corso del  microscopio:  tuttavia  si  riesce  qualche  volta  di- 
stinguere anche  ad  occhio  nudo  quello  fra  gli  altri  sedi- 
menti, che  è  composto  di  piccole  particelle  di  epitelio^ 
allorquando  messa  Torina  in  un  vaso  di  vetro  ben  ripa** 
lito  e  lasciata  la  medesima  per  alcune  ore  in  riposo,non 
sia  durante  questo  intervallo  insorto  verun  intorbida- 
mento proveniente  da  sali  di  acido  urico.  Quel  sedimen- 
to che  deriva  da  epitelio ,  totalmente  precipita  al  fondo 
e  costituisce  uno  strato  sottile ,  bianchiccio ,  assai  ade- 
rente al  vaso,  ma  che  sotto  la  minima  agitazione  del  me- 
desimo si  rialza  in  forma  di  separate,  bianche  pellicole. 
V.  Nubecole  deW  orina.  —  L' Autore  ebbe  frequente 
occasione  di  convincersi ,  che  non  tutti  gli  intorbida- 
menti nubecolosi  che  nelle  più  disparate  malattie  si  for- 
mano nelle  orine  qualche  tempo  dopo  essere  state  emes- 
se, possano  mettersi  a  confronto  cogli  altri  sedimenti  per 
quanto  concerne  il  valore  prognostico  e  diagnostieo.Egll  è 
d'avviso>  che  I  medesimi  non  di  rado  siano  generati  da 
innumerevoli  conferve  o  da  miriadi  di  vibrioni,  benanche 
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da  un  miscu^  4«  qP^  f  df:qf|eUc;,  e  cwtffwiU  «nhiA 
risultino  da  secoadarle  od  accezione  pro,4ozioDÌ.  della 
decomposiziQDje  épìh^  pdqe.  I^lteiiori  osaervaaiopi  inatl- 
tulle  sulla  fermexUazioQeepntreCEtfiooe  della  aiadasione, 
guidarono  V  Aurore  a  supporre  pbe  la  genesi  di  coofer- 
ve  fosse  coUegata  o  dipei^deote  da  eccesso  di  aQÌdjorga- 
nici>  e  quella  di  vibrioni  da  esoberaozfi  di  urea,  e  ài  al- 
biiiTì^.  Quello  pf^ir^,  ebe  gli  parvi^  qo^jtaf^U^.M  fu  la  rapida 
formazione  di  conferve  nell'  orina  mellita^  e  di  vibrioni 
neiralcalescenza  della  medesima.  Questi  JntorbidraientI 
si  distinguono  da  qnelp  cbe  sono  il  pr<>dotio  di  sali  di 
a.cido  urico  per  la  loro  formazione  più  lenta  e  graduata 
coree  ijnche  pel  modo  lorci  di  condursi  coir  acido  mar 
riatico  e  col  calore  bpllentei^  iqoal). sciolgono  completa? 
m^nte  gli.urati^  enoo  dissipano affattogliintorbid^n^Qr 
ti^  che  provengono  da  cp^iifi^rve^a  d<i  vibirionl. 

VI.  PncMmoma.Tr.  Popbji  fft^i  meritevoli  di  oaservar 
zione  emersero  ftnox^  daI)|^f|p^4^ll'^cf«ato  pofanona^ 
re  che  nelle  malattie  infianu;oaU>irÌ9  dellevic  aeree  viene 
genepato«  Non  pertanto  asseifiscer  Aurore  di  avere  sanar 
pre  più  confermfita  una.  n^ {igroscopica  diffierepzrB>che  esl«- 
ste  fra^i  corpuscoli  purulenti  ed  i  mucosi.  Questi  vUtmi 
non  solo  liapno , la  proprietà  di  assorbire  l'acqua  e  di  ri- 
gonfiarsi in  cons^gpi^za  di. tale  asaorbioiepio,  ma  dUEsr 
riscono  eziandio  per,  ciò,  ape  la  ma,terja  cireqi^danla  il 
nucleo  consta  di  una  lieve, n^^a  fidamente  granuloaa 
quasi  a  modo  di  p^olvcFe,  la  qualq  durante  V  inxappamenAo 
neir  acqua  e  ip  aeiguito  al  medesimo  j  subisca  un  m0vi- 
mento  mojejcolare,  il  che  non,si  osaervf^  gia^imai  in  queir 
la  sostanza  rinchiusa.nei  globuli  o  corpnacpli  purìformi 
e  ia  quale  consta,  di  un^  più  grossolana  granulaaione*  I 
corpuscoli  mucosi  non.assumonp  analogia  coi  puru/^nii 
se  non  per  quelle  rpghe  ch^  io  su  la. loro  superficie  ai 
manifestaqo ,  e  pe|  Iqro  appianai^en^o  j  dopm  cb^?  ebbe 
luogo  r  imbiblifjjo^e^  di  acqu^.  P,^r  flpo.n^M  cp^ì.deMl  pur 
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ralenti  eseteati  profili  dell'  attimo  iUdio  Mie  iDlam» 
noslone  polmma^&y  giaimnai  noft  rìiniel  alV  Aitlore  ài 
oMenvare  delle  celiale ,  le  qaall  a  niDiivò  della  detuntà 
dalla  granafotn  naleria  in  essa  0OBteiUita><pe#ietlSaaieQ^ 
te eoirispondesaero  aieorptit^rll piimleDii  prodotli  da 
palmnnià  cavità^  Cosi  i^ure  le  grakmloaa  eettiik  degli 
Bpall'poflforni^lie  hanno  liiai^aàillaliiftaainianonepol*^ 
menare^  giacevano  sempre  io  ona  tenaeomaislielieloro 
aervim  di  fendo,,  analoga  ad  ona  mneosità,  e  kqnaleal 
varo'pas  costantemente  matieai  QvHidi  quelle  eellnle  che 
talvoltastaceansi  anche  nelhrstato-normale  (editile  ma» 
eose)  sembra  che  daraate  rinllanMnosioiie  non  fiiccialio 
che  cambiare  ia  loro  condliione  e  acquietare  segnata^ 
BSente  mi  oontÌBDnto  più  densoe  granuloso  :  ma  rimano 
però  sempre  dhbbiov  se  in  su  la  mucosa  delle  vie  della 
raipiraaione  si  generino  tcH  còppuséoU  dlpus»  Troppo 
precoce  a*  questo  riguardo  sarebbe  un  giudiaio  fondato 
aopra  conchnioni  derivate  dell*  aaaldgia  di  altre- meav 
braoe  mucose,  come  sarebbe  da.  quelle  deHèvIeortoaric^ 
ddlavugina»  ecc.^  nei  flussi-mucosi  delle qnalt le ftellole 
granulose  che  si  oUengono,  a  fatiéa-pouao  discernemi 
dai  veri  corpuaeoli  purifiirmi. 

Nelle  masse  eoatltaite  da  pneamonleo  escreato  >>  Bea 
dì  rado  T Autore  riseónirò  dei  globuli  granulosi  ',  i  quali 
ia  grossezza  superavano' del  doppio  le  cettule  nucosCi^e 
corrispondevano  farse  al  cosi  detti  glabali  flogisdci  di 
G4uge.  Anche  nelle  cellule  polmonari  àpp%rtenettti  ad 
epaliszate  porzioni  di  questi  visceri  asserto  qualche  volr 
ta  insienìr'^a  più^plccoie  cellule  granuloìRe,  dei  più  graoh 
di  globuli  oscurlj  anàloghi:  ai  sopra  menaioatfti.  Gdnim^ 
tociò  per  quanto  eonceralc  gli  sputi,  concMude ,.  che  af» 
fatto  simigliantl  oacurlgloboli  ha riicvaio'non cole  netta 
polmonare  espettoréaionc, -ma  •  ben  aaeOiuqveUa  teriaca 
mueoeitèciheiinalcuai  saeparaàl  dat palata.  D'aliràrpartè 
gli  venne  Cmo^di  osnervafH  .eziandio  nette  aaUuIv  pd^ 


900 

monari  di  animali  domestici,  come  sarebbe  del  Yilelkitn 
islaio  di  perfetta  salute,  per  eul  ò  lo  forse,  qaal  Talora 
patologieo  debba  ai  medesimi  assegnare.  Quel  maco  no* 
rognolo  che  emettono  dalle  fanci  I  lavoratori  esposti  al 
faoco^ofiTre  dei  molli  e  trasparenti  globuli,  nel  quali  con* 
tengonsl  neri  granellini,  ciò  che  riesce  sorprendente; 
tuttavia  non  si  potè  dall'  Autore  constatare  In  quostl  o« 
scuri  globuli  verun  piccolo  nucleo. 

L' Autore  ebbe  T  occasione  di  soddisfare  alle  rlcerdio 
del  dott  SehSnlein  H  quale  desiderava  che  formasse  og« 
getto  delle  proprie  osservazioni  le  fibrinose  masse  simi* 
glianti  a^quelle  emesse  nel  croup  e  che  talvolta  s'incoiH 
treno  neirescreato  degli  adulti  affetti  da  polmonla.  Pre* 
se  ad  esaminare  due  di  questi  casi, In  culle  materie  eva- 
cuate costituito  erano  precisamente  da  fibrinose  masse  p 
commiste  a  granulose  cellule  (globuli  o  corpuscoli  pu« 
ralenti)  e  di  un  filamentoso  aspetto  per  tal  modo  dispo- 
sto>  che  allo  pM  minute  bronchiali  diramazioni  appariva 
simlgllantlssimo*  In  uno  di  questi  casi  terminato  in  mor* 
te  si  t  potuto  con  tutta  certezza  verificare  essere  cosi 
•fatti  coaguli  provenienti  dai  bronchi* 

TII«  Cotenna  del  sangue,^  Assoggettando  alla  osser- 
vazione il  sangue  estratto  dalla  vena,  si  confermò  piena* 
mente  V  influenza  che  nella  formazione  della  cotenna  e- 
sercita  la  figura  del  vaso  in  cui  viene  il  sangue  medesi- 
mo ricevuto.  Di  fatto.  In  un  caso  di  pneumonia,  il  sangue 
che  passava  nei  consueti  recipienti  di  stagno,non  offriva 
veruna  cuticula  flogistica,  mentre  una  porzione  del  me* 
deslmo  ricevuta  In  uno  stretto  cilindro  di  vetro  verso  la 
fine  del  salasso ,  la  suddetta  cuticula  evidentemente  pa- 
lesava. Dietro  questo  fatto,  il  dotL  SehòìUein  volle  chó 
in  ogni  emissione  di  sangue  si  usassero  per  recipienti 
esclusivamente  dei  cilindri  di  vetro  la  cui  altezza  era  di 
6"  e  di  4/5"  Il  diametro.  Quando  si  rifletta  al  grado  di 
Importanza  che  in  alcuni  casi  la  condizione  dei  crassa- 
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nento  esereita  sulla  terapia ,  netsuno  rorri  traseurara 
qael  mezzi  che  aerroDO  sotto  qu<!sto  rapporto  a  preser- 
vare da  un  giudizio  fallace.  Havvi  un'altra  circostanza 
la  quale  è  deg;na  di  attenzione  per  riguardo  al  merito 
diagnostico  che  nella  flogosi  offrir  può  il  crassamento 
medesimo.  Osserrò  l'Autore  che  nei  generosi  salassi  di 
40  libbre  circa  instttuiti  sui  caralli^  la  cotenna  che  si  pre- 
senta eziandio  nello  stato  normale ,  verso  la  fine  della 
cacciata  di  sangue,  considerata  tanto  relati?a  mente  che 
assolutamentCj  ha  una  periferia  maggiore  che  nel  prin- 
cipio della  emissione.  La  stessa  cosa  yerificò  sull'uomo. 
Le  primi  quattro  onde  di  sangue  estratto  in  una  pol- 
monia  offri  nessuna  cotenna^  ovvero  un  assai  legger  ve- 
lamento:  le  seconde  quattro  once  ne  arcTano  uno  strato 
della  grossezza  di  una  linea  circa,  e  le  ultime  quattro  lo 
presenta?ano  dello  spessore  di  più  di  tre  linee.  Mentre 
si  effettuavano  questi  esperimenti,  si  prestò  tutta  l'atten- 
zione affinchè  il  getto  del  sangue  nel  cilindri  di  vetro 
Ibsse  uniforme  e  non  mai  interrotto,  e  che  tali  recipienti 
non  venissero  esposti  a  veruna  scossa  che  disturbasse  la 
completa  precipitazione  dei  giobetti  sanguigni.  Se  il  re*» 
cipiente  di  cui  servesi  ò  più  largo ,  cosicché  il  sangue 
che  si  estrae  raffreddisi  durante  il  salasso,  allora  la  com- 
pleta separazione  o  precipitazione  dei  giobetti  si  sten- 
derà sugli  ultimi  strati  di  sangue  (cioè  ai  superiori)  e  la 
cotenna  che  viene  in  questo  caso  formandosi,  non  som- 
ministra una  misura  proporzionale  da  cui  desumere  un 
criterio  per  riguardo  alla  esuberanza  della  fibrina  in 
tutto  il  sangue  estratto,  ma  solo  nell'ultima  porzione  del 
medesimo.  I  quali  inconvenienti  naturalmente  si  vanno 
moltiplicando  quanto  più  irregolare  e  più  spesso  inter- 
rotto riesce  il  getto  del  sangue  :  che  se  invece  il  mede- 
simo venisse  raccolto  in  cilindri  di  piccolo  diametro ,  e 
se  un  nuovo  cilindro  sostituito  venisse  ad  ogni  acciden- 
tale interruzione  dello  stesso ,  quasi  totalmente  si  po- 
trebbero evitare* 
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04tre  4lt  cbe  f  AiK(yfe  ha  oiseft&to  negli  «idolii  eipé« 
rimenti^  che  fi  Mngtie  del  prìmo  elHiidro  contefle?a'lM$ii 
pochi  glohuli  cosi  detd  linfatica  ^  quello  del  secondo  già 
ne  additava  In  maggior  copia  ^  e  queUo  del  terzo  ne  of- 
friva la  massima  quantità;  i  quali  globuli  o^eorpuseoti, 
conformemente  aUa  loro  tenue  gravità  specifica^  dorane 
te  la  precipitazione  dei  giobetti  sanguigni^  apparivano 
liberamente  sospesi  nel  giailiceio  e  ancor  fluido  strato 
superiore  di  ambedue  le  ultime  quantità  di  sangue ,  e 
durante  il  coagulo  dello  strato  medesioio  vennero  nd 
coagulo  istesso  rappresi. 

Vin.  Malattia  moceioia  nettfuùmo.  -^  L'Autore  giu- 
dica degno  di  particolare  menzione  il  seguente  caso.  Un 
giovane  di  robusta  complessione  e  all'età  di  2S  anni,  si 
presentò  con  sintomi  di  polmonia  tifoidea,  con  profondo 
ascesso  alia  destra  natica  e  violenti  dolori  a  tutte  le  mei»v 
bra.  Quantunque  sotto  l'uso  di  appropriato  trattamento 
diminuito  fosse  11  flogistico  apparato,  il  paziente  nutla^* 
dimeno  morì  al  quarto  giorno  con  delirio,  dopo  che  l'ac- 
cennato ascesso  appariva  quasi  scomparso,  e  ne  era  i»« 
sorto  un  altro  al  muscoli  del  dòrso  senza  però  senstbilo 
fluttuazione.  Il  dott.  ScMnlein  prendendo  in  considera- 
zione questo  caso,  rilevò  l'analogia  del  aintoml  che  ave- 
va offerto,  con  quelli  della  malattia  mocciosa.  Di  fatto, 
nella  sezione  cadaverica  non  si  viddero  ulceri  intestfln»^ 
li,  ma  bensì  dei  focolari  purulenti  tanto  nei  polmoni,  co- 
me anche  in  tutti  quei  muscoli  i  quali  erano  stati  la  se^ 
de  o  di  sintomi  infiammatoli  o  di  semplici  dolori.  Risal- 
tò parimenti  dietro  ulteriori  Informazioni,  che  Intorno  a 
questo  individuo  si  sono  prese,  essere  stato  11  medesimo 
a  frequente  contatto  con  cavalli  ammalati,  quantunque 
non  si  abbia  potuto  verificare,  se  i  medesimi  fossero  aft 
fetti  da  moccio.  Queste  raccolte  marciose  non  oltrepas- 
savano la  grossezza  di  Urta  noce  avellana  tanto  nei  pol- 
moni che  nei  muscoli ,  non  essendosi  riscontrate  in  ?e- 
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ran  alti^  «>i^no.  La  parete  da  ètti  ireAtràiio  circoscrìtte 
era  composta  di  una  sostanza  biahchiccia^  proporziona- 
tamente dura^  solida,  e  gibbosa  nella  esterna  sua  super- 
ficie; nel  centro  erano  mòlli,  e  di  natura  purulenta.  Una 
esatta  Indagane  rese  probabile ,  che  la  genesi  di  queste 
mArch)sé  cavlt&  fosde  assolutamente  diversa  da  quella 
di  aftr^  e  specialmente  di  quelle  che  riconoscono  per  orì- 
gine flogistico  processò.  Di  fatto,  l'Autore  riscontrò  «sii- 
to  feìei  poÌmoni>  chià  hel  muscoli,  minute  e  molli  pa]tm1e 
della  grossezza  da  1/90  ad  1/40  di  linea ,  le  quali  «otto 
ogni  rapporto  di  colore,  di  consistenza  e  di  microscopi- 
ca struttura,  perfettamente  corrisponderano  alla  parpte 
delle  accennate  purulenti  carità ,  ed  eslsterano  quando 
isolate,  e  quando  unitamente  cresciute  tn  forma  di  grup- 
pi. Intoriio  a  ciascuno  di  cosi  fatti  gruppi,  i  Tasi  capilla- 
ri apparivano  fortemente  dilatati  e  zeppi  di  stagnante 
Éengue;  per  lo  contrariò,  non  era  in  alcun  luogo  risibiM 
stravaso  del  medesimo.  Tutto  sembrava  additare,  che  la 
formazione  di  questi  marciosi  focolari  fosse  il  prodotto 
del  continuato  dilatarsi  dell'  anlmollimcnto  della  parte 
centrale  di  tali  jgprdppi  di  papule,  e  che  la  gibbosa  strut« 
tura  della  esterior  superficie  della  parete  loro,  dlpendes-^ 
se  dalla  protuberanza  delle  papule.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  venne  fatto  di  osservare  che  le  medesime  erano 
in  continuata  connessione  eolia  parete  di  vicine  caviti 
maréiose  mediante  Interposti  filamenti.  Ovunque  appari-» 
vano  papule  o  marciose  cavità.  Il  circostante  normale 
tessuto  era  totalmente  dlstriitto.  Ciò  riusciva  piò  sor-- 
prendenté  dei  muscoli  dove  [ier  fido  1  loro  fascetti  pri- 
mitivi ài  confine  del  détti  ascessi  é  papille  risultavaiid 
come  tagliati  di  hétto,  ed  in  fiarte  anche  décomposil  là 
piccoli  pezzetti  cùbici. 

Né  senza  meravigliarsi  osservava  F Autore  totale  man- 
canza di  prodotti  di  infiaminàlòfio  trasudamento  e  spe- 
eialmente  fibrinoso  nei  muscoli  affetti,  mentre  i  polmoni 
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9Ì  trovavano  secondo  ogni  apparenza  nello  stato  di  ros- 
sa epatizzazione.  Caratteristico  gli  sembrava  V  aspetto 
della  superficie  di  questi  organi  ;  gli  ascessi  poriilentl 
che  ivi  si  riscontravano^  ofiTrivano  tutta  la  figura  di  pri- 
mitivi ulceri  sifilitici.  Le  papule  e  le  solide  pareti  che 
rinchiudevano  gli  ascessi  constavano  di  un  gazzaboglio 
di  fibre  insieme  disordinatamente  confuse  e  scomposte^ 
di  una  impercettibile  finezza  (  probabilmente  coaguli  fi- 
brinosi) non  che  di  cellule  fornite  di  nucleo  della  dimen- 
sione di  circa  iJKO  "\ 

Distinguevansi  queste  dai  globuli  purulenti  a  motivo 
di  forte  rifrazione  della  luce>  di  somma  decomponibilità 
a  contatto  dell'aria  e  dell'  acqua,  come  anche  per  la  te- 
nue copia  di  granellini  nella  loro  cavità  esistenti.  Anche 
il  sig.  M.  R.  Froriep  asserisce  'di  osservare  ogni  anno 
nell'ospedale  della  Charité  varj  casi  in  cui  solo  nella  ca- 
daverica sezione  riievansi  indizj  di  malattia  mocciosa,  e 
per  lo  contrario  mancanza  totale  di  ulcere  intestinali  in 
individui  che  sembravano  spenti  da  febbre  tifoidea.  Die- 
tro questi  fatti  risulta,  che  in  alcuni  casi  di  creduto  tifo 
addominale,  dove  specialmente  chiari  non  appariscono 
t  sintomi  intestinali,  è  d' uopo  rivolgere  particolare  at- 
tenzione all'anamnesi  (se  per  avventura  siavi  stato  com- 
mercio con  cavalli)  come  pure  alla  condizione  dei  mu- 
scoli. Imperocché ,  giusta  quanto  venne  in  fino  ad  ora 
osservato  nella  febbre  di  indole  tifoidea ,  caratteristici 
sintomi  di  questa  subdola  affezione  sono  incostanti  do- 
lori e  tumefazione  muscolare,  segnatamente  al  polpaccio 
delle  gambe.  Nel  caso  ora  riferito  mancava  inoltre  quel- 
la secchezza  e  quel  corrugamento  della  lingua  che  nel 
genuino  tifo  addominale  sogliono  essere  caratteristici 
indìzi  {Nelproiiimo  foicicolo  la  Fine^  e  la  tavola» 
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On  the  Analysis  of  the  Blood,  etc.  —  Intorno  alVa^ 
nalisi  del  sangue  e  deU'  orina  in  istato  di  salute 

« 

edimalattiay  e  sui  trattamento  deUe  malattie  ori' 
nariej  del  dottor  G.  Owe»  Rees.  — •  Un  Fot.  di 
pag.  218  in  8.^  coti  favola.  Londra^  Ì84S.  Se- 
conda  edizione. 

JL  ria  di  apprezzare  11  yalore  di  an'opera  il  cui  argomento 
versa  su  un  ramo  della  chimica  organica ,  egK  importa 
aver  ben  In  mente  i  vari!  intendimenti  cui  si  è  fatta 
servire  quella  scienza,  ed  assicurarsi  con  quali  vedale 
aia  stata  dall' Autore  di  essa  coltivata  e  quale  sia  la 
natura  degli  studii  dei  quali  egli  intende  far  tesoro  agli 
altri.  Ora  noi  reputiamo  sufficientemente  evidente^  tanto 
pelle  proteste  inserite  nella  prefazione,  quanto  dalle  co* 
se  stesse  contenute  nel  libro,  non  essere  mal  stata  Inten- 
zione del  doti.  Rees  di  spingere  le  sue  analitiche  osser- 
vazioni a  un  grado  molto  elevato  di  minutezza  nel  det- 
tagli, né  di  tracciare,  eccetto  in  modo  generico,  le  sor- 
genti o  i  caratteri  dei  varii  principii  prossimi  che  cad- 
dero sotto  le  sue  indagini.  Sembra  piuttosto  sia  stato  suo 
Intendimento  quello  di  manifestare  agli  altri  la  semplicità 
dei  processi  pei  quali  può  ottenersi  una  estesa,  se  non  una 
completa  nozione  pradcadella  composizione  degli  impor- 
tanti umori  di  che  si  tratta  ;  nozione  che,  nella  sua  ap- 
plicazione ai  casi  individuali,  può  soccorrere  la  diagno- 
si e  guidare  il  trattamento,  e  può  servire  di  eccitamento 
e  di  punto  di  partenza  a  chiunque  Intendesse  applicarsi 
a  siffatti  studi ,  e  dar  opera  al  progresso  della  chimica 
animale,in  quanto  essa  è  legata  alle  azioni  vitali  tanto  in 
istato  di  salute  quanto  sotto  la  influenza  della  malat- 
lid.  In  prova  del  quale  assunto,  troviamo  nella  prefaalo- 
ne  che  TAutora  afferma  essere  suo  scopo  «il. fornire  un 
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quadro  conciso  di  quei  metodi  di  analisi  che'ponno  coni« 
plcrsi  sempliceoiente^  utilmente,  e  con  piccolo  dispen- 
dio »,  ed  esprime  la  soddisfazione  che  egli  proverebbe 
«  se  il  sao  volume  potesse  ih  qnalcìie  maniera  aumenta- 
re il  ntimero  di  quelli  che  si  consacrano  allo  studio  del- 
Tanallsi  animale,  In  quanto  ap^litata  alla  inalattla  ».M[en- 
tre  egli  dichiara  che  questa  nuova  ediaione  venne  redat- 
ta sul  piano  della  prima,  coir  unica  aggiunta  del  trat- 
tamento delle  malattie  orinarle,  assicura  però  aver  egli 
sempre  il  pia  possiirilménte  evitata  di  entrare  nelle  par-* 
tteolarilà  sclentlficfae  siccome  estranee  allo  scopo  del  suo 
lavoro,  il  quale  non  vuole  essere  considerato  come  un 
elaborato  trattato  sul  sangue  ^  suirorina  in  tutte  quante 
le  loro  relazioni.  Egli  assicura  eziandio  essere  state  in- 
dispensabili  oonsiderevbli  modiA^zioni  alla  prima  edizio- 
ne, ^taiTte  i  progressi  fatti  nella  chimica  animale,  sebbene 
però  desse  non  aleno  tantd  quante  potrebbesi  aspettare 
dall'Intervallo  di  nove  anni  trascorso  fra  le  due  edizioni. 

Le  notizie  contenute  nella  Introduzione,  e  le  precau- 
zioni consigliate  a  proposito  della  evaporazione,  filtra- 
zióne^'ed  incinerazione,  sebbene  non  nuove, pure  sa- 
ranno trovate  necessarie  agli  appena  iniziati,  ed  utili  a 
molti  del  lettori.Molto  egli  Insiste  solla  necessità  di  essere 
provvisti  di  reagenti  assolutamente  puri,  avendo  ezian- 
dio a  brevi  tratti  palesate  le  impurità  che  comunemente 
li  inquinano.  Fornisce  Inoltre  due  iadicl,  uno  di  sostan- 
ze, e  un  altro  di  strumenti  richiesti  pelle  analisi)  indici, 
stante  la  loro  brevità  e  la  loro  precisione,  molto  utili  allo 
studioso  che  si  provasse  a  praticare  i  metodi  di  analisi 
quivi  esposti. 

La  descrizione  dell'  analisi  del  sangue  è  preceduta 
dalla  esposizione  della  sua  strattura  visibile  per  quanto 
ci  viene  fatta  conoscere  dal  microscopio^  Iodi  è  parlato 
della  presenza  del  corpuseolì  fibrinosi,  come  pure  dei 
corposeóli  del  sangue/  nel  iiquùr  ianguinh,  de  è  di^ 


ttentitata  la  teparesione  di  qnwt'  oltlcno  fci  siero  a4 
ki  èrassaoliiùìto.  Giora  ramraeafara  ehe  qoesta  spon^ 
Caùea  .MagoHisioiie ,  saeceda  dessa  nella  intera  mas* 
sa  del  sangue  o  in  nna  sepairata  porzione  del  liqaor 
sanguihfsy  venne  dal  dote  Babmgton  èonsiderata  co* 
me  kìdisio  dello  estlngaersl  di  sua  Tltalità.  —  Seguita 
una  dettagliata  deacrialone  della  eonstituzione  dei  cor* 
puseoli  sanguigni,  tale  quale  venne  stabilita  dalle  rieer* 
ohe  institiiite  dal  dott  XetM  su  una  grande  seala.  Noi 
crediamo  cbe  resistenza  di  un  nueleo  centrale,  altrove 
«eoeonata  dall'Autore,  venga  generalmente  ammessa  ; 
come  pure  quella  di  una  membrana  o  inviluppo  che  ria- 
ebiude  il  fluido  donde  deriva  il  suo  colore  #  e  che  viene 
attraversato  d^  correnti  esteme  od  interne  a  seconda  che 
11  corpuscolo  trovasi  in  un  fluido  di  gravità  speciBca  mag^ 
giare  o  minore  di  quella  del  fluido  che  serba  entro  di  sé. 

U  primo  proMema  nella  analisi  si  4  la  determinazione 
della  proporzione  di  aequa,  di  materie  solide,  di  siero, 
fibrina ,  e  corpuscoli  rossi  propria  del  suigue  sano.  E6- 
cone  il  modo» 

Tre  piccole  quantità  separate  dello  steftso  sangue  ven- 
gono versate  in  tre  vasi  distinti,  dei  quali  uno  si  è  una 
bottiglia  smerigliata,  e Taltro  una  capsula  di  platino, 
notando  prima  accuratamente  il  peso  di  ciascuno  di  lo- 
ro. Onde  determinare  la  proporzione  delta  fibrina ,  il 
sangue  della  bottiglia  dee  venir  agitato  durante  la  coa- 
gulazione In  un  con  otto  o  dieci  pezzetti  di  piombo  di 
peso  eonosciuto,  1  quali  faranno  si  che  la  fibrina  si  rap- 
pigli loro  dintorno.  Ora,  le  bilaneie  mostrandoci  il  peso 
delia  bottiglia,  del  piombo,  del  sangue  tutti  assieme,  es* 
Bendo  già  conosciuto  quello  della  boulglia  e  del  piòn^ 
ho,  la  differenza  che  risulta  sarà  quella  dal  sangue  sovra 
cui  si  opera.  La  bottiglia  è  poi  svuotata,  e  la  fibrina ,  se« 
parata|Gon  eura  dal  piombo,  viene  raecolta,  lavata,  essl- 
eats,  e  pesata.  Questa  operaniona  ci  dà  la  quantità  della 
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•brina  io  ttna  data  qoandià  di  saogue^  t  daeoiae  nel 
medesimo  sangue  la  proporsione  è  Invariabile ,  sol  ne 
possiamo  calcolare  la  quantità  in  un' altra  data  quantità 
di  sangucjcome  in  1000  granL««-Venendo  al  aangiie  deU 
la  capsula^cenùoratisi  del  suo  peso  sottraendo  quello  della 
capsula  sola  da  quello  del  sangue  e  della  capsula  insie- 
me, si  pone  questa  nel  bagno  maria,  e  il^ngue  si  lascia 
essieare  sinché  cessi  dal  perdere  In  peso.  Pesando  di  bel 
nuovo  la  capsula  col«oo  contenuto  noi  veniamo  a  cono* 
Bcere  tanto  la  perdita  nel  peso,  che  A  nguala  «al  pesn  del* 
ra<N|ua  contenuta  nella  data  quantità  di  ^ang«e^  quanto 
tt  peso  restante,  meno  il  peso  deUa  capenlaj  pìroaesso  che 
•palesa  la  quantità  dei  solidi  in  una  data  quantità  di  san- 
gue.—Donde  ne  possiamo  dedurre  la  proporzione  rela- 
tiva dell'acqua  e  delle  materie  solide  in  una  data  quantl- 
.tà  dello  stesso  sangue,  come  in  1000  granL 

Ztoi  abbiamo  già  detemunato  il  peso  della  fibrina  In 
ona  data  quantità  di  sangue:  sottraendo  questo  peso  dal> 
f  ultimo  peso  ottenuto,  noi  verremo  a  conoscere  il  peso 
aggregato  dei  solidi  del  siero  e  dei  solidi  del  corpuscoli 
In  1000  grani  di  sangue. 

Oi*oi  già  conosciamo  dunque  11  peoo 
della  fibrina 
dell'acqua 
dei  solidi  del  siero  e  dei  corpuscoli  rossi  assieme. 

Trattando  nel  terzo  vaso  una  parte  del  siero  ottenu- 
to dopo  la  coagulazione  del  sangue,  esattamente  nella 
maniera  stessa  colla  quale  Tenne  trattato  il  sangue  nella 
capsula  di  platino,  noi  veniamo  a  conoscere  le  propor- 
zioni relative  di  acqua  e  della  materia  aolìda  contenute 
nel  siero:  e  ammettendo  che  tutta  l'acqua  del  sangue  ivi 
esista  in  combinazione,  tale  da  formare  il  siero,  noi  pos- 
siamo calcolare  il  peso  della  materia  solida  del  siero  cor- 
rispondente alla  quantità  deli'  aequa  rinvenuta  nel  san- 
gue, i  codesto  peso,  sottratto  dalia  somma  del  peso  del 


ioHdi  del  »i«ro  •  del  eorpaseoH  rotei,  ci  Tiene  a  paleeare 
le  quantità  del  solidi  di  quest'  alUmo. 

Avendo  noi  offerto  questo  saggio,  non  è  più  necessa»' 
rio  seguire  TAutore  nei  dettagli  deiranalisi  del  siero,  ma 
solo  ci  limiteremo  ad  osservare  che  noi  qui,  come  altro*- 
Te,  ci  incontriamo  in  consigli  e  In  cautele  molto  utili  al 
cultore  della  seiensa,  e  che  poteano  soltanto  venir  sug-^ 
gerite  da  uno  cui  fossef  per  lunga  pratica  famigliari  1 
procèssi. 

La  materia  bianea  del  corpuscoli  sanguigni  detta  g/o- 
bulina  rassomiglia  nelle  sue  reazioni  alla  fibrina  e  all'al- 
buffliaa,  essendo  solubile  negli  alcali^  e  precipitabile  co« 
gli  acid).  La  0matoriM  o  materia  rossa  colorante  del 
eorpustoll  sanguigni  dà  una  cenere  ricca  in  ferro,  e  T  Au- 
tore 8  di  opinione  che  se  questo  metallo  vien  rinvenuto 
altrove,  la  sua  presenca  vi  è  accidentale  e  derivata  soU 
tanto  dal  Culdo  del  corpuscoli» 

Allo  scopo  di  scoprire  lo  zuccaro  nel  sangue  del  dia- 
betici, viene  applicato  II  processo  di  Trommer  al  fluido 
filtrato  ottenuto  dal  trattare  con  acqua  distillata  bollen* 
te  il  siero  essiccato.  La  quantità  dello  zucchero  esistente 
però  viene  determinata  coli'  evaporare  sino  alla  siccità 
questa  soluslone  filtrata,  facendo  digerire  il  residuo  sec- 
co nell'alcool,  evaporando  di  bel  nuovo  sino  alla  siccità 
questa  soluzione  alcoolica  filtrata,  trattandola  poi  col- 
r etere  onde  rimuovere  l'urea  e  la  materia  grassa;  di 
nuovo  poi  trattando  eoll'alcool  la  porzione  indlsciolta,  e 
abbandonandola  ali* evaporazione  spontanea,  con  coi  st 
riesce  ad  ottenere  una  massa  di  cristalli  misti,princlpal- 
mente  composti  di  cloruri  alcalini  e  di  zuccaro  diabeti- 
co, che  vengono  poi  separati  mediante  una  accurata  ma- 
nipolazione. Rees  ottenne  questa  separazione  col  servir- 
si di  alcool  di  gravità  specifica  molto  bassa  ;  poiché  ap- 
pena vengano  in  esso  agitati ,  i  cloruri  precipitano  pria 
dei  cristalli  di  zuccaro>  permettendo  all'ultimo  di  venir 
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4«(eaaWo  pandalmeiite  4Ì8elolto  nel  fluido.  In  questo 
modo  egli  riusci  ad  ottenere  1«  8  dizoccaro  diabetico  nel 
siero  dianinfèrioo  U  cui  orina  a?ea  la  gravità  specifica 
di  1048  >  sebbene  egli  dubiti  non  debba  questo  essere 
considerato  che»  come  un  risultato  approssimativo. 

Pria  dj  cbiodere  V  i^aliM  del  sangue  >  noi  faremo  os« 
ae^Tare  aver  l'Autore  ommesso  qualsiasi  osservazione  in- 
torno» agU  ossidi  di  proteina,  i  quali,  si  sostiene  da  MuU 
der  esistere  nel  sangue  lo  istato  normale  e  più  ancora 
nel  patologico;  né  viene  avanzata  alcuna  opinione  intor- 
no alla  qiiesUooe>  se  sia  il  ferro  ovvero  la  proteina. dei 
sangue  la  sostanza  ool.eol  mezzo  Tossigeno  dell'arUvie- 
ne  appropKato  e  distribuito  per  lut;^  il  sistema  (1). 

noi  ci  proponiamo  invece  di  offrire  qualche  estratto 
della  parte  dell'opera  che  versa  sùir  orina,  sui  depositi 
orinarli,  e  sui  calcoli;  per  procedere  poi  alla  parte  af- 
fatto nuova  del  lavoro  j  che  parla  del  trattamento  delle 
inalattie  orinario 

Ve  sembra  che  TAntofe  non  st  sarebbe  forse  allonta- 
nato dal,  suo  piano  generale  se  avesse  fatto  precedere 
le  sue  considerazioni  suir  orina  da  qualche  breve  cennQ 
intorno  alle  sue  proprietà  normali  >  alla  fonte  della  sua 
acidità,  alla  sua  densità*  media,  e  intorao  alle  variazioni 
eoi  sotto  questo  rapporto  *  va  so^etJta,  secondo 'che  essa 
passa  subito  dopo  aver  fatto  una  abbondante  bibiti^.o 
dopo  la  digestione,  di  00  buon  pasto»  quando 'le  sue  qua- 
lità possono  riferirai  alle  fresche  materie  introdotte  nel 
listema^  0  quaQdo  viene  escreta  dopo  il  riposo,  nottur- 
no, avendo  rimosso,con  tutta  probabilità^  dal  sanguasor 
stanze  deriventi  da  una  secondarla  assimilazione*. 
.  Sar^bbestato^se  non  andiamo  errati,prezzo4eiropera 
porgere  alcune  nozioni  intorno  a  tali  diOereozed'opinio* 
ne  ciroala  sua  origine  e  le  sue  proprietà,  poiché  le  indila 

(1)  Amu  mav.  di  oied.,  VoU  OOU,  p»g.  160  (i&là> 
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sloitl  tirate  dallVmfdM  diiiiiha  iiei.dH?ersÌ  easi,  a  «w- 
no  che  panagonata  aotlo  oireoatanae  simitt^aYrebbero  una 
tendenza  a  menar  in.errore^nè'Calcolo  alcuno  prossimo 
alla  esattezza  polPebbe  v^nir  foponitosulki  qoóntità^el- 
le  eserQzioni  solide  portate  fuori  dai  renila  nsooo  Action 
aiasi  assieurati  approssimativameiite  non  sedo  dèUa  oo- 
pia  dflU'oriaa.^  ma  altresi  delia suademltà adequata dnH 
rante  la  giornata. 

Viene  appresso  li  metodo  d'analist  seguito  òndfedeler- 
ipiiaare  la  quantità  deli*  utea^  e  ia  «spa^izioiie  dèMe  soio 
INToprietà. 

e  Evaporata  la  orina  fino  alla  consistenza  di  sd)rop« 
pò  ^  vi  si  aggiUD^.deU' acido^njtpieo  puro  e  concentra- 
$fi^  inslno  a  taato.ohe  Tiotiora  massa  si  Aicela  più<ome- 
JBQ  solida*  La  materia  oriataltina  che  si  presenta' consta 
•to«  iiiinitmto  d' orca.  Questa  bisogna  cbe  venga  Itivata 
4all*  impuritài  aderenti;  c«m>  acqua-  dlacolMa  e  quindi 
coeiprbssa  fra  fogli  di' carta  biliala  Inshio  a^c^slessi^ 
cki.  Questi» cristalli  devono  or» tenit*  dlselottf  nelfacqoa 
distillata  tiepida^  e  neutralizzati  con  carbonato  di  bsH^ 
lew  Si  f*£aia*evaporar)BtsiAitta  miscela'  sitioa  9leeHft>  ver- 
«indo  foi  la>massa  cosi  essiccata  noinaflèoot  bollente.  Ai 
^esta^Bumiena  l'-nrea  pu^  essere  estratta  dal  sale  bai^^ 
ti4o..  Se  ne- otterranno  del  erlstalti' incolori  col  digeilra 
la  solarono  erleooMca  nel  carbone  ahimele ,  llltraadete 
pos^a^  elftsciandOtche  Farsa  si  cristalllzBi>coll'cvapor»^ 
■Ione  spontanea.  Le  proprietà^  chimiche 'cMP  urea  sono 
leseguentìc 

«Apipeoa  riscaldala  io  umvaso  di  ptatino*  si 'fonde;  dia 
ae.il  «alore  si  alzi^  va  decomponendosi;  esalando  vapori 
di  carbonato,  di  ammamaccw 

«£  solubilisslana  Dell'  aequa  fnedda^  ma  plù'aneora 
sfillàioa^  Sviluppa  un  olèviit^  grado  di  fì<èMìi  appena 
si  disciulga  in  quantità  considerevole. 

e  La  soluzione  concentrata  oeir  acqua  sopporterà  un 
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cAiore  di  VA^  Fahr  (4*  80^  IL  )  Sensa  deeomporrf }  iur 
▼ece  nna  soluzione  dilaita  alla  stessa  temperatura  an- 
drà subitamente  decomponendosi. 

»  L'alcool  del  peso  specifico  di  0.816,  a  00.*'  Fahr.  (+19.^ 
R.)>  scioglie  un  quinto  del  suo  peso  di  urea;  quando  è 
bollente  ne  dìscioglle  presso  a  poco  il  suo  peso.  E  leg- 
germente solubile  nell'etere.  I  caustici  alcalini  decompon- 
gono Turca  in  carbonato  d'ammoniaca. 

9  Gli  acidi  nitrico  ed  ossalico  combinati  coll'urea  for- 
mano dei  sali  più  o  meno  insolubili.  La  cristallizzazione 
coir  acido  nitrico  forma  uno  del  suoi  caratteri  più  di- 
stintivi. 

9  L' urea  non  possiede  reazione  né  acida  né  alcalina; 
la  sua  forma  cristallina  è  quella  d'un  prisma  tetragono^ 
di  una  struttura  sommamente  delicata,  e  quasi  serica  »« 

Questo  processo  è  chiaro  e  semplice ,  sicché  noi  non 
possiamo  capire  come  più  avanti  un  altro  dall'  A.  se  na 
raccomandi,  cioè  di  servirsi  dell'acido  ossalico  e  del  car- 
bonato di  calce  in  luogo  dell'  acido  nitrico  e  dei  carb<>* 
Dato  di  barite. 

La  separazione  dell'acido  litico  per  mezzo  dell'acida 
idroclorico  è  semplice  e  facile,  come  pure  la  sua  resola- 
zione  nella  potassa,  e  reprecipitazione  per  mezzo  della 
atesso  acido  onde  liberarla  dalla  materia  colorante.  Se- 
gue l'esposizione  delle  reazioni  del  muco  vescicale,  della 
sua  solubilità  negli  acidi  aceUeO  e  nitrico ,  dalle  quali 
soluzioni  esso  è  precipitabile  per  mezzo  del  ferrocianuro 
di  potassio;  della  sua  solubilità  nella  potassa  con  evolu- 
zione di  ammoniaca ,  e  della  sua  insolubilità  neil'  acido 
solforico.  La  viscidità  e  la  trasparenza  sono  con  molta 
assennatezza  dati  siccome  caratteri  del  muco,  che  lo  di- 
stinguono dal  piis^  il  quale  é  opaca  e  privo  di  tenacità  « 
almeno  quandd  non  ven^l  modificato  da  reagenti  al- 
calinL 
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L'Autore  consIgltB,  allo  Mopo  di  •asloarani'  ilalla  pnaema 
dell*  idroclorato  di  ammoniaca  nell'orina,  di  esporla  ali*  aria  pef 
•Iquanti  f  ioroi ,  col  qaal  metao  si  ottiene  nel  fondo  del  yastf 
nna  ciistallinaKione  di  Tarli  sali,  consistenti  massime  in  idro^ 
clorato  di  ammoniaca,  io  cloruro  di  sodio,  e  in  fosfato  ammo« 
Diacele  di  soda  commisto  a  fosfiiti  terrosi.  Siccome  peiò  nessa- 
Do  vonk  sostenere  che  la  formeslone  di  codesti  saH  sia  il  mero 
risultato  deireveporasione  spontanea  sema  che  eia  airrenata  al- 
cnna  decomposiaioae  e  rieompositione  dei  prlncipii  prossimi' 
dell'orina,  noi  crediamo  che  tale  an  metodo  di  prova  sìa  aflbt- 
to  inconcladenle,  e  meno  ohe  non  si  mostri  (cosa  che  non  tà 
tentata  in  qocato  caso),  che  tale  deeomposiaione  e  riordioamen»' 
to  non  diatarbi  e  non  possa  distailiare  la  oomposisione  del  «a-: 
le  o  del  principio  del  qnale  noi  andiamo  in  cerca. 

ha  presenaa  del  clorari,  fosfrti  e  eolfati,  In  combioatione  con 
hasi  alcaline,  vien  palesata  col  cimentare  la  sotosione  acqaose 
del  residao  delie  incineraaione  dei  solidi  deli'  orina  col  nitrato 
d'argento  e  col  nitrato  di  barite. 

Venne  dall'Aatore  adotuta  la  classificasione  dei  depositi  ori- 
narli di  Prmtt  (1),  nascendo  semplice  e  facile  la  determinazione 
della  loro  natnra«  Vengono  dati  i  cimenti  caratteristici  pel  depo* 
sito  di  ossala  to  di  calce.  Pia  che  qaalanqne  altro  meiso  noi  cre« 
diamo  che  il  microscopio  fornirà  i  migliori  caratteri  onde  assi* 
cerarsi  della  natnre  di  questo  precipitato. 

Noi  sappiamo  perchè  nel  trattare  della  cistina  sia  stato  ommesso 
dal  nostro  Autore  un  esperimento  così  caratteristico  come  quello- 
proposto  da  lÀébig^  che  consiste  nello  scio^iere  il  calcolo  o  la 
renella  In  nna  solusione  satura  di  potassa  caustica,  aggiungendo 
alla  aoluaione  tanta  quantità  di  nna  isolucione  di  acetato  di 
piombo,  che  tutto  l'ossido  di  piombo  possa  essere  mantenuto 
In  aoluaione.  Appena  questa  miscela  comincia  a  bollire  yi  fi 
forma  un  precipitato  nero  di  solfuro  di  piombo,  che  dà  al  il<i 
qnido  l'aspetto  di  Inchiostro.  Si  sviluppa  inoltre  molta  copia  di 
ammoniaca;  trovandosi  eaiandlo,  fra  gli  altri  prodotti|  nel  liquido 
alcalino  anco  dell'acido  ossalico. 


<1)  Anm.  «mV.  di  med^  Fol.  C,  p.  468  {oUohrt  éS4é). 
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Di  MolU  iri^MMlMiia  fmtltti  à  II  fililo  dell*  oistevs  uUme 
volto  nello  orlàe  materie  T«|ftltbiU  eoloranti,  U  cai  oatiira  paò 
f «Biro  ^bIcmIo  d«Ua  lialo  Tordo  prodotto  doUa  fKiteita  in  oo» 
cono,  e  dolio  rif rodosloDO  del  00I090  orlgioolo  foediante  U  oc* 
IMoMIoroNOMi  oon  od  ocftdo.  L'Aoloro  noa  oramo  oloono  opl* 
njonc  tal  fati»  dolFosiere  stalo  oooperto  il  oMicorio  noMo  ori* 
no$  oiMffiaoe  pof6  di  non  OMoro  tlatdto  o  sooprimo  II  bmimioio 
Ttotlgl*  mU'oiIm  di  «DO  poNodo  liiloHn  di  aaUvatlODOUMa- 

Lo  ^oUt^  dolio  taotaro  cooCOirato  nolP  orino  dei  dbbotld 
TÉen  Nto  manifesta  coHa  formontationo,  rooDogUendo  Taddo  cat* 
bonioo  tfilnppato  in  nn  voao  grodoato  aopra  il  meneofioi  otto* 
nendoei  eoil  «n  grano  di  sneaiM»  per  ogoi  poUioo  enblcot  i|ae* 
sto  certamente  h  nn  neCodo  faottaoteffiente  accoralo. 

L'analisi  dei  calcoli  orinarH  non  ci  fav^  sostare  o  Inngo:  essi 
sono  diflsl  In  dno  dissi,  qooHi  [cioè  la  coi  tessitan  e  la  col 
oomposldooe  Tengono  dietmlto  aoraè  il  calore  roflH>|  e  qnelll  ca* 
pad  di  resistere  a  questo  calore.  Noi  tiOfiaoio  in  qoesta  sedono 
nno  lipetisione  dd  (procesd  coi  qoali  eraramo  dlTonati  fami- 
gliari nella  prima  parla  dell'  opero  f  eooM  sono  I  processi  ondo 
•coprire  l'addo  litico  e  il  UiaCo  d' aoNBoniaea  ;  no  TAntore  d 
diffuso  con  pie  esteso  coosi^erasioni  sali'  osflalato  di  calce  od 
ealcolif  di  qnello  che  fitoe  sa  quello  di  sedimento,  facendo  cenno 
della  saa  diecomposiEloM  per  smsso  ddla  boHitara  nd  cad>o« 
nolo  di  potassa  |  processo  che  forse  forolsce  il  neixo  migliore 
onde  mettere  in  ddiro  la  eoa  costitodone.  Tratto  inoltre  in 
qnesto  scalone  pHi  diffosaoMuto  della  dstlna. 

là  dott.  iloet  non  Im  sdotloto  la  denominsdono  di  osddo 
nrioo  o  di  Oddo  nroso  pdla  seetanos  primameote  scoperte  do 
JfortAy  o  da  lai  chlamals  addo  sontloo  |  sembra  inrece  dm 
Inclini  Tema  Toplniono  di  soueidsroiis.  skcsmo  nn  composto  di 
addb  ntioo  e  di  olbomlna. 

In  nna  noto  ddl'Appendieo  fAatore  d  dlfibode  intorno  allo 
Tointedons  ^oaotitatWa  dd  dorati,  fosfati,  e  sollati  alcalloi  ii* 
si  delle  orino.  Tengono  dietro  alcone  osserfadoni  intomo  ai 
cimenti  ddl'orina  albaminosa,  e  ai  reattivi  di  nna  tale  coodiftio- 
ne.  La  drcostanaa  del  prodarre  nelle  orine,  tanto  il  balsamo  co- 
puda  qaonH»  U  eaM>e,  qnando  stono  psofloati  InÉcanmaenle , 
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ao  aspetto  nell^orioa  riMouiigUaale  «  f|q0Uo  dell' «UNiiBUia,  Mito 
i  refluivi  di  qeesl'  alUóiay  h  di  aoaimo  iotereise;  riefceodo  poi 
di  otìliU  sonniM  U  efpo«i»loiie  dei  moMÌ  di  distinùoDe  eicco* 
wm  tre  gli  fitH  »  nel  prima  oso^  |«  mmceDM  di  «a  precipiteto 
dopo  parecchie  giornate» 

Vieoe  in  aeguito  Ufia.  tavola  ntìllssinia  Indicante  la  fre^nenee 
eon  cffk  molo  ofiHrsi  i'aUMunlniirfti.  Il  non  prodarai  alcndaescre- 
aìone  aibaminoa»  d^  reni  In  eonaegoensa  dell'  aaione  del  mer- 
eiaio sul  Sistemai  pare  no  fatto  certo^  raaisime  dopo  l'esame  in* 
Slitailo  dsl  dott.  i*!nMeis  dell'orine  di  15  infoimi  clie  trova- 
vansi  sotto  l'elione  del  iarmaoe>» 

^li  è  appen»  qaiTl  d' oopo  tipelere  dbe  eoi  far  bollire  noe 
poriione  di  orine  nella  qnaie  ai  Ivovi  depoeta  nn  aedimstoto  di 
netara  sconosciuta  »  noi  verremo  e  rieonosoere  k  presenae  del 
Hlati  o  dei  fos^ti,  secondo  che  il  Ubaldo  diveot*  limpido  o  no. 
Noi  abbiaoM  già  avota*  occasione  di  apprendere  che  i  lltàti  sono 
solobitf  elle  tempemmre  4eiracqm»  boUentei  •  che  i  fosfati  noi 
aoDOb  -*-  L'appendice  ha  fine  con  hrevi  -parole  aoUa  kiesteiitti 
che  si  trora  tèlvolte  nell'orina  delle  gravide,-  e  che  l'Autore  re* 
pota  coosislein  nella  materia  caseose  di  latte  alterata  dal  passeg* 
gio  e  travesso  I  reni*  In  parecchi  oasi  di  grevldania  inoltrata  egli 
è  tisscito  e  ecopiire  i  globali  del  latte  in  codesta  oriaa ,  e  in 
Iole  copia  de  qoo  lasciargli  dubbio  sulla  reale  origioe  di  sifistta 
hiestelne  0)*  **-  Flnaloiente  1*  A*  ha  esaminato  un' orina  chif 
lose  o  chilo-sierosai  1*  qdale  sotto  11  microscopio  ha  dimostralo 
le  piesenaa  del  chilo.  Ordinariamente  codesto  orina  espone  un 
eeegnlo  :  il  ssggio  esaoùnalo  da  Bies  non  si  alterh  colla-  qoie* 
Uj  ma  conserva  l' apparenae  laltlgiuoee* 

Moi  entriamo  col  pie  vivo  interesse  nelle  discnmiono  del  trat;* 
UDMnto  delle  maialtie  orinario  raccomandato  da  un  uomo  coA 
avanti  nelle  indagini  ehimiche,  siccome  il  nostro  Antony  eoe* 
ceghamo  cordialmente  la  sua  assersione  «  dell^estfere  egli  stato 
menato  In  molti  punti  di  pratica  a  f amarsi  opinioni  de^  amto 
nuove  riguardanti  il  trattamenio  ».  Noi  non  seguifem»  il  dotSos 
iVsei  nelle  ricerche  Intorno  al  vari!  stati  costituttonali  SMOolatl 

(1)  jiim.  wdv.  di  lUed.  m  XCn ^  p.  64Éj  CT,  p.  470i 

ax,  p,  té^. 
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af  depoiM  di  addo  fiUeo  •  di  Utatl ,  «n  pwito  tal  q«ale  egH 
conviene  presso  a  poco  nella  opinione  coorane.  Noi  d  diffon-* 
deremo  piattosto  intorno  alla  cara)  in  qnanto  pnò  desse  renire 
diletta  da  certi  ienomenl  chimici^  cominciande  col  citare  «i 
passo  che  contiene  osserrasioni  sulla  cai  verità  noi  non  possia- 
mo che  convenire. 

n  Allorché  venga  esereta  la  forma  rossa  cristallina  delPaddo 
litico,  si  suppone  generalmente  che  il  principale  beneficio  deb* 
ba  cercarsi  nella  amministraaione  dei  «imedii  alcalini  «  i  quali , 
come  è  noto,  correggono  Io  stato  acido  dell'orina  che  trovasi 
in  connessione  con  questa  forma  di  malattiaf  e  quindi  agiscono 
riceome  solventi  sai  deposito  stesso.  Egli  è  cosa  di  ISitto  che  I 
fiirmachl  alcalini  agiscono  costantemente  in  modo  che  l'orina  de^ 
gli  individui  affetti  da  depoiitf  di  addo  litteo  divenU  limpida 
e  trasparente^  e  che  I  tintomi  della  disuria  ne  vengono  di  molto 
mitigati  e  dò  nonostante  lo  non  ho  te  non  di  taro  veduto  qne* 
sto  trattamento  palliativo  seguitato  da  qualche  durevole  benefl* 
do.  Non  bisogna  quindi  mal  dimenticare  che  nostro  scopo  esser 
dee  piuttosto  correggere  qudle  conditiont  generali  |del  sistema 
dalle  quali  dipende  It  produtione  dell'orina  morbosa  di  quello 
die  apportare  mn  benefldo  temporarìo,  coll'uto  di  mesti  a  tutt'aU 
tro  diretti  che  ad  ottenere  lo  scopo  supremo  del  trattamento  »• 

Noi  abbiamo  rigoardato per  lo  passato,  come  il  dott.  HiUf 
I  rimedii  alcalini  nel  trattamento  della  malattia  siccome  meri 
palliativi^  tendenti  airalleggiamento  di  qualche  Incomodo  teoon- 
darlo,  come  sarebbe  quello  che  proviene  dalla  presenta  di  addo 
nello  stomaco,  o  dall*  addo  litico  nelle  vie  orìnarie,  ma  in  modo 
tale  però  impotenti  contro  il  fomite  vero  del  male,  da  richie- 
dere dosi  continuamente  crescenti  onde  tenere  in  freno  il  ne* 
mico.  Questo  nd  crediamo  essere  11  caso  di  coloro  che  hanno 
l'abitudine  di  propinarsi  da  loro  stessi  il  carbonato  di  soda. 
-  Nd  slamo  lieti  nd  vedere  il  dott.  Rees^  che  pure  è  un  clii* 
mico,  oppord  a  quello  che  egli  chiama  dogoutismo  dd  labo- 
latorioi  ed  esprimere  la  sua  diffidenia  ndl'  ingegnoso  mischiarsi 
•  sovrapporsi  di  atomi  decome  il  meno  pin  accendo  per  co* 
noscere  la  vera  natura  della  malattia  e  il  piano  più  conveniente 
pelle  sua  cura.  Miti  aperitivi  con  tonld  vegetabili ,  una  dieU 
regolata ,  il  moderato  eserdsio ,  l' oso  |di  guanti  di  crine  o  di 
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«oa  tpassob  onde  eccltara  !•  Ibiuioni  delia  cate ,  tono  questi 
i  soccorsi  racoomandatì  siccome  tendenti  a  dare  un  permanente 
beneficio.  In  molti  casi  i  tonici  acidi  Tengono  considerati  sic- 
codile  proficui;  e  anche  noi  lo  crediamo.  Nei  casi  di  grave  dis- 
pepsia i  ^ratterissata  da  deposisiooe  di  iitati  nelle  orine  .die 
contengono  aoa  tenne  quantità  di  laccaro ,  Tenne  caldamente 
raccomandato  i'aso  dell'oppio  coiripecacnana  nella  nottCp  e  del- 
recido  idroclorico  a  Corti  dosi. 

Noi  noa  abbiamo  verana  inclinasione  pegìi  apparenti  para- 
dossi, ma  reputiamo  troppo  importanti  per  essere  onunesse  le 
osserTaaioui  soTra  alcani  casi  di  orina  alcalina  che  deposita 
fosfati  terrosi ,  trattata  cogli  alcali.  HannoTi  alcani  casi  nei  qaali 
si  suppone  che  l' orina  sia  adda  nel  lasdare  1  reni ,  ma  che 
pelle  sua  irrilaaione  sulla  snperfide  interna  degli  ureteri  e  ddla 
Tesdca^  ecaita  in  loro  una  secreiione  così  abboodante  di  muco- 
sità alcalinei  da  far  si  che  la  sua  acidità  Tenga  piii  che  nen- 
tralitiata  e  che  si  depositino  dei  foslatL  II  dottor  Meet  in  tal 
modo  fonda  i  suoi  tugionameatii  e  spiega  il  felice  successo,  dd 
trattamento  da  lui  saggerito. 

«  Sembrami  che  i'u50  dei  rimedi!  alcalini  possa  loanar]utile 
nei  casi  di  orina  alcalina ,  massime  poi  se  l'alcali  Tenga  pro- 
pinato in  dosi  tenuii  tali  da  nentralliure  soltanto  partialmente 
lo  stato  acido  dell'orina  come  Tien  secreta  dai  reai^  riuscendo 
noi  così  a  mitigare  la  irritatione  delle  membrane  mucose,  a 
infrenare  la  escreaione  delle  sostarne  alcaline,  e  a  ottenere  l'è- 
screaione  di  una  orina  adda,  Tenendo  la  naturale  acidità  par- 
dalmente  almeno  diSlrutla  dal  rimedio  A  chiunque  considerasse 
un  tale  efietto  sotto  l' espetto  puramente  chimico,  esso  sembre- 
rebbe assurdo,  giacché  ninno  potrebbe  aspettarsi  di  poter  ren- 
dere alcalina  noa  orina  acida  colla  amministrasione  di  alcali  ; 
ma  questo  fu  il  trattamento  da  me  adottato, il  coi  risultato  com- 
pletamente corroborò  la  ferità  della  teoria  che  suggerir  fece  un 
simile  esperimento  », 

Seguita  la  descrisione  dei  Tarli  casi  che  confermano  la  pro- 
posizione aTanaata;  noi  d  limiteremo  ad  aggi  ugnare  aTer  udito 
da  un'  altra  fonte  autorcTolissima  confermata  la  scomparsa  dd 
depodtl  fosiatid  dietro  un  trattamento  alcalino ,  tenendo'^  in 
questo  caso  pria  propinato  il  bicarbonato  di  calce  in  soludone, 
in  seguito  l'acqua  di  calce* 
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Certo  rAntore  tion  asserisce  riosdre  questo  IrattimeDto  uni- 
▼ersalmente  efficace  ^  tata  assfcnra  che  nel  maggior  numera  dei 
casi  in  cai  esìstano  come  deposito  neli*  orina  alcalina  o  neolra 
dei  fosfati,  noi  troTeremo  profidii  i  rìmedii  alcalini. È  dell'aV'^ 
viso  else  1  fbs&Cl  i  qttali  in  Uli  e»A  sono  precipitati  dall' orina 
siano  il  risaltato  dell'anione  neotrafiaiante  di  on  nnoo  alcalino 
sai  suoi  addi,  è  non  siano  secreti  dalla  meoibrana  nraeosa:  e 
crede  dò  importantissimo  per  disdngnere  i  essi  nei  qnaH  i  fosfiiti| 
qnaatanqae  precipitati ,  pare  non  eccedono  la  qaantifl  normale 
passata  coll'oriiia  o  di  quelli  nel  quali  questa  quantità  trovasi 
Straordinariamente  aecresduta  j  qaest'ultima  oondiiione  et  reputa 
eonsecntira  a  qualche  Importante  afferioneeostHualonale,  éome, 
per  esemplo,  la  ènotiitSei  ouium  nel  fanciulli.  Nelle  Indagini 
fatte  intorno  alle  fonti  del  depoiitl  di  ossalato  di  calce  non  si 
avTerH  basUntemeate  alla  copia  dei  regetabill  di  uso  famigliare 
che  contengono  addo  ossalico  o  degli  ossatati ,  massime  poi  agli 
steli  e  alle  radid  di  rabarbaro  é  alle  foglie  dell*  acetosèlla.  Ven- 
gono in  seguito  riferiti  gli  sperimenti  del  dottor  JldHdge ,  coi 
qoaii  viene  mostralo  come  solamente  colla  bollitura  della  orina 
normale  prodaconsi  cristalli  di  ossalato  di  calce,  presamendosi 
che  l'acido  possa  essersi  formato  colla  decomposlalone  de  ira- 
ddo  litico.  —  Dee  rammentarsi  però  che  il  liquido  non  può  bol- 
lire entro  il  nostro  corpo,  •  die  noi  noù  abbiamo  indiiio  di 
alcuna  itzioue  dentro  il  nostro  sistema  che  possa  avere  una  virtù 
equivalente.  Tutte  queste  teorie,  a  nostro  parere,  riescono  a  pro- 
vare un  bel  niente.  In  casi  di  tal  falU,  come  In  tanU  altri,  d  ò 
forza  lìmitard  al  piano  di  tratUmento  approvato  dall'esperiensa, 
di  migliorare,  doè,  per  quatto  è  possibile,  le  funsloni  degli  or- 
gani digerenti  e  della  cute,  seguendo  qualche  legger  indfcatlone 
forniU  dalla  esistenza  di  questo  particolare  deposito,  poca  fldu- 
eia  però  mettendo  ad  soccorsi  meramente  chimid. 

Noi  pienamente  conreniamo  nella  proposizione  the,  almeno 
per  quanto  riguarda  il  tratUmento,  ben  poco  si  è  ottenuto  re- 
lativamente alla  albuminuria  nd  suoi  stadil  avanzati  t  desse  h 
malaUia  formidabile  e  intrattabile.  Indagini  recanti  mostrarono 
come  la  alterazione  di  struttura  del  reni  sia  della  natura  delle 
degenerazioni  adipose  ;  ma  quanto  scarse  cognizioni  pratiche  noi 
possiamo  ora  derivare  assimiUndola  con  una  analoga  alterasione 
dei  figgalo! 
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Apporti  aii*Miloritir«KfifMluMi|  cmiTiataniOMir  Metto 
che  in  ogal  ebuifto  Mt'aflBnkNie  grenabre  M  nml  otMrtuI 
l*òiliie  eontener  •l>eanfiei  credleaio  però  che  in  nao  etadio  molto 
«TiBMto  l'aMMimiiu  poMa  tiof «ni  uaeotei  qoAQlaiiqve  pos9a  li- 
mi»tiire  eliche  pelle  pili  lieti  cegiooit  cose  che  fieoe  poicia 
aoMieiie  eoehe  del  4otL  Ma».  Coofenm  questi  TopiiiiiMie  ^e* 
seraleieote  ficetataf  che  le  mcttoie  eolida  Bvecoete  coli'  orili* 
damile  le  gMrocte,  teoto  nel  priAocdU  coom  oc^i  oltiipi  sU" 
di  della  tnalettie,  sia  di  bmIIo  inferiore  alle  saa  proporaloB^ 
nello  stato  nomale:  eecenne  come  le  fibrina  del  «ingae  eccedi 
feaeralaMate  la  quantità  nomMde,coaie  sofenU  volte  dialneiso 
BMlto  ralfananna  ,  e  eo«M  la  ^cavità  epecKlce  del  «iero  che  in 
istaile  sano  è  eirea  di  1029  siasi  iravaU  dimsaslno  alOlS;  ef« 
scodo,  a  soo  vedcM^  la  deftoenae  deiralbaarina  proprie  del  priod 
stadUf  quella  detrcaHtosine  degli  «Uimi  eUdli  della  sguJatlla^Li 
■ostra  esperiene  d  attestò  la  pronU  snsoeitibilite  «U'  aaionp 
del  ■wronriati  negU  aAill  de  tale  eaalattia,  non  evendo  pesò 
■Mi  Tedeto  alcnn  grate  Senointno  ei^giiliare  Toso  di  qntsto 
Unumt  11  dott.  ilent  caMorm  pleamente  in  ambedae  qoeite 
eonclasMfd.  Nella  descriaaooe  del  eorso  m  delle  eiwpUcaiionI  di 
qaesta  OMbltla  trotiaa  aaHa  che  non  ci  troff  eilandlo  nelle 
classica  «onografia  di  Ofyùtiaom  i  ad  cocetlone  ddla  eoe  dipeli' 
denta  dall'iatìaaunarione  dd  perlcaidiob 

la  ffigoardo  al  trattamente,  noi  conteniemo  con  GMittfon  che 
raaaearca  dipendente  nuicamenle  dati*  albamlnnrie  non  eia  «ne 
lerma  incnrabUe  di  meletlia  ^  e  crediamo  ater  preianele  l'apo* 
plessie  col  vagtiaie  costaoteoMntey^  eoli*  agire  prontamentf  ogni 
qaal  tolta  se  ne  tratedsta  cpialcha  distinte  minaccia,  Mm  etcadu 
mai  in  tale  occmione  esiteto  e  catar  Mogne.  Per  il  toodte  pcròf 
alcaoe  tolte  colo,  altre  tolte  alternante  «olle  diarmai  noi  non 
MMom  In  malti  cari  «rotalo  chb  scarse  o  nessenn  alleggia- 
Mensa  ;  né  «Icon  soceomo  «1  tiene  eeggeriie  del  nosko  AnlOM 
per  «ale  elato  di  «ase.  CMndlsioie  ne  psm  il  trartamtnto  degli 
sitodii  acaU  eoi  diafereriri,  «  del  eiidniiìi  leno  rielenti  col  ferros 
r#ppio  dee  «mmiaislraiai  mùa  molte  Oaniela,  •  anche  inensef» 
lo,  per  team  «he  mascheri  t'iiroaipttS  di  qealflbe  rfleéonn  et* 
falica. 

Noi  non  possiamo   pia    oltre  estenderci  intorno  al  diabete  i 
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non  lasceremo  però  di  ripetere  l' ossérvasioDe  molto  eaiion  the 
ÉDcfae  negli  stadi!  avaotati  lo   snocaro  per  parecchie  giornale 

non  pBÒ  venire  scoperto  nelle  orine ,  perchè  la  gravità  specifica 
della  secredone  viene  mantenata  molto  elevata  dalla  presenia  di 
vn  enorme  eccesso  di  area;  fatto  che  ha  somma ^ analogia  colla 
osservaaione  di  Prout  dell'essere  talune  volte  la  condiaione  aac* 
cherina  preceduta  da  grande  abbondanaa  di   area.   L'oso  dei* 
l'oppio  è  qntvi  a  nostro  vedere  di   troppo  screditato |  «vendo 
noi  con  esso  trattati  aleani   casi|  pochi  è  vero  ma  gravissimi  ; 
In  uno  9  in  cai  la  saa  ammìnistrasione  era   portata  sino  ai  sei 
graiu  tre  volte  nella  giornata,   si  ottenne  an  deciso  migliora*- 
mento  nei  sintomi  generali ,  qnantanqne  la  secreaione  dello  soe* 
cani   osse  poco  o  niente  diminoitai   non  essendo  insorto  alena 
Inconveniente  dalla  amministraiione  di  dosi  cosi  elevate,  le  qaali 
ok  costiparono  i  visceri,   né   produssero   sonoolenaa.   Il  dottor 
JKses  raccomanda  il  ferro ,  alcune  preparaxioui  del  quale  vennero 
anche  da  noi  con  buon  esito  esperimeotate.  —  Di  molta  impor- 
tansa  è  11  paragrafo  che  versa  Intorno  alla  dieta,  riguardo  alla 
qpale  sembra  a  lui  tutt' altro  che  conveniente  il  sottoporre  lo 
stomaco  al  aevero  regime  che  venne  ora  adottato,  vietando  cioè 
l' oso  di  alimenti  vegetabili ,  e  limitando  V  infermo  ad  una  dieta 
paramento   animale.  È   raccomandata   1'  amministraaione  della 
magnesia,  sensa  però  che  et  sia  detto  se  tale  trattamento  ven* 
ne  a  lui  consigliato  dalla  teoria  o  dalla  esperiensa.  Vengono  in- 
fine Vantati  sui  primordi i  del  maio  i  bagni  caldi ,  indi  le  bagna* 
tare  fredde  e  il  bagno  freddo  purché  possano  essere  sopportati. 

In  conclusione,  noi  slam  d'avviso  che  le  vedute  del  dottor 
ilees,  in  quanto  riguarda  il  trattamento,  sono  giuste  ed  anche 
originali,  fondate  sui  propri!  studi!  e  sulla  sua  esperieoxa.  Havvi 
poi  ana  cosa  che  noi  al  sommo  ammiriamo  in  questa  parte  del* 
l'opera,  ed  è,  che  sebbene  l'Autore  tanto  sia  profondo  nella 
chimica  pure  per  nulla  affatto  egli  si  mostra  inclinato  a  £ir  sì 
che  gli  sperimenti  institaiti  nel  laboratorio  dominino  e  servano 
di  norma  agli  stadii  che  solo  devono  essere  intrapresi  al  letto 
dell'infermo;  avendo  egli  sempre  davanti  agli  oocbl  tanto  le  in* 
floMiae  dell'adone  viUle  come  le  affinità  della  chimioi. 
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Considerazioni  pratiche  sui  bubboni  scrofolosi  è  sul 
loro  trattamento;  del  dottore  F.  Gabalda. 

JLja  denomioastdne  di  bubbone  si  applica  a  qnalanqoo  tamore 
infiammatorio  acato  o  cronico  occupante  la  regione  deli'  ingaine. 

Fri  le  affesioni  che  entrano  nel  qaadro  delie  malattie  dette 
veneree,  non  ye  n*he  forse  altra  salla  quale  regni  ancora  og- 
gidì maggiore  oscurità;  e  io  penso  che  per  stabilire  l'ordine 6 
la  ciiiaressa  desidei«bile  in  simile  material  sia  necessario  dico!** 
locarsi  nel  punto  di  tista  indicato  da  ffiuuer  colle  seguenti  pa- 
role: «  li  primo  passo  a  iarsl  nella  cura  delle  malatlie,  si  è  di 
ateicorarst  della  loro  natura  ;  e  quando  due  o  pia  cause  produ- 
cono degli  effetti  consimili ,  é  necessario  di  molta  alleniione  per 
distinguere  un  effetto  dall'altro»  in  modo  da  potes  risalire  alla 
Tera  a^usa  di  ciascuno  ».  (Tratk  della  sifilide). 

I  bubboni  sono  lesioni  sintematiclie  proprie  di  molte  malat* 
tie ,  e  sono  ben  lungi  dàll*  avere  sempre  i  medesimi  caratteri  ; 
per  modo  che  è  sempre  possibile  di  dUiinguert  gli  uni  dagli 
altri ^  e  di  risalir»  alla  pera.coMua  di  ciascuno*  Infatti,  qualun- 
que malattia  capace  di  determinare  soQiiglianti  lesioni  imprifne 
ad  esse  un  carattere  particolare  :  i  bubboni  della  blennorragia  non 
|K>8Sono  tenir  confasi  con  cpielli  della  sifilide^  questi  ultimi  haa- 
no  caratteri  die  li  distinguono,  da  quelli  della  peste ,  ecc. 

Partendo  da  questo  principini  si  arriverà  necessariamente  a  una 
divisione  soddis&cente  dei  babboni*  Un  coipo  d' oechio  ad  ana 
consimile  divisione  farà  conoscere  meglio  il  mio  modo  di  pen- 
sare su  questo  particolare* 

i/*  Bubboni. dalla  sifilide»  — >  Sì  osservano  nella  sifilide  tre 
Tarietà  di  bubboni,  1  quali  sono:  Ji  Bubbone  infiammatorio | 
semplice ;.B  Bubbone  virulento;  C  Ingorgo  indolente  delle  glan« 
dolo  dell'inguine,  dei  colio,  ecc.  —  Ammesse  queste  tre  catego- 
rie, riesce  ladle  studiare  i  ienomeni  proprj  a  dascheduna  di 
eèsef  in  quali  circostanse  differenti  si  osservano,  ecc. 

2.^  Bubboni  dalla  blmmorrugia,  — >  La  blennorragia  determina 
de'  piccoli  ingorghi  giandulari ,  dolenti ,  alla  regione  dell'  in« 
guine.  Questi  ingorghi  non  beano  ordinariiaente  alcuna  ten- 
densa  alU  sopparaiione. . 
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3  *  Bubboni  da  pia^  $emplici.  —  Le  plaghe  semplici  eoBo 
fpesao  causa  allo  snlappo  di  bobboai  iofiammatoij.  Qaesti  baoDO 
data  sedei  e  caratteri  partioolari.  Io  noa  intendo  ragionare  qai 
M  questo  argomento. 

A/^BiMomi  dmlia  iCf^ìfoh.  «^  QmU  malaltU  ppodMe  ìagot' 
gbi  strmiMM  tasto  nell*  iogaioA  i|MBto  «Uè  regione  Afficele» 

fioD  estenderò  dipibqnesU  eBq«er>ak>Be».per  q»iMito  loptene 
dell'  essere  completa  |  perdocebè  io  am  intendo  di  descrivere 
lutti  i  bebboni  :  volli  sobmenle  te  vedere  la  dipendeosa  di 
qnesle  lesioni  dalle  diverte  malattie  obe  le  prodMo«0|  e  4'  Un* 
portante  di  qnestk  difisiène  nosoliigieaé 

L'aHime  cètegdifo  (i  bnbbèoi  da  ecroiele),  eerli  U  soU  di 
eni  mi  oocapetò  iu  questa  Memorfa»  Questa  afisaione,  tanto  eo- 
emne,  e  ah  di  spesse  bmI  eeaeseiota  nella  sae  nature  f  è  appem 
indicata  da  alcuni  Autori  »  e  nsseano  l'ba  descritle  busUnte- 
mente.  Bunttr ,  een  quella  dottrina  die  lo  4asttogne|  lie  deli* 
neetl  alcuni  tratti  della  sua  storie.  A'conl  ripigUendo  U  tradì- 
tione  deH'  illustre  cliimrgo  ingieee ,  ri  h  oeoapato  e  diaijngueve 
fra  di  loro  tutte  le  aflesionl  dette  veneree»  Hon  ooeorm  di  ri* 
chiamare  qui  i  grandi  vantaggi  eh'  egli  ba  arfueato  in  questa 
parte  di  medicina.  Per  ciò  che  riguarda  I  bubboni  ba  |>artieo« 
lare,  la  natura  scrofolosa  di  un  gran  numero  di  ceri  non  iefug^ 
alla  sua  oeservaiione.  Egli  è  dalla  iaepifarione  deUe  ene  Idee^ 
e  dietro  \  suol  eonrigli ,  che  bo  psoeuralo  di  «raeriare  aa  qua* 
dro  di  questa  hflbsionei 

Fra  la  gran  quantità  del  bubboni  òhe  ri  osservuno  nei  neSttf 
ospitali,  i  bubboni  scrofoleri  aono  di  {;rao  lunga  I  f>ià  fre- 
quenti. Questa  asserzione  potrì  sembrare  a  prima  giunta  mi  ^a^ 
radossot  mi  affretto  però  e  dàdùarare  ch'ella  non  è  che  l'e- 
spressione dei  mio  stupore)  e  ehe  non  tende  ud  urtare  oontro  le 
idee  ricevute.  L' opinione  generrimente  ammeiea  eul  bobbonl  li 
la  considerare,  aeufze  ^tièiguefUi  esfene  un^aflealoneesaentlal- 
mente  rifititlea.  Aiadie  io  fui  di  qteiite  opinione  »  e  non  eense 
meraviglia,  lo  ripeto,  dopo  un  maìuro  eeame  ho  ooqulstato  le 
convinzione  che  utt  grandissimo  numero  di  bubboni ,  riguardati 
come  sftitHIci  e  ttvppa  Spesso  triltuti  eome  teli|  «pperlengd* 
no  alta  scrofola.  IHitdere  che  4  étttogti  nei  quali  sto  per  ean 
Irare,  e  le  prove  che  auderò  accennando^  aleno  tali  daiprodurte 
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lo  Steno  ctmbiAiiieiito  mII* animo  di  qwUi  cht  «I  IravMio  «i« 
con  Bell' loganiio  Indicato» 

li  carattere  pia  generale  clie  dittingne  i  babl>oni  earpiblosi  si 
è  il  loro  andamento  cronico.  I  bnUMMii  inlU«mtoij,  aemplicl  o 
▼iralenlii  pcesentaoo  nn  aadanaealn  iafiaoMUtoilo  acato  ;  gli  acro* 
foiosi  infece  si  svila ppano  essai  lentanenlticon  ienomeni  infiam- 
naior]  poco  Marcati  e  inoooipleli,  per  cosi  dire»  e  ailorcbè  il  ta- 
nioro  àa  acquistato  il  soo  ouggior  sviloppop  si  mantiene  stmio* 
nario  per  an  tempo  iempae  assai   lango.  1  Ikoliiioni   scrofolosi 
if icominciano  per  lo  piSi  eoli*  ingorgo  di  ana  o  pia  glandola  io* 
gnfoaily  il  ^oala  è  accompagnato  da  dolora  ottofo^  poo»  ioktao* 
so,  afvertito  dall'ammalato   soltanto  sotto  certi  movimenti  «» 
dopo  af er  camminato  a  lango.  Il  tomore  aiunenla  a .  poco  a  poca 
di  volarne,   e  qasst*  aamento  si  ve  formando  per  V  anione  di 
nao?e  glandola  ingorgate,  e  io  pari  tempo  per  l' ipertroflt  pro- 
gressiva di  qnelia  cbe  farono  già  effetto.  La  pelle  cim  ricopre  il 
tnmore  conserva  il  soo  colora  normalo.  La  preasione  non  deter* 
mina  che  pochissimo  dolore.   Questo  stato  poò  darara  qniadUi 
giorni,  aa  mese,  ed  anche  di  piò  ;  dei  resto ,   te  abitadinl  de& 
malati ,  e  il  genere  del  ievori  ai  qnali  essi  si  dedicano  *  inini^ 
soono  notabilmente  snila  dorata  di  questo  primo  periodo,  a 
snlla  comparsa  dei  fenomeni'  infianmmtorj  che  sopraggisogooo 
In  segnlto. 

Dopo  pih  •  men  tempo  si  manilestano  all'  ingoine  dolosi  ?!•• 
vi  ;  il  camminare,  cha  fino  allora  viesciva  fiidle,  diventa  impM- 
sibile.  La  pelle  che  ricopre  il  tamoro  presenta  nn  rossore  risi- 
pelatoso;  si  fa  aderente  alle  glandolo  ingorgale^  mentre  fin  qoi^ 
scorreva  libemmente  sopra  di  esso.  ÀI  gonfiamento  darò  deUe 
glandola  s' aggiange  la  pastosità  del  tessuto  oeliulaie.  In  una 
parola,  al  sintomi  che  esistevano  già  oggiungonsi  altri  slntoeid 
d' iafiammationa  locate.  Ciò  avviene  taiwdta  in  segoito  a  quaU 
cfilVlisordine  dietetico,  ad  almsi  di  venere,  p  a  eccessive  fatiche; 
altre  volte  qaesti  accidenti  appariscokio  sente  aicnna  causa  no- 
ta,  e  in  allora  sembrano  dipendere  daii*  andamento  fiatante 
del  bubbone*  I  meail  di  cura  possono  anch*  essi  favorire  lo  svi- 
teppo  di  questo  periodo  infiammatorio.  Mi  è  parse  di  vedere 
che  te  Sanguisughe  applicate  sul  inmóre  al  flu>manto  eh'  egU  è 
ancora  alio  stalo  d' ingorgo  dolente,  abbia  profocate-  in  aicuoi 
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c»i  «oa  flonloiit  di  iangvt  ch«  dirénne  l*«rigiiM  ad  lenoneiii 
la  discorso.  Una  coinprvssioM  iotempestivii  può  «vere  11  seda- 
•imo  risoluto. 

Egli  è  hcils  F  assicanirsl  dia  questf  ÉC9ÌdeiiU  hanno  non  Canto 
per  sede  il  tamoro  p«r  sé  stesso  o  per  lo  meno  le  glandoie  in- 
gorgate, di  quello  che  11  tessuto  cellolare  che  le  ctreonda,  • 
dò  si  verrà  dimosCiando  a  soffidema  nel  segnilo  di  qnesta  de- 
serislone.  Giante  le  cose  e  tal  ponto  »  Il  bnhbone  presenta  i 
sintomi  di  nn  tumore  flemmonoso:  tali  sono  il  ctlore«  la  paU 
•adone,  Il  dolore»  Il  tessere sempteppih  tieo  della  pelle»  eco» 
Ma  qtesti  lienomeni,  eoanoi  e- Celle  ie  inSammaiieni «  preseo* 
Ceno  In  tal  caso  eerCe  partieolaritè  ch'egli  è  bene  di  notare. 
Essi  hanno  in  generale  essai  meno  di  #c«Casta  di  qnello  che 
neiif  Tera  infiammadone.  L'intensilk  dell' toCaeiBiedone  è  lon* 
tana  dall'essere  in  rapporto  eoi  rolem-:  del  laj^ioce»  Canto  per 
la  poca  energia  dd  dntoml  locali  |  qnanto  per  le  iganeaftaj  della 
readooe  febbrile.  Il  rossore  della  pelle  à>i>ien  dee  che  nel 
bnbbone  ?eramenle  infiaanetodof  esso  h  dilTtieo,  poco  neifor- 
me.  La  pastosità  del  Cessato  cellelare  partedpa  di  qaestl  eltiml 
caratteri ,  I  quali  spiegano  perchà  alcnnl  Aetorl  ^nno  dato  d 
bnbbonl  in  discorso  il  nome  di  bobbonl  rbipelalosl.  Se  d  do- 
vesse cercare  in  fitti  on  termine  di  paragone  per  dare  un'  idea 
dei  fenomeni  lofiammaCor|  che  preienlano  qaestl  bubboni,  lo 
troveremmo  nella  pastodtà  diflosai  nd  colore  oscnre  e  talvolta 
livido  di  eerte  risipole,  andchè  nella  tem^aaione  regolare  e 
drooscritla,  e  nel  rossor  vivo  del  flemmonOé 

li  processo  di  sopporaclone  d  U  lentamente,  senaa  dolori 
molto  vivi  ;  1  qndl  noft  vengono  avvertiti  dal  malato  se  non 
premendo  sul  temore,  e  allorchà  l'ammalato  vnol  fare  dcanj 
novimenti.  La  merda  non  d  raccoglie  già  In  nn  solo  locolajo; 
ma  d  vedono  Invece  formarsi  parecchi  pìccoli  aseessL  Qaesif  al* 
timo  latto  sta  in  rapporto  colle  gradaaioni  del  colore  pih  o  men 
vivo  che  presentava  la  pelle.  Di  pth,  ed  à  questo  ano  dd  prln- 
dpall  caratted  della  ledono  in  discorso ,  la  sapparedone  del 
tumore  è  sempre  Incompleta,  o  piuttosto  non  oocnpa  che  una 
piccola  parie  dd  bubbone.  La  marda  risiede  soltanto  nello 
•treto  di  tessuto  cdlulare'  dtuato  al  davanti  ^lle  glandoie,  ed 
endie  quando  il  processo  di  suppuradone  è  mollo  avuaaato , 


•  tft  pelU  iMDtUgtSflta  Ha  per  estloenril,  odo  il  Mbto  b  flofr> 
loatlone'  che  ilia  80p«rfld6  del  tamoire,  in  uno  o  più  paoli.  U 
restò  del  bubbone  h  doro,  e  non  si  mostra  per  noile  dlspoetò 
i  sabiré  la  trasformaslone  porolenta.^ 

Anche  in  qnesto  periodo  infiammatorio  il   tnmore  è  ionfano 
dal  eonfondersi  in  un  solo  foeolajo  ben  drooscriltoi  tome  si  os« 
serra  negli  altri  bnbboni.  Esso  ^  Irregolare ,    dlffoso  e  spesso 
fermato  da  parecchi  'ioirf  separali  da  soieatere  piii  o  meno  pro- 
fonde. TalTolle  ogni  glandola  /Infiamma  isoiatamentei  e  cie# 
àetfna  dìi  loogo  ad  nn  piccolo  focolaio  di  sapparaaione  distinto» 
Altre  folf»  pareeehieglandokéY  aggruppano  in  un  solo  focolajo 
temane  di  lappnratlone.   Godeste  disposialooe   particolare  al 
osserri  Spesso  nella  cónflgarasfone  dei  bobbonl  scrofolosi.  Le 
glandola  sitnate  al  A  sopra  del  -legamenti  del  fMoppù^  s*  infiam^ 
mano  In  in  gmppo  eomanei  mentre  ((nelle  che  sono  ai  di  sotto 
formano  «o  altro  grappo*  Il  legamento  segna  fra  loro  una  linea 
di  separaslotie  beta  distinte ,  e  il  temore  prende  nnafomu  Ulo« 
baia  la  c«l  melk  snperiore  è  ordinariamente  più  «tolnminoaa  delle 
inferiore.  Ciascsn  lobo  sappara   isolatamente.   Talora  11  prò* 
èesso  Infiammatorio  si   compie  tontemporeneamente  nei   doe 
grappi  di  glandolo,  o'pinltoslo  nel  lessato  cellolare  che  R  dr* 
tonda;  talTolta  InTece  si  form*  soceessivameote  in  ognuno' di 
essi.  E  qualche  Tolta  solo  -  allorquando  una  porsione  -  del  ita* 
more  è  gii  incamminata  alla  riioluiione,  comincia  -ad  infiam* 
maral  l'altra.  In  questi   easl  può  sneeederc  che  tutte  le  glan« 
dote  inguinali  vengano  suocessiramente  affette,  che  la'roededmu 
lesióne  d  manifesti  poscia  su  quelle  dtuale  alle  faccia  Interna  e 
superiore  della  oosda,  e  che  cessata  la  malauia  di  Infierire- de 
una  parte ,  od  anche  mentre  sussiste  ancora  ^  d  meniiestino  gli 
stessi  fenomeni  dal  iato  opposto.  Noi  abbiamo  un*  oaservaaione 
nel  soggetto  della  quale  furono  afilstte  tutte  le  glandolo  delle  due 
regioni  inguino-cniraliy  non  che  quelle  del  pube. 

Tutu  i  disordini  fin  qui  indicati  »  avrengono  nelle  glaodole 
superficiali ,  e  io  non  ho  fatto  conoscere  che  i  progread  che  le 
lesiode  scrofolosa  può  fare,  per  così  dire,  in  iarghetae.-  Biaognu 
pure  indicare  quelli  che  poasono  avTenire  iaprofinidilà ,  per  nott 
trascurare  un  punto  importanle  ttella  storia  deli'  aflhdooe  la 
I  buiiboniinfiaflunetorj  sempild  eibnl»boBi  vinUenti 
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^ffff^^nm  «niiM  !•  glanlolf  tiiperftoUli  »  0  non  ti  onerTino 
ibià,  1^  pHoMi  lA  dopo  «sftBf  Itoli  Importi  »  estendersi  alle  glan* 
dote  silaal*.dieff9  H  kfinicnto  del  Falhppio^  o  pia  profoDda- 
nente, nella  fossa  Iliaca.  I  Unlèonl  scfoéoWsi <  al  contrario  ai 
csis^»qp  spesso  1^  queste  nltim^  P«m4  acgsrtare  questo  fattO| 
noiU  «acgioD  psvto  dei^ei^iy  pes  «esso  d^l  tatto  col  ^i^le  si 
liofa  ai  di  sopra  e  dietro  la  l«»aieiaxÌQn«  dett'incnioOf  le  glao- 
doiein^tfgate. nella lossn  llisca^^ii'anstcìipia  patolc^cs  fiene  in 
cenfenna  di  qneSU  aseeyaion«. 

lo  ito  senio  oeeasiosis  in  QnesCanno  disesiopare  un  indÌTl* 
dno  cbe  Ikevanei  nei  eooparlo  dei  dottor  Bieord  per  no  bob- 
bona  iNrofolMo  nteento.  Igli  era  aOetio  altreA  da  tobercoli 
polmonari^  pei  qnali  mori  sa  mesa  dopo  il  suo  ingresso  ali'ospi- 
taée<  La  disseaiont  diligente  della  regionn  ingainale  presene 
deile  glandola  voUniiioso  che  lormsfano  U  Uso  deirnlcera* 
Mone  dall' ingnioei  dietro  qneste  se  trovarono  altre  sitoate  piì| 
pioCinAsnieote' ed  «gnaUsente-  affette^  in  nna  parola». lotte  le 
glandofo  dolla  fossa  iliaca  »  dei:  piccoln  badno  parlecipaTaoO| 

àtèV  ingoivi'  stmaioso» 

Queste  glendole  profonde,  alloscbè  aono  affette  »  rlmftngono 
pés  lo  piò  allo  Stato  d'.ingorgo  pia  o  meno  indolente  fina  tal- 
«alle  per^  ^ne  le  snperficisli»  pio? ocaoo  1*  infiammatone  del 
lessalo  ceUnIare  che  lo  drconda.  Sopti^inngono  alloca  jde'sinr 
teml  psrtieolsH.elM  noji  devo  tralaseisrf  di  indicare.  Dae  vol- 
to» In  qneslUnno,  m'ofivenno  di  osservate  le  i^ompMcssìoni  in 
dUecorto»  Nel  dn^  oaSli  il  bobbono  si^ierflcialo  orn  stato  aperto 
da  aknni  giorni^  e  il  doloro  cagionalo  dalla  sPVParesione  del 
Isssnto  esUotere  softosnieneo  era  intiesamenlo  scompaiso  allor- 
piando  si  menifteUmAO  i  fenomeni  d*  infiammaaione  p^ionda. 
Boeo*  «pftsli  fenomeofci  «'ebbe  (ebbro  con  essciirbaaiono  al(a  se* 
se.  Oiclin  slHSO  tempo  no  dolore  proiondp  con.  I^afittnre  face- 
vasi  sentire  neiln  4c>ssa  Uiaci.  Quesln  legi^e,  lavasi  residente, 
età  sensìbile  ella  pia  pleoola  pressiont,  e  gli  ammalati  potava- 
no appena  soppostaré  il  peso  dell»  opperte»  La  coscia  era  co« 
stontcmenlo  lipiegatii  jmU  bacine  ^  ^  il  piò  piccelo  sforso  pe« 
piosarwe  Festeanioqn  dell' sftA  «oferioret  ebbligafa  il  maialo,  a 
giidate.  Aloano  appltosaipoi  di  snngnÌBngbe^  diminnUono  il  mo- 
tlownlO'  febbtilei  ma  sk  fnHin.cim  gli  sAlli  sinlomi  non  scon- 
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pttiwo  IfllltfnitienAe  té  n&a  é&p»  tvér  4ato  eiili  alhk  marcltw 
TaH  Mmo  l  Imonenl  «hfl  si  OMarnM»  nel  peiiiis  kilhmw'> 
toHo  M  babboni  scrofoloilr  QluMi  «inlanit»  etano  h»  già  dito 
notaN^  bMiDO  per  8«Ae  il  leiMUr  enHobre  ebe  iilf€k»dft  le  glan* 
dole^  no*  k  g[le«Me  IttetM  :  «tei  eoetimiscMn  il  pcniedo  hm 
Oa«mitori»  iOM»  dei  bubbenl  icrefe|eii> 

▼ediairie  eito  q««H  CMnilerli  pfemiU  U  Annoi»  dopo  lo  Molo 
dello  marcia  eopfooolo  ttollo  Ma  parie  soforiore. 

Qooftdo  si  apfe  «A  bibbone  s<iioMoso  cbo  be  presentoto  i 
«■ddéscrltlt  slotomi  lofloRMMtoij,  oeeia  dspprima  «no.  eerta  qaa»- 
tidi  dt  fMrda  Tetaaioolo  lleoinionooi,  lodewle  ;  mia  ne  soeeedo 
loritoifo  all' «lira  tbe  aen  poeeeaU  per  railU  gU  stessi  eomllo» 
II.  Qoeet^  olHmo  consisto  la  ono  sierosità  rossastra  nello  q«ile 
sisnno  sospesi  de*fioeelil  porolenti  o  peendo^nembranosL  Qo** 
ali  6oeebl  si  laand  somprepplà  Mei,  e  la«.siorooitàistess&  divel- 
lo somproppìm  limpida  omoo  mancv  obo  si  aHontano  dai  lOusmn 
lo  delfopmtars  dlol  bvbboaeu  Lm  Ibrila  ripnoDo.apeilei  o'  mteoe 
di  menilBÉlafO  qwilcbe  lendleMe  olla  dcaiwawien»  al  rondo 
islolma;  I  moaginl  ai  okorano  ^  divoRAano  fangosi  m  oc^nislaMo 
eMtl%o  aspetto.  Qnesti  oIHsbì  osMtlerl  faaimo*  olenno  onalogia 
con  «foeHI  del  bobbono  TimloBlor  nleemto  ^  ed  è  sa  di  essi 
che  si  oppoggì»  ordnwtiamcnto  per  stabilito  lo  noinro  siOliiàia 
del  ftabbofil  ékfr  ho  deseritto^  Por  molti  medliei  balla,  ebo  nn 
bobbono  si  «Inerì  poreàb  si  rlgoa#di  come  Timlento.  Ila  non 
oi  oedonn  fiarM  nlcotatsl  fitefnentissimamente  «nobo  lo  lesioni 
scrofoloso  in  qoalanqoe  parte  osso  si  trotino  ì  Fadle  d*ollrondo 
rietcr  rovMaro  rocvooo  •  la  esnfoslone  oeeonnataf  stvdlaado  di- 
Hgentemento  i  fenomeni  dell'nkMratkMie  noi  bnbbooi  stromooi, 
e  poNgonaadoK  co»  qnelli  deirnlreroiiono  siAUtica.  Nel  primo 
caso  l'aloemaione  si  compie  soni»  alcan  processo  Infiammatavi^ 
localot  o  pertedpa  della  lenteuo  e  della  crooidU  essenMalmeoAo 
comileriftiebo  doU'affotione  In  discorso,  in  tolti  à  snoi  periodk 
Ali*  intorno'  dei  punto  nleemto  lo  pelle  non  pretenla  almm  roo» 
sere,  ma  tsH*  al  pia  «n  eolor  livido.  Il  ternato  oalMofO  sotto* 
posto  non  offro  aloana  rigidità ,  aioomi  tmgeocemiav  hm  lento 
isiesso  è  iongosa  o  di  va  coioto  gvlgio  spomo.  Qoest'  nhinw 
ceraltere,  cbe  è  il  plb  rimardbeitolop  offro  im  iotli  nna  certo  «no. 
logia  d'sspeito  eoi  bnbbotie  vieuleato  «ieeralo,  noi  soopeitodo 
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df  progreHo.  Uè  fa  qiuH*  nlttmo  caso  ti  color  frIgliKgiallaitro 
ddl'ateeratione  asAMnigik  •  voa  prodotlone  psendo-membrano- 
•■  che  ricopre  le  «aa  rapeiAde.  Quello  prodotto  si  può  levare  via 
fadlttente,  strofinando  leggiermente  la  piaga,  dopo  di  che  essa 
piglia  nn  color  rosso  pik  o  meor  vivo.  Nel  bubbone  scrofoloso^  al 
contrario ,  11  colore  è  proprio  del  Cessato  celi  alare  istesso ,  che 
firma  la  superficie  delle  piaga  j  e  non  è  ricoperto  da  alcana 
lalsa  membrana  I  come  è  fecale  d' assicnravaeno  col  sofirega* 
mento.  Nel  bobliene  viruleato  1*  alceratione  là  rapidi  progressi 
Bei  primi  giorni,  poi  s'arrosta ,  e  ben  presto  incomiada  il  pro- 
cesso di  dcalriuasloae.  Niente  di  consimile  si  osserva  nell'ai* 
cerasione  scrofolosa^  la  qaale  persiste  per  aa  tempo  ladetenoi* 
nato  col  mededmi  caratteri ,  seoaa  che  si  possa  stabilirò  do« 
periodi  od  sao  corso  (  ano  doè  di.  progresso  ed  ano  di  ripara* 
tione  )•  In  qneai'  oiUmo  caso,  il  iondo  deirnlcera  è  sempre  for« 
malo  dalle  glandolo  ipertrofiche,  che  sporgono  talvolta  el  diso* 
pra  del  livello  della  pelle,  e  sembrano  essere  il  prindpale  osta* 
colo  alia  dcalrinadoae.  Vedremo,  in  fintti,  parlando  del  metodo 
di  car%  che  noa  è  possibile  ottenere  ona  vera  dcotrice  so  non 
dopo  aver  fatto  cessare  intieramente  gli  ingorghi  glandolali* 
Avvi  fioalmenle  un  oMito  per  distinguere  nn  babbone  dairal- 
Irò,  il  bubbone  sifilitico  ulcerato  o  il  bubbone  scrofoloso  che 
trovasi  nel  mededmo  Stato;  ed  è  la  inoculaiione.  Finché  un  bub- 
bone dfilitico  presenta  quel  coloro  grigiastro  che  gli  dà  una 
certa  analogia  col  bubbono  scrofoloso  ulcerato  |  è  inoculabile , 
mentre  l' altro  non  lo  è  giammai. 

Tutti  i  segni  testé  enumerati  sono  somministrati  dall' ulcera- 
tione  istessa ,  e  bastano  per  distinguere  il  bubbone  scrofoloso 
dal  bubbone  dfilitico.  Ma  se  a  codesti  d  aggiungono  i  segni  de* 
lerounati  dall'  insieme  dd  tumore ,  é  tolto  ogni  dubbio  sulla 
natura  della  lesione.  L'ulcera  del  bubbone  scrofoloso  é  sempre 
situato  alla  superfide  di  un  tumore  voiaminoso  formato  dalla 
giandoie  ingorgato  e  durissime  ;  l' ulceraxione  sifilitica,  invece  , 
Ila  per  bastf  il  tessuto  cdlulare,  e  non  determina  per  sé  stessa 
l'ipertrofia  e  l' indurimeaCo  delle  glandolo  inguinali.  Devo  ag- 
giungere però  che  trovandosi  in  certi  casi  riuniti  1  due  priodpj 
modxtd  (scrofoloso  o  sifilitico)  in  un  mededmo  individuo^  han*> 
no  ongine  fonomeni  compltsdvl  »  suU'  analisi  dd  quali  io  mi 
tratterò  tra  poco. 
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Qaando  i  bubboni  scrofolosi  sono  gianti  alio  stato  di  ulcera - 
*.iooe  testò  da  m^  descritto,  i  dolori,^  If  dilficollà  di  capuminare 
e  gli  altri  sintomi  cl]e  ac(;ompagnaQO  il  periodo  infiapnmaton'o , 
scopipajono,  Q|i  ammalali  possono  ben  spesso  riprendere  anche 
Jc  loro  occQ palloni*  lì  tamore  persiste  con  tatti  i  sapi  caràtte- 
ri per  più  nyesi,  ed  ai^phe  per  molti  anni.  L'ulcerazione  conti- 
nua a  lasciar  ^correre  quella  $ÌQrosità  rossastra   di-  cai  bo  par« 
lato.  Tal?olta   la    piaga    si  cicatrizza ,  prima   ebe   sia  dissipato 
l'ingorgo  glandolare.  Io  «Uora  non  tarda  a  stabilirsi  nn  nuovo 
processo  ìnGammatorio  'al  di  sotto  della  cicatrice,  e  ai  determi- 
na un  nuoro  ascesso  il   quale  si   apre  spontaneamente ,  e  vien 
seguito  dagli  stessi  fenomeni  come  nel  primo.  Quando  esi^toi^ò 
parecchie  ulcerazioni  in  diversi  punti  del  medesimo  (umore,  al* 
cuoi  s^ni  fistolosi  le  fanno  comunicare  fra    di  loro.  Questi  seni 
possono  avere  una  grandissima  esteogione:  io   ^e   ho  osservato 
alcuni  jche  dall^.  regione  inguinale  estendeyansi  a||a  parte  intero^ 
della  coscia  ;  altri  che  interessavano   tutta   la   regione  inguinale 
di  un  blo,  attraversavano  il  testato  cellulare  del  pube,  tratte- 
nendo qua  e  là  il  loro  corso  entro  nlceraaiooi  strumo^e  di  que* 
sta  regione  ,  e  andavano  finalmente  a   terminare  nelle  glapdole 
jllcerate  dell'inguine  del  lato  opposto. 

Ho  delineata  colla  maggior  esattezza  possibile  Pandamento  il 
più  cornane  d^i  bubboni  scrofolosi.  Recita  ora,  per  compiere  !t 
quadro,  di  f%r  conoscere  le  varietà  pelle  quali  la  naturai  ttrumos4 
delU  lesione  non  si  ipanifest{i  eoo  caratteri  cqsÌ  chiari ,  per  lo 
meno  in  tutti  i  9upi  periodi.  Il  più  delle,  voh^ ,  copte  ho'  fatto 
osservare,  un  ingorgo  indolente  delle  gianduia  scguf  il  princi« 
piare  del  tumore,  e  persi9t9  4  lopgo  senzii  alpuo  processo  in- 
fiammatorio acuto  dei  tessqto  cellulare  peri-adeoico.  In  alcuni 
casi  assai  rari  ni  osserva  il  contrario.  I|  tumore  comincia  a  mo' 
di  no  bubbone  infiammatorio  semplice,  e  solo  dopo  l'apertura 
di  questo  si  maolfestapo  gli  ingorghi  glandolar!  strupiosi.  Da 
quel  momento,  questi  ingorghi  crescono  più  o  m^QO  rapidamen- 
te, il  tumore  preqde  pna  forma  irregolare  ^  la  ferita  rimane  fi. 
stolosa  ^  si  nlcer»)  il  rossor  vivo  della  pelle  scompare  insieme 
aglj  altri  sintomi  infiammatorj ,  e  lascia  al  suo  posto  un  color 
livido;  da  qnel  momento,  iq  uoa  parola,  il  bubbone  diventa  as* 
lolutamente  stramnso ,  e  non  difierisce  da  quello  già  pi  ù  volte 
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descritto.  »- In  tali  casi  il  bubbone  viene  ordinariamente  in  se- 
guito ad  un  olcero  o  ad  ntia  blennor ragia  ,  che  sembrano  pro- 
vocare prima  di  tatto  Io  syilappo  del  bubbone  in6amma torio 
semplice  all'inguine,  e  questo  diventa  a  suo  tempo  la  causa 
occasionale  che  risveglia  la  disposizione  scrofolosa ,  sempre  ma- 
nifesta negli  individui  che  presentano  consimili  affetioni.  Siffatto 
meccanismo  è  perfettamente  in  rapporto  colla  successione  dei 
latti. 

V'ha  un'altra  varietlk  pia  importante  della  precedente  per  la 
gravesza  degli  accidenti  che  talvolta  determina,  e  per  le  discus- 
sioni teoriche  che  può  suscitare  ;  quella  del  bubbone  scrofoloso 
che  tiene  dietro  ad  un  bubbone  virulento  o  sifilitico. 

In  questo  caso  il  tumore  riconosce  sempre  per  antecedente 
nn  ulcero,  e  incomincia,  come  il  precedente,  colla  infiammazione 
flemmonosa  del  tessuto  cellulare  dell'  inguine.  Aperto  l'ascesso , 
la  ferita  si  esulcera,  e  decorre  nel  modo  indicato  per  il  bubbo- 
ne virulento.  Dapprima  ,  in  fatti ,  i  fenomeni  sono  identici  in 
ambo  i  casi,  ma  ben  presto,  se  appartiene  alla  varietà  che  sto 
per  descrivere,  il  bubbone  presenta  dei  sintomi  particolari.  L'uU 
cerazione  non  tarda  ad  assumere  V  andamento  fagedenico  e  ad 
invadere  una  ragguardevole  estensione  dì  tessuto.  L'ulcero  fun- 
goso ,  coperto  di  un  prodotto  poltaceo  grigiastro  assai  copioso 
potrà  conservare  per  molti  mesi  ed  anche  per  anni  la  proprie - 
t2i- virulenta  e  inoculablle.  Si  avrà  allora  a  trattare  un  vero  ul- 
cero fagedenico  la  di  cui  cattiva  indole  viene  mantenuta  dalle 
condizioni  scrofolose  nelle  quali  si  trova  l'ammalato.  Egli  è 
questi  un  fatto  interessante ,  sul  quale  Ricord  ha  chiamato  da 
molto  tempo  l'attenzione.  In  questa  circostanza  la  natura  o  plot- 
tosto  la  complicasione  scrofolosa  della  lesione  non  apparisce  al- 
trimenti che  per  la  cattiva  disposizione  che  imprime  all'  anda- 
mento del  bubbone;  ma  in  altri  casi  i  sintomi  sifilitici  scom- 
pajono  dopo  qualche  tempo  per  essere  sostituiti  da  altri  di  na- 
tura scrofolosa.  L*  ulcerazione ,  invece  di  assumere  l' andamento 
fagedenico  e  di  estendersi  indeterminatamente,  si  limita  a  una 
certa  estensione  di  tessuto.  Scorso  il  tempo  proprio  della  du- 
rata del  bubbone  virulento,  l'ulcerazione  cessa  di  somministra- 
re una  marcia  inoculabile,  e  mostra  anche  qualche  tendenza 
alla  cicatrizzazione.  Ma  le  glandule  che  si   trovavano  alla  base 
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delPitlceraftione  •  dia  li  ingorgarono  darinlo  la  madesiniv ,  Im- 
pediscono quella  gnarigione  che  al  sarebbe  effettuata  proatamente 
la  un  soggetto  mancante  della  dlsposisione  scrofolosa.  Allora  la 
sifilide  cede  11  posto  alla  scrofola ,  ed  Incomincia  aoa  nuova 
serie  di  fenomeni  che  non  differiscono  ponto  da  quelli  gii  de- 
scritti siccome  appartenenti  al  bubbone  stmmoso.  In  tal  caso 
Il  bubbone  virulento  agisce  nello  slesso  modo  del  bubbone  in- 
fiammatorio semplice  nella  varietà  precedente:  esso  è  la  esosa 
occasionale  che  determina  la  dlsposisione  scrofolosa.  Tutte 
queste  particolarlDl  erano  state  IntravTedute  da  Hunter^  come 
lo  dimostra  il  passo  seguente  :  «  Nella  descrìtione  del  bubbone, 
ei  dice,  ho  procurato  di  dimostrare  che  ?l  sono  bubboni  i  qua- 
li non  hanno  nulla  di  sifilitico,  ma  che  sono  di  natura  scrofo- 
losa, e  che  ?e  ne  hanno  pare  di  quelli  t  quali  si  mostrano  re- 
nerei soltanto  in  parte  ^  o  che  probabilmente  non  sono  altra 
cosa  che  una  glandola  fornita  di  una  dlspositlone  scrofolosa 
nella  quale  raslone  morbosa  è  stata  determinata  dall'  irrita- 
tione  venerea  ».  (ffontfr,  Del  bubbone,  Gap.  IV).  Ma  la  de- 
scritione  data  da  Runur  è  ben  lungi  dall'essere  oos\  chiara  co- 
me si  avrebbe  avuto  diritto  di  aspettarsi  dopo  aver  letto  il  passo 
or  citato. 

Le  descritte  varietli  di  bubbone  scrofoloso  non  differiscono 
fuorché  nei  loro  primordj  ;  negli  altri  periodi  presentano  sintomi 
comuni  a  tutte.  Resta  ora  a  parlare  dell'  esito  dei  bubboni  scro- 
folosi. 

Questi  bubboni  terminano  ordinariamente  colla  guarigione. 
Per  lo  pio  SI  osservano  negli  individui  afiètti  dalla  forma  be- 
nigna della  scrofola.  Possono  però  durante  i  medesimi  soprag- 
giungere affesioni  scrofolose  gravi  alle  quali  gli  ammalati  soc- 
combono: tali  sono,  per  esempio,  I  tubercoli  polmonari.  In 
questi  ultimi  casi  i  bubboni  partecipano  dello  stato  generale ,  e 
si  ulcerano  In  varie  guise,  senza  che  alcuna  medicasione  possa 
esercitare  su  di  essi  tavorevole  iufluenta.  Tranne  queste  ecce- 
aioni,  fortunatamente  assai  rare^  i  bubboni  scrofolosi  guariscono 
colla  cicatrice  delle  ulcere  eutanee.  Bisogna  distinguere  le  gua- 
rigioni radicali  da  quelle  che  non  sono  che  temporafie.  Spesso 
in  fatti,  come  ho  di  già  detto,  le  ulcere  si  cicatrizsano  prima 
che  siano  scomparsi   intieramente  gli   ingorghi  glandolari,  e  in 
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•Ilota  Boo  iMiia  A  Cormarsì  on  oaov«  .ascetsa  e  ovove  nleera- 
sioni.  Qittado  iav«ee  U  risolaxion^  delie  gUadole  è  completa, 
si  olteagono  slabiU  okatrìci 

OUra  qaealtt  ceeradetcaozQ  che  al  osserTaoo  nei  bobboni  ip- 
riti fmpadetlaiBenley  bisogoa  notare  le  recidi?ey>  le  qoali  fono 
fiteqnaoUi  e  foriMBO  noa  dei  caratteri  pia  rimarcheToIi  della 
leiìoBO  la  diiooraow  Qaeale  recidive  occorrono  talvolta  neU'  i* 
gtesso  bto  y  ma  piz  apeaso  nel  lato  opposto.  Per  lo  pia  le  glan- 
•dolo  del  lato  alolstfo  sono  le  prime  ad  esserne  affette;  in  se- 
-gnitoy  dopo  pvecobi  a»eii  od  anni,  a*  ammalano  pare  qaelle 
dei  dMth>  iato. 

esaminiamo  ori^  le  ofindìt/oni  eUoìfigiche  particolari  nelle  qoali 
ai  aviioppeno  l  bubboni  acrofolosi. 

QmsIì  bobboni  «cQadono  jQreqneotemente  in  individat  già 
maUrettati  da  a  Uro  affonooi  scrofolose.  Fra  gli  ammalati  da  me 
oeseivalt  noli*  anno  1645  molti  hanno  presentato  »  in  un  col 
bubbone ,  altro  lesioni  di  natarm  scrofolosa  ;  come  sarebbero  in« 
gorghi  tabereodosi  deir  epididimo  e  del  testicolo,  ingorghi  delle 
glandole  Qorvicali,  enuioni erpetiche  (eczema,  impetigOf  ecc.). 
Oh  aiamaiato,  entrato  nell'oapitele  con  bobbone,  vi  morì  per 
labercoli  dei  polmoni.  Un  certo  numero  di  amo^alati,  costi* 
taente  «oa  seconda  categoria,  non  presentavano  simili  affeuont 
dorante  il  boiibooe,  ma  ne  avevano  presentate  per  lo  addietro . 
Così  molti  mi  hanno  assicnrato  di  aver  avuto ,  nella  loro  fan- 
ciallma,  delle  scrofole  al  collo  {éerouélle»)^  o  delie  ottalmie 
croniche,  ecc«  Uno  di  essi  aveva  subito  un  anno  prima  Tarn- 
pntaùone  della  coscia  per  un  tumor  bianco  al  ginocchio,  lo  on 
gran  numero  di  ammalati  parò,  non  si  era  presentata  alcuna  af* 
feùone  né  dorante  il  bubbone ,  né  prima  della  sua  comparsa. 
Ma  in  essi  il  bobbone  s^guì  l*  istes^o  andamento  di  quello  che 
si  era  manifestato  negli  ammalali  delle  categorie  precedenti* 
P*  altronde  è  egli  permesso  di  negare  la  natura  scrofolosa  di 
un'affeaioue  per  ciò  solo  che  essa  è  unica?  None  egli  frequen- 
tissimo osservare  fanciulli  ne'  quali  non  esiste  altro  che  un  in- 
gorgo delie  glandola  cervicali?  £  quelle  scrofole  del  collo  (  écrouel' 
lu)  non  sono  elleno  state  riguardate  sempre  come  segni  palo- 
gnomonici  della  scrofula?  l  babboni  in  discorso  sono  le  scro- 
fole {À^romlUi)  della  regione  toguioalje*  La  loro  form^  ,  il   loro 
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aii<laa«nio,  i  loro  itatomi  icao  ideatici  m  qnelU  étdVMéuàìù  oar- 
vioole.  Si  oiMrvàiio  ordloariitaento  nt  ì  foKÌiiUìi  pAciò  cài»  Ift 
caase  loe*li  cha  prodnoano  f  ii  ingovghi  glandbbri,  ohe  TndMmoE 
in  segvko ,  mm  «gitcóno  io  qneiU  ci  «  »  Mllè  ptHi  f  enitftli.  U 
doterrainara  i^adeatle  <n  nn  fvoto  pi««tosCp  die  aeU'ahio,  di*> 
pende  dalf  «ffeione  di  <|««sle  oaiiM 'OCcasioDaH.  Epperdò  uè». è 
raro  di  vedere  i^adeatte  «enricale  maoifeitarsi  «uctie  negli  edvltt 
quando  essi  si  irevteo'la  oondisiMii  favorevoli  al  sao  eeiiapiio. 
lù  appoggio  di  ^eH'  «liiaia  propesiaione ,  dterò  II  gnao  na»* 
mero  di  atlilavf  gioveai    affetii  da  «denite  «errioale  scroCcdoBa. 

Il  doet.  FoUèi  fu  «lu  llemorii  «  sall'Adenite  eer* icaAe  éA 
militari  »  ha  4itto«lmto  che  le  ad«iiiti  cervicali  die  ci  prceen^ 
tsno  noQ  sono  gì^  datomi  di  acrofola ,  ma  ooalitiMiQDao  aoà* 
tanto  una  melcttia  totale,  delle  q  ehle  fa  oonosceve  la  «ansa  €o« 
stante.  (L'tnalial  di  «foteto  laverò  di  Folht^  dm  «miptenda 
.condisiont  patotogiehe  la  tttVto  «iinill  «  <|ae]ie  dall'Aiatore  loda* 
cate  pd  tamod  dell^  tngokie ,  gli  eemaMniairò  arg omenti  in  ii* 
▼ore  delta  propda  opinione  «  In  opponsioiae  «  cpiella  di  lai*, 
£foi  trelasdamo  di  riportare  qocata  analid  dm  rifletta  bene  aol- 
l' argomento I  ma  può  venir  omoMiaa  aensa  danno). 

La  de3crixioae  data  da  Follet  presenta  dei  caratteri ,  taii^  af» 
facto  simili  a  quelti  che  lo  miodcstmo  bo  assegoati  ai  baUbone 
scrofoloso»  La  iasiona  è  la  stèssa  io  amliedae  i  casi  ;  nao  ▼'  ha 
ahra  diffieicosa  cba  nella  sedei  Tanto  elèa  regione  Inguioafai , 
c|uanto  alla  regione  terricalè^  i  tamorl  giandoian  sono  per  Iff 
pia  delenatnaili  da  eansa  oocasiouaU  aèhaetania  nata.«*ReBta  ora 
a  enameraM  qaest'  nkirnew  Desse  sono  comaneamnia  lesioni  deUa 
parti  genitali.  La  f>iii' frequento  è  l*'uleero.  li  bubiiane  acrafo- 
loso  si  paò  maaifeslata' iaìsleme  a  eatte  ,le  fiariatà  dell^aiqeo»  : 
non  è  già  qaesta  o  quella  forma  di  irtnaao  piimitiro  che  lo  da* 
termina ,  come  si  osserva  per  i  hnisbqoi  aililUid  ;  l'alcero  non 
agisce  noi  caso  in  discorso  se  non  nome  .on  iiritanAe  seinpiioe 
posto  in  vldnanaa  della  .glandole ,  e  non  già  coma  nn  arsola 
spedfico,  il  bnbbane  scrofoloso  picsanta  pnsa  i  medeabii  cc'" 
I-atteri  quando  succede  ad  nn  oloeto  sempiioeyO  aoisegna  a  lui 
nlcecn  indoraCo;  vale  a  dira  che  in  ^tatteditei  cad  ai  BMadéssta 
coi  diMood  «he  gli  abbiaal»  assegnati ,  e  uen  paetaoipa  pnr  naUa 
atta  oatara  ai^eeiiaa  ésli'  uloeto.    La  fraquenle  «ppadaioaB  dd 
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bnbbooi  slramofi  in  sagalto  agli  nlcoi ,  veoae  «peaao  iofoctte 
da  quelli  che  yogliooo  assolatamente  cooaideraidì  come  naa  le-» 
sione  sifilitica.  Io  ho  procaiato  di  presentare  le  molte  difiereoie 
che  disttngaono  i  bobboni  stnimost'  e  il  babbone  Tinilento  : 
ora  vedremo  che  V  opinione  di  ceosiderarii  come  sintomi  di  si- 
filide costitOBioDaie I  non  è  meglio  fondata»  Non  v'ha  la  me» 
noma  analogia  fra  i  piccoli  ingorghi  glandolar!  indolenti  che 
non  sopporaao  mal  e  che  si  osservano  nel  periodo  secondario 
delia  sifilide,  ed  i  hobboni  scroCoIosL  Se  (|oesti  ultimi  fossero 
sintomi  di  sifilide  costltntionalei  si  vedrebbero  sopmggiaogere 
dorante  questa  malattia  insieme  agli  altri  sintomi  seeondiri  ;  si 
vedrebbero  seguire  l' istesso  andamento  di  codesti ,  manifestarsi 
con  essi ,  scomparire  cogli  stessi  mead  terapeutici ,  ecc.  ;  in  una 
parola ,  si  vedrebbe  fra  questi  bubboni  e  i  varj  sintomi  sifili* 
tici  quel  nesso  patologico  che  collega  insietue  tatti  questi  ulti« 
mL  Ma  nulla  di  tatto  ciò:  li  bubbone  strumoso  non  si  osserva 
che  in  via  eceealonaie  nei  sifilitici  che  sono  andie  scrofolosi; 
costituisce  in  questi  casii  una  complicaiione  cbe  ha  un  an« 
'demento  tuU' affatto  indipendente,  e  il  metodo  di  cura  che  vale 
a  togliere  tutti  gli  altri  sintomi,  non  spiega  su  di  esso  alcuna 
influenza* 

Queste  particolarità  baslano  per  provare  che  ee  1*  ulcero  pu2^ 
produrre  un  babbone  strumoso  ciò  avviene  unicamente  deter- 
«linando  l' infiammasione  delle  glandolo  inguinali ,  e  che  esso 
non  agisce  per  effetto  della  sua  natura  specifica. 

La  biennorragia  può  anch'essa,  come  l'ulcero^  essere  causa 
occasionale  del  babbone  scrofoloso.  Lo  stesso  è  di  tutte  le  fé* 
rito,  ulcerasioni  e  lesioni  di  qualunque  natura  che  si  trovano 
sul  pene,  per  esempio,  il  fimosi,  il  parafimosi,  l'erpete,  eco; 
In  gran  numero  di  ammalati ,  non  mi  è  stato  possibile  di  at<» 
tribuire  ad  alcuna  delle  precedenti  lesioni  li  comparsa  del  bub« 
bone  f  il  quale  pareva  essere  sopraggiunto  spontaneamente  :  al- 
cuni di  questi  ultimi  erano  stati  affetti  da  Irabboni  slruroosi 
prodotti  da  abuso  di  venere.  Questa  drcostaosa  etiologica  ri« 
marca  vasi  soprattutto  nei  giovani  dai  15  ai  20  anni» 
•  Metodo  di  atra,  —  M'affretto  a  dichiarare  che  non  ho  in- 
teso menomamente  di  proporre  un'  mesm  nuovo  per  la  malatlia 
iti  dfeBcoiso.  lo  eredo,  cbe  sia  meglio  procurare  di  lar  buon  imo 
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dei  diversi   metodi  di  cara  già  proposti,  di  quello  che  invea- 
tarne  di  naovi.  Ho  citato  io    principio  di  questa  Sorittara  oa 
precetto    di  Hunter  che  tornava  acconcio  a  saoMoaare   la   mia 
■laniera  di  vedere y  e  che   indicava   in  pari    tempo   l'interesse 
pratico  che  non   poò   mancare   d'avere  io  stadio  dei  babboni 
rispetto  alla  loro  natura.  «  li  primo  passo  a  fare  nella  cura  delle 
malattie,  dice  Uunur^  si  è  l'assicurarsi   della   loro    natura  ». 
Egli  è  questi  in  fatto  1* argomento  principale  della  questione,  e 
il  solo  che  possa  illuminare  sul  modo  di  curare   l'affezione  in 
discorso.  Sfortunatamente  è  ciò  che  si  è  trascurato  di  più.  Fa* 
rono  proposti  moltissimi  meui  per  la  cura  dei  bubboni  risguar* 
dati  in  maniera   generale,  e  non  si  è  curato  di  sapere  se  quel 
raetio  che  conviene  nei  bubboni   sifilitici  era  applicabile  anche 
ai  bubboni  scrofolosi,  ecc., li  pregiudiaio  medico  del  quale  ebbi 
oceasione  di  parlare ,  e  che  fa  riguardare  come  sifilitico  qualun- 
que tumore   occupante  la  regione   dell*  inguine ,    fu  altrettanto 
funesto  allorché  si  ebbe  a  trattare  questi  tumori*   Noi  vediamo 
in  fatti  anche  oggidì  ammalati  affetti  da  bubboni  scrofolosi  as« 
soggettati  alla  cara  mercuriale  tanto  più  prolungata ,  quanto  meno 
riesce  efficace.  È  inutile  addurre  dei  fatti  per  dimostrare  la  mia 
asseraione.  Tutti  i  pratici  avranno  da  per  sé  stessi  rlconosduta 
V  inutilità  di  questo  messo  ogni  volta  che  lo  avranno  impiegato 
ne'  casi  di  siffatta  natura. 

Non  è  dei  mio  assunto  il  stabilire  il  metodo  di  cura  intemo 
il  più  conveniente  a  adottarsi  negli  ammalati  affetti  da  bubboni 
struraosi,  poiché  esso  entra  nella  cara  della  sÌ^ofoia«  Devo  sol- 
tanto esaminare  quali  sono  i  messi  locali  coi  quali  si  ottiene  al 
più  presto  la  riaoluaione  degli  ingorghi  glandolari  dell'ingui- 
ne ,  sapendo  ognuno  quanto  sia  diifidle  i'  arrivare  a  un  simile 
risultato. 

Le  frisioni  solventi  coli'  unguento  mercuriale ,  le  pommate  di 
protojoduro  di  mercurio,  di  jodnro  di  piombo ,  ecc. ,  non  eser- 
citano per  lo  più  alcuna  asione  sui  tumori  di  questa  natura. 
Tuttavia  allorché  questi  dipendono  sopra  tutto  da  ingorgo  del 
tessuto  cellulare,  e  che  le  glandolo  non  sono  troppo  volumi- 
nose, queste  iriùoni  possono  determinare  una  intiammasione 
più  attiva  nei  tumore,  sollecitarne  la  snppurasione ,  e  in  se- 
guito la  risoluaione  compieta.  È  raro  però  che  anclie  in  quella 
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varietà  che  ho  iadìcato  come  la  p)b  semplice,  li  ottenga  oti'  aa- 
solata  gaarigione  soltanto  colle  fritioai  e  colle  applfcationl  ri«« 
solventi  Q  eccitanti.  Si  paò  quindi  ricorrere  ai  vedcicaati  appii* 
cati  sul  tumore,  fiisognh  applicarne  motti  successi vamétiCtt.  Essi 
agiscono  nello  stesso  modo  del  precedente  tneaao ,    produoendo 
la  suppurazione  del  tèssuto   cellulare.   M]|,  ripeto ,  che  dOtt  si 
può  attenderé'ut]  risultalo  favorevole  da  questi  due  meati ,  foor* 
ctié  nel  caso  che  il  tumore  sia    cc3titalto  da  una  pa$toBÌIk  dif- 
^uS9  del  tessuto  cellulare,  é  non  presenti  glandolo  dure  e  vo« 
luminose.  Quando  esiste  quest*  ultimo  sintomo  non  v'ha  che  la 
cauterizzazione  che  vaglia  •  trionfare  in  modo  assoluto.  Fra  tutti 
1  caustici  che  vennero    propósti   per  11  bubbone  quello  ehe  mi 
parve  meritare  la  prefereoià,  si  ^  it  caustico  di  Vienkia»   |o  ho 
carato  neH'aono  1815 ,  nella  sala  del  dottor  Ricorda   pia  di 
cento  bubboni  Scrofolosi ,  con  questo  mezzo ,  e  fio  potato  assi* 
curarmi  cbe  nessun  altro  >netodò  prodiice  meglio  nna  rìsOlvizionii 
cos\  pronta ,    n>  alcun    altit>   meglio  previene  le  recidive ,  cImé 
sono  così  frequenti  nella    affezione  in  discorso.    Io  esporrò   iti 
breve  U  modo  col  quale  vfeoe  da  Riisord  adoperato  il  caustico 
di  Vienna. — ^11  pHmo  giorno  si  applica  uno  Strato  della  pasta  di 
Vienna,  dello  Spessore  di  circa  tte  miHimetri,  Il  quvle  abbia  a 
coprire  i  due  terzi  dell^  superlicie  del  tumore.   Metz' ora  dopo 
questa   applicazione ,  si   mette  un  cataplasma    sul   bubbone ,  il 
^|usìe  viene  rinnovato  nei  giorni  susseguenti.  L'escara  prodotta 
ààì  taustfco  si  distacca  dai  quinto  al  decimo  giof no^  Qaest*  escara 
cooiprendé  ordìuariìinieiiite  tutto  lo  sp^sore  della  pelle.  DistaiB*- 
catà  questa ,  Vengono  «nés^i  a  nodo  il  tessuto  cellnlare  e  le  glau- 
dòle  tnmèlàtte.  Queste  si  rialzano  fino  alla  SttperBcie  dette  pia* 
ga.  Si  pàsiii  quindi  ad  uni  seconda  applicaklono  di  «instieo  sulle 
glandolo  istesse.    Questa  operazione  non  riesce  per  nulla  dolo- 
tosa  ,  ìioint  a  prfma  giunta  si  potrebbe  credere.    Questa  nuova 
appliòa»one   produce  una   nuova   escara.  AUa  caduta  di  questa 
éi  rinnova ,  è  cosi  di  Sieguito  finche  sieno  distrutte  dei  tatto  le 
giaàdole  Ingorgate;  In  alcuni  ammalati  abbisognarono  fino  a  do 
df^  Nippli cà».ioni  di  caustico   per  ottenere  questo  risultato.  Del 
vesto,  p&t  poter  imperare  di  non  véiere  a  ricomparire  ii  tumore, 
b^ògna  che  te  dandole  Ingorgate   sieno   InUoramente   distri((ie 
lo  Uà  ?led\feto  alcuni   aittoHdati   nei   quiii   dcatrittata  la   pelle 
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prima  della  dlslràtlone  completa  delle  ^landttle,  non  ìtitdb  a 
manifestarsi  nn  naovo  tamore  della  medes  ìm«  oatara.  OttenoUi 
la  scomparsa  completa  delT  Ingorgo  ,  non  resta  più  ebe  a  fa^o^ 
rire  con  me>iicationi  metodiche  la  clcatriiaaaìoDe  della  piagai 
Ciò  succede  prontamente,  e  sorprende  il  vedere  la  net^^zaa  della 
cicatrice  e  la  saa  piccola  estensione;  vantaggi  die  nun  si  cm'* 
derebbe  neppare  di  ottenere ,  stante  l' enorme  perdita  di  «o» 
stanaa ,  e  V  estensione  delia  piaga  prodotta  dal  eaiistico. 

Io  mi  limito  a  questi  brevi  Cenni  che  -mlt  vennero  lornilt  dal« 
l' osservaxione ,  non  volendo  entrane  nel  coaTrontl  dei  di\'«r8à 
meazi  proposti  dagli  Àatorf.  Del  resto,  la  maggior  part*  di  qtte- 
sti  mezzi  agiscono  nel  senso  da  me  indicato.  Quest*  altimo  ha 
sopra  gli  altri  II  vantaggio  d'ti^re  con  maggior  pronteaaa  e  ia 
modo  pia  stcoiro;  ed  è  anche  meno  doloroso  di  tanti  altri.  Gli- 
ammalati  dell^ hópttùl  du  Midi  vi  si  aslioggettano  senaa  difficoltà  « 
ciò  che  non  si  verificò  sempre  per  alcuni  processi  violeuti  xh^ 
si  vollero  applicare  a  quei  tumori  ribelliii  (  Buiiet*  géner*  de  du" 
rapeutique*,  gennitjo  t  marso  1646). 

Niiraia  di  bisoMto  a$sociato  al  carbone  ,  del  dotu  Ratei.  — 
Questi  già  da  qualche  tempo  presctlve  il  nitrato  di  bismuto 
associato  al  carbone  nelle,  diarree  che  sopraggi  ungono  a  compli- 
care i  diversi  stadj  di  consuuiione  massime  in  quella  dei  tuber- 
colosi. Egli  lo  amministra  pure  negli  individui  affetti  da  febbre 
tifoidea,  quando  la  diarrea  si  mantiene  ribelle.  Si  unisce  il  ni- 
trato di,  bismuto  e  la  polvere  di  carbone  a  parti  eguali ,  e  si 
prescrive  alla  dose  di  20j  .30  e  40  oentigrammi  al  gioruo  divi* 
so  in  parecchj  pacchetti.  Questa  medicaxione ,  che  d'altronde 
non  è  aaovai  riesce  assai  bene.  (BulL  géaer,  de  thérapemique)* 


òMf  etinici  siUt'Usù  del  kurmee  mlU  malattie  delie  vie  respirai» 
io/%>;  nVtSMUto  ietto  aita  Seuona  di  medkùia  delia  Società  el- 
i>ètiea  dèlie  ècittiM  nafiihnli,  i/  4S  agosia  i84S  ^  4al  MoUor 
HttapiR.  «**  L'  Autore  ha  seguito  «on  attenùone ,  per  circa  oito 
UDiiii  gli  effetti  del  kemes  odoeralc  nelle  diverse  afieaioiii  delle 
vie  t^sprvatorie^  egli  dà  il  risnUaio  delle  sue  ioièshe  ricetf^he  in 
Una  serie  di  propusìcioiii  dalia  qnale  noi  caviainu  cid  che  ^gue: 
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ITelle  ^ImonUf  mastlnie  io  qaelle  de'  ?ee<hi  ^  il  dott  fferpiu 
aoD  ha  mai  veduto  che  1*  uso  del  kermes  ed  alta  dose  abbia 
prodotto  alcuQ  buoa  effetto,  neppare  momenUneo.  A  dose  no- 
deraU|  per  esempio,  6  grani,  riesce  sensa  effetto  ;  a  maggior  dose, 
provoca  quasi  sempre  la  diarrea  pertinace  che  obbliga  a  rioan- 
ctarvi.  Nella  hronchiu  capillare  •  nella  Co«M  ftiima  e  neli'  asma 
umido,  parimenti  nessan  saccesso. 

Ma  se,  lasciando  il  fondo  del  parenchima  o  le  esà^mili  d& 
bronchi  si  rimonta  verso  la  parte  saperiore  delle  vie  aeree,  si 
hanno  risaltati  ben  dUccsi. 

U  kermes  gode  di  aoa  incontrastabile  eIBcada  in  qaella  va- 
rietà di  òfvnehiu  nella  qaale  la  respirsaione  col  messo  della 
ascoltaaione  apparisce  normale,  sU  pare  l'affeaione  acuta  o  cro- 
nica. Questa  bronchite  a  respiraaioae  normale,  negata  da  Laen- 
nee ,  ma  segnalata  siccome  esistente  qualche  volta  da  JLouis , 
da  JUUUt  e  Barthn^  sarebbe  secondo  Herpin  ass^  frequente.  Il 
kermes  agisce  tonto  pio,  quanto  meno  la  malattia  è  lontana  dal 
suo  priacipio;  ed  è  più  specialmente  indicato  nella  bronchite 
superiore  ben  caratterisaata. 

Il  kermes  è  socor  meglio  indicato  nel  catarro  della  trachea 
e  I  suoi  effetii  sono  anche  più  pronti  di  quello  che  nella  bron« 
chite. 

La  laringite  umplice  cede  pure  moltissimo  sotto  l'azione  del 
kermes.  L*Autore  ha  ve<lato  che  alcune  pastiglie  di  un  quarto 
di  grano  di  kermes  bastarono  a  togliere  in  poche  '  ore  l' altera* 
sioae  della  voce  a  malattia  recente.'  Et;!!  è  il  messo  migliore 
per  ritornare  prontamente  la  voce  ai  cantanti.  Siova  pure  as- 
saissimo il  kermes  nella  laringite  gvidula  o  falso  croup  ,  sia 
che  venga  osato  come  vomitivo,  o  conte  alterante. 

Nel  1811,  il  dotL  Herpin  ha  voluto  impiegare  11  kermes,  sensa 
il  concorso  di  nessun  altro' rimedio,  dal  prhMiplo  fino  alla  fine, 
fn  un  caso  di  croup  membranosOf  il  quale,  avendo  ìocomlociato 
dalla  gola,  lasciò  riconoscere  fin  dalla  sua  origine  una  vera  dif- 
terite. Egli  ne  ottenne  il  più  fortunato  successo;  alcuni  pesai 
tubolosi  resi  coli'  espettorasione ,  confermarono  la  natura  del 
male  e  la  sua  estensione.  Soggiugne  però,  che  |>er  tre  volte  la 
ammalati  giovani  ch'egli  non  aveva  carato  dal  prinoipìo,  e  che 
erano  di  già  pervenuti  ad  epoca  più  o  meno  avausata  di  ma» 
lattid,  il  kermes  non  ha  punto  recato  i  medesimi  fantaggi. 
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La  UrUtgim  enuùea  idiopatica  trofa  pare  qoalclie  Tolta  fiet 
kormet  on  rimedio  eccellente. 

L'Aatore  ha  avato  l'occasione  di  oaserrare  no  caso  di  asma 
liWco  di  ana  straordinaria  gra?etsa  in  an  fiinciailo  epilettico,  il 
qaals  afera  al  giorno  pia  di  cento  accessi  di  soffocazione.  Meno 
di  12  grani  di  kermes  ^  presi  in  pochi  giorni ,  bastarono  a  far 
cessare  intieramente  le  crisi  die  doravano  da.  undici  mesi.  Doe 
anni  dopo»  ricomparsa  U  malattia  pia  leggiermente ,  guarì  del 
pari  con  prcsteisa  come  la  prima  volta  col  medesimo  rimedio. 

Il  kermes  riasd  «  nella  maggior  parte  dei  casi ,  a  vincere  la 
sordità  prodotta  dall'ostrosione  catarrale  della  tromba  d'EuttaC'. 
chioj  che  datava  soltanto  da  poche  settimane.  Qaando  è  pia  an- 
tica f  non  riesce  cosà  spesso ,  e  talvolta  non  si  oMicne.  che  an 
miglioramento  passaggiero. 

•  Dai  fin  qui  detto»  TAatore  crede  pertanto  di  poter  dedarre  la 
seguente  legge:  U  kermu  è  te  ceno  qual  modo  um  rimedio  ipe- 
e^co  nelle  affe%iomi  eaiarralà  delle  vie  re^iralane   euperiorL 

La  dose  amministrata  da  Herpinf  varia  da  ano  a  dodici  gra» 
ni  nelle  ventiqaattr'ore«  Egli  la  prescrive  sotto  quattro  lòrmefia 
scelta  delle  quali ,  secondo  Ini ,  non  è  già  indifferente.  Le  po- 
sioni  kermetiautei  I  looch,  il  siroppo  emulsivo  convengono  nelle 
laringiti,  nelle  brooco-tracheiti,  e  in  generale  nei  casi  non  mollo 
gravi.  Dietro  a  qualche  poiionOi  si  può  impiegare  U  polvere  da 
nn  quarto  di  ^ano  a  tre  grani.  Le  pillole  non  si  osano  se  non 
per  variare  la  forma  del  rimedio,  in  quelli  ammalati  che  si  sten» 
cane  di  prendere  di  continuo  io  stesso  medicamento.  Le  pasti- 
glie giovano  soltanto  nei  casi  leggieri  ^  ed  è  la  £brma  la  meno 
sicura.  (Gassffs  midioak  de  PùrU^  15  mot^emhre  1845). 


Osietvatione.  di  im  comò  di  fguatigfone  medionie  un  nuovo  prò*  N 
cesso  etoporavone^  deldou,  Latil  db  THiMBcaoiTy  diTrévoux.  •• 
Gioiranni  Blaria  C  —  s,  nato  a  Belleviile  (Rhòoe)  il  1.<^  no- 
▼embre  1344»  venne  presentato  all'Autore  verso  la  metà  del 
gennajo  susseguente  j  egli  aveva  alla  regione  sacro -lombare  »  nel 
ponto  di  unione  dell'ultima  vertebra  lombare  col  sacro,  un  la- 
more  della  grosseata  di  una  testa  di  feto  a  termine.  Questo  tu- 
more era  attaccato  alla  colonna  vertebrale  per  un  pedunoolo  di 
52  millimetri  di  altesxa  »  coperto  dalla  pelle  e  dal  tessuto  cel- 
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Mtkt.  ApprofondtQflo  il  dito  sa  questo  pedaaeoloi  ■!  cotra- 
TI  in  UQB  specie  di  apertura  limitata  al  lati  da  WMi  oMsta  ot« 
«sa;  ma  dorante  queste  esploraiiottf ,  il  fandolk»  maodavu  aea' 
le  frida,  teniva  preso  da  novtmenti  come  oobìfvIsIvI  e  da  ac- 
eessi  di  soflboacione»  La  pelle  andava  e  termlikavti  ittsensibltr 
mente  sulle  pareti  del  tumore  e  verso  la  sua  base  ;  il  resto  em 
eosdtaito  da  «na  membrana  iottllei  Irsaparenle,  euelofu  al  let« 
fato  -della  veselea.  Il  sacco  era  ripteno  di  nm  Hquid»  tmspa-* 
lente  di  un  eolore  leggiermente  ciirioe,  ed  era  elMlaiiieuie  di« 
Meso  dke  parafa  sul  punto  di  romperai.  Eoeo  repemalone  die 
TAulore  lia  tentalo,  non  senti  però  aver  dissimulale  ella  nu* 
dM  del  bambine  le  poche  sperante  di  buon  sueoessot 

Stante  la  diflfeollk  -di  proeerarsi  altri  istrumeati^  LmtU  flMe 
costruire  da  un  torniture  due  piccole  baocbeCte  idi  teyoe  éaéB* 
tùpo  del  diametro  dì  drca  t  mlUimetrl  e  delle  lunf  betea  41  iO 
eeulimetri;  ognuna  di  queste  batehette^  «vevu  alle  due  estee- 
miUi  me  feri  tftuati  e  eguale  distenda  gli  uni  dagli  altri ,  te 
fluedo  4a  petmettere  il  passaggio  di  un  legaccio. 

U  tumore  Tenne  compreso  k»  quaate  due  beecbette,  etwtle 
dapprima  fino  a  combacia tsi  semplicemenie  ;  ludi  veuae  euu%«- 
ta«o  UMdtaute  «n  trequarti.  Durunte  lo  eoolo  del  MquMo^  >pfeb 
eurufasi  di  vespingers  con  dilioate  pressioni  le  penioni  wst^m* 
gè  die  potevuno  ttofarsi  nuotenti  nel  liquido |  e  a  misura' di^ 
•girrssf  di  tal  -maniera,  le  baoebelle  venivano  mwidnttie  ^oo  e 
perfette  eontatto  dalle  mesabraoe  sierose  -alla  base  ddpedau* 
célow  GoAipresso  il  tumore  een  tutte  Iotm  eul  punto  lU  t:omu- 
»ÌeeÉlo«e  #a  le  cavitJh  della  •oulonttu  veitebrale  e  quella  del  tu- 
more ,  questi  venne  aperto  con  un  eolpo  di  btslofl  -e  laedato 
vuoto,  avvÌK&ito,  al  di  fuori  itt  siffatte  specie  di  legatura.  L'Au- 
jun  pensa  ehe  «queste  tegutnru .  pel  kmgè  hu  il  vanteggio  su 
quellu  ki  rowndo  di  evitare  le  increspature  e  le  «mmaueature. 
^Questo  genere  di  aonedamento  ò  uu*imitniene  quasi  fMrfett», 
trenne  l' a^llcadone ,  di  un  precesso  per  le  caskitione  degK 
cnlmtftl  dowestiel,  ancora  in  uso'  in  molti  pfcesi,  it  tjetle  d  pre* 
Hea  per  meaio  di  due  plceeA  bastoni  disposti  pvees*  e  poco 
fteHa  medediBÉ  maniera. 

€usl,  mAU  «peiu»ieue  di  LatÈt^  le  bacrfieite  d  trovtfvetao  im* 
aediatemetite  applicate  oetitvo  is  eolouoe  tcftebrale  di  tiaì  «tee 


thiadevino  l'apcrtnrt.  La  hà^  del  timore  si  loce  toUta  IWida, 
«  il  iaaciallo,  che  pareva  Q«ii  soffrisse  molto  Uaràute  l'opera- 
Bionei  passai  il  rtsto  della  gior^aU  senaa  accidenti ,  e  succhiò 
le  maoiinella  cane  al  solito. 

Il  22  genoajoy  il  fancinUa  «Teva  dormito  tranquillamente;  Il 
tomore  era  direnoto  nero  e  tTera  quasi  riaicqnistatQ  il  sno  vtr 
Inme  |irimitÌTa  per  l'aomento  del  liquido  che  riuchlodeva.  Ven- 
ne tagliato  per  tutta  U  sua  lungbeasa  e  diviso  in  due  lembi 
ehe  ftirenp  rovesciati  ognuno  sulla  bacchette  corrispondente,  e 
lo  stringimento  aumentato  alla  base  del  tumore. 

U  24^  U  pareti  del  tumore  sono  intieramente  mortificategli  25, 
I  lembi  faagrenati  del  saeco  vengono  legati  al  lirello  istesso 
delle  bacchette  delle  quali  si  accresce  ancora  la  costrlsionUk 
Il  27,  il  fanciullo  sta  benissimo*  Si  risalve  di  levare  le  bac- 
'  chetSe  con  precandone^  me  appena  allontanate  leggiermente,  ne 
apicoie  un  gatto  del  liquido  con  forse-  dal  centro  medesimo  del 
peduncalo  e  va  e  spruuare  in  faccia  dell*  operatore.  Vengono 
laiilesCo  ravvicinale  le  hacchettA  e  con  nuovi  legacci  si  mantie* 
pe  «ou  oostriaione  più  esatta. 

U  i,^  iebbrajo,  il  finciullo  continua  a  star  bene,*  le  bac- 
chette non  sona  trattenute  più  che  dal  peduncolo  membranoso, 
residuo  deUe  pareti  interne  del  tumore.  Il  peduncolo  viene 
compceeo  con  precauzione  da  un*  ansa  di  filo  e  tagliato  al  di 
sotto<  con  un  colpo  di  iorbiee  per  distaocare  le  bacchette  e  le 
parti  gingrenose  contenute  fra  esse.  Rimane  quindi  una  ferita 
oblunp,  piuttouto  estesa  e  di  uà  aspetto  lodevole,  lia  legature 
cadde  il  5  febbrajo, 

Il  12  iebbrajo,  il  fanciullo  trovavasi  in  perfetto  stato  di  sa- 
lute; la  ierita  ere  ridotta  alla  dimensione  di  un  pesto  di  un 
Ireneo.  Le  escresionl  alvine  e  deli'  orine  si  (anno  da  qualche 
gioroa  regolarmente  e  aenza  dolore,  mentre  prima  dell' opera- 
«ione,  ogni  folte  che  il  ianciallo  voleva  andar  di  corpo  o  ori- 
Mi^,  Uo«  cessave  di  mendar  grida  per  alcuni  Istanti.  Una  gam- 
be, ch*ere  ia  ieteto  di  paralisi  prima  dell'  operaùone ,  comincia 
a  eseguire  alcool  movimenti  incompleli. 

Dopo  sei  mesi  dalla  guarigione  i  il  fanciullo  venne  presenta- 
to alla  Società  medica  d' incoraggiamento  di  Lione  ;  aveva  al- 
lora più  di  nere  mesi|  il  suo  sviluppo  era  conforme  airetà.  Al 
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di  sotto  della  dcatricey  appena  visibile,  si  seiiti?a  ma  depre»* 
stona  che  noQ  UsdaTa  però  approfondare  di  troppo,  trofandosl 
il  dito  arrestato  da  una  oonsistensa  come  cartilaginosa,  dovala 
probabilmente  a  on  principio  di  ottifica'sione  del  cavo  vertebra- 
le. Le  membra  pelviche  erano  entrambe  press*a  poco  dell' istessa 
fona  e  del  medesimo  volume;  le  carni  però  dell*  arto  sinistro 
erano  piò  molli  e  pi«  floscie,  e  presentava  tottora  un  pie  storlo 
varo  equino.  Nonostanta  11  fovesdamento,  poteva  venir  raddrls- 
sato  sansa  molta  faticai  dò  ebe  non  era  ladle  prima  dell*ope- 
laùone. 

L'Àntorei  se  gli  si  presenlkSBe  nnova  ocaasione,  «on  esitereb- 
be di  operare  nell'isteMa  maniera,  ma  eolle  segaenti  modiS- 
cationi. 

Invece  delle  dne  bacchette,  si  servirebbe  di  nn  piecolo  istm- 
mento  leggiero  d' acdajo  o  meglio  d*  argento,  costrntto  sai  mo- 
dello della  pinaetta  per  il  varicooele  del  dott.  BreteheL  Qaesla 
pinta  Ita  dovrebb'essere  a  dae  branche  e  della  langheisa  di  10 
centimetri  o  pia ,  secondo  il  bisogno.  Ogni  branca  dovrebb*  es- 
sere pertagiata  di  nn  foro  ad  ogni  centimetro,  per  modo  da  ri- 
cevere ana  piccola  vite  metallica  gaernlta  di  ana  madrevite  mo- 
bile destinata  a  rawidnare  a  poco  a  poco  le  branche  fino  al 
perfetto  contatto.  Queste  branche  devono  essere  collocate  ai  lati 
del  tumore,  lungo  la  coIoana  vertebrale,  e  le  viti  passate  nel 
primo,  secondo,  terso  loro,  secondo  i'alteata  del  pedoncolo.  Quin- 
di, a  mhura  che  il  liquido  óontenuto  nel  tumore  andrebbe  sco- 
lando mediante  l'avvicinamento  di  queste  pareti  e  che  si  riesca 
cerebbero  attraverso  lo  spatio  delle  branche  le  porsioni  nervose 
che  potrebbero  trovarsi  nuotanti  nel  liquido ,  si  stringerebber  u 
poco  a  poco  le  madreviti  fino  a  toccare  immediatamente  le  pa- 
reti del  sacco.  Si  dovrebbe  tagliare  in  seguito  il  tumore  per  tutta 
la  sua  lunghetta  rovesdando  i  lembi  sulla  branca  corrispondente, 
lasciando  i'Istramento  fino  a  che  si  distacca  da  sé  medesimo  ca- 
dendo colle  parti  che  si  troverebbero  strette  fra  le  sue  lamine. 
Questo  metodo  servirebbe  ad  evacuare  l' acqua  a  piacere.  (  Ivi^ 
t5  novembre  4$45)* 


Mezzo  per  rieonoteere  f  efficacia  della  d^àale;  di  Palkeit, 
farmatista  a  Rebo.  —  I/Autore  proclama  eome  infallibile  II  se- 
guente processo. 
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Sì  mettono  in  infusione  per  lo  Bpatio  di  un'ora  50  eentigmm- 
mi  di  poi? ere  delle  foglie  di  digitale  nell'  acqua  bollente.  SI 
aggiunge  alla  colatura,  raffreddata,  venti  a  trenta  goccie  di  una 
soluzione  di  ferro-cianuro  di  potassio ,  nella  proporaione  di  75 
cenligrammi  per  15  grammi  di  acqua  distillata.  Se  la  digitale  è 
attiva,  l' ioiusiooe  s*  intorbida  a  poco  a  poco,  ma  se  questo  in- 
torbidarsi non  ha  luogo  nello  spaMo  di  dieci  a  quindici  minu- 
ti, si  poò  riguardare  la  digitale  esperimentata  siccome  destituita 
di  un  sufficiente  grado  di  attività. 

Dietro  queste  esperienze,  Falken  considera  la  digitale  raccol- 
ta nella  Svinerà  siccome  la  più  attiva.  {Jounu  des  coma,  nud." 
chir,,  f^vrier  1816,  dalle  a  FroiiepU  Tteue  J!fotixen»f  Tom»  XXJLf 
pag.  227). 

DelFazione  dei  tali  firmginosi  soìubili  applicati  atta  vegeta  - 
zlone  e  specialmente  alla  cura  della  eloroti  e  della  daboletta 
delle  piante;  del  doli.  Gbis.  — -  Noi  presentiamo  qui  le  conclu- 
sioni che  ci  sembrano  interessanti  riguardate  sotto  il  punto  di 
vista  della  terapeutica  comparala. 

1.^  1  ferruginosi  solubili  assorbiti  sia  dalli  spongioti  radlcel- 
lari  della  pianta,  Sìa  da  IP  epidermide  delle  sue  foglie ,  stimola- 
no, ravvivano  la  cromula  come  ravvivano  Tematosina  dei  sangue. 

2.^  Essi  riauimauo ,  fortificano  così  la  pianta  clorosata  e  de* 
bole ,  come  Tanimale  languido,  clorosato. 

3.^  L'azione  del  ferro  è  probabilmente  identica  nei  due  regni. 

4.^  Il  ravvivarsi  della  cromula  sotto  l'arnione  dei  ferruginosi 
assorbiti  dai  pori  della  foglia,  prova,  a  tutta  evidenza ,  che  l'a- 
zione dei  suoi  composti  è  speciale ,  diretta ,  vale  a  dire  ,  ludi- 
pendente  dal  suolo,  come  8Ì  ammette  ancora  generalmente  sulla 
asserzione  di  Davy  e  di  altri  dotti. 

In  un  suolo  calcare,  nonostante,  io  non  nego  gli  effetti  «eees- 
torj  del  soifdto  di  calce  e  dell'acido  carbonico,  facendo  però 
osservare  che  i  ferruginosi  hanno,  in  generale,  un*azione  all'  o- 
gual  modo,  se  non  più  marcata  sui  suoli  puramente  silioei*albn- 
minosi ,  che  non  danno  alcuna  effervescenza  cogli  acidi. 

5.°  I  stimolanti  salini  impiegati  nel l' og ricoltura  (senaa  con- 
trastare la  loro  utile  influenza  sulla  pianga  normale)  sono  im- 
potenti a  produrre  sulla  pianta  languida  e  clorosata  gii  effetti 
prodotti  specificamente  dai  sali  di  ferro  solubili. 


044 

6.^  I  ferragioosl  Bembrano  sUmolare  eoa  molto  vantaggio  la 
▼egaU«ioQe  delia  piantai  massime  di  quella  che  viene  coltivata 
nei  vasi.  Però  la  facile  decomposizione  che  essi  soffrono  per  Tin- 
flaenza  dell'  aria  esige  nella  loro  applicazione  in  grande  ,  so- 
prattutto ne*  casi  di  languore  e  di  clorosi  ne'quali  io  consiglie* 
rei  esolusivamente  i  sali  i^  discorso ,  delie  precauzioni  e  delle 
condizioni  particolari,  la  prima  delie  quali  consiste  nelF  adope- 
rarli allo  stato  di  soluzioni  diluitissime  sulle  foglie  istesse. 

Alla  dose  di  Ì  litri  per  metro  quad  ato,  il  consumo  del  sol- 
fato di  ferro  sarebbe  di  5  centesimi  circa  per  aro ,  polche  con 
un  chilogrammo  di  questo  sale  si  possono  preparare  circa  500 
litri  di  soluzione  convenieute  per  le  aspersioni. 

Il  prezzo  di  questo  stimolante  è  adunque  quanto  può  esser 
moderato.  —  Arrivato  al  termine  di  questo  lavoro,  spero  che 
dai  fatti  enunciati  ne  emergeranno  delle  utili  conseguenze,  tanto 
per  la  Gsiologia  quanto  p;r  le  applicazioni  pratiche.  {Conto -reso 
dei  lavori  dtW Accade  ma  dalle  scienze  di  Parigi,  il  22  dicem- 
bre 1815). 


Ckorea  guarita  colla  C(tnfora\  del  dottor  Thts  ,  di  tìoom.^^ 
Un  caso  di  guarigione  di  eborea  generale ,  ottenuta  colla  can- 
fora dal  dottor  Thibaud,  medico  a  Nantes ,  venne  pubblicato  aU 
coni  anni  sono,  li  dottor  Thys  ebbe  anch'  egli  a  lodarsi  di 
questo  medicamento,  che,  per  parte  sua,  egli  considera  con  Gia^ 
camini f  non  già  come  stimolante  o  come  antispasmodico,  ma 
sì  come  ipostenizzante  de*  più  manifesti.  Non  è  qui  il  luogo  di 
discutere  questa  teoria.  Ciò  che  importa  per  noi  ,  è  di  consta- 
tare l'efficacia  della  canfora  in  c^rti  casi  di  chorea.— L'ammalato 
del  dottor  Th/s  era  affetto  di  chorea  generale  in  grado  emi- 
nente, ed  era  in  istato  di  continua  insonnia;  diversi  medica- 
menti, fra  cui  l'assafetida,  erano  riusciti  inutili •  L'Autore  pre- 
scrisse il  6  ottobre^  dieci  polveri  di  canfora,  di  due  grani  ca- 
dauna ,  da  prendersi  di  due  in  due  ore.  In  capo  a  due  giorni , 
cominciò  a  manifestarsi  del  miglioramento  »  col  ricomparire  del 
sonno;  il  quale  miglioramento  si  fece  palese  dopo  otto  giorni 
soltanto.  Si  conHnuò  nell'uso  della  canfora,  fino  al  13  novem* 
broi  epoea  in  cai  la  guarigione  fu  completa.  L'  ammalato  aveva 
preso  in  tutto  190  grani  di  eanfora»  Da  qnel  tempo  il  dottor 
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nr$  tkhe  a  guarire  coli'  utesso  meno  'dna  altri  •mmal^H  ^i 
ehorea,  n»  di  chorea  paniate.  Egli  pensa  dietro  questi  fa'ti  che 
la  canfora  potrebbe  guarire  costantemente  questa  Hffezione ,  col 
soccorso  però  di  altri  mezù  impiegati  secondo  le  indicationi 
speciali* 

li  dottor  Thy$  soggiunge  d*  aver  veduto  amministrare  e  on 
successo,  ali'  ospedale  di  Louvain,  il  chenopodium  ambrosioideM 
in  infusione.  Egli  '  domanda  se  questa  pianta  non  deve  la  sua 
virtù  medicinale,  nella  malattia  in  discorso,  alla  canfora  che  W 
potrebbe  essere  contenuta.  Plenck  areva  già  detto  :  Ex  omnibus 
mnediis  eoatra  huac  morbum  laudatis  chenopodium  esse  efftcu' 
eUsimum.  {Joura.  du  cojm.  WdL  ohir.  marao  1846;  dagli  An- 
naie»  de  la  SocUie  de  médeciae  ^  Amen ,  novembre  14S5  ). 

Deltuso  intemo  delia  polvere  di  licopodio^  e  della  sua  aas- 
ministra%ione  per  clisure  nelle  diarree  disseateriche  dei  boat- 
bini  i  del  dottore  Th.  J.  Bkbkkiid.  —  La  polvere  di  licopodio 
è  un  rimedio  popolare  in  Slesia.  L'  Autore  ed  un  suo  collega 
1'  hanno  esperimeatata  con  buonissimo  successo  nelle  dissenterie 
e  nelle  diarree  con  febbre.  Il  dottor  Behrend  pensa  che  l'ef* 
fida  della  polvere  di  licopodio  si  spiega  benissimo  coli' analisi 
chimica.  Cadet  vi  ha  trovato  dello  luccaro,  della  cera,  del  muco, 
della  materia  estrattiva  e  poca  quantità  di  solfato  d'ailumioay 
del  Curro,  e  alcuni  altri  sali. 

Il  licopodio  si  può  amministrare  in  tre  modi. 

1.®  II  modo  popolare  di  preparaaiooe  e  di  amministraaione 
consiste  nel  far  triturare  diligentemente  quattro  cucchiai  da  caflf^ 
di  polvere  di  licopodio  con  due  tuorli  d'  uovo ,  e  siroppo  di 
zuccaro  ed  acqua  quanto' basta  per  fare  un' emulsione ,  della 
quale  se  ne  dà  due  cucchiai  da  thè  ogni  ora ,  pei  fàodoili  da 
due  anni* 

2.^  Ecco  la  formola  di  Hufeland  per   la  strangnria   e  per  le 

diarree  dolorose  dei  bambini  :  polvere  di  licopodio ,  8  grammi  ; 

siroppo  di   altea,  45  grammi;  acqua  di  finocchio,  60   grammi* 

Due  cucchiai  da  thè  ogni  ora* 

3  ^  La  formola  del  dottor  Behrend  è  la  seguente  :  polvere  di 
licopodio,  8  grammi;  acqua  di  finocchio,  125  grammi;  gomma 
arabica  e  siroppo  di  Kuccar0|  quanto  basta.  Due  cucchiai  da  thè 
da  preadersi  ogni  ora. 
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Nei  bafl^ni  et  latte ,  F|i%atot«  preacdva  pan  k  polvere  di 
licopodio  :  polrere  di  licopodio  o  goomio  arabltt,  8  grammi  per 
ciascan»;  stroppo  d' orco,  q.  b.  De  prendersi  •  caochiit  da  caffè. 
Nei'  casi*  «rgeati  si  agginDg»  t  qneste  preparacioo*  no  p^  d'oppio. 

I  clisteri  di    licopodio  si  danno   pare  colla    macilaggìne  e  il 
taorlo  d'aofo,  oon  o  S(*nta  a?f»ÌDiita  MI*  oppio.  Sarà  beno  di 
assicaiwsi  preventlvaniente  della  pa^eate  del>  HoDpodlo,  Il  qaaltf 
1  rodasi  spesso  adalterato  ne^  cpnmereio.  (  Ivi  ;  dal'  Jourm  /Ut* 
KùuUrknmkheÙM  )• 

Suldìmìmt9i    Memoria  di  BoiH:HAn'Al\  —  fa  questi' Atmal^ 
(1838-1839)  abbiami  ripoHalo-  an   estratti  Mie  Memorie  di 
BouehardtLt  sa  qaesto  argomento ,  cerando  saceessifaniente,  ogni 
Tolta  che  il  caso  ce  ne  fornì  1* occasione  di  raggaagliare  sa  quelle 
principali  cose  che  a?eano  attinenca  a  qaesto  argomenta,  e  più 
specialmente  alla  teorica  d!   qaesto   chimico.    Nel  sapplemento 
ali*  «  Annnaire  de  tbérapeuliqae  »  pel  1840,  redatto  da  Ini,  tro- 
ytamo  ana   nao?a    Memoria,    la  qoale  fa  conoseere  fi  progressi 
fatti  datPAntore  nella  ^ia  sperimentale  sa  qaesto  difficile  ar^- 
roento,  e  merita  veoga  conosciuta  come  seguito  alte  precedenti. 
Faremo  quindi  di  esporre  colla  maggiore  brevitSi  possibile- 1  prìn'- 
cipaK  risultamenti  riportati  in  codesta  importante  serHlcrri. 

:  Dalle  anteriori  notixie  si  sa  che  la  teoria  di  Bouchmfat  Ut 
formala  nelle  dae  propositioni  seguenti:  1.*  che  nei  diabetlcf 
la  sete  sta  in  ragione  degli  alimenti  tuccherlni)  e  fecvtenlf  cAe 
essi  prendono;  2;^  die  la  proportioM  di  giocosa  contetnit»  neHe 
orine  è  in  rapporto  costante  colli  proporzione  di  questi'  ri^- 
meoti  stessi.  Ciò  tatto  è  noto. 

Nelle  Bfemorie  precedenti  Bouchardat  M^ewtt  annanttalo  dfe^ 
▼1  avw  delU  diastasi  nello  stomaco  delle  persone  ammalate  di 
glncosaria.  Successivamente  egli  ebbe  l'opportanitli  df  assicii^ 
rarsene  direttamente,  estraendone  dalle  materie  emesse  per  To- 
rnito da  an  diabetico.  Q^iesta  diasusl ,  simile  a  qaelhi  deirorte^' 
germinato,  trasforma  entro  lo.  stomaco  dèli*  ammalato  T^amld» 
in  glucosa -,  e  non  esercita  nessuna  azione  sali' slbomina ,  sol' 
glutine,  né  sullo  zaccaro  41  canna. 

Bouchardat  ha  co^ti^nato  1^  sue  ricerche  4ÌPg.6^(ìolf  sul  saji- 
gaa  dei  glacosarid  :   tì  ha  trovato  la  gluoMi*  D4>  «im#l^  <^^> 
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p«f  lai  la  questione  è  decisa  :  i  reni  non  sono  altro  che  an 
organo  «li  eliniinar«ion«,  il  cai  offBtio  nel  dial>etismo  si  limita 
ad  otininare  dal  saogas  lo  uicchero  nella  maniera  atessa  come 
■o*  istato  sano  ad  eliminaro  l*  area. 

Il-  nostro  chiinìco  lia  fi4to:  «aiaodlo  alcane  rieerche  snir  alca- 
linitli  del  sangoe  dei  glacosurici^  ed  Im  trovato  che  in  essi  q«e* 
4lé  nkalioità  è  uguale  come  negjU  altri  indivi  dui  « 

Crii  tfsili  faaesli  della  glneosarìa  sono  difttsi-  da  B^uékardat 
ìli  dna  oalegoife:  nella  pKma  gli  ammalati  muoiono  ,p^  esan- 
sìaienn>  ;  nella  seconda  mneiono  re(>entini)meale ,  sena»  che  vi 
sianuUa  nello  stato  generale  loto  eheae<>eanl  a  tale  eiilo  funesto. 
Nei  pciino  caso,  egU  dice,  la  loro  fine  è  sempre  contraddistinta 
dalid  sviluppo  de'tnberioU  nei  polmone*  Qnaifto  alfe  morti  .sa- 
bitaaee,  essfl  si  aono  da-  Im  osservale  in  qnellL  soli-  individai 
cho  emo  ibrtttnonttf  glndosnrieiy  e  che  maagiav«M>  grandissima 
ddpia  di  féeaUoti;  laddove  non  ne  seno  raidaeciat^  quelli  che 
sono  posti  sotto  nn  conveniente  regime.  BoìtchaMat  vide  due 
diabìAici  morire  sabitamefXteperpQlrtionìa  fUlminaatf,  in  segiiMo 
a-  nffi-eddamento  :  e  fatto  rìnaaixajMle»  si'  è  che  né  le  orine ,  né 
le  materie  f*ccoite  nello  stomaco-  noti  conieneveeto  traccia  di 
giacoea^  siabbenO'  il  disbete^  Cosse  assai  intenso  in  amendae  |,  e 
ÌÈ*  ortnO'  di'  ooo  di-  loro  cootertesse  alle  vigilia  della  n<dfto  155^7 
gtaetali-  dii  gtoflos»  petog^uit  litro  di  acqua.  Lo  stomaco  di  questo» 
ammalato  era  piene  di  «limeoti;  le  cai-  digestione  età  stata  su- 
bitamente interrotta;  e,  cosa  pur  dcgft«  dì  rimarco,  la  diastasi 
diabetica  era  stala  soppressa  nello  stesso  tempo  che  quella  del 
sago .  gastrico  che^  serrei  a  compiere  la  digestionQ  :  dal  t^ktBoa- 
cAeiv/at  sembra  ioolitiato  a  coacbiudere  che  la  secrezione  della 
diastasi  diebetiea.  è  intimamejSbte'  connessa,  come  quella  del 
sugo  gastrico,  allo  stato  di  salute.  Dietro  dò,  siffatta  secreaione 
non  Sarebbe-  che  il  fiervertlment*  di'  aaa> ionnione  fisiologica. 

Gli  iodilridni  glncosoiici  digetiusooo  U  incoia  io  modo  diffe* 
reute  delle  persone,  sane.  E«Ko  «io  che  succede ,  se coodo  Bo»* 
chmtdaté  Sotte  l' influeuaa  delle  diastasi  secreta  nel  loro  sto* 
ibaco ,  le  soslanae  fjBoalenti  sono  couverHle  cql  messo  dell' a* 
e(foay.clle  DOT  ana  se|e  erde«Ue  fovon  fora  iti  ad  ingeciret  io  una 
sòkitiene  di  glueosa^  l»  qn^le-  viene  immediatamen^^  assori>ita 
dai  cafiiilati  veiiesi  del  teuiricolo.  .Orej^  sÀccom^- il  sangue  non 
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può  dìitnif^ere  plh.  di  due  grammi  di  giocosa,  codesto  prld* 
dpio  viene  ellmÌDato  dai  reni.  La  rapidità  eolla  qaaie  sono  di* 
•dotti  ed  assorbiti  gli  alimenti  feealenti  proJace  qael  senso  di 
bisogno  che  obbliga  i  malati  a  prendere  altri  alimenti  ;  e  sé  an* 
che  questi  appartengono  ai  feealenti ,  le  forse  digerenti  si  con* 
ramano  in  an  laToro  inotlle  ed  ingrato. 

Nei  sani  la  cosa  procede  in  altra  maniera.  La  dissolulone  del 
feculenti  cotti  ha  bens)  principio  nello  stomaco ,  ma  ?i  ^  lenta 
e  assai  limitata:  |la  parte  maggiore  di  questi  alimeotl  teenda 
nelle  intestina  tenni,  dove  sono  disciolti  ed  assorbiti  dal  ca* 
pillali  della  vena  portai  U  quale  li  trasporta  al  fegato  t  «na  por* 
■ione  può  esser  versata  nella  circolaùon«  generale  mercè  la  Teiui 
porta;  ma  l'eccedente  parte  \  separata  dal  sangue  marcò  l'ap*- 
parecchio  ghiandolare  del  fegato,  secreta  con  la  bile  ^  e  Tersala* 
neirt mestino  per  esserri  riassorbita.  DI  tal  nodo  la  naturai 
secondo  Bowharàùt^  ha  regolato  il  consumo  di  questi  materiali 
combustibili,  1  quali  devono  arrivare  ai  fegato  lentamente* 

L'Autore  pensa  che  V  abbassamento  di  temperatura  di  un 
grado  'o  di  due  gradi  almeno  |  che  egli  ha  comunemente  osser* 
tato  nei  glooosurid ,  è  forse  uno  degli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono alla  distrusi«ne  della  giucosa  nel  sangue  dei  diabetici^ 
Siflbtto  abbassamento  si  spiega  d'altronde  per  la  gran  copia  di 
bevande  fredde  ingerite  da  questi  ammalati ,  •  per  la  perdila  di 
calore  inutil mente  adoperato  nei  loro  Stomaco  a  convertire  gii 
aliroeoli  fecnieuti  In  giucosa. 

Cinque  animali^  sopra  sette,  venner  resi  glacosurid  da  Bota* 
ehardat  facendo  loro  prendere,  dopo  un  digiuno  forteto»  un 
chilogrammo  drca  di  una  zuppa  di  pane,  nella  quale  erano  state 
stemperati  50  grammi  di  farina  di  orto  germinato  (mah)f  alla 
temperatura  di  12^. 

Le  cause  del  pervertimento  della  digestione  nd  diabetid  bb" 
rebber,  secondo  il  noalro  Autore  |  la  soppressione  della  secre* 
tione  acida  della  pelle ,  insieme  ali*  abuso  di  alimenti  feculenti* 
Ben  inteso  che  oltre  queste  cause  organiche  ci  vuole  una  pre- 
disposixione.  Bouchardat  opina  che  una  qualsiasi  alteratione  del 
pancreas  non  è  straniera  a  produrre  la  glucosuria.  Ma  aocb# 
questa  è  una  mera  presunzione  fondata  sulle  esperienze  di  BaU 
isTf  il  quale  scrisse  aver  notato  che  I    cani  ai  quali  era  stato 


■•portai*  il  pai^creAS,  ftaWano  a  morira  in  no  grado  estremo  di 
marasmo  malgrado  la  loro  grande  ?oracità|  accompagueta  da 
aete  eccessi?a.  Bouchardat  e  Sandnu  hanno  anch'easi  protato 
molte  Yolte  ad  asportare  il  pancreas  ai  cani  :  ma  tatti  sono  morti 
per  le  consegeense  dell' operaaione  (1).  Anche  il  nostro  Autore 


(1)  Bouchardat  insieme  a  Sandras  ha  àteso  una  Memoria  «  Suite 
funzioni  del  pancrea»  e  iuiia  influenza  di  esso  nelia  digestione  dei 
fecuknxà»^  preseniaut  alC Accademia  delle  scienze  (di  Parigi)  il 
44  aprile  4  o4S^  e  inserita  nel  suftpHnenio  pel  1 846  deW  «  An- 
nuaire  »  r/i  Bouchardat.  Gli  Autori  si  posero  a  ricercare  le  Jan' 
zioni  del  pancreas  come  altro  dei  visceri  che  versano  umori  nel 
tubo  intestinale^  •  quindi  sospettato  anch^  esso  come  secretare 
del  principio  agente  sulf  amido  come  la  diastasi* 

Ora  non  occorre  venir  ragguagliando  delle  prore  sperinentaU 
da  essijatte  sulla  scialila  ,  sul  ^go  gastrico  |  sulla  bile  ,  ecc,  ^ 
limitandosi  le  nostre  parale  al  sugo  pancreatieoi  solo  diremo  qui 
chi;  per  via  d*  esclusione  eglino  hianno  potuto  stabilire  che  V  a- 
s^nte  della  diiso!u%ione  dei  feculenti  non  si  trova  nei  principali 
liquidi  versati  nel  tubo  alimentare^ 

Raccogliendo  il  sugo  pancreatico  di  alcuni  animaH  appena  am* 
mazzati  e  sperimentantù  chimicamente  su  d^eeso}  e  sperimentando 
sul  panerete  eteseo  isolato  bene  e  ridotto  a  minuzzoli  in  guisa  da 
poter  esser  cimentato  coi  reagenti^  hanno  trovato  che  il  pancreas  ò 
targano  che  negli  animali  che  si  cibano  di  fecola  è  destinato  a  se» 
cernere  il  liquido  (  sugo  pancreatico  )  contenente  iljfrindpio  (  dia" 
stasi  )  capace  a  disciogliere  gli  aiimentit  ed  a  permettere  il  loro 
assorbimento  e  la  loro!  utilizzatone  neU economia.  Soggiungono 
però  che  sarebbe  erroneamente  interpretato  il  loro  pensiero  se  si 
dicesse  che  U  pancreas  dà  esclusivamente  il  liquido  contenente 
la  bastasi:  poiché  anche  la  ecialiva  ne  contiene ^  come  ò  pro^ 
poto  dalle  esperienze  di  Lencbs  che  ha  confermato  le  previsioni 
di  Galeno  sulla  natura  del  pancreas.  Ma  la  scialiva  ha  tsn  tiffi* 
ciò  affatto  secondario  y  per  non  dire  meno.  Il  sugo  pancreatico 
è  destinato ,  inveu ,  qiutsi  esclusivamente  a  disciogliere  i  fecu» 
Unti ,  negli  animali  sui  qwtU  venne  sperimentato ,  che  furono 
gli  uccelli  f  e  i  rosichianti  granivori',  negli  altri  animali  la  scia- 
ava  atnxt  un'  azione  pia  estesa  ;  ma  non  si  può  dire  per  aueslo 
come  coouinemente  si  crede  che  la  trasformazione  dei  feculenti  è 
unicamente  eseguita  dalla  scialiva. 

E  giacche  tocchiamo  delle  comuni  opinioni  suUa  digestione , 
riportiamo  quello  che  Bouchardat  e  Sandras  avrehber  trovato  in 
proposito^  destro  esperienze  le  quali  li  hanno  con'totti  a  rigettare 
Siffatto  la  teorica  della  digestione  insegnala  nelle  scuole.  — 
e  Tutti  gli  alimenti  non  si  convertono  in  chilo  ^  come  si  va  ri" 
peiendo  da  tutti:  le  nostre  esperienze   ci  hanno  provato   che  la 
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appoggia  le  sne  presaoiioai  sai  sommo  dloMigrameQto  che  là  ^  - 
stinte  le  altefaiioni  organiche  del  pancreas  da  quelle  degli  altri 
Tìsceri  addominali.  TroTaudoai  soppressa  o  alterata  la  secresloDO 
pancreatica  nei  diabetici,  non  meno  che  la  fanifooe  degli  or- 
gani salivari,  ne  Terrebbe,  secondo  Bouchardai,  che  tocca  allo 
stomaco  di  proTvederTi  :  dal  che  il  pervertimento  del  sogo  go- 
strico,  e  la  lomapiooe  della  sua  diastasi. 

Bouckardat  deserifo  qaifldi  il  tcattaaeato  éU  4Uh6to  sue* 
cheriao  colla  maggiore  minotesca  ;  d  erede  qeette  miDetecsa 
aommameate  necessaria  JMÌfM  pratica,  ed  esorta  i  medld  che 
addoteranoo  le  Me  opioiooi  e  nofà  aopprimere  ao  iota  delle 
precaazionl  da  ìxA  raccomandate.  Non  vogiiamp  ri|>elere  eoie 
già  pobbiicate  lo  questi  fogli  ;  quindi  diciamo  in  compendio 
quello  che  9g\i  raccomanda, 

1  mesi  igicaici  sono  i  prlnoipaU.  Fra  gli  alimenti  proscriTe 
le  sostante  feculenti  e  soccherine  :  bisogna  .eopprimerle  compia- 
tamente  se  è  possibile,  o  almeno  seemarne  di  molto  la  dose. 

Gii  alimenti  permessi  sono^in  primo  luogo  le  carni  di  ogni 
genere,  e  aoeomodele  in  ogni  maniera  purcbè  non  entri  ^rine 
nella  cocinatura;  1  pesci  e  gli  altri  animali  the  si  «seno  per 
alipaei^lq^  le  uQve  sotto  ogni  forma  sono  particolarmente  ne- 
eomandete.  Anche  il  latte  buono  serve  bene»  conviep  però  me- 
glio la  crema  di  latte  fresca  ;  sono  ntili  eaiandio  i  formaggi  di  ogni 
fpecie.  I  legumi  voglion  esser  modicamente  osati.  Nei  oondi- 
menli  debbon  dominare  1*  olio,  il  burro,  e  la  grascia.  Anche  le 
iasalete  si  posson  permettere,  pnrchè  assai  condite  di  olio. 

digettione  Mìe  àogtante  proteiche  e  geiaiimou  { aibumma ,  fiùri' 
na,  oaseof  glutine-^  gelatina j  ecc)  si  ej^ttuaifa  principalmente 
n^Uo  stomaco j  che  questi  alimenti  discioUi  erano  immediata-^ 
menu  adsorbiti  <e  questo  organo ,  e  di  là  trasportati  nel  sangue  ; 
eostiiaifce  la  digestione  stomacale  ;^cl^  le  sostante  grasse,  rese 
liquide  per  la  temperatura  del  corpo  delt  iuiimaie,  emuLionau 
per  la  biU^  erano  succhiata  negli  intestini  dai  chiliferi i  costituisce 
la  digestiune  intestinale;  —  che  la  dissoluzione  delle  sostanze 
feculenti ,  operaniesi  mercè  un  principio  agente  come  la  diastasi , 
separato  principalmente  dal  pancreas,  comincia  nello  afomaco, 
H^  si  Compie  massimamente  negli  intestini,  e  che  il  liquido  ri-^ 
suUante  nsn  viene  assorbito  dai  chiliferi,  tna  in  parte  dai  vasi 
tirlh  stomaco  f  ed  in  più  grande  parte  dalle  piti  sottili  della 
vena  porta  ^  e  costituisce  la  digestione  mista  v. 
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Si  possofio  pfti^srèlterd  l  fàM  oleaginosi ,  ma  m  ne  «leT»  far 
oso  culi  moderatioBìd  :  di  tratto  in  tratto  anche  i  fratti  tue- 
cheriai. 

li  pane  di  glutine,  sul  qaale  l'Autore  consacrò  saceessi^anien- 
te  an  articolo  a  patte,  è  utilissimo  pei  maiali  che  non  posson 
sopportare  la  priyniooe  del  pane ,  l  (|aali  ne  costitaiscono  U 
maggior  numero.  Si  può  anche  Ut  uso  della  semola  di  glutine 
puro.  Per  le  berande,  sono  raccomandati  i  fini  rossi  astringen- 
ti di  Aourgogna  e  di  Bordeaoi  ^  alla  dose  di  nn  lihro  almeno , 
e  i  brodi  grassi.  La  birra  non  è  buona  per  la  desterlna  che  con- 
tiene. Si  posson  permettere  il  rhum ,  V  acquavite  ,  il  kirsch ,  il 
caS^  con  poco  o  senxa  succherò.  Le  befaude  temperanti  e  U 
limonate  som  inconvenienti  pesokè  salarano  l*  aloali  libefo  del 
sftogoe. 

È  sommamente   imporUnte   che  gli  ammalati  cttopreno  tutu 

la  persona  colla  flanella. 

0opo  i  bagni  di  mare ,  i  bagni  pib  vantaggfoii  aolso  I  bagni 
salini  ed  alcalini. 

I  raedìcamenU  non  hanno  che  nn*  asione  secondaria.  Àlcnni 
seno  però  utili  come  coadiavanti  :  come  sarebbero  il  eaibonato 
d'ammoniftea,  the  Bùochaniai  preferisce  ai  bicarbonato  di  soda, 
il  qaale  ultimo  converrebbe,  secondo  lai,  soltanto  nei  casi  leg- 
gieri. Fra  gli  oppiacei,  l'Autore  la  gran  eaco  della  teriaca.  Si 
possono  dare  indicasioni  per  i  ferruginosi,  per  gli  amari,  per  gli 
aniiscorbalici.  Soventi  sono  Intaccali  1  dènti.  Si  è  veduto  il  sale 
scemare  la  sete  dei  glacosurid,  ma  soltanto  come  aasiliario. 

Bouchardai  ha  pubblicato  io  questa  Memoria  la  nMserosa 
serie  di  osserraaionl  che  ha  raccolte,  divise  In  tre  classi.  Nella 
prima  còmprendohsi  i  casi  terminati  colla  morte,  1  quali  sono 
al  numero  di  1 1  ;  nella  seconda ,  gli  ammalati  che  hanno  prò* 
vaio  alcun  miglioramento  e  vi  Si  sono  mantenuti,  ma  che  noti 
ha  uno  potato  ridursi  a  tale  condizione  da  poter  mangiare  uni 
discreta  dose  di  feculenti  senta  veder  ricomparire  la  giocosa 
nelle  orine,  e  questa  serie  ne  comprende  14}  U  teraa  consta  di 
16  aininalali  guariti.  Codesto  risaltsdiento  sarebbe  eerUtaente 
soddijifaccentissimo ,  se  l'Aatore  non  avesse  soggiunto  che  un 
certo  uaiaero  de'sooi  malati  della  seconda  e  tersa  serie  «  dopo 
più  u  meno  tempo  venner  perdati  di  vista  e  oonmnqaei  questo 
risultameiito,  eona'  ò,  è  assai  soddisfacente* 
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Prolusione  di  Dumas  al  svo  Ceno  di  lezioni 
di  chimica  organica. 

Isella  Facoltà  medica  di  Parigi  Teone proannciato,  in  occasione 
del l'u perfora  tiri  rurrente  anno  scoiasiico  ,  nn  interessante  di« 
acorso  dal  doU.  Diimas^  professore  di  chimica  organica.  — •  Le 
alte  verità  di  fatio  che  inchiude  questo  discorso  ,  ove  briUano 
le  sublimi  qualità  dell'ardito  filosofo,  e  dell*  esperto  chimico  , 
ottennero  tale  applauso  dal  numeroso  e  scelto  uditorio  che  sia- 
mo certi  di'  far  cosa  grata  ai  lettori  di  questi  Annali, col  darne 
qui  un  brano  :  esso  mostrerà  quale  Immensa  ditferenxa  passi  fra 
questo  segua  lato  pezzo  d*e  oquenza,  e  le  solite  aringhe  pronao* 
siate  in  simili  occasioni. 

....  »  Nei  mari  del  sud  incontransi  isole,  le  quali  sorgono 
e  poco  a  poco  nel  seno  dell'Oceano;  queste  circoscritte  al  loro 
nascerei  si  estendono  poi  a  guisa  d*  una  coppa  i  cai  bordi  in« 
grossandosi  successivamente  ne  ingrandiscono  la  periferia.  For- 
mate da  poliporj  da  coralli  queste  isole,  da  principio  dominate 
da  poche  pianticelle,  divengono  poi  sede  di  ungati  iva  vegetazio* 
ne;  il  terriccio  si  raduna  e  riempie  il  fondo  del  loro  cratere  ; 
gli  animali  e  V  aomo  se  ne  impossessano  ,  ed  il  (germe  di  an 
nuovo  impero  appare  sulla  terra.  Qua!  ragione  dirige  con  tanto 
ardore  il  lavoro  continuo  di  questi  poliporj  ,  dal  di  dentro  ai 
di  fuori  ;  qnal*  è  la  particolarità  del  loro  organismo  ;  quale  la 
legge  imposta  alla  loro  innumerevole  fami<>lia  che  gli  sottomette 
ad  una  regola  sì  favorevole  alle  conquiste  che  la  terra  fa  gior- 
nalmente sull'impero  di  Nettuno  ?  Non  ci  confondiamo, signori 
tu  vane  sopposizioni  ;  le  leggi  dell'  organismo  non  hanno  qai 
che  fare;  quelle  degli  istinti  neppire.  Questi  polipi  abbisognano 
del  calcarlo  per  costrurre  ì.\  loro  abitaaione,  e  ne  incontrano 
dtsciollo  niir acqua  del  mare,  se  lo  appropriano  a  misura  che 
rs»  ne  attraversa  il  loro  tessuto  terreo.  Il  calcario  è  dunque 
raro  nell'  interno  dell'  immensa  coppa  che  s*  innalta  dal  fondo 
delle  acque  ;  ma  al  di  fuori  abbonda  :  ecco  tutto  il  secreto  di 
questa  forma  providenziale ,  di  questa  tendenza  eccentrica  del 
loro  lavoro;  ecco  la  misura  della  parte  che  la  materia  inorgi- 
nica  in  generale  ,  ed  il  calcarlo  In  particolare  sogliono  avere 
nello  sviluppo  degli  esseri  organizsati.  Non  è  egli  un  grande  e 
bello  spettacolo  quello  che  la  natura  ci  olfre  nella  sublime  sem- 
plicità de'  suoi  mezzi  l 

«  L*ac  |ua  piovana  carica  dell'  acido  carbonico  che  raccliiade 
l'aria,  cadendo  .•«olle  colline  calcaree  vi  si  carica  di  carbonati» 
calcare,  ch'essa  versa  poi  nei  6ami  ,  i  quali  alla  loro  volta  i« 
spandono  nei  mari  ;  ove  delle  con  enti  regolari  lo  strascinano  , 
e  bentosto  animali  microscopici  se  ne  impadroniscono ,  aggina 
gendo  una  pietra  impercettibile  all'edifìcio  di  questi  nuovi  im* 
peri  che  ivi  si  preparano  per  l'avvenire  dell*  amanita* 

«  Il  fosfato  ài  calce   fa   la  base  del.o  scheletro  di   tatti    gì! 
animali  superiori,  esso  si  trova  nei  tessuti  e  nei  fluidi  del  loro 
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orpanlsno  ;  Panalisi  il  rìnTÌene  negli  «olmali  inferiori,  e  per6no 
nelle  piante.  11  fosforo  che  questo  aaie  contiene  fignra  in  modo 
misterioso  nella  sostanra  cerebrale  e  nervosa,  non  che  nel  cosi 
detto  latte  di  pesce  (laitance)  ^  e  nei  liqaidi  analoghi.  Siccome 
il  fosforo  ed  il  fosfato  di  calce  sono  assai  rari  nella  natura ,  un 
chimico  illustre  esclamò  perBoo  ,  sorpreso  dalla  difficoltà  che 
ha  il  SQolo  di  somministrarlo  alle  piante,  <  Roma  cadde  il  giorno 
in  cai  la  Sicilia  e^anrita  di  fosfato  calcareo  non  potè  più  for- 
nirle il  grano  necessario  al  nutrimento  della  soa  immensa  po- 
polatione  ».  È  quindi  necessario  che  questo  fosfato  di  calce  ri- 
torni alla  terra,  e  per  assicurare  tal  ritorno,  quanti  mezai  lem* 
plici  ed  ingegnosi  impiega  la  natura  !  Le  piante  prendono  dalla 
terra  questi  fosfati  i  quali  passano  poi  negli  animali  erbivori , 
da  qaesri  nei  carniTorì  ed  in  essi  |bÌ  concentrano.  Ma  di  poi 
tutto  cospira  a  disseminarli.  Morto  Tanimale,  una  mosca  depone, 
nelle  viscere  del  cadavere,  le  sue  uova  ,  dalle  quali  sbucciano 
migliaja  di  larve,  satolle  delie  carni  e  del  sangue  di  quello,  se« 
guono  il  corso  della  loro  metamorfosi,  e  bentosto  divenute  esse 
pure  alate  portano  lontano  6  sparpagliano  qua  e  là  i  fosfati  che 
si  erano  appropriate, 

«  Non  è  certamente  senta  tino  scopo  che  la  natura  vuole  che 
queste  carni  putride  divorate  dai  vermi  ripugnassero  sommamente 
ai  grandi  animali,  i  quali  ributtati  quasi  tatti  dalI*aspetto  e  dal 
l'etere  dei  cadaveri',  se  ne  allontanano  ,  rispettando  il  mistero 
che  in  essi 'si  compie.  Se  gli  insetti  spargono  per  ogni  dove  i 
fosfati  contenuti  nei  cadaveri;  le  jene,  i  sciacalli,  i  cani  nel  di- 
vorarne le  ossa  ottengono  lo  stesso  risultamento.  Ma  non  è  ciò 
sufficiente.  Abbandonate  le  ossa  a  loro  stesse  sulla  terra,  a  poco 
a  poco  si  scompongono  e  spariscono.  Qual  foraa  nuova  è  inter- 
venuta a  disgregarne  gli  elementi  ?  Secondo  le  mie  esperienze 
-questa  foraa  è  Tacqua  ;  non  già  l'acqua  pura  la  quale  non  è 
atta  a  sciogliere  il  fosfato  di  calce  delle  ossa  ;  ma  bens\  quella 
carica  di  acido  carbonico,  la  piovana  cioè  e  quella  delle  sorgenti, 
quella  insomma  di  cui  il  suolo  è  impregnato  per  ogni  dove. 
Mercè  quest'acido  carbonico  il  fosfato  di  calce  si  scioglie,  le 
ossa  si  scompongono,  e  gli  ultimi  vestigj  dell'organismo  scon« 
pajono.  Ma  voi  lo  sapete,  è  quest'acido  carbonico,  disciollo  dalle 
acque  ,  che  penetrando  nelle  piante  e  decomposto  sotto  l' in* 
flaenza  dell'  irradiazione  solare  ne  fa  il  principale  loro  nutri- 
mento. È  por  ammirabile  quel  meccanismo  rne  distruggendo 
nelle  foglie  gradatamente  l'  acido  carbonico  fa  che  il  fosfato  di 
calce  ridiveaxa  insolubile  e  possa  entrare  quindi  nella  decom- 
posicioue  dei  tessuti  veget.^tbili  ;  ed  è  per  esso  che  tutte  le  so- 
stante azotate  resistono  all'  azione  dell'  acqua  che  tenderebbe  a 
sdoglierie,  a  gonfiarle,  a  scomporle.  È  da  esso  che  i  nostri  tesa 
suti  ricevono  la  dovuta  consistenta  ,  e  le  ossa  la  loro  duretaa. 
La  maglia  stessa  dei  vegetabili  è  da  esso  protetta.  Si  può  forse 
concepire  perfino  che,  dal  momento  in  cui  una  molecola  d'addo 
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eai4)f>iiteo  81  Aecbmpottt»  tieHa  foglia  )  che  dal  momento  fa  coi 
il  fosfato  di  talee  die  qneala  téueVa  diardolta  diviene  libero , 
esso  si  appropri  in  allotà  dell'  albame  della  pianta  e  prodaca 
qaei  fiocchi  opattii ,  nebaltti ,  orijg^ine  pHma  delle  celiale  che 
ogni  Istaate  vede  nascéìre. 

•  Rivolgiamo  ora  la  nòstra  taieote  a  qaeìl'  aria  che  penetra 
nelle  cellette  del  nostro  poltnone  nell'  atto  dell^  inspiraùone  ; 
che  si  scioglie  nel  nostro  san^^ae  per  bruciarvi  il  carbone  che 
esso  contiene,  e  per  prodarre  Tacido  carUaoico ,  del  quale  se- 
gnalammo poco  la  la  decoioposizione,  U  sangue  venoso  conterrà 
adunque  dell'acido  carbonico  disciolto  e  dell'adatto  a  rendere 
solubile  il  fosfato  di  calce.  Questo  sangue  tenderà  per  coosa- 
guensa  come  l'acqua  piovana  a  disfare  le  nostre  ossa  ,  a  gon- 
fiare e  decomporre  tutti  i  nostri  lessuti,  tutte  le  cellette  che  li 
costituiscono.  Dominata  dalla  sua  influenzai  la  sostanza  animale 
vi  abbiucia  per  sviluppare  il  calore  che  ci  è  necessario  ,  ed  il 
fosfato  di  calce  disciolto  sarà  poi  evacuato  coli*  orina.  Cosi  una 
goccia  d'acqua  carica  d'jaddo  carbonico  |  la  quale  discioglie  del 
fosfato  di  calce  ed  h  percossa  dai  raggi  del  sole  coatituirà  la 
▼ila  che  principia.  Una  goccia  di  sangue  venoso  satura  d'acido 
caibonieo ,  •  rodenti!  i  noiftri  tessuti ,  a  cui  toglie  il  fosfato  di 
ealce  che  contengono  ;  (Costituirà  la  cessa2ione  della  viu. 

e  Nella  piànta  una  celletu  che  si  organista  ;  nell'animale  una 
celletta  che  si  d'isùa  là,  delPacido  carbonico  che  si  decompone; 
qui,  del  fosfato  di  calce  che  diviene  insolubile  ;  qua ,  del  fo* 
sfato  di  calce  che  si  ridisciogtie  :  e  questi  deboli  storsi  ,  popò* 
landò  la  terra  ed  1  mari  di  tanti  esseri  che  sentono ,  che  pen- 
sano, sono  un  testimonio  ognor  rinascantedeli^onnipotenaa  della 
natura.  — 

«  Vi  mostrefò  io  io  solfo  tiaggiando  esso  pare  da  «a   Kgoo 
all'altro,  salenìlo  dai  mari  nell'atmosfera,  per  ritornare  da  qae- 
sta  saiia  4erra,  nelle  piaste,  ne;*!!  aitimali,  e  fidiacendcre  poi  U 
declivio  dei  fiumi  che  lo  riconducono  ai  mare  ».•••«  Quanto 
è  mai  semplioe  il  mecoanistaD  di  tutte  queste   rivoWsioui ,   ma 
aitres'i  quanto  è  efficace  e  sicuro  !  Il  mare  cootieoe  dei  solfati  , 
asso  nutra  dei  niolusobi|  gli  uosori  che  questi    segregane  avidi 
di  ossigeno  caeibiauo  i  salfìiti  iu  solfuri.  L*act|«a  dei  mar*  tvi- 
lupfM  aiiora  dell'  idrogeno  soUiurato,  «he  l'aria  Iraspoita  loateno 
sino  a  che  incanirà  gli  avanai  di  Gualche  piaaCai  la  di  cui  pò» 
vosità,  per  una  mistenosa  forza,  obbliga  questo  stesso  idrogeno 
soliurato  a  brutiars  e  a   produrre   quindi    deli'  addo    Solforico* 
Ecco  riprodotti  i  solfati.  Questo  idrogeno  isolforato  che  si  svi- 
luppa dalle  toaterie  animali  putrescenti ,  dalle   doache  inietta  , 
dal  fango  In  decomposisione ,  che  ammorba  le  fogne ,  che  de  • 
grada  tutti  i  dipinti  della  nostra  case,  quest'idrogeno  sol  furato, 
dico^  è  uno  dei  termini  li  più  indispensabili  dell'una  di  quelle 
grandi  equasioui  colle  quali  è  oMSsa  in  asione  la  bilaoda  della 
natura.  Abbisogna  esso  di  due  milioni   di  chilogrammi  di  solio 


aliuAno  per  soddisfare  ai  bisogni  della  popola»ioiie  umana  delia 
Francia  ;  e  oe  abbisoisna  circa  dieci  milioai  per  rappreseatare 
la  massa  compresa  neU*  insieme  degli  esseri  ocgsnissttif  che. ali- 
menta qaest'aogolo  della  terra. 

«  I  solfati  elle  il  saolo  racchiude  cedendo  il  loro  solfo  alle 
piantei  e  qaesie  daudolo  poi  agli  animali  ,  ne  esaurirebbero 
Lentosto  la  terra  ,  se  il  serbatoio  dei  mari  non  rendesse  couti- 
Buaroente  e  ovanqae  sotto  la  corobioazione  d' idrogeno  soliorato 
il  solfo  necessario  alla  vita  delle  piante  t  a  quella  degli  ani^ 
mail. 

e  AramirabiK  leggi  delia  natura  ;  ammirabili  proprietà  delia 
materia,  elie,  mettendo  di  continuo  a  riscontro  1  due  regni,  per» 
mettono  che  moltiplicandosi  gli  animali  aumentino  il  nutrimento 
delle  piante  destinate  esse  pure  a  serrire  Loro  d'alimento  ;  cke^ 
Togliuno  che  la  vegetasiooe,  a  mbusa  che  si  estende  e  propaga, 
l'aria  che  essa  porilkai  e  le  risorse  che  essa  produce  sieno  alla 
laro  volta  un  eccitamento  allo  sviluppo  degli  animali. 

«  È  forse  necessario  ch'io  offra  ai  vostri  sgnsvdi  il  contrasto 
singolare  pel  quale  i  due  alcali  minerali,  segnalati  dalla  chimi- 
ca, cioè  la  potassa,  concentrandosi  specialmeme  nelle  piante,  e 
la  soda  più  particolarmente  negli  animali  ?  Le  nestre  escreaioai 
rigettano  la  potassa ,  e  la  restituiscono  alla  terra  eoa  gran  prò- 
fitto  della  vegetaaione;  l'acqua  che  beviamo  racchiude  sempre 
del  sai  marino  ;  i  nostri  alimenti  ne  contengono  pare  ;  e  ciò  ai 
conserva,  a  malgrado  le  perdite  incessanti ,  quel  sale  necessaiio 
al  nostro  sangue ,  ecc 

a  Io  non  m*  intratterò  ora  a  spiegarvi  il  come  si  concentri 
il  ferro  nelle  foglie  delie  piante ,  e  nel  sangue  degli  animali , 
ne  la  cagione  per  cui  il  floruro  di  calcium  segna  il  destino  del 
fosfato  di  calce,  e  si  assodi  ad  esso  nello  smalto  dei  denti  ;  né 
il  perchè  la  sllioe  ricerchi  le  jgrasfiimioM  e  soggiorni  pura  negli 
animali  vivi  ;  e  il  come  iuvecej  essa  prenda  U  posto  dei  loro 
tessuti  molli  in  tanti  fossili.  Non  ho  torse  già  detto  abbastanxa 
per  provarvi  che  se  agli  occhi  dei  chimico  astratto  le  Sole  ma- 
terie organiche  pure,  hanno  solo  dell'  importanaa,  per  noi  che 
cerchlqtoo  di  penetrare  il  meccanismo  e  di  precimre  le  leggi 
detta  vita,  tutto  quel  che  entra  nella  sostanza  degli  esecri  or* 
gallici  ha  diritto  alla  nostra  attenaione? 

«  Il  fosfato  di  calce  e  il  sai  marino  che  Tuomo  contiene  d 
interessano  quanto  la  sua  fibrina  e  la  sua  gelatina.  Non  perdia- 
mo di  vista  che  la  chimica  minerale  ha  nella  spiegatioue  dei 
fenomeni  vitali  una  parte  non  meno  estesa  di  quella  che  si 
auol  attribuire  alla    chimica  organica  \  ne  dobbiamo  perdere  di 

vista  che  la  conoscenaa  dei  minerali ,  che  lo  studio  delle  so- 
stause  organiche  sono  le  due  colonne  sulle  quali  dobbiamo  ap- 
poggiarsi per  intraprendere  con  piena  cogniiione  di  causa  l'osa- 
oiJ  dei  fenomeni  cliimico>vitali.  Sacrificare  l'una  di    queste  co- 
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^nislonl,  tiegUgenrard  l'faltro  di  questi  rtadj  ,  farebbe  Iq  stesso 
che  l'esporsi  a  vedere  sotto  od  falso  ed  iacompleto  punto  di 
▼ista  qaei  feaomeai  della  vita  che  ci  è  par  tanto  necessario  di 
beo  coDoscere.  ecc.  •  •  .   a. 

Se  v'è  taloDO  che  trovasse  e  vidive  al  dottò  Oratore,  per  es- 
sersi forse  mostrato  an  pò  troppo  ardito  filosofo  ,  in  ciò  che 
spetta  il  ponto  di  partensa  del  misto  organico  vivo;  noi  rispon* 
diamo  che  siccome  la  marcia  delle  scienxe  esatte  è  sovente  in« 
terrotta  o  arrestata  da  certa  pastlianimità  che  non  sa  o  non  ose 
interpretare  le  osservaKÌoni  ed  i  fatti  ,  nò  cavarne  ona  qualche 
dedazìone  ;  ci  è  forxa  di  applaadire  il  prof.  Dumas  per  avere 
eapnto  da  dotto  chimico  ed  eminente  filosofo,  qua!  è»  lilzarsi  ar- 
ditamente sella  timida  turba  di  quei  scienziati  che  si  limitano 
■  far  delle  analisi  e  a  cogliere  dei  fatti  senza  osar  trarne  ntili 
spiegazioni,  né  emancipare  U  edenza  dell'organismo  dalie  pne* 
rilitii  metafìsiche  che  tuttora  la  ingombrana  La  chiasica  orga- 
nica lascia  ancora  molto  a  desideraro  nelle  spiegaxiooe  delle  or* 
ganicbe  alterazioni  morbose ,  non  essendo  essa  per  anco  giunta 
alla  soluzione  di  varii  problemi  che  offrono  agli  occhi  dei  me- 
dico piò  e  piò  malattie.  Noi  crediamo  che  la  chimica  per  ren- 
dersi veramente  utile  alla  medicina  dovrebbe  (estendere  |Ie  sue 
indagini  al  di  W  degli  elementi  che  compongano  il  solido  vivo , 
«d  i  liquidi  che  lo  innaffiano:  e  larci  conoscere  ie  forme  pro« 
prie  e  caratteristiche  di  questi  stessi  elementi  nuitt  e  combinati 
in  mille  foggie  diverse,  nel  varii  tessuti  organici  t  ciò  potrà  torse 
ottenere,  aiutandosi  degli  ingrandimenti  che  oflfre  il  microscopiOi 
mezzo  d*  investigazione  che  assodato  alle  analisi  ed  alle  sintesi 
chimiche,  sarà  certamente  fecondo  di  utilissimi  eorollarj. 

P,  Mojoa. 

ANNUNZIO  BIBLIOGEAFICO. 

Il  dott  Gviak  he  pnbblicato  ne'  scorsi  giorni  in  Parlai  on 
interessantissimo  opuscolo  intorno  i  ritultati  della  lìtotnzta  ap* 
pUeata  nmtodìaunenu  ai  ioli  casi  che  la  permettono  (1).  Sono 
epMialraente  degni  di  rimarco  in  questo  libretto  i  quadri  stati- 
stici che  indicano  le  principali  particolarità»  che  si  presentarono 
all'Autore  ne'GOO  e  pia  calcolosi  operati  da  lui  nello  spazio  di 
23  anni.  Que' chirurghi  che  si  dedicano  di  preferenza  a  siffatta 
spedalità  troveranno,  nel  recente  lavoro  del  sig.  Cit/iale  ^  il  va- 
lor vero  de  la  litolrizia  nella  cura  de*mali  calcolosi  pib  o  meno 
complicati  con  diverse  alterazioni  delle  vie  orìnarie. 


(1  ]  Dei  résultau  de  la  lithotriiie  méihodiqùement  appU(fuie  au 
ifuU  cas  que  la  componenti  par  le  docuur  Ci  viale.  Paris  1847 
c/'*s  Manineu 
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Voi.  GXIX,  p.  268  (agosto  e  settembre  1846)       .     »      5 

Circolare  della  Commissione  pesmanente  «eoa  jresideiisf.  in 
Milano  incaricata  di  coutinaare.  gli  stqdi  salta  pellagra, 
ai  medici  italiani ' ,    »  449 

DuBiM.  Lafori  della  Sezione  medico-chirargica  del  XIV.* 
Coagreaso  scientifico  francese,  tenufesi  a  MarsigfiÉ  dal 

1.^  al  10*^  giorno  di  settembre  1846 v  468 

(Sulla  peste  e  sai  Incobazione,  pag.  185.  —  Glassificé* 
feione  delle  funzioni,  pag«  193*  ^-  Medici  navigatati , 
pagi  199.  —  Ergotina,  pag%  200,*  -*  Tisi,  pag.-200*.WM 
Fratture,  pag.  1205  'e  210.  ^-  Ascessi  per  -coDgeationey 
pagw  206*  — •  Colelitiasi,  pag.  207<  —  Parto  premato«( 
raraente  pieroento ,  pag.  207.  ^  Soroibla,  pag.  208.  t«- 
AmpaUziooi ,  pag  .208.  *->  Cataratti',  pag.  209.  —  Llift» 
sazionl,  pag.  2tO.  —  Ospedali ,  piig.  <2l1.  -^  Vlteii» . 
nariai  pag.  215).  


•    % 


«1 

ie)vàx«.  Dif  galvuilniio  ne&'amtttiori  e'nèlUi  «kcBA  yiag.  4n 

Maspbko.  Febbri  iatennitUnti  e  KomaUlgie  corate  col  ieb* 

brifogo  Warhurg »  S59 

PiOTOTU.1»-  Stoc^a  COA  alarne  ossermiooj  9opra  nn  tamore 
ciaticò  ossiàcaCo  nel'  legamento  alla  scissura  della  miUa 
(con  tav.  )    .....»* »  250 

Beggnaglio  delle  iettare  e  discassioni  fattesi  nelle  sezioni 
di  ni.édWi*a.«.di  efaitnifg^  dell'  <tttav<y  GongMisq  ^seien- 
tifico  italiano  tenutosi  in  Genova  nel  settembre  1846. 
r-  jSi^ne-  di  medicina *    »  27S 

S4i.TA«noLi.  Òsserfacioni  sulla  raritli  della  scrofola  e  della 
tiAìch^ua  tnbetcolase  del  polmone  nf  ile  regioni  domi- 
nate dalla  mal'  aria »  460 

^ffo^do  Rapporto  della  Gooimiisione  .permanente,  con  re* 
sidenia'  a  Milano ,  incaricata  dalla. Seaione  di  medicina 
^el.VL^  Congresso  scientifico  italiano  di  continnare 
I ,  •  gli  stadi!  salla  pellagra  ;  presentato  e  letto  alla  Se- 
«one  di  medicina  dell' Vm.^  Congresso  italiano ,  la  Ge> 
I^T^,  nella  sua  adonanaa  17  settembre  1816     .    .    »  114 

STBABOto  Gaexaso.  Scgolto  agli  stndj.storicorapalitiei.  salla 
liDorma  delie  leggi  sanitaria  contro  l' imporla^ion^  della 
|»fyite«  (  Art.  L^  ),   .    .    ;. »    54 
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"'  9  1.  AhaHH  di'  Opere  ^  Dissertìaziani 
Aiti  di  Accadèmie  f  ecc. 
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BASHiiftt  SUnteml  di  catalessi  ia>«n  caso  di  encelàlite  aenta:»  235 
BteRMD  Dall' nsQ  intetn»   della   polvere  di  ticopodio,   e 

Mia  an.aBumflistratione  peeolisleranftlle.diauiee  dia». 

aèaleriohe.  dei  bambini ...»  64:5 

BouoMéiOttT.  SiM  cKabfeta. .    .    ..«.••    .    .    .    .    ..  a  646 

Bvsst.  Magnesia  ealein»la  carne  antidolo  nei  casi  di  yen» 

IKcib' prodotto  dall'arsenico  UaiMO'  di>  oomoMrcio'  .  »  446 
CiHv«.LiM.  Della  iasione. dei  calotfli' esistami  nella.  Tcscica 

eol.^nesKO  dcH'eletlnsità:  «••..•■,•««»  232 
CiviAUi.iLa  tilotiBtiàapplicatai nei  soli  casl'in^oni  è. iodi' 

està •. ...     *•»  656 
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Di8N0«.  SoJla  paralisi  del,  miVGolo.  gian  dentato  •    •    pag^  237 

Dumas.  Proiasione  al  sao  Corso  di  itoeiiooi  di  chUiiÌc«  or» 

ganica- .*..« a  659 

Falkeh.   M^co  per  riconosca  V  efficacia  delJU<  digitale    ai  612 

FAUCONNBAn-DoFRESNB.  Il  Greti  DI s RIO ,,  U  caqseie  U.  nataoSi 
di.  e^so ,  e  1*  edacasione  d^^i  Cretini      »....»  HSfi- 

Fleming.  Jn  inquìry  y  etc^  -—  mcevAbc^  iotOROP  alJb».  pror 
prjetà  fisiologica^  e  medicinali  ^V  a^oilQ  naptUo  y, 
cQu,  os9er?axiQQÌ  infofoo  %  molte  «lice  si^ecfn^  di.  afif^ 
pito  (EstraMo)i    .......    ^  «..••••    »!  428 

FiHA..  Della  Taccina.  saU'*a(mio  in   apnfroAtoi  dal  H^jwUi 

binano.      ............     .,»•....»  ^SX% 

Gabaii>m  CoaMderaslooi  pr^oliA  sui  b^bbiNii'  scrfljblosi^  •^ 
spl«  trattupaest»  4(  essi    ^    ...•,•....,.    .    iti  621 

Gms,  .Sfill*a](ioi)e  dei  sali  (errjigipo^i  sola}>iU  applicati  alU: 
▼egetazione,  e  specialmente  alla  cara  della  clorosi  e 
della-  daboMBaa  drci^  pimle^    •••••••«*-  6f9 

Hassb.  Veher  die  Kerschliessung,  ete.  — -  Sali'  obliterazione 
delle  arterie  cerebrali  come  causa  prossima  dt'ona  forma 
di  ammonimento  cerebrale  • a  2t6 

BmtUL  Stadi  ditte»  satt'ima  dàkìanam  aail»  ttaialti« 
delle  vie.  respiratorie »    •    .    «    ^    v>  63^ 

Latil  db  TlHiMBCoaiV.    Spina  bi6da  gttatila  mediitìte»  an>- 
naovo  processo  di  operazione •  .  •     ^    ^  630 

Mabiariiii.  Di  alcune  paralisi  corate  colla  elettricitSi  Vol- 
taica   .«k    ...    »  371 

Mblichbr.  Die  angebome  Ferrenkungen ,  ecc.  —  Delle  los- 
sasionl  Qongepi te  (Estratto)  ..   ..    ..    .,    ..   «    •,    .    •    .»•  3^ 

Pbus.  Bapport  4,  P4cadérnif  >  e<^*.  *-  RagpQrJtQ  sll'Accade- 
mia  R.  di  B^dicipn  di  Parigi  sai  la  peste  q.  sulle,  qpa- 
rantene,  a  nome  di  una  Commissione  (Art.  I.®)         •    82 

Ratek.  Nitrato  di  bismuto  e  carbone  nelle  diarree  dei  tu- 
bercolosi  »  637 

Rebs.  On  the  Analytit  of  the  Blood ,  etc.  —  Intorno  al* 
l'analisi  del' sangue  e  dell'orina  in  istatedf»  salate  e 
di  malattia ,  e  sul  trattamento  delle  malattie  orinarle. 
(Estratto) a  605 

Rbmak.  Diagnostische  und  Pathogenetiiche ,  etc.  —  Indagini 


